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AVVERTENZE 



Tueidide , per la gravità della materia, la profondità delle sen- 
tenze e la copia dei concelti che in lui soverchiano talora il nu- 
mero delle parole , non è autore da ragazzi che voghino ancora in- 
certi in quello che per essi è vasto mare dei primi elementi gramma- 
ticali , e la cui mente non sia per anco matura : bensì da giovani 
che nello studio del greco abbiano corso felicemente i primi stadi , 
e che siano capaci a" intendere gli altrui pensieri , anche se un poco 
astrusi, appunto perchè di pensare sono capaci essi medesimi. 

A questi è indirizzato il presente commento . Il quale , per ciò, 
doveva mantenersi egualmente distante dal troppo facile e dal troppo 
difficile . Dal primo , perchè inutile : dal secondo , perchè avrebbe 
dato a credere eh' io mi fossi proposto di aver lettori fra la schiera 
dei dotti . Queste due cose era però necessario fossero intese da me 
son discrezione. Nel determinare i confini del troppo facile mi cor- 
reva obbligo di non perdere di vista lo stalo poco florido degli sludi 
greci nelle nostre scuole: nel segnare i limili del troppo difficile, 
di non dimenticare che, se opprimere le menti dei giovani costrin- 
gendoli a studi che superino d'assai la loro intelligenza è cosa bar- 
bara e stolta , non è senza danno gravissimo il lasciare eh' essi 
bamboleggino eternamente . 
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Ciò premesso intorno allo scopo e all'indole generale del mio 
lavoro , scendo ai particolari . Anzi tutto , a ciascun volume pre- 
posi alcuni brevi studi in cui mano mano trattai di varii punti 
che hanno riguardo alla sostanza e alla forma dell'opera di Tu- 
cidide : tutte cose che avrebbero potuto raccogliersi in un solo di- 
scorso , ma che , divise nel modo per noi tenuto , riusciranno forse 
più chiare , nuoceranno meno all' economia tipografica , e per la 
stessa loro brevità invoglieranno maggior numero di lettori. 

Ogni libro è preceduto da un sommario delle cose in esso con- 
tenute . Nè sempre mi appago di accennarle nudamente . Premen- 
domi di mettere in chiaro il disegno generale dell' opera, V armo- 
nia di una parte coli' altra , V ordine e la distribuzione della ma- 
teria, mi fermai non di rado a dare spiegazioni, che , forse, a 
giudizio cf altri , avrebbero trovato posto più conveniente nei luo- 
ghi a cui si riferiscono . Ma parve a me che V averle sottocchio in 
un solo quadro dovesse tornare più proficuo che il trovarle disse- 
minate per entro il libro . 

Quanto al testo non mi attenni servilmente a nessuna delle pre- 
cedenti recensioni , ma, presa a fondamento la Volgata, la con- 
frontai col Poppo , col Kriiger e col Bóhme , tenendo conto, mano 
mano, delle proposte dell' Haack, deW Arnold, del Gòller, del Gottle- 
ber, del Bloomfield , del Cobct e d'altri. Quantunque fra gli an- 
tichi scrittori greci Tucidide sia dei meno guasti a noi pervenuti, 
pure anche in esso abbondano i luoghi controversi , intorno a cui 
la critica si è largamente esercitata. A questi passi era mio de- 
bito soffermarmi , e fare una breve rassegna dei varii emendamenti 
proposti dai dotti : dico dei più importanti e di quelli che erano 
a mia cognizione, perchè se avessi preteso di annoverarli tutti an- 
dandone in caccia nelle varie edizioni e in tante scritture spiccio- 
late , mentre da una parte mi sarei ingolfato in un mare senza 
fine, dall'altra avrei fatta opera non rispondente allo scopo di 
questa Raccolta . Era poi giusto che della preferenza da me data 
a questo o a quell' emendamento rendessi ragione , il che feci sem- 
pre, dbborrendo per natura da ogni dommntismo, e non ignorando 
essere questo il solo mezzo per cui si possono far gustare ai gio- 
vani le primizie della critica filologica. 

Vengono in secondo luogo le osservazioni grammaticali, nelle 
quali avrei potuto accontentarmi di rimandare senz } altro il lettore 
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alle grammatiche del Malihiae , del Curtius e del Kiihncr, (non 
a quella del Kriiger perchè solo in parte tradotta in italiano ) , ri- 
sparmiando così uno spazio che avrebbe potuto essere occupato al- 
trimenti. Ma la pratica dell' insegnare mi ha persuaso a non far 
troppo a fidanza colla diligenza e pazienza dei nostri scolari , t 
quali , se non trovano il cibo beli' e ammannilo , raro è che s' in- 
ducano a procacciarselo da sè medesimi con qualche fatica. 

Nei raffronti fra la grammatica greca e latina fui costretto ad 
essere più parco che non avrei voluto. Per ciò non tenni contorcile 
delle sole anomalie sintattiche comuni alle due lingue , serbando 
anche nelV accennare a queste una ristretta misura . 

Della struttura del periodo, che in Tucidide tocca molle volle il 
sommo dell artificio, m' intrattenni con special cura; ben sapendo 
che nelle nostre scuole gli esercizi grammaticali raramente vengono 
condotti fino a penetrare in questa più riposta parte della sintassi 
greca . In far questo vorrei che il bisogno inevitabile di conden- 
sare sovente in poche parole ciò che avrebbe potuto formare oggetto 
di lungo discorso, non avesse nociuto alla chiarezza, prima dote di 
ogni libro scolastico. Ma in ogni caso» il senno de' maestri verrà 
in soccorso alle manchevoli mie parole : il che sia detto anche per 
l'altre parti di questo commento. 

Ogni scrittore greco ha certi modi e locuzioni sue proprie, certe 
forme speciali e parole usate in particolari accezioni, sulle quali non 
avrei potuto passare in silenzio . Ed anche prescindendo da questi 
casi, ogni guai volta il valore preciso di un vocabolo, per la mol- 
tiplicò dei sensi dati dal lessico, mi parve difficile ad essere colto 
da uno scolaro , stimai doverlo notare. Quanto ai luoghi di oscura 
, o dubbia intelligenza , ne diedi quasi sempre la traduzione lette- 
rale senza badare ad eleganza di dettato , e soggiungendo in modo 
dichiarativo il senso che se ne può cavare. In questa parte fui 
piuttosto abbondante , perchè , o lo scolaro potrà intendere quei 
passi da sè, e avrà piacere che altri lo confermi nella verità della 
cosa, e gli tolga ogni dubbio dal capo: o non potrà, e in tal caso 
perchè non aiutarlo? 

Nei confronti cogli scrittori italiani , vuoi per ciò che riguarda 
il pensiero, vuoi per ciò che si riferisce alla forma, parrà forse 
a taluno ch'io mi sia di troppo allargato. Ma si rifletta che que- 
sta parte offrivasi nuova alla mia osservazione. Inoltre, per essa 
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ho voluto mostrare la via che, a mio giudizio, si dovrebbe tenere, 
onde svezzarci dall' uso che va facendosi comune ai filologi nostrali 
di coltivare la letteratura greca e latina come uno studio a parte 
e bastevole a sè solo , non come cosa indivisibile dagli studi clas- 
sici italiani. Tener dietro al progresso della filologia quale oggidì 
s'intende, è necessario a ogni mediocre studioso di lettere antiche : 
ma i Italia ha dovere di seguitare le splendide tradizioni del cin- 
quecento, e i nobili esempi dati dal Monti, dal Foscolo, dal Gior- 
dani e dal Leopardi, grandi filologi e grandi scrittori. 

Senza una esatta cognizione degli ordinamenti civili, delle con- 
suetudini, degli usi, delle costituzioni politiche di Alene e di Spar- 
la, e, insomma, di lutto ciò che si designa col nome di Antichità 
publiche della Grecia, è impossibile intendere Tucidide, appunto 
come, senza conoscere per bene le antichità romane, è impossibile 
intendere molti passi di T. Livio, di Tacilo , di Sallustio, di G. 
Cesare, e degli altri storici latini. Era dunque naturale che il 
mio commento si occupasse anche di ciò . E qui pure considerando 
che ogni libro scolastico dovrebbe in certa guisa bastare a sè me- 
desimo , e che non lutti gli studiosi hanno a loro disposizione una 
biblioteca, non mi accontentai d'indicare le fonti alle quali attin- 
gere, ma in poche parole radunai le notizie che mi parvero in- 
dispensabili alla retta intelligenza del testo. 

Osservazioni estetiche feci poche e brevissime. Lasciarle inte- 
ramente non mi parve buono , poiché se è vero che , come ogni al- 
tra facoltà della mente e dell'animo, così anche il sentimento este- 
tico si ha da natura, alle assolale mancanze della quale nessun 
esercizio può riparare , non è men vero che anche la natura ha 
bisogno di essere in ogni cosa aiutata dalV arte. Fare l'anatomia 
di un bel passo ricercandone tulle le fibre con esame soverchia- 
mente minuto , è opera vana di pedante che il più delle volte af- 
foga il bello in un mare di ciance: ma dire al giovine con voce 
autorevole di maestro : badate qui , questo luogo è bello , e bello 
per queste e per quest'altre ragioni, è , per mio senno, esercizio 
utilissimo, e ch } io non dovea trascurare in un libro destinalo alle 
scuole . 

Per ultimo, a quando a quando notai come il pensiero dello 
storico greco sia sialo reso dai traduttori italiani . E di tre soli di 
questi volli tener conio , cioè dello Strozzi, del Boni e del Peyron . 
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Della fiacchissima e scolorala versione del Manzi nessuno vorrà 
dolersi ch'io V abbia dimenticala . Devo poi dichiarare che sebbene 
la traduzione di Francesco di Soldo Strozzi Fiorentino, com'era 
da attendere in quella età (1545), sia piena di vizii e assai lon- 
tana dal rendere nel complesso l'efficacia e la bellezza del lesto, non è 
però sempre dilavala in uno stile sfibrato, diffuso e privo d'armo- 
nia, come dice il Peyron. Che che ne sembri al dottissimo ellenista, 
lo Strozzi abbonda di modi semplici , robusti, eleganti , e quando 
coglie nel segno, che non è poi tanto raro, traduce meglio che non 
abbiano fallo i suoi successori. Prima di gitlare nel fango uno 
scrittore o traduttore del cinquecento , e dire che nulla è in esso 
di cui si possano avvantaggiare gli studi, convien pensarci due 
volle . 

La traduzione del Peyron vince di fedeltà tutte l'altre, e ferma 
in modo sicuro il senso del testo, lasciando assai poco a deside- 
rare in questo proposito. Ma se purezza e sapore e schietta ele- 
ganza di lingua e di stile sono doti indispensabili a chi traduca 
dai classici , nessuno ci vorrà dire che il Tucidide del Peyron sia 
tale da togliere ad altri speranza di far meglio. Del resto i due 
volumi pubblicali dal Peyron contengono e nelle note e nelle ap- 
pendici tante e sì belle cose atte a illustrare Tucidide, che ogni 
. studioso dello storico greco non può non essere di molto obbligato 
al Nestore dei filologi italiani. 

A ogni libro tengono dietro poche e brevi appendici , cui mi fu 
d' uopo ricorrere ogni volta che le cose da dire eccedevano lo spa- 
zio concessomi nelle note. 

Di non aver sempre citato gli autori dai quali ho attinto ba- 
sterà , spero, a scusarmi V esplicita dichiarazione che fo di essermi 
largamente giovalo del Poppo, del Krùger , del Gòller e di tutti 
gli altri che citai a proposito della critica del lesto . A tutto però 
ho cercalo dare una forma mia propria , ponendo cura speciale di 
presentare le cose in modo che allo scolaro non torni più difficile 
intendere la nota, che il testo a cui spiegazione deve servire. 

Così ho detto dello scopo del mio commento , e del modo che mi 
parve tenere affine di conseguirlo. Resta che C opera non mi si sia 
sconciata fra mano, di che sarà giudice il benigno lettore. 

Nè posso finire senza rendere grazie al mio dotto amico prof. 
Eugenio Ferrai dei savii consigli di che o richiesto o spontaneo si 
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piacque giovarmi nel corso deW opera , e della cura paziente con 
che, unitamente al prof. Lasinio, mi aiutò nella revisione delle 
slampe . 

Siena, Agosto 1867. 



P. Risi 
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I. 

DELLA ESTENSIONE DELL' ARGOMENTO 

PRESO A TRATTARE DA TUCIDIDE 



Proponendosi di scrivere, com'egli dice, la guerra dei 
Peloponnesii e degli Ateniesi, Tucidide prese a teina V in- 
tiera guerra del Peloponneso, che, durata ventisette anni, 
finì colla espugnazione di Atene, o, non piuttosto, una sola 
parte di essa? 

Prima. dell' Ulrich nessuno aveva mai dubitato che la 
quistione non dovesse risolversi nel primo senso. Ma l'acuto 
critico in un dotto lavoro pubblicato ad Amburgo Tanno 
1846 (1) si argomentò di provare che, le parole rov jroAe- 
jiov rwv n£Ào7rovvy)<T/wv xaì 'A^va/wv (2) sono ambigue, e 
che, sia con esse, sia coli' altre tovtov tov noXa'jjLov spesse 
volte usate da Tucidide (3), questi nè volle nè potè desi- 
gnare l'intiera guerra del Peloponneso. 

Come si vede, la sentenza è arditissima, e alcuni dei no- 
stri lettori, pur solamente udendola, sorrideranno forse un 
tal poco della eccessiva smania di novità onde sembrano 
invasi filologi e critici d' oltremonte . Ma gli argomenti a 

(1) BeitrUge sur Erkl&rung d§s Thvkydides . 

(2) Tue. I, I, 1. 

(3) Cf. I, 8, 1: 13, 2: 18, 1: 19: 21, 2: 24, 3: ecc. 
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cui si appoggia l'Ulrich sono tutf altro che lievi, e meri- 
tano di essere conosciuti. Li esporremo adunque colla mag- 
gior chiarezza che ci sarà possibile (1). 

Comincia l'Ulrich dallo stabilire che, propriamente, 
non una ma due furono le guerre dei Peloponnesii e degli 
Ateniesi , di cui la prima fini colla pace di Nicia , la se- 
conda colla presa di Atene. La prima, che ebbe comin- 
ciamento coli' entrata notturna dei Tebani in Platea, è da 
Tucidide costantemente chiamata la prima guerra, questa 
prima guerra, la guerra decenne, la prima guerra decenne (2): 
dai Peloponnesii, guerra Ateniese (3): da Erodoto, guerra 
dei Peloponnesii e degli Ateniesi, o, più pienamente, la guerra 
che fu moli* anni dopo queste cose fra gli Ateniesi e i Pelo- 
ponncsii (4): da Lisia, guerra Archidamia* La seconda, che 
da Demostene, Aristide, Trogo Pompeo, Diodoro e Stra- 
bone è chiamata guerra Deceieica, da Tucidide è detta po- 
steriore (5), e comprende la guerra di Sicilia (6) e la guerra 
jonica (7). Platone, Andocide, Eschine ed altri distinguono 
chiaramente queste due guerre, e distinguerle dovevano 
certo i contemporanei di Tucidide, poich* egli sentì il bi- 
sogno di combattere tale opinione, mostrando: la guerra 

(1) Cf. Ulrich op. c. pag. 3 e segg.: Poppo De historia Thucy- 
didea commcntatio, pag. 1-7. 

(2) T3V TZpàTOV TZÓXlflOV TOvJs V, 20, 3l TÒV TtpÒTlpO» nóXtfio» VII, 18, 

3: tòv itpùrov nóXzpov ròv ftxaerrj V, 26, 3: tòv (?sxatTi? TtòXtfiov V, 25,1. 

(3) Tè» 'Attixòv TtóXipov V, 28, 3: 31, 3: tòv Ttpòi 'ÀS*3v«<'<™« 
Ufiov V, 29, 1. 

(4) tòv UsXoTtovvr^iav xaì 'AS^vaiwv TtòXtfiov VII, 137: tòv TCÒXt- 
fiov ròv vortpo* noXXotst irtot TOVTov ytvé/xivov 'A.Siqvof.tOiel rt xaì HtXo- 
7tCVvr}OÌ0tCt VIII, 73. 

(5) tòv viT&pcv èx t^s w7rÒ7TTOw ocvax«x% TtòXifxov V, 26, 3: tòv xpò- 
vfci vsrtpo» /Aita Tà èx SixtXia.i ttòXifiov IV, 81, 2. 

(6) tòv ZixtXtxòv nóXtfxov toòtov VII, 85, 3. 

(7) TÒV ItóVlXÒV nèh?** VIII, 11, 4. 
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essere stata una sola di ventisette anni , interrotta bensì 
dalla pace, ma da tal pace che fu assai poco diversa dalla 
guerra, perchè in essa le due parti , anziché deporre gli 
sdegni e attenersi agli accordi stipulati, stettero sempre 
guardandosi con ira e sospetto e desiderio di vendetta (1). 
Il fatto che gli storici greci posteriori a Tucidide e gli scrit- 
tori latini, fra cui Cicerone, Corn. Nipote e Quintiliano , 
parlano di una sola guerra peloponnesiaca, mentre prova 
che V esempio dato da Tucidide trovò imitatori, non vale 
a distruggere l'altro fatto, che, cioè, gli Ateniesi fino al 
tempo della signoria macedone distinsero la prima dalla 
seconda guerra del Peloponneso, e sovente fecero menzione 
della sola deceleica . 

Così essendo le cose, parrebbe all' Ulrich di poter con- 
chiudere che: le parole tòv nokefiov rwy TlfXo/rovyrja/wv xaì 
'ASbjva/wv, come designazione delfiniera guerra dei venti- 
sette anni, debbano ritenersi per inesatte. 

Ma come spiegare questa inesattezza? Che Tucidide vi 
sia caduto inconsapevole, nessuno certamente ardirebbe af- 
fermare. Ond' è che non resta se non di fare una conget- 
tura, ed è, che da principio lo storico greco non si fosse 
proposto di scrivere se non la prima parte della guerra del 
Peloponneso, e che infatti l'avesse poco meno che intera- 
mente scritta innanzi allo scoppiare della seconda. Di ciò, 
secondo V Ulrich, non mancherebbero in Tucidide indizii 
abbastanza chiari. Eccone i principali. 

Se la guerra che Tucidide si accingeva a narrare fosse 
stata T intera guerra dei ventisette anni, mal si vedrebbe, 
com'egli nel proemio (2) affermando, questa guerra aver su- 
perato tutte le precedenti, l'abbia fatto in termini che ri- 
velano quasi lo sforzo di voler persuadere una cosa che in 

■ 

(1) Cf. Tucid. Y, 26. 

(2) Cf. I, 21. 
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realtà non era. I grandi fatti compiuti nella seconda guer- 
ra^ i terribili effetti che n'erano derivati e di cui gli Ate- 
niesi dovevano serbare viva memoria, erano cose per sè me- 
desime abbastanza eloquenti e da togliere ogni bisogno di 
dimostrazione circa la loro maggior grandezza in confronto 
a quanto era accaduto per T addietro. Se Tucidide insi- 
stette a questo riguardo, ciò non accadde per altro se non 
perchè egli si era proposto di narrare soltanto la prima 
guerra, che per ferocia e ostinatezza e battaglie e stragi 
fu di gran lunga inferiore alla seconda . 

Nello stesso proemio (1) annoverando le ragioni per cui 
la guerra ^el Peloponneso parevagli aver superate tutte 
l'altre, Tucidide, mentre parla dei danni che ne vennero 
a tutta la Grecia, e dei disastri incolti agli abitatori, e di 
città prese e distrutte, di sedizioni, esilii, sangue sparso, 
morbi e fenomeni naturali, come siccità, carestia, eclissi 
del sole e terremoti , non accenna pur uno dei grandi e 
caratteristici effetti che seguirono alla fine della seconda 
guerra del Peloponneso, e ch'egli, greco e ateniese, non 
poteva ignorare. 

Il secondo libro comincia, dpjèTOLi ó nóKe^oc, èv$A$e . . . 
£v ù> •AQLTQLGTU.vTés ovveyCù^ è 7ro'kt}iQvv y guerreggiarono senza tn- 
tcrruzione; il che ognuno vede con quanta convenienza pos- 
sa dirsi di una guerra che fu interrotta da una lunga pace. 

Parlando di un oracolo corso per le bocche del popolo 
al tempo della famosa pestilenza (2), e da cui non sape- 
vasi , per non essere scritto , se fosse predetta una peste 
{kotjioq) od una fame (A/juló?)> osserva Tucidide come il po- 
polo trovandosi di que' giorni afflitto dalla peste, l' intese 
in questo senso, e soggiunge: io credo poi che se dopo questa 
accadesse altra guerra dorica, t avvenisse che gli Ateniesi pa- 

(1) Cf. I, 23, 2 e 3. 

(2) Cf. II, 5*, 2. 
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Ussero di fame, verosimilmente canterebbero Xijióq. Le quali 
parole non si scorge come Tucidide avrebbe potuto scri- 
vere in un epoca posteriore alla caduta di Atene presa da 
Lisandro per fame . 

Nè le parole : sul principiare delle imprese vi si pongono 
tutti col massimo ardore (1) , potrebbero applicarsi all' in- 
tiera guerra, poiché la seconda, come già osservammo, 
fu combattuta più fieramente e accanitamente della prima. 

Riferendo come nell'estate del quinto anno della guerra 
gli Ateniesi fecero la loro prima spedizione in Sicilia con 
venti navi, Tucidide osserva che allora erano alleate dei 
Siracusani , tranne Camarina , tutte le altre città doriche , 
le quali sul cominciamelo di questa guerra si collegarono 
coi Lacedemoni, ma non presero parte alle ostilità (2). 11 che, 
se dovesse intendersi detto di tutta la guerra, Tucidide non 
avrebbe certamente lasciato di aggiungere qualche parola 
che indicasse, allora soltanto quelle città non aver parteci- 
pato alla guerra, essendovi, com'è noto, entrate più tardi. 

Neil' ultima parte del libro IV sono due luoghi dai quali 
appare che, all'epoca in cui furono scritti, la seconda 
guerra, se non era finita, era certo cominciata. Nel primo 
di essi (3) Tucidide parla della guerra che tenne dietro alle 
cose di Sicilia; nel secondo (4) la frase come dappoi si parve 
applicata alla grandezza delle forze ateniesi, allude manife- 
stamente ai fatti che avvennero nella seconda guerra. Ma 
nella prima parte del libro (5), narrata una terribile sedi- 
zione dei Gorciresi, lo scrittore conchiude: così, per quanto 
riguarda la presente guerra, finì questa sedizione: le quali 

(1) Ct II, 8, 1. 

(2) Cf. Ili, 86, 1. 

(3) cr. IV, 81, 2. 

(4) Cf. IV, 108, 3. 

(5) Cf. IV, 48, 5. 
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parole ci lasciano argomentare che nello scriverle Tuci- 
dide volgesse l'animo air altre sedizioni accadute in Cor- 
cira durante la seconda guerra peloponnesiaca , e delle 
quali , quantunque in seguito egli non faccia menzione , 
tocca però brevemente Diodoro Siculo (1). 

£ questo è ancora degno di nota che nel c. 26 del lib. 
V, ove Tucidide discorre della continuità della guerra pe- 
loponnesiaca, e delle diligenze da lui fatte per risapere la 
verità delle cose, e dell'esilio cui fu condannato in se- 
guito alla infelice spedizione di Anfipoli, fa per così dire 
un nuovo proemio, per cui, senza volerlo, riesce a di- 
stinguere per bene le due guerre, nell'atto medesimo che 
si studia di provarne 1' unità . 

Dal complesso di questi argomenti conchiude l'Ulrich 
doversi ritenere che Tucidide non si fosse proposto di scri- 
vere della intera guerra, ma di quella che si contiene nei 
primi quattro libri, e finisce coir ultime parole del c. 24. 
del lib. V in questo modo: e qui termina la prima parte 
della guerra la quale durò dieci anni senza interruzione . 

Ma come avvenne che l'opera prendesse le proporzioni 
che oggi si trova avere ? Quando la cominciò e inlrala- 
sciolla Tucidide? Quando la riprese e in qual tempo di 
sua vita? E come si possono con qualche apparenza di ve- 
rità spiegare le contraddizioni che accennammo di sopra? 
Ecco in qual modo risponde l'Ulrich a queste domande . 

Non appena mossa la guerra, Tucidide cominciò a rac- 
cogliere i materiali della sua storia, ma non si pose a di- 
stenderla se non dopo conchiusa la pace diNicia. Princi- 
piò dal proemio seguitando difilato insino a tutta la pri- 
ma parte del quarto libro, ch'egli avea già stesa innanzi 
al cominciamento della seconda guerra (421-413). Scop- 
piata questa, sospese il lavoro continuando però sempre 

(1) Cf. XIII, 48. 
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a raccogliere materiali: e solo allorché, trascorsi dieci anni 
dal principio della guerra Deceleica e fermata di nuovo 
la pace, tornò dall'esilio, rimise mano all'opera intra- 
lasciala . Corti 1 era naturale , fini anzitutto la storia della 
prima guerra, e forse in su quel riporsi al lavoro intercalò 
la frase che abbiamo veduto essere al IV, 48, 5, e assai 
probabilmente scrisse i luoghi del IV e del V che rivelano 
chiara notizia della seconda guerra. La rimanente istoria 
che va dal V, 25 alla fine, non averla Tucidide scritta che 
dopo il suo ritorno in patria risulta chiaramente dal V, 26. 
Ma quanto sopravvivesse al suo ritorno, e fino a qual tempo 
scrivesse, non ci è dato sapere. Pare però cbe la vita non 
gli I bastasse a lungo, poiché, altrimenti, o avrebbe com- 
pita V opera o condottala a termine più lontano . 

Come si vede, l'opinione dell'Ulrich, benché non abbia 
fondamenta tanto solide da potersi dire pienamente addi- 
mostrata, ha però assai del probabile, né potrebbe riget- 
tarsi così alla leggiera. Che se alle ragioni esposte si ag- 
giunga questa nostra considerazione generale, non potersi 
comprendere come Tucidide dopo aver cominciato a rac- 
cogliere i materiali storici della guerra fino dal primo mo- 
vimento di essa, non abbia, nella quiete che sopravvenne 
alla pace di Nicia e quando nessuno avrebbe potuto pre- 
dire se o no sarebbesi ricacciato mano alle armi, pensalo a 
trarne alcun profìtto scrivendo la storia della pi ima guer- 
ra: se, dico, si aggiunga questa considerazione, e di più si 
avverta che tra la prima e la seconda parte dell'opera 
non è sempre una perfetta uguaglianza di forma, la sen- 
tenza dell' Ulrich non sembrerà poi cosi strana come al- 
cuno , a primo aspetto, è tentato a giudicare (1). 

(1) Lo Schunck nell'opuscolo De prooemio Thucydidii, senza 
scostarsi nel rimanente dall'opinione dell'Ulrich, vorrebbe scritto 
il proemio dopo la prima parte. 

2 
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Se non che, in una quislione di lauta importanza vuoisi 
procedere con molta cautela» e perchè nessuno ci accusi 
di precipitati giudizii , crediamo nostro debito esporre le 
ragioni che ne soccorrono principali a combattere le ar- 
dite conclusioni dell'Ulrich. 

Anzi tutto, si creda pure con lui che l'intera guerra 
del Peloponneso debbasi considerare come divisa in due 
distinte partirsi creda pure che i Greci notassero questa 
distinzione, e concedasi eziandio che Tucidide stesso V abbia 
in parte osservata, com'è ragionevole che accada quando 
i fatti, nell'ordine con cui succedono, naturalmente rechino 
seco una tal qual divisione, e sieno raccontati secondo l'or- 
dine col quale avvennero. Ma quando Tucidide imprese a 
scrivere la sua storia, aveva e poteva egli avere un giusto 
concetto di tal divisione? 

La risposta dipende dal modo secondo cui s'intenda- 
no le parole colle quali Tucidide sul bel principio dichia- 
ra fi' aver comincialo a scriver (a sua storia non appena si 
ruppe la guerra. Se si ammette coli' Ulrich che per esse 
lo storico greco non abbia voluto dire se non questo, che, 
mossa la guerra, ei prese tosto a raccogliere i materiali 
pel suo lavoro, riserbandosi di farne la stesura quando 
avesse raccolta tanta copia di fatti da poter essere conve- 
nientemente ordinali e disposti, e che realmente non abbia 
cominciato a stenderla che al sopravvenire della pace di 
Nicia, ragion vorrebbe ancora, che, nell'atto di porsi ^ 
scrivere egli avesse così chiara ed esatta cognizione ilei li- 
miti della propria materia , da poterla considerare come 
un tutto ben definito in ogni sua parte. Ma non essendo 
ben certo che le dette parole debbano intendersi nel senso 
attribuito ad esse dall'Ulrich; ed, anzi, parendo il con- 
trario, cioè che Tucidide, se non di giorno in giorno o 
di mese in mese, almeno di anno in anno stendesse addi- 
rittura la sua storia, ritoccandone in seguito quelle parti 
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che gli sembrassero abbisognarne, viene di conseguenza 
eh* egli, scrivendo i primi libri della sua storia, non avesse 
e non potesse avere una chiara idea dei limili della pro- 
pria materia, o, con altre parole, della unità e interezza 
del proprio soggetto. 

Ciò stabilito passiamo alle deduzioni. In primo luogo, 
tutto che si contiene nei primi libri, fatti, sentenze, frasi 
o parole, non devono giudicarsi a confronto dei fatti, delle 
sentenze, frasi o parole contenute nei libri successivi, come 
si dovrebbe fare in un opera scritta tutta di seguito e da 
scrittore che avesse innanzi limpido e intero il corso degli 
avvenimenti: ma solo a confronto dei fatti, delle sentenze, 
frasi o parole anteriori: perocché le future non solo erano 
cose, di cui, per la naturale progressione del suo lavoro , 
fautore era costretto a differire l' esposizione , ma delle 
quali non poteva darsi il menomo pensiero giacendo esse 
ancora nel bujo di un incerto avvenire. 

In secondo luogo, tutti i passi che nella prima parte 
deir opera mostrano in Tucidide la conoscenza dei fatti po- 
steriori, e perfino dell* esito della guerra, debbono riguar- 
darsi come correzioni o emendamenti o aggiunte fatte dal- 
l'autore mano mano che, ritornando sul suo lavoro, lo an- 
dava rìducendo a forma più perfetta. Di questi passi, che 
in verità sono pochi, quello del lib. II c. 25 §. 4, che è 
il più notevole, ha tutto il carattere di un commento, e, 
quasi direi, di una glossa fatta dall'autore al proprio rac- 
conto. L'aita stima ch'egli aveva di Pericle, l'aver veduto 
e toccato con mano come la perdita di quest' uomo, e lo 
scostarsi che fecero gli Ateniesi dalla politica e dal modo 
di guerra da Ini tenuto, furono causa principale detta mi- 
na d'Atene, erano sufficienti motivi a Tucidide per ri- 
tornare con affetto e cura speciali su questa parte dei suo 
lavoro . Il che si pare anche da ciò che il luogo in discor- 
so, rispetto alla forma, ha una cotale agiata larghezza un 
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poco disforme dal consueto modo di Tucidide; il quale, 
se nelle parlale dirette o indirette e nel proemio soffer- 
masi alquanto a discorrere, raramente nel corso dell'opera 
interrompe il racconto con suoi ragionamenti . 

In terzo luogo, tutti i passi che nella prima parte del- 
l'opera mostrano non aver avuta Tucidide, quando li scri- 
veva , precisa cognizione dei fatti posteriori , devonsi ri- 
guardare come segni o reliquie della primissima forma che 
1* autore aveva data al proprio lavoro. Questi passi, a chi 
ben guardi, non appariranno di grave importanza, e tutti 
o quasi tutti possono avere una spiegazione che sufficen- 
temente appaghi senza ricorrere al mezzo escogitato dal- 
l' Ulrich . Così, per esempio, se cominciando il II libro 
Tucidide dice: di qui principia la guerra che fu combattuta 
senza interruzione (auv^O» non potrebb' essere che, a 
cose finite, egli non abbia voluto mutare quel cuve^^ che 
veniva a trovarsi in pieno accordo col c. 26 del lib. V ove 
si dimostra: la guerra, in reallà, essere stata una sola e 
senza interruzione? E il passo del medesimo libro ov' è 
detto che sul principio delle imprese tutti vi si pongono col 
massimo ardore, perchè vorremo trovarlo in contraddizione 
coi fatti posteriori, come sarebbe se il passo dovesse com- 
piersi sottintendendo che in seguito gli animi rimisero del 
primo ardore ? Quello che da principio fece la novità della 
cosa, non potevano fare in appresso l'accanimento, l'osti- 
nazione, la costanza? E Tucidide narrando il primo fatto 
forse che si toglieva libertà di riferire a suo tempo il se- 
condo ? 

Per ultimo, siccome qualche passo rimane sempre a 
sostegno dell'opinione professata dall'Ulrich, se alcuno 
ci chiedesse, perchè, avendo Tucidide inserito nei primi 
libri cose che mostrano in lui conoscenza dell'esito della 
guerra, non si curò poi di levarne quel pochissimo che 
non si accorda con tal conoscenza, risponderei che: come 
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la morte impedivagli di condurre a termine il lavoro, 
così potè avergli impedito di compiere la revisione del già 
fatto . 

Del resto, non si creda infermare gli argomenti che 
opponemmo alle concbiusioni dell'Ulrich con dire che: se 
Tucidide non avesse avuta una determinata idea della esten- 
sione del soggetto da lui preso a trattare, e avesse dettata la 
sua storia in varii tempi e a brani, non sarebbe riuscito a far 
opera d'arte. Tucidide e in generale tutti gli antichi non 
ebbero dell' arte islorica quel concetto tutto proprio del- 
l' età moderna, secondo cui gli avvenimenti vengono divisi 
e ordinati in gruppi, la narrazione convertita in una spe- 
cie di ragionamento, e le cause più lontane ravvicinate ai 
loro effetti, e questi, sebbene remotissimi, a quelle. Per 
essi la storia aveva un'ordine solo, quello dei tempi : il 
legame tra cause ed effetti doveva apparire dalla semplice 
narrazione, e tutto procedere senza quei modi che spesso 
fanno della storia moderna alcun che di simile a un trat- 
tato di politica e di filosofia. Nè questo è il luogo di qui- 
stionare se il metodo antico debbasi preferire al moderno, 
o questo a quello. Solo notammo il fatto della loro diver- 
sità perchè ci sembra di poterne conchiudere che: se una 
storia secondo l'uso moderno riuscirebbe naturalmente as- 
sai manchevole dal lato dell'arte, scritta da chi non avesse 
pienissima conoscenza del periodo storico preso a tratta- 
re: altrettanto non era necessario che accadesse in antico, 
quando anche alla storia più splendida e grave non era 
lecito uscire dall'ordine cronologico. 

Quanto al colorito, direbbe falso chi affermasse che: 
un opera scritta a riprese non possa riuscire uniforme. 
Tutti i grandi lavori letterari! furono scritti a diversi in- 
tervalli , cominciati, sospesi, ripresi, veduti e riveduti: 
e se ci fosse dato scomporre le fila del minutissimo tes- 
suto onde sono composti, e cercare qual parte rimanga 
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ancora in essi della prima dettatura, non di rado la ve- 
dremmo presso che intieramente scomparsa. 

Conchiudiamo adunque. Gli argomenti dell'Ulrich non 
ei sembrano affatto privi di forza: ma le ragioni che noi 
gli opponemmo non ci paiono meno fondate. Perciò, se 
una conseguenza legittima discende dalle cose dette, par- 
mi che questa non possa essere che il dubbio. 
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IL 

DELLA IMPORTANZA DELL'ARGOMENTO 

TRATTATO DA TUCIDIDE 



Bone osserva Dionigi di Alicarnasso (1) che la guerra 
del Peloponneso non si sarebbe dovuta fare, ina stolta è 
la conseguenza cb'ei ne deduce affermando che: poiché 
non dovea farsi, bello sarebbe stalo lasciarne perire la me- 
moria. In verità non si compreude come a persona di senno, 
quale in moli' altre cose ci si rivela Dionigi, potesse venir 
profferita una tal sentenza: e, da che la profferse, convien 
dire che il desiderio di aprirsi l'adito a malmenare Tu- 
cidide avesse in lui maggior forza della ragione e del buon 
senso. Infatti, ognuno vede che, accettata per vera la sen- 
tenza del retore di Alicarnasso, Tucidide non solamente 
avrebbe fatta opera vana, ma poco meno che scellerata: 
e ch'egli entrerebbe, quasi, nel numero di quei malfat- 
tori vulgati, a cui non basta che il male si faccia, se 
non è chi lo vada strombazzando e ne perpetui col rac- 
contarlo gli effetti . Ond'òchese Dionigi, posando quella 
sua premessa, mirava a ciò che ragionevolmente si sarebbe 
potuto dedurne, più che un retore inteso a spruzzare del 

(1) Ult. a G. Pomp. p. 768 ed. Kruger. v 
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suo fango sulla nobile e maestosa figura del figlio di (Moro , 
sarebbe agli occhi nostri un maligno, cui non par vero che 
molli non debbano somigliarlo. Ma certo V intendimento 
ch'egli aveva, era puramente artistico e letterario. 

Secondo Dionigi, che di tanti elogi è giustamente libe- 
rale ad Erodoto, questi solo avrebbe scelta materia degna 
di storia . Nè certo alcuno vorrà negare che lo splendido 
periodo della lotta con tanto vigore e con si prospero suc- 
cesso combattuta dalla Grecia contro lo straniero, non me- 
ritasse un monumento pari a quello che le innalzava Ero- 
doto. Mostrare al popolo greco come i loro padri, pochi 
di numero e quasi colti all' improvviso , anziché cercare 
difesa dietro muniti ripari, uscirono arditi a sfidare la 
grande moltitudine degli invasori, e li vinsero, e non la- 
sciarono di perseguitarli pungendoli (secondo la comica 
espressione di Aristofane,) come tonni nelle brache (1), fin- 
ché non li videro impotenti alle offese , è senza dubbio il 
più bello e magnifico argomento di storia che mai si potes- 
se trattare . E tale argomento non solo era degno di storia, 
perchè splendido e grande in sé medesimo, ma perchè at- 
tissimo a tener desta nel popolo greco quella nobile con- 
fidenza nelle proprie forze che ha primo fondamento nella 
memoria di un glorioso passato. Leggendo la storia di Ero- 
doto ogni Greco dovea sentirsi capace di cose grandi, o, 
se ciò paia troppo, di cose, al meno, che non fossero in- 
degne di quelle operate dai loro maggiori . 

Sotto questo aspetto la storia di Erodoto si accosta ne- 
gli intendimenti ai Persiani di Eschilo, e a lutti i passt 
dell'antica tragedia, dei comici e degli oratori, ove le 
glorie di Maratona e di Sala mina sono levate a cielo, e 
celebrata la schiatta dei prodi che si era trovata presente 
a quelle battaglie . La mirabile intesa che a questo pro- 

(1) Feipe v. 1087. 



Digitized by Google 



DELL ARGOMENTO XXV 

posilo pare si fossero data gli scrittori greci dell' epoca po- 
steriore alle guerre persiane, se in parte non fu che un 
effetto naturale del bisogno di blandire l'orgoglio nazio- 
nale, in una età in cui la letteratura era intimamente col- 
legata colla vita del popolo , e ogni opera dell' ingegno 
destinata alla piazza , al teatro e alle grandi riunioni olim- 
piche, ha tuttavia, nel suo complesso e quale ci appare 
nelle più sublimi produzioni dell'arte greca, tanta gran- 
dezza e solennità, che ben si vede come suo principale mo- 
vente non fosse la smania di procacciarsi gli applausi del 
volgo, ma il desiderio, che in tutti era vivissimo, di coo- 
perare con ogni sforzo a che l'ardore e l'entusiasmo non 
venissero meno, e Maratona e Salamina fossero augurio 
di nuove vittorie . 

Giù giù mano mano, dall'epoca classica fino al comin- 
ciamento della decadenza , tutti gli encomiatori degli uo- 
mini che avevano pugnato contro il Medo mettono capo 
allo storico di Alicarnasso , ed ei li domina tutti e spicca 
dal corteggio che gli fanno tanti minori , come nei qua- 
dri dei pittori classici la figura principale , e nei drammi 
antichi il protagonista . Quando nella parabasi delle Ve- 
spe (1) Aristofane usciva in quelli splendidi versi che co- 
minciano ecT/xfy rjuets . . . 'Arrwoì uóvoi e finiscono col di- 
pinger l'esercito greco che dà la caccia ai fuggiaschi, in 
lui riviveva comicamente lo spirito dell'esule di Turio, co- 
me sotto la magnifica veste dell'eloquenza riviveva in De- 
mostene quando rammentava coloro che sopportarono d' o- 
gni fatta patimenti e fatiche , e tali cose operarono che tutti 
vorrebbero celebrare, ma di cui nessuno non ha potuto an- 
cora degnamente parlare, ond' è che anch' io le passerò sotti» 
silenzio , perocché l* opere di quelli sono di gi\an lunga su- 

(1) V. 1075 e segg. 
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periori a quanto si può dirne colle parole (1). Che se in 
progresso di tempo, colla totale decadenza di ogni cosa 
greca, anche questa del ricordare le antiche glorie venne 
coir uso a spuntarsi , e non rimase inQne che un eserci- 
zio retorico (2j, ciò non vuol dire che cosi fosse nell'età 
più vicina alle guerre persiane, quando non era del tutto 
spenta la generazione degli uomini che le avevano com- 
battute . 

Ma questa lode che volontìeri tributammo a Erodoto non 
deve impedirci di tributarne un'altra non meno grande a 
Tucidide. Certamente se alle nazioni volgessero sempre i 
tempi avventurosi che corsero alia Grecia durante e poco do- 
po le guerre pei sitine: se fosse legge che i popoli, arrivati al 
colmo della prosperità materiale e morale e toccala la per- 
fezione del vivere civile, vi si dovessero fermare immobili , 
gli storici come Tucidide non avrebbero alcuna ragione di 
essere. Ma poiché i fatti ci persuadono che ogni cosa natural- 
mente decresce (;ravra yàp nt<pvY.e ska.Gaoùa'Sai , secondo la 
frase che Tucidide (3) nella persona di Pericle applicava alla 
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di certi tempi , se veritiera, non riesca poetica e splendida 
come quella di Erodoto, ma prosaica e cupa come quella 

(1) Filipp. II. c. 3. 

(2) Luciano nel Precettore dei rètori §. 18 così rideva di questo 
vezzo: te parli in Atene di qualche stupro o adulterio , dì pure 
ciò che si fa in India e in Ecbatatia : ma sopra lutto ci sia Ma- 
ratona e Cinegira che non debbono mancar mai: e sempre si na- 
vighi monte Ato, e si tragitti a piè V Ellesponto , e il sole sia 
oscurato dalle saette dei Medi, e Serse fugga, e Leonida sia ce- 
UbratO, e si leggano le lettere di Otriade , e si ripeta sempre 
Salamina, Artemisia, Platea e molte altre battaglie: Traduz. del 
Settembrini. Anche Cicerone Uff. I, 18 rammenta il rhetorum cam- 
pus de Marathonc, Salamine, l lataeis, Thermopylis, Leuctris . 

(3) Cf. II. 64, 3. 
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di Tucidide . Eppure al rètore di Alicarnasso sarebbe pia- 
ciuto altrimenti 1 Simile a coloro cui gli anni e la espe- 
rienza non fanno mai perdere le care illusioni della gio- 
vinezza , ei non vorrebbe che alcuna cosa lo disturbasse 
dalia serena contemplazione della Grecia che combatte e 
vince a Maratona e a Salamina: e disturbato s'indispet- 
tisce. L'onore di essere fatto segno a questi puerili di* 
spetti dovea toccare a Tucidide. Ma, se Dionigi fosse vis- 
suto in altri tempi, assai probabilmente si sarebbe indispet- 
tito anche di Tacito, del Macebiavelli , del Guicciardini c 
degli altri storici, a cui, per non essere falsi, fu gioco- 
forza narrare assai più di male che di bene . 

Nè la storia di Tucidide inerita lode solamente come 
specchio fedele dei tempi e degli avvenimenti che narra: 
ma perchè lo spettacolo degli errori degli uomini e delle 
nazioni, delle loro colpe, delle cause che ve li trascina- 
rono, e degli effetti tristissimi che ne seguirono, quando 
sia presentato a menti adulte e capaci d'intenderlo nel suo 
vero senso, non è men proficuo e istruttivo di quello che 
ci offrono la virtù e il valore fortunato. Se la lettura di 
Erodoto ci riempie l'animo di entusiasmo e ci esalta, quella 
di Tucidide ci fa pensare e seriamente pensare. Col primo 
tu vedi i miracoli operati dalla forza morale congiunta 
alla forza fìsica. Col secondo impari come le forze di un 
popolo non sono veramente un bene se non quando ven- 
gano usate a utilità della patria: come la Grecia, appunto 
allora che era pervenuta al massimo fiore di sua potenza, 
decadde per aver rivolle le proprie forze a lacerare sè me- 
desima: e come la libertà male usata possa diventare in 
certe occasioni strumento di ruma, e dalla corruzione dei 
costumi nascano prima l'abuso delle proprie forze, quindi 
lo scadimento delle forze medesime: e come un popolo che 
voglia libertà per sè e altrui la rapisce, corra diritto a per- 
dizione, quand'anche vada estendendo i suoi confini, e 
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cresca ogni giorno di autorità e potere: e come il conten- 
de ru del primato in casa propria torni dannoso quando 
l'equilibrio dei partiti è tale che nessuno di essi possa ri- 
manere al di sopra senza perdere nella lotta il vigore ne- 
cessario a impedire che il comune inimico sopravvenga a 
opprimere vincitori e vinti: e, per dir lutto in breve, co- 
me le guerre civili portarono in Grecia lo stesso frutto che 
a Roma e in Italia : imperciocché , se le guerre fra Siila 
e Mario, e Cesare e Pompeo ferivano a morte la repub- 
blica romana, e preparavano l'impero con tutto il male 
che gli venne compagno; se le rabbiose guerre dei nostri 
comuni e le parti che lacerarono le città italiane prima 
del cinquecento furono precipua cagione della servitù che 
ci oppresse per tanti secoli: la guerra del Peloponneso aprì 
le porte alla conquista macedone , e rese possibile il tem- 
po, quando Cicerone avrebbe detto con superbo disprezzo: 
Graeci homines hostem aspicere non possunt (1). 

Questi insegnamenti non discendono così chiari dalla 
narrazione di Tucidide, che non siasi potuto elevare il 
dubbio, se egli scrivendo avesse l'animo a ciò. Ma, quan- 
tunque sia vero che in nessun luogo di Tucidide si hanno 
a queslo proposito esplicite dichiarazioni , noi riteniamo 
coli' Ulrich (2): lo storico greco non solamente, aver vo- 
luto narrare la guerra degli Ateniesi e dei Peloponnesii, 
ma dimostrare altresì come questa guerra fosse cagione , 
se non dell' ultima ruina , almeno dello scadimento greco. 
Di ciò farebbero fede, secondo l'Ulrich, le cose dette 
da Tucidide nei capi 1 e 23 del proemio; la descrizione 
che è nel lib. IH, c. 82 e segg. della immensa corruzione 
dei costumi greci, cui fa contrasto il discorso cosi par- 
ticolareggiato nel lib. I, c. 89-118 intorno al modo per 

(1) Cf. Tusc. II, 27, 65. 

(2) Op. cit. pag. 309. 
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cui mano mano andò crescendo la potenza ateniese fin- 
ché pervenne all'altezza che avea toccata innanzi al co- 
minciare della guerra peloponnesiaca. E a questi luoghi 
specialmente insigni si aggiungerebbero non pochi altri 
che sembrano dettati a bella posta per mettere in chiaro 
la miseria e atrocità di que' tempi . Tra questi sarebbero 
la lunga e accuratissima descrizione della peste (1) e della 
sedizione di Corcira (2): il colloquio dei Melii e degli.Ate- 
niesi (3), e il minuto racconto delle avversità patite dagli 
Ateniesi in Sicilia (4) . 

Quand'anche però si prescinda dagli intendimenti che 
Tucidide potè avere nello scrivere la sua storia, egli è certo 
che la guerra del Peloponneso fu per sé medesima un fatto 
sì grave e importante che ben meritava trovare chi lo eter- 
nasse nella memoria degli uomini. Ateniesi e Peloponneso 
fiorenti di tutto il loro guerresco apparalo si stanno di 
fronte, e con loro, quali da una parte, quali dall'altra 
si schierano tutte le rimanenti città della Grecia, o subito 
sul principio della guerra, o in varii tempi dappoi. Ne 
solamente la Grecia è travolta in questa lotta, ma i coloni 
greci dell'Asia, della Sicilia e d'altri luoghi, o volenti o 
trascinali dalla necessità vi si trovano impigliati. E bar- 
bari ancora vi s' immischiano: Persiani, Traci, Macedoni, 
Peonii, Illirici, Messapi e Tirreni. 

E come la guerra fu grande per apparecchio e per nu- 
mero e per la svariata qualità dei combattenti, cosi per la 
importanza delle cose a cagione delle quali fu combattuta. 
Tre cose infatti di gran momento, come bene avvertiva 



(1) Cf. II, 47 e segg. 

(2) Cf. Ili, 69 e segg. 

(3) Cf. T, 85 e segg. 

(4) Cf. VII, 50 e segg. 
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il Creuzer (1), erano oggetto di quella guerra. Anzitutto 
trattavasi di risolvere chi avrebbe signoreggiata la Grecia . 
E dico signoreggiata, non capitanala, poiché se da prin- 
cipio gli Ateniesi stettero paghi all' egemonia (2), e, capi di 
liberi e indipendenti alleati (aórovó/tuy), non si arrogarono 
altro onore se non di presiedere alle solenni adunanze De- 
lidie, altro diritto se non di avere dagli alleati soccorso 
in danaro e navi , ben presto parlarono di principato as- 
soluto e di tirannide (3), e si studiarono di recarla ad ef- 
fetto . Di che irritati i Lacedemoni, e temendo per sè me- 
desimi la sorte che eia toccata agli altri, si proclamarono 
liberatori della Grecia (4), benché forse con poca inten- 
zione di mantenere le loro promesse, e avendo inanimo 
di sostituire il loro dominio a quello degli Ateniesi. Oltre 
a questo, vi era di mezzo una quistione di razza. Gli Ate- 
niesi erano Ioni, i Lacedemoni Dori, e ogni guerra in cui 
si trovino a fronte due razze diverse, è, per ciò solo e 
lasciando a parte ogni altra considerazione , un fatto im- 
portantissimo (5). Aggiungasi, per terzo, che si trattava 
di definire qual forma di reggimento , se la popolare o la 
oligarchica, si sarebbe estesa a tutta la Grecia; imperoc- 
ché le due parti guerreggianti non nascondevano sopra ciò 
le loro intenzioni : e già, durante la guerra, nelle città ca- 
dute in loro potere gli Ateniesi facevano in modo che il 
reggimento inclinasse alla plebe, i Lacedemoni a pochi ol- 



(t) Die historische Kunsl der Griechen p. 207: Poppo Op. c . 
p. 9. 

(2) Cf. la bella dissertazione de! Peyron su\V Egemonia: Tucid. 
voi. 1 Àpp. II, p. 475 • 

(3) àpxK h 97, 2: ru^avccks, III, 372. 

(4) Cf. II, 83. 

(5) Cf. VI, 80, 3. 
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limati, come accadde ad AnGpoli, Torone , Chio, Acan- 
to ecc. (1). 

Conchiudiamo adunque affermando che l'argomento 
trattato da Tucidide è della massima importanza sia da! 
lato storico che dal politico e morale. 

(1) Poppo op. cit. p. 10. 
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TUCIDIDE 

DELLA GUERRA DEL PELOPONNESO 



SOMMARIO RAGIONATO DEL LIBRO PRIMO 



Tucidide comincia dal dichiarare il soggetto della sua storia e la ragione che 
lo indusse a scriverla, cioè la grandezza della guerra del Peloponneso, 
eh' ei dice superiore a tutte le precedenti (c. 1). Quest'asserzione, che 
voleva essere dimostrata, gli rese necessario a entrare in un lungo ra- 
gionamento critico diretto a provare l'inferiorità delle antiche imprese. 
Di qui la necessità del proemio, che va Ano al termine del capo 23. 

Tutti gli avvenimenti che precedettero la guerra Peloponnesiaca (partendo 
sempre dal punto di vista greco) comprendono: 1.° i fatti accaduti prima 
della guerra di Troia : 2.° la guerra di Troia : 3.° i fatti che tengono die- 
tro a questa guerra (ino al principio di quella del Peloponneso. Vediamo 
come Tucidide abbia distintamele trattati questi tre punti. 

I. Risalendo ai più lontani tempi l' A. prende a esaminare quale fosse lo stato 
antico dell'Eliade, e dalle continue mutazioni di abitanti cui fu soggetta, 
ne argomenta la debolezza. Uoa eccezione è fatta a favore degli Ateniesi , 
ma per essa non perde forza il complesso dell'argomentazione (c. 2). La 
debolezza dei Greci , nei tempi che precorsero alla guerra di Troia, è pro- 
vata anche dal fu to che, prima di questa guerra, nessuna impresa essi 
fecero io comune: anzi neppure il nome di Elleni , come generale appel- 
lazione dei Greci, esisteva: di che fa fede Omero (c. 3). Minosse fu il 
primo che stendesse il suo dominio sul mare: ma pure anch' egli non 
fece che dare la caccia ai pirati (c. 4). E pirati furono di quo' tempi an- 
che i Greci, e di tal mestiero si gloriavano. Lo ruberie si facevano an- 
che per terra : onde il costume di andare armati (c. 5). Si toccano varie 
usanze dei Greci, e specialmente degli Ateniesi, atte a mostrare coni' eglino 
rimanessero a lungo in uno stato afflitto incivile (c. 6). Le più antiche 
città colla loro stessa postura chiariscono l' indole piratica dei tempi in 
cui furono costrutte (c. 7). Gli abitanti dell' isole non erano anch' essi che 
pirati Carii e Fenici. Se ne dà una prova, e si ritorna a Minosse, il cui 
dominio sul mare avendo reso alquanto più sicure le comunicazioni di 



Digitized by Google 



2 



SOMMANO RAGIONATO 



un popolo coli' altro, i Greci poterono finalmente intendersi e fare un ira- 
presa di comune accordo (c. 8). 

II. Venendo ai tempi della guerra di Troia, Tucidide combatte l'opinione 
tanto di quelli che volevano ridurla a troppo piccole proporzioni, quanto 
di quelli che ne esageravano V importanza e la grandezza. Circa la prima 
cosa dimostra come per forza , non perchè i proci fossero legati dal giu- 
ramento di Tindaro, Agamennone raccolse V esercito greco. Stabilimento 
della potenza dei Pelopidi in Micene , e come .Agamennone ebbe in fatti 
e non avrebbe potuto non avere una poderosa flotta (c. 9) . Per incidenza 
ripruova l'opinione di quelli che dall'apparente piccolezza delle antiche 
città vorrebbero argomentare la piccolezza dell'impresa di Troia: e, pas- 
sando al secondo punto, dopo avere affermato che, se questa impresa fu 
inferiore alle successive, superò di gran lunga le precedenti, fa un calcolo 
approssimativo delle forze greche audate a Troia, e conchiude ch'esse 
non furono tante quante le dissero i poeti . Se si guardi eh' erano stratti 
da tutta la Grecia, gli andati a Troia non furono molti (c. 10) : di che si 
trovano le ragioni nella strettezza del danaro, e nella difficoltà di approv- 
vigionare un grosso esercito in paese lontano (c. 11). 

III. Anche dopo la guerra troiana la Grecia fu agitata, sicché non ebbe grande 
incremento. Alla fine, quotatasi, potè mandare colonie (c. 12) e allestire 
armate. Si enumerano le più poderose flotte dei Greci prima della guerra 
del Peloponneso (c. 13). Anche queste però erano composte di navi co- 
strutte molto imperfettamente (c. 14). Si concede che l'uso del mare 
crescesse di ricchezze e potenza coloro che più vi attesero: ma i Greci 
non avevano ancora imparato a unirsi in grandi confederazioni (c. 15). In 
seguito altre cause si opposero al loro ingrandimento . Gli looii nel loro 
massimo flore sono battuti e domati dai Persiani (c. 16). Stabilitisi nelle 
città greche i tiranni, questi non curano il bene del paese, ma si oc- 
cupano solamente dei loro privati interessi (c. 17). Cacciati i tiranni, e 
combattute felicemente le guerre mediche, la potenza dei Greci va sem- 
pre aumentando , e trovasi al colmo sul principiare della guerra del Pe- 
loponneso (c. 18). Egemonia spartana e ateniese (o. 19). 

Per tal modo avendo provato l'assunto, passa Tucidide a dichiarare che 
in queste cose antiche non si può pretendere un' assoluta certezza • Inci- 
denza a questo proposito (c. 20). Chi si accontenti delle più probabili 
congetture troverà vere le conchiusioni dell' Autore (c. 21) . Metodo da 
lui tenuto nello scrivere la sua storia: concioni : investigazione dei fatti: 
scopo a cui mira (c. 22) . Si tocca della lunghezza della guerra e dei mali 
the V accompagnarono. Cause della guerra, e loro distinzione in una causa 
verissima , ma sempre taciuta , e in motivi pubblicamente ripetati (c. 23). 

Hiserbandosi a dire più tardi della prima, Tucidide comincia dai secondi. 
E questi sono due : l' affare di Corcira e quello di Potidea 
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1.° Affare di Corcira. — Gli Epidamnii, coloni dei Gorciresi , mal potendo 
difendersi dai loro fuorusciti o da certi barbari vicini , ricorrono per aiuto 
alla metropoli; e, non ottenutolo (c. 24), si volgono a Corinto, metropoli di 
Corcira. 1 Corinzii, avendo loro ragioni d'odio contro i Corciresi (c. 25), ac- 
cettano di buon grado l'invito, e vengono in soccorso di Epidamno: ma i 
Corciresi ingelositi dell' intervento corinzio, vi vengono anch' essi e pon- 
gono assedio alla città (c. 26) . In seguito a ciò, i Corinzii , fatto loro sforzo 
di navi e di soldati , si preparano a correre in aiuto del presidio che ave- 
vano messo in Epidamno e che vi si trovava ridotto a mal partito (c. 27): 
di che avendo sentore j Corciresi mandano legati a Corinto proponendo 
un accordo che non è accettato (c. 28). Svanita ogni speranza di un com- 
ponimento pacifico, si viene alle mani. Battaglia navale presso il pro- 
montorio di Leucimma . I Corinzii hanno la peggio: il giorno stesso Epi- 
damno si arrende ai Corciresi (c. 29). Conseguenze della vittoria: i Cor- 
ciresi dominano il mare e taglieggiano gli alleati di Corinto. Ripresa delle 
ostilità, ma senza effetti: passata 1' estate, diventa impossibile tenere il 
mare (c. 30). Durante l'inverno i Corciresi, impauriti dei formidabili ap- 
parecchi dei Corinzii , ricorrono per aiuto ad Atene. I Corinzii vi mandano 
anch'essi ambasciatori a sostenervi la loro causa (c. 31). Adunanza po- 
polare ad Atene . Discorso degli oratori corciresi (c. 32-36): risposta dei 
corinzii (c. 37-43] . Dopo avere alquanto esitato , gli Ateniesi accolgono 
in alleanza i Corciresi.- motivi che a ciò li indussero (c. 44). E tosto man- 
dano in soccorso a Corcira dieci navi (c. 45) . Frattanto i Coriozii cou forte 
e numerosa flotta si mettono in mare e prendono terra al promontorio Chi- 
mono (c. 46): e i Corciresi, uscendo fuori anch'essi con forze di terra 
e di mare, si accampano all'isole Sibote (c. 47). Le due squadre navali 
si dispongono alla battaglia (c. 48). Descrizione della battaglia, in cui le 
navi attiche prendono parte al combattimento contro il divieto ricevuto 
da Atene (c. 49) . La vittoria rosta ai Corinzii , ma non cosi che i Cor- 
ciresi non possano ancora far contrasto . Mentre si sta per riappiccare la 
zuffa, altre navi attiche giungono in soccorso ai Corciresi (c. 50): di che 
temendo i Corinzii sospendono l'attacco (c. 51), e si ritirano al porto 
detto Sibota , dove i Corciresi uniti alle navi attiche vengono di nuovo 
a sQdarli (c. 52). 1 Corinzii non accettano la battaglia, e chiedono agli 
Ateniesi, coi quali veramente non erano in guerra, di potersene libera- 
mente andare . Gli Ateniesi consentono (c. 53) . Ambedue le parti si ap- 
propriano la vittoria: ragioni addotte dagli uni e dagli altri (c. 54). Fi- 
nalmente Corinzii e Corciresi tornano a casa, e così ha termine l'affare di 
Corcira, in cui Pelopoonesii {propriam. Corinzii) e Ateniesi si erano tro- 
vati di fronte (c. 55) . 

2.° Affare di Potidea. — Poco appresso gli Ateniesi temendo che Potidea 
cesoia di Corinto, ma loro alleata e tributaria, si ribellasse, vi prendono 
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certe precauzioni e la trattano duramente (c. 56) . Maneggi di Perdlcca , 
re dei Macedoni, contro gli Ateniesi: questi spediscono navi ad osteg- 
giarlo con incarico di tener d'occhio anche Potidea (c. 57). Frattanto i 
Potideatl mandano ambasciatori a Sparta e ad Atene ; ma non ottengono 
nulla, e però si ribellano d'accordo con Calcidesi e Bottiei (c. 58). Le 
trenta navi ateniesi trovano Potidea ribellata , onde si voltano contro Per- 
dicca, primo scopo del loro viaggio (c. 59). I Corinzii mandano aiuti a Po- 
tidea (c. 60) : gli Ateniesi le muovono contro con nuove forze e con quelle 
già spedite in Macedonia (c. 64). Fatto d'arme sotto Potidea: i Corin- 
zii e gli alleati hanno la peggio (c. 62) . Ardita mossa di Aristeo : tro- 
feo della vittoria : morti nella battaglia (c. 63) . Gli Ateniesi assediano Po- 
tidea (c. 64): Aristeo l'abbandona, lasciandovi un presidio, e porta la guerra 
nella Calcidica (c. 65). Per questi fatti crescono i dissapori fra gli Ate- 
niesi e ì Peloponnesii benché la tregua non fosse ancor rotta (c. 66) . 

Qui Tucidide avrebbe potuto passare a dire della causa occulta che rese 
inevitabile la guerra. In tal modo non sarebbe stata necessaria 1' interru- 
zione del racconto che va dalla (ine del c. 87 a quella del c. 118. Ma sic- 
come la dichiarazione fatta dai Lacedemoni che la tregua era rotta, non 
fu apparentemente che una conseguenza immediala delle cause più palesi 
e specialmente dell' afTare di Potidea , l* Autore trovò più naturale colle- 
gare a queste il racconto di ciò che a tale dichiarazione si riferisce. — I 
Corinzii, vedendo assediata Potidea, ricorrono a Sparta. Assemblea del 
popolo (c. 67). Discorso degli oratori di Corinto per eccitare i Lacede- 
moni a rompere gli indugi e guerreggiare Atene (c. 68-71). Un'ambasciata 
ateniese che per altri affari trovavasi a Sparta chiede e ottiene di par- 
lare in pubblico, non per ribattere le accuse dei Corinzii, ma per in- 
durre i Lacedemoni a prudenti consiglii (c. 72) . Orazione degli ambascia- 
tori ateniesi (c. 73-78). Uditi gli uni e gli altri, i Lacedemoni consul- 
tano sul da fare (c. 79). Discorso di Archidamo re di Sparta. In esso 
egli mostra i pericoli di una guerra contro Atene; fa ogni sforzo per disto- 
gliere i Lacedemoni dal muoverla prima di esservisi apparecchiati, e con- 
siglia a far nuove pratiche per vedere, se si potessero togliere giuridi- 
camente le cagioni di dissidio (c. 80-85). Ma Stenelaida, uno degli Efori, 
in una breve orazione dice venuto il tempo di por freno alle prepotenze 
d'Atene, e insiste perchè la guerra sia decretata (c. 86). Egli ottiene 
l'effetto: l'assemblea dichiara infranti i patti e violata la tregua. Tut- 
tavia gli Spartani prima di prendere una decisa risoluzione di guerra, si 
riserbano di consultare anche gli alleati che non erano presenti (c. 87) 

A questo punto Tucidide interrompe il racconto per dire della causa oc- 
culta ma vera della guerra, che fu P ingrandimento di Atene, diventato mi- 
naccioso a tutta la Grecia . E volendo mettere in piena luce questa causa, 
prende a narrare come, nel periodo di tempo che corse dalla cacciata del 
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Modo fino alla guerra di Corcira, gli Ateniesi erano saliti mano mano a 
grande potenza (c. 88) . 

Partito il Medo, i Lacedemoni tornano a casa: ma gli Ateniesi coi loro al- 
leati della Ionia e dell'Ellesponto durano fermi all'assedio di Sesto, e, avu- 
tala , se ne ritornano anch' essi a casa , ove prendono a ricostruire la 
città o le mura (c. 89). Di che ingelositi i Lacedemoni , mandano ambascia- 
tori agli Ateniesi per distorli dall' opera cominciata . Ma questi non ne vo- 
gliono sapere. Stratagemma di Temistocle (c. 90-91) e vane querele di 
Sparta (c. 92). In qual maniera furono costrutte le mura della città e 
quelle del Pireo . Consigli di Temistocle perchè Atene aspirasse a diven- 
tare potenza marittima (c. 93). Ciò non pertanto, Ateniesi e Lacedemoni, 
fanno ancora di comune accordo una spedizione contro Cipro e Bisanzio, 
che sono espugnate sotto il comando di Pausania spartano (c. 94). I co- 
stui modi violenti avendo indispettito non pochi degli alleati , questi se 
ne querelano agli Ateniesi, che volootieri ne accettano la protezione. Pau- 
sania è richiamato, e, sottoposto a giudizio, viene assolto dalle mag- 
giori accuse . Tuttavia non è più rimandato al comando , e gli Ateniesi , 
rimasti a capo dei confederati (c. 95), impongono loro il primo tribu- 
to (c. 96). 

Da questo punto lo sforzo degli Ateniesi per giungere al primato della 
Grecia si traduce in una serie di piccole imprese, che Tucidide si accinge 
ad enumerare, anche perchè nessuno degli storici precedenti ne avea di- 
scorso, eccetto Ellanico che ne toccò brevemente e senz'ordine cronolo- 
gico. Queste imprese furono parte contro il barbaro, parte contro gli 
alleati che tentavano novità , parte contro i Lacedemoni, che, gelosi d' A- 
teoe, s'intromettevano in ogni affare (c. 97). 

Anzi tutto, gli Ateniesi prendono Eione cacciandone i Medi: assoggettano 
l'isola di Sciro: guerreggiano i Caristii uell'Eubea, e quindi i Nassii, la cui 
città di alleata fanno suddita , cotitro agli statuti (c. 98). Breve digressione 
sulle cause che indussero gli alleati a ribellarsi (c. 99). Combattimento di 
terra e di mare fra gli Ateniesi e i Medi presso il fiume Eurimedonte in 
Panfilia, e doppia vittoria dei primi. Ribellione dei Tasii . Gli Ateniesi li 
vincono in una battaglia navale , e tentano fondare una colonia a Nove- 
Vie (Anfipoli); ma inoltrandosi nel continente tracio sono sconfitti in 
Dabresco Edonica (c. 100). I Tasii, ridotti a mal punto, chiedono aiuto 
ai Lacedemoni; ma questi, impediti da un terremoto e da faccende in- 
terne , non possono venire in loro soccorso . Resa di Taso e dure con- 
dizioni impostele dai vincitori (o. 101). 1 Lacedemoni non potendo pren- 
dere ltome, dove si erano rifuggiti gli Iloti, si fanno venire gli Ateniesi, 
reputati valenti oppugnatori di mura : ma questi non corrispondono al- 
l' aspettazione e sono licenziati , di che si accrescono i mali umori fra 
Sparta e Atene. Appena tornati a casa, gli Ateniesi ai staccano dall'ai- 
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leanza fatta coi Lacedemoni contro ilMedo, e si- collegano cogli Argivi 
nemici di Sparta. Anche i Tessali entrano nella lega (c. 102). Resa 
d' Home : i fuorusciti riparano ad Atene . Al tempo stesso i Megaresi op- 
pressi dai Corinzii, passano dalla lega spartana all' ateniese, ond' ha prin- 
cipio l'odio implacabile di Corinto contro Atene (c. 103). Impresa d'E- 
gitto (c. 104), la cui narrazione è sospesa per dar luogo ai fatti che con- 
temporaneamente avvenivano in Grecia . Guerra degli Ateniesi coi Co- 
rinzii e cogli Epidaurii: quindi cogli Egineti . Vano tentativo dei Corinzii 
per riprendere Megara (c. 105). Sorte iufelice di una parte dell'esercito 
corinzio (c. 106) . I Lacedemoni soccorrono i Dori assaliti dai Focesi; e. 
imbarazzati circa il ritorno, si fermano in Beozia con disegni ostili agli 
Ateniesi. Questi vi traggono in massa (c. 107): ma nella battaglia data 
in Tenagra della Beozia rimangono perdenti . Poco dopo i Lacedemoni tor- 
nano a casa, e gli Ateniesi, ripigliato il disopra, sconfìggono i Beoti 
presso EnoQti . Resa di Egina a patti gravissimi. Navi ateniesi corrono 
ir litorale del Peloponneso, devastando in più luoghi (c. 408). Si torna al 
racconto della guerra egiziana combattuta con varia fortuna. Finalmente 
gli Ateniesi hanno la peggio (c. 109): l'Egitto ritorna all' obbedienza del 
re: navi ateniesi giungono tarde al soccorso , e, assalite da navi fenicie, 
sono in gran parte distrutte (c. 110). Spedizione degli Ateniesi in Tes- 
salia, e quindi contro Sidone, e sopra Eniade dell' Acarnaoia (c. 111). 
Tregua quinquennale fra i Peioponnesii e gli Ateniesi. Questi ne appro- 
fittano per dirizzarsi contro Cipro, mandar navi in Egitto, battere in 
terra e in mare Fenici e Cilici. Guerra sacra (c. 112). Spedizione degli 
Ateniesi in Beozia e loro sconfitta a Coronea (c. 113). L'Eubea si ribella. 
Pericle cho vi era accorso, è costretto a ritirarsene per la sollevazione 
di Megara. La campagna triasia dell'Attica è invasa dai Lacedemoni. Gli 
Ateniesi passano di nuovo nell'Eubea e la sottomettono (c. 114). Tre- 
gua dei trent'anni. Guerra tra i Samii e i Milesii, e parte che vi eb- 
bero gli Ateniesi (c. 115). Assedio di Samo (c. 116): resa (c. 117). Po- 
chi anni dopo questi avvenimenti, accaddero i fatti già narrati di Corcira c 
di Potidea. Gli Spartani assistono inoperosi a questo lento ma progressivo 
svolgersi della potenza ateniese : alla fine si riscuotono e decretano la 
guerra, con che l' A. ne riconduce al racconto interrotto alla fine del c. 87. 

Ripigliando narra Tucidide , come i Lacedemoni convocassero gli alleati 
per udirne il parere. Assemblea (c. 119). Discorso dei Corinzii : essi mi- 
rano a vincere le ultime incertezze di Sparta (c. 1 io I24j. La guerra è 
decretata di comune accordo: apparecchio (c. 125). 

Mentre una parte e l'altra si apparecchia alla guerra, entrambe cercano 
pretesti e si accusano a vicenda di sacrilegi non espiati , sistema di recri- 
minazioni che anche ai nostri giorni vediamo precedere lo scoppio di tutte 
le guerre , e che in fondo non è che uno stratagemma opportuno a dif- 
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ferire V attacco finché siano ultimati i preparativi . — Primi gli Spartani 
mandano ad Atene intimando si purghi il sacrilegio commesso contro la 
Dea: fatto di Cilone (c. 126). Segreti fini che muovevano i Lacedemoni 
nel chiudere 1' espiazione di questo sacrilegio (c.127). Gli Ateniesi, alia 
loro volta, comandauo ai Lacedemoni di espiare il sacrilegio di Tenaro e 
quello contro Atena Calcieca. Quest'ultimo porge occasione allo storico di 
narrare per disteso il tradimento e la morte di Pausania (c. 128-134). A que- 
sta morte si collega il racconto di quella di Temistocle., polche i Lacede- 
moni lo accusavano di avere non meno di Pausania parteggiato pel Medo 
(c. 136-139). 

Finalmente i Lacedemoni, posto in disparte ogni vano pretesto, affrontano 
la quistione nella sua nuda realtà, e, mandati ambasciatori aJ Atene, chie- 
dono: si lasci Potidea: si cassi il famoso decreto contro Megara: o guerra, 
o pace, secondo che Atene si rassegni, o no, a lasciar vivere indipendenti 
gli altri Greci . Sopra ciò si raduna I' assemblea del popolo (c. 139). Splen- 
dida orazione di Pericle diretta a persuadere la guerra (c. 140-144). Ri- 
sposta evasiva degli Ateniesi agli ambasciatori Lacedemoni (c. 145). Con- 
chiusione del lib. I. 

I. QowivSiSyft 'AB^va/oc Zuvtypztys ròv nikefiov rwy II*- 1 
konovvr)GÌ<iìv xa/ 'ABvjva/ov, a><; £7roXéfiYi<j<XY nove, ccAAyj'àoi/;, àp- 

Cap. I. §. i. Sovxvàiàra 'Aspatoi. Gli antichi logografi solevano 
mettere il proprio nome in capo alle loro stòrie: 'Exarato« Melato; w<Je 
fxvSierott'. Tà cuviypovpt "QlxsXIoì b Aouxavif rupi t^5 xoXt Ttuvrò$ tpùaeoiq '. 
TifiKtoi è Aoxpòq raJe ifsc . Dietro loro Erodoto 1,1, 'llpoiórou AAtxa/s- 
vr^aioi IsTopivs à.itò$*$ii Cf. Creuzer , Erod. K. c. Tucidide segue 
in questo la semplicità degli antichi, scioccamente c fuor di tempo 
imitata da quel Crepereo Calpurniano che incominciava la sua storia 
COS^ : Kpenépyas fLxlnovpvtxvò$ Ilo pmr t Ìovno\tTr)s ouvè'/pwp: ròv nòXt- 
/xovecc, e che da Luciano è argutamente deriso nel trattato, Del 
Modo di scrivere la storia, c. iti. Fra i Latini non è memoria di 
quest'uso, che troviamo risorgere, come un fruito spontaneo, coi no- 
stri scrittori del trecento: Gio. Villani, Cron. 1,1. lo Giovanni, cit- 
tadino di Firenze considerando la nobiltà e grandezza della no- 
stra città a 7 nostri presenti tempi, mi pare che si convenga di 
raccontare e fare memoria del V origine e cominciamelo di eosi 
famosa città: Passavanti, Specch. Prol. lo frate Iacopo Passa- 
vanti da Fiorenza , de 7 frati Predicatori minimi, pensai di com- 
porre e ordinare certo speziale trattato della Penitenza. — fwé- 
ypa^c. Risponde al conrcrtfcerc, componere de' Latini: Sallust. Hi- 
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fa/i£vo<; sùbite; xa^/ara/ieyot» xaz tknloon jiayoiY re tceoScu xai 



«(or. I, 1, /*e* populi Romani . . . militi ae et domi gettai compo- 
siti: Veli. Patercolo I, 3, Iliaca componente» tempora. V aoristo 
esprime I 1 azione incipiente nel passato senza metterla io relazione 
con altri fatti; Cf. Curtius Gr. Gr. §. 492: Kuhner Gr. Gr. §. 152, 8. 
E qui, e negli altri luoghi paralleli, II, 70, 3: 103: III. 88, 2, ecc., la 
mente di Tucidide è volta a coloro che avrebbero letto il suo libro. 
Similmente il Guicciardini 5ror. aV It. Lib. X, cap. 3: mandarono 
ambasciatore Francesco Guicciardini , quello che scrisse questa 
Istoria. Avverti che qui comincia un periodo discendente. Tucidide 
premette l'azione (fuvéypa/<e) cui fa seguitare le cagioni o motivi dì 
essa, espressi dai participi àp^ótficvoq . . . èXnioots . . . nx[j.«.ipó{xc-jot . . . 
òpùv: Cf. I, 76, 2: 90, 1. A questa forma di periodo fa contrapposto 
P ascendente che troverai spiegata al I, 2, 1: Cf. Ott. Miiller, Storia 
della lett. greca, Voi. II, p. 343. dell' ediz. fiorentina. Rettamente os- 
serva il Miiller che in ambedue queste maniere di periodo è un non 
so che di faticoso» che costringe a leggerli due volte per intenderne 
il nesso: ma che servono mirabilmente a significare il concorrere di 
tutti i membri della proposizione a un medesimo risultamento , che 
è 1' unità del pensiero. — &»$ èitoXèfjL^axv. Tucidide ha scritto w$, quo- 
modo, non ©v, quod. Per tal modo è manifesta l'intenzione dell'A. di 
esporre i fatti minutamente, e narrarne ogni circostanza notevole. 
oc/?|"à/xevo5. Questo e gli altri participi seguenti sono appositivi, come 
li chiama il Curtius §. 579, o congiunti (di speciGcazione avverbiale 
accessoria) come li chiama il Kuhner §. 176, e fanno le veci di al- 
trettante proposizioni secondarie che avrebbero dovuto unirsi alla 
principale mediante congiunzioui . — xaàiaTa/Aévou. Letteralm. essen- 
do la guerra diventata. Bene lo Strozzi: subito dal primo movi- 
mento di essa. Ti darai ragione del semplice genitivo usato invece 
del genit. colla prep. arco (àpfà/xsvos . . . *nò xa^ara^ivou) riselvendo 
il modo conciso di Tucidide in questo più largo: à/sf. tou ovyyptkfat 
eùàbi 6rs xot5iara.ro ò itóXtfioq (Stef.). Sul genitivo coi verbi che si- 
gnificano incominciare, intraprendere Cf. C. §. 419, b: K. §. 157. 
— xaì. Sembra inutile, perchè il participio iXvieut non serve che a in- 
dicare la causa dell'azione espressa dall'altro partic. à/>£ a/*evo« , io 
questo modo: avendo cominciato a scriverla subito che fu mossa, 
prevedendo ecc. Tuttavia lo giustificano altri esempi del Nostro: 
Cf. I, 61, 3: 1, 90, 1 ecc. — èhrcaac . Credendo, stimando: Erod. II, 
43 <ó{ Aixonou re «ai èpì yvùfir, oclpitt. Così talora aucbe il nostro spe- 
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xì;io\oyuTaTQV róv ?rp 0757^17 u , r£x/Aa/pó/zevo<; Iti «x/acc- 
£qvt6<; re faav e\ ctùròv àjjLQÓTepoi jrapacxfuvj nj n&ay, xa< rò 

rare: Boccaccio n. 19, Che speri tu che una donna naturalmente 
mobile possa fare a' prieghi ... ? Credi che ella si possa tenere? 
— yai/av ioeeSou. Luciano op. c. cap. 56; Quando si farà il proemio 
$i comincerà non da tre cose come fanno gli oratori , ma da due, 
e lasciando stare la benevolenza, si cercherà cattivare /'alen- 
atone e la docilità degli ascoltatori, i quali saranno attenti se 
loro prometterai di parlare di cose grandi, importanti , riguar- 
danti la patria e il bene comune: Trad. de! Settembrini. Erodoto I, 
1, &»$ pire rà ysvófx-.vx. è£ àvSpùitoìv rèi xf* v( ? yévvjTat, firirt tfrjet 

fxtyàXa. re xaì Swu/uiaaTà . . . àxAeà yév»;Tac. Anche dai nostri storici la 
grandezza dei fatti cui si accingono a narrare è addotta come ragione 
delle loro opere: Guicciardini Stor. d'ital. iu princ, lo ho deliberato 
di scrivere le cose accadute alla memoria nostra in Italia . . . mo- 
rena, per la gravità e grandezza loro, molto memorabile e piena 
di atrocissimi accidenti: Bern. Segni Ist. Fior.,lS'è arei ancor preso 
a scrivere questa breve memoria, se due principalissimi rispetti 
non mi ci avessero indotto: V uno si è la grandezza ed il raro esem- 
pio delle cose seguite allora ecc. — òtgioloyùiTuzov rùv Tr^oycysvj^vwv. 
Il superlativo ha qui senso comparativo, come spesse volte in greco: 
Cf. I, 10, 4: 11, 3, ecc. Cosi in latino: Tacilo Agric. 34, ceterorum 
Brilannorum fugacissimi : e in italiano: Dante Conv. 90, la na- 
tura umana è perfettissima di tutte le altre nature di quaggiù: 
Mac eh. Disc. s. T. Liv. II, 24, fece una fortezza, fortissima di 
tutte l'altre delle quali al presente si avesse notizia. Sul genit. 
retto dai comparativi Cf. C. §. 416: K. §. 158, 7, ^. — àx/xà^oyrf^ . . . 
*9ocv kv?óv. 'Ax/Aa^ety è'$ re, esser forte, valente a qualche cosa. 
La circonlocuzione àxfj.<k^ovrtq jfaav (Cf. I, 38, 2) fece sospettare che 
Tucidide invece di ìjjay, erant, avesse scritto jjaav o *3Wv, ibant. Ma 
queste forme non sono mai usate dal Nostro che dice sempre : 
Cf. II, 3, 3: III, 24, 2. — notpotoxwfi t>j ità.oy . Frequentissimi ricor- 
rono in Tucidide, come in Seuof. e negli altri storici greci, neepotext vi 
e noipoLaxtuÓL^o» nel signiGcato di apparecchio militare, armare e si- 
mili. E io questo senso appunto le voci apparecchio e apparec- 
chiare sono mille volte usate dai nostri antichi scrittori: Gio. Villani 
VII, 93, Come Re Carlo fece grande apparecchio per passare in 
Cicilia: X, 98, Come il B avaro ordinò di venire sopra Firenze e 
V apparecchiamento che fecero i Fiorentini. Qualche volta però in 
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XkkO 'EAÀTìV/xÒv ÒpWV %VVlOTÓLfl£YOV npl^ Ì*aTe'pOVq , TO /XéV 

2 £Ù$ù$, to èi no.) diavoovjJLévov. v.{vY)Ct<; yap aurrj jjL&yiOTr) ori 



Tucid. l'espressione è più compiuta. Così al I, 25, 4, abbiamo t»j è< 
nóXtfjLov irotp*oxiv?j . Sul dativo causale Cf. C. §. 439: K. g. 161, 3. — 
rò 'EJajjvwó*. Molti aggettivi neutri specialmente in cxò« si usano col- 
l' articolo in due modi: al singolare e al plurale. Al sing. esprimono 
un tutto collettivo, tò 'EJa*?v«xòv, rò p<xpp<xpixóv, rò Awpwóv, i Greci, 
i barbari, i Dori, o, meglio, la nazione greca ecc.: al plurale 
prendono sensi che nou si possono determinare che dal contesto: ròt 
Tpaixà, la guerra di Troia, rù 'EXXrivtxó. , Vittoria greca ecc.: Cf. 
Matthiae Gr. Gr. §. 267, trad. del Peyron. E l'uno e l'altro modo 
è in Tucidide, ma frequentissimo il primo: tò lltXotvytxóv, rò A*jotc- 
xò», rò Tts$ó» ecc. — xaì òp&v. È la seconda ragione per cui Tuci- 
dide argomentava che la guerra del Peloponneso sarebbe slata mag- 
giore di tutte le precedenti . Il participio òp&v non risponde adunque 
a r&xftaiipóficjos , ma ad in àxjuà£ovri$ re £<?av, come appare anche dal 
iteti che fa riscontro al re del primo membro della proposizione. Per 
variare il discorso, dalla costruzione con $n e il verbo finito Tuci- 
dide passa un po' duramente al modo participiale. La costruzione re- 
golare avrebbe richiesto: xat ort rò «XXo 'EXXqvixòv éùpot. xrX. — 
aràfitvov. Euvt<rra<y$at, collegar sì : Cf. I, 15, 3: 13, 3. — - Ttpò$ éxaré- 

povt. Peyron: con una delle due parti. — tò piv ev$u$, tò ók xaì 
<?tav. Sottintendi f wtorxaSoti : Cf. I, 124, 3. Intorno a rò ymèv . . . tò 
*è Cf. C. §. 369: K. §. 178, 5. 

g. 2. xtv»jfft5 yxp ql'ùty) fxtytarr) xrX. Gio. Vili. Ili, 13, Le quali novi- 
tadi furono si grandi che bene sono da notare, imperciocché fu- 
rono commovimento a quasi tutto il mondo. Manca I' articolo in- 
nanzi a xtvr,<7(£ perchè il pronome fa ufficio di soggetto, e il sostan- 
tivo di predicato: «Gt>7 (tovto) èyhtro xtv*j<yt« /Key{<m?: guaito fu roo- 
rimerito ecc., non questo movimento fu ecc. Il dimostrativo neutro 
roùro fu, quanto al genere, attratto da quello del sostantivo a cui 
si riferisce: Cf. C. §. 412, nota. — fxèpu rivi twv fappapa» . Intende 
i Traci, i Macedoni, i Siculi, alcuni popoli dell'Epiro e per ultimo 
il Re de' Persiani. — «« «t7relv. Risponde al nostro per così dire, 
direi , a dir così, quasi, e serve a temperare l'esagerazione della 
frase èni nXiitrov à^pónav . SulP infinito liberamente usato (senza 
•he dipenda da una parola speciale) colla particella ó»< Cf. C. §. 564. 
In Platone e Demostene, ó»$ iito s timi*: in Erodoto, >òy« eeir«7» 
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eìtréh, xa) iti nXtiOTov àv^pajTrwv. rà yàp npo <xvtwy xaì rà 
£ti nxXaiorspoi. aatyùc, jjlÌv tvpetv 6iql y^póvov 7rki)$o<; olSvvoltx 
>Jv • è% Si rfx/x>)p/ft)v Óùv ini juLaxpórarov axofrouvr/ jioi morsu- 

Xó*/w. — ènl itXtìaxov àv^wTcwv. I precedenti dativi roìs "EXXrjot e t**P lt 
li avrebbero fatto aspettare nXeìorois àvSfùitoti. Sul genitivo partitivo 
Cf. C. §. 412: K. §. 158,3. — rà y. ixpò auTtìiv, xai rà in TZxXctiórtpat. Il 
neutro plurale aùrwv, quanto al senso, si riferisce a xtvr,«s, da cui di- 
scorda nel genere e nel numero, perchè il toc che precede xùrùv ha con- 
dotta la mente dell' A. da x(vq<7<$ a rà t% xivyj<T«w{, così: rà yàp w^ò ?wv 
rt}{ xiv/Jcew; Taùr/;;. Circa l'articolo usato sostantivamente Cf. C. §. 381 
e 410. Le parole rà npò afafi* designano i fatti accaduti dalla guerra 
di Troia fino a quella del Peloponneso, rà In itxXociónpx i fatti che 
precedettero la guerra troiana. Questa distinzione è chiarameute sta- 
bilita da Tucidide al I, 3, 1: 12, 1 ove troverai t« npò twv Tpta'ixùv e 
Tà fxità. rà Tpmxà. — caf&i cvctìv xtX. Saviamente osserva il Peyron: 
a se Tucidide, com'egli qui attesta e ripete più sotto (c. 20 e 21), 
non poteva al suo tempo chiaramente conoscere gli antichi avveni- 
menti della Grecia, nè si fidava di quanto avevano cantato i poeti esa- 
gerando, o scritto i prosatori per blandire le orecchie de' Greci , co- 
me mai potremo noi in questa tardissima età risaperli, e come mai 
avremo fidanza negli scrittori da lui sospettati? ». — atfuvaTa >?v. Gli 
aggettivi verbali in tojCtìos, quando si usano impersonalmente a 
guisa del gerundio latino flnngam viam nobis ingrediendum estj, si 
pongono spesso al neutro plurale invece del singolare: Cf. C. §. 361, 
596, nota 2: K. §. 1*7, c, e la nota al I, 59. — Tex W twv. Strozzi 
e Boni, conyhietture: Peyron, probabili indizi i . — wv ... oxo- 
wouvti xrX. Secondo alcuni (Schàfer, Gòller ecc.), wv starebbe in luo- 
go di i£ wv, e P A. avrebbe omesso di ripetere la preposiz. avanti al 
relativo, come di sovente accade: Cf. I, 28, 2 e specialm. la nota al I, 
41, 3. Altri invece (Kriiger, Poppo ecc.) ricorrono all'attrazione, in 
forza della quale il relativo non avrebbe assunto il caso(acc) richie- 
sto dal verbo oxomU, ma quello del sostantivo a cui si riferisce (rex- 
yutupiwv): Cf. C. §. 597: K. §. 182, 6. — sttì fx9.xpirv.rov oxonovirt. 
Propriam. spingendomi colte ricerche, più là che mi fu dato arri- 
vare. Sul dat. del participio Cf. la nota al I, 10, 6. Monca è l'espres- 
sione del Peyron, meditando V antichità. La frase concisa di Tucid. 
ha spiegazione da queste più larghe di Erodoto, I, 171 ooov xai àyw 
fvvxTÓi (i/M fiv.xp0xot.rov cfixéaSat àxo9j: II, 3i, èit y ovov /*ax por ot.ro » 
ivroptùovrv. vjv èl-txéoBv.i: IV, 192, ovov r,fiiti isropiovTSs ini fta.xp6rv.rov 
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aai £ufxfix!vsi, ov ^éyaAa vo/x/^a) yevérìat ovts xarà tqu$ ?ro- 
kéfiovq out£ e\ rà aAAa. 

II. <S>ouy£toli yxp ri vvv 'EAAàq xaAou/ie'yyj ov 7t(xXai fie- 
fiotitoq QÌ>Lou]j.t'vY} > à/.Aà jtifravaarafff/i; re oùacci rà nporepoi xal 
paò7&>{ Ì'y.ccgtoi TYjV tauTuv cwroÀ££VrovT£$, j3/a£o/i£voi Òtto r/vwv 

0*01 te èytvóptSa i$ixt<j$at. — oùn xarà toù 5 ■noXkp.oxji xtA. Elegante- 
mente lo Strozzi : né per conto di guerra, uè per veruno altro ri- 
spetto. 

Cap. 2. §. 1. *at'v!Tat. *ato*£«i unito al nominativo del subbictlo 
non ha il significato di oWìv, sewiftrare, ma di conoscere chiaramente: 
Peyron, chiaramente si vede. — y*p. La congiunzione causale yócp è 
sempre pospositiva, cioè non può mai trovarsi in principio del di- 
scorso. D'ordinario occupa la seconda sede: di rado la terza, la quarta 
o più oltre, e solo quando le parole che la precedono sono stretta- 
mente collegate fra loro o fortemente accentate: Cf. C. §. 636, 6: K. 
§. 178,9. In latino enim segue la stessa regola: Cf. Kùhncr Cic. Tuso. 
1.27,66. — ì vOv 'EXXàs xcdou,uév»]. Participio attributivo (che serve ad 
attribuire al soggetto una proprietà stabile): Cf. C. §. 578. In questo 

stesso C. i) vuv Qeaootìix xxXovpiévr) . Erod.I, 7 !» Ti? vvv 'EXXùi x«Aeo/*ivjj. 
— /Sé/Satws. Fermamente, stabilmente. — acxevjUmt. E questo e i se- 
guenti oZoou e KTtolsino-jTSi sooo participi predicativi o di complemento. 
OtKoofxévrj completa il senso di paiverac, oZooct e à.Tcoì&i'ìzovTis del sottin- 
teso pxtvovTsct. Sul participio di complemento coi verbi esprimenti il di- 
chiarare, far noto, manifestare e simili Cf. C. §. 593: K.§. 175, 1,6: 
sulla costruzione di questi verbi coli' infinito, nel qual caso alcuni di 
essi, come ?a('ve?$«t, variano di significato Cf. C. §. 594: K. 1. c. oss. 
3. — lurocvfteràffet; • MeTavàffraets e ^cTavàaTaaàeci, come a7r«vàaTaacs e 
attavaoraaSac, significano lo spontaneo emigrare in altro paese. Or 
come dunque poco sotto dice /Sux^^evot? Lo Stefano iotende che non 
opponevano alcuna resistenza ai sopravvegneuti, facendo, come di- 
remmo noi, di necessità virtù. — rà itpónpot. Come Tà p.kv itpb *E. 
al I, 3, 2. Intorno a questi acc usati a indicare il tempo Cf. C. §. 
405, nota 2. — t>jv aurwv. Sottintendi x^pu.» o */>jy; come al rà «yt-tì» 
ehe segue, va sottinteso x<»P ÌK 0 — rlvw* « Àpte positum vi- 
detur quum de re incerta loquatur. » (Goller). — rrjf yàp «/**o- 
piat ntX. Genitivo assoluto: Cf. C. §. 428, 584: fi. §. 176, 2, 6. Di qui 
comincia uo periodo ascendente. Tucidide parte dalle circostanze 
che furono motivo air azione, ne svolge le diverse conseguenze e le 



Digitized by Google 



I.IBHO PRIMO 



13 



cèfi nXeióvm. rrfc yàp éjxnoplac; oùx ovar\<; où$' anijj.tyvvvTec, àteùc, 

à\kt\Ol$ OVT€ V.OLTQL yÌ)V OVT€ 9A $<X\Ì<T0r t $ 9 Y£}JLÓfl£VOl Tf TX 
XVTUV EY.XOTOI OCOV QLIToQfip XCtì ireptOV<j!<XV ^p>J/I0tT6)V Ol)x f^OV- 

ret; ovfìi y>)v (pVT6U0VTS<; y ct^Àov ov, 07t6t6 Ttq érreXSòìV xaì 
àr*/^/<7ra>v i/jta ovrwv aAÀo$ à(f>a/p>)<7£ra<, Tifa re xaà' rj/jiffpav 

riflessioni che vi si riferiscono, e chiude col risultamento che ne 
discese, oò xaA*7r<us inxvhraìfro : Cf. Ott. Mùller op. c. ibid. Spes- 
sissimo troverai di questi periodi nei nostri classici del cinquecento, 
presso cui la struttura del periodo toccò la massima perfezione del- 
l' arte. Tra i più antichi ne abbonda il Boccaccio e non ne mancano 
talora perfino i cronisti . Cf. Gio. Villani I, 32! sentendo Catelina 
eh' e' Romani veniano per assediarlo ecc. — Ì7rt/*iy»uvT*«. Ha valore 
riflessivo come al I, 13, 3: Cf. Kùhner Senof. Anab. Ili, 5, 16. Tu- 
cidide parla dei tempi antiomerici . In progresso furono aperte vie 
delle quali restano ancora gti avanzi. Il fatto dell'antichissima diffi- 
coltà di comunicazioni è provato vero anche dallo stato presente della 
Grecia, la quale per questo rispetto si è in parte accostata alla pri- 
mitiva rozzezza; Cf. Schoemann Griechische AlterthUmer , V. I, pag. 
8: Grote Storia della Grecia Voi, III, p. 116 della trad. francese . 

— »?/a0vt<xc, coltivano. Altrove in Tucidide questo verbo ha il si- 
gnificato di abitare, reggere, attribuire, possedere coir idea acces- 
soria di rrar profitto: vèfxsvSxt y»j« I, 10, 2: 58, 2: II, 23, 2: 27, 2 ecc.: 
tt^cv I, 74, 3: 84, 1: II, 30, 1: VI, 2, 6: ipitópi« xaì ^iran* I, 100, 2 
(Kriiger). — $oo* outotfv. Modo ellittico equivalente a toiovto Soovecc. 
Cf. C. §. 601. Strozzi; tanto quanto bastava a vivere mediocre- 
mente. — ótfvjìo» fr. Suir accusativo assoluto del participio usato 
invece del genitivo nelle locuzioni impersonali Cf. C. §. 586: K. §. 
176, 3. — 5vtw». Cioè àuTfiiv. Quanto al passaggio dal nominativo 
del participio al genitivo assoluto acconciamente il Krùger paragona 
il luogo del II, 28, ó j?Aio« sféAtrre . . . yivfytsvos /xr^ost^ kxì aoré- 
p<av vwA» ixf «vìvtmv . Più sopra hai veduto passare dal geuitivo asso- 
luto, tifo èfxnopiui oò* oGj>7s, al nominativo del participio, oòf'intfii- 
yvuvris . — à/Ace. Col participio esprime la contemporaneità: Cf. C. 
g. 587,1. — aX>«5.Va unito a ed hanno entrambi valore collettivo. 

— àfottp^sron. Poni inente all'indicativo che nelle proposizioni tem- 
porali è usato quando si parla di checchessia come di cosa di fatto: 
Cf. C. §. 556: K. §. 183, 3, <>• Qui ti fa sentire che nella imma- 
ginazione degli abitanti della Grecia la venata di nuove genti a ra- 
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ÓLVOLyv.xiov TpQtyYjq Travra^ov àv rffoùp.ivoi éVntparéfv, où yjxKsTt^ 
àfroLvÌGTOLVTOy xaì h' avrò ovts jxayéSei ?rÓÀ£Ct>v tGyjuov o'vté rVj 
2 oXài) TrapacTxéuir). jjlxXigtol Si rr^ yvfc >7 àpicTY) àeì rà$ /A£raj3o- 
Àa<; rà5v oòo-rópwv eiy^ev f yj rf v5v 0facaX/'a xaÀoujoLÉV>j xa< 
Bo/wr/a, Ilf A o^o vvyfcou rf rà TroAAà nX^y 'ÀpxaoVo^ , ry)<; re 

pire i frutti dei loro campi era considerata come cosa certa. Se 
dubbio esisteva, non era che intorno al tempo più o meno prossimo 
di tale arrivo. In qualunque traduzione moderna queste minute gra- 
dazioni del pensiero difficilmente si possono rendere. Il Peyron tra- 
duce: incerti se nuove genti assalendoli ... ne li spogliereb- 
bero, ove l'incertezza cade piuttosto sulla venuta che sul tempo 
della venuta, contrariamente al pensiero dell' A. — avayxatou rpof^. 
Avresti aspettato foor/xodw . Tucidide adopera talora come aventi 
due termioazioni gli aggettivi di tre: Cf. IV, 21, 2; V, 112, 3: VI. 

43, 1, ecc. — 7tocvTOLy m ou àv r t yoùfiivot kltutpetrtìv . "Av Va unita a I7ri- 

xpocrec» su cui ricade i' idea potenziale o ipotetica : stimando po- 
ter trovare. La particella è disgiunta dall' infinito perchè si appog- 
gia a -'xvzy./o j , come avviene spesso cogli avverbi di luogo, di tem- 
po ecc., che hanno virtù di determinare più distintamente l'espres- 
sione del predicato. Sull'infinito con ave la collocazione di questa 
particella Cf. C. §. 575: K. §. 153*, 4, oss. 4. — où X aJt 
otkvto. Non gravate migrabant (Stef.). — psy&i< . . . notpxaxtvfi . 
Qui nxpxoxsvy ha senso più largo che nel capo precedente, dove 
V apposizione tj? ^da>j accenna bensì a ogni genere di apparecchio, 
ma sempre nell'ordine militare. Come ottimo commento a tutto que- 
sto passo leggi Macchiavelli Discorsi sulla p. Deca di Tito fAvio 
Lib. II, c. 8, ove discorre della cagione perchè i popoli si partono 
da y luoghi patrii ed invadono il paese altrui, e dice fra l'altre 
cose: Escono i popoli grossi e sono usciti quasi tutti de 1 paesi di 
Scizia, luoghi freddi e poveri.* dove per essere assai uomini, ed 
il paese di qualità da non gli poter nutrire, sono forzati uscire 
avendo molle cose che gli cacciano e nessuna che gli ritenga. 

§. 2. T>75 •/>?« fi ùpivrr). Cf. la nota al I, 5, 2. — tcc« ixtxuptXxi. 
Qui l'articolo è individuale e serve a distinguere le rivoluzioni degli 
abitanti dall'altre cui può sottostare un paese: Cf. C. §.371: K. 
g. 148, 1. — $ vuv e«™. xxlovfiévv. « Al dire di Strabone, la Tes- 
salia prima sì chiamò Pirrea, poscia Emonia » (Peyron.). — tt^v 
'À/Wcct*. Sugli avverbi usati a modo di preposizioni (improprie) 
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otkXris oTa %v xpar/ara. Sta yàp àperrp yr& ai re Svvijxttc, nei 
jiei'fyvc; ayyiyvótjL£vai GTsxceiq €V67rolovv, é% wv ity^elpovro 9 xaì 
qljjlol ino àAAo^yAwv juàÀÀov éne^ovXevoyro. r^v yovv 'AmXyjv 
*x tqv èm nXetaTov Sta to Xenroyem àcraoYaarov ouaav av- 
Sptùjrot eoxouv 0/ aùtQÌ àei. xaì napóièarffiQL róSe tqv kóyov oùx 3 

Cf. C. §. 445: K. §. 163, oss. Gli Àrcadi non furono mai cacciati 
dal loro paese, e forse per questo si chiamavano proseleni cioè un- 
tilunari: Cf. lo Scoi, di Aristofane Nubi 307 e la bella nota del- 
l'Humboldt, Cosmos Voi. Ili, p. 392 della trad. italiana. — àptTr,* 
7*};. Bontà del terreno. — eu rs (?uvàps<$ tc<xì xr\. O il soggetto di ivt* 
rrst^'jv è ivvétfitis, e allora le stesse /orse cresei'tice sarebbero con 
maggior vivezza rappresentate come eausa immediata delle sedi- 
zioni: la potenza cresciuta in alcuni ( popoli o genti, non per- 
sone) a cagione della fertilità del suolo, produceva sedizioni per 
le quali (£f 5v, Cf. I, 12, 1) andavano in rovina e rimanevano 
esposti alle insidie degli stranieri: o deve ripetersi da noi, e al- 
lora «c <Juvà/Aei 5 /Aei'^ou; eyvyvo^'vat starebbe invece del gen. assoluto: 
essendo in alcuni cresciuta la potenza, questi eccitavano sedi- 
zioni ecc. Alla medesima causa t cronisti italiani attribuiscono le 
nostre dissensioni civili: G. Vili. V, 9: si cominciò dissensione e 
guerra grande tra* cittadini ... e ciò fu per troppa grassezza e 
riposo; VII, 86: i guelfi di Firenze . . . ingrassati sopra i beni 
de 9 ghibellini usciti e per altri loro procacci, per superbia e in- 
vidia cominciarono a riottare tra loro. Perciò il Macch. op. c. 
lib. 1, c. 1, osservava: È da considerare se sarebbe meglio eleggere, 
per la edificazione delle cittadi , luoghi sterili, acciocché gli 
uomini costretti ad industriarsi, meno occupati daW ozio , vi- 
veasino più uniti, avendo per la povertà del sito minore cagione 
di discordie. Cf. Sali. Giug. c. 41. — yovv. Frequente è la collo- 
cazione di questa particella fra l'articolo e il nome a cui si riferisce. 
Equivale a yi rafforzato da ©uv, e qui risponde a quidem, certe. — 
ix tou itei nXiXaroo. Propr. significa «véxaS«v , cioè scendendo mano ' 
mano dalVetà più lontana a cui, si possa risalire. Tutte queste 
idee non mi sembrano comprese nel lungamente usato dal Peyroo. 
Meglio il Boni, fino dai più rimoti tempi. — >£7rroy«6>». Sterilis- 
si ma fu in origine l'Attica: ciò non ostante, col tempo, l'industria 
degli uomini riparò in parte al difetto della natura : Cf. Scboemaon 
op. c. Voi. I, p. 314. — <&<ouy o\ aùtoi àtf. Anche l'Attica fu sog- 
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«Àa^jffróv ieri Òiql rà{ fiero t%la<; e\ rà aÀXa firj òfioita$ aù£>J- 
Sjfjva/* yàp T>j$ oàà>k *EÀÀao*o( o* 7roXf/ia> $ craaei éxir*- 
nrovres itolo* *A^7jva/ou^ 0/ óVvarwraro/ ù<; fiefiouov ov àvf^w- 

» 

getta a immigrazioni , e se ne parla poco più sotto: tuttavia, perchè 
queste non furono nò tanto frequenti nè tanto numerose da spo- 
stare antichi abitatori, non si credette mai cangiata l'originaria po- 
polazione. Tucidide allude alla credenza volgare che gli Ateniesi fos- 
sero xjroyxojìi cioè generati dalla loro terra (per la forza produttrice 
e animatrice del fuoco celeste): del che Atene andava tanto superba 
che, oratori, comici e insomma quanti parlavano al popolo, per cat- 
tivarsene la benevolenza, non trascuravano di ricordargli questa sua 
origine. Pericle neir èmrócftoi ìóyoq II, 36, 1 parla degli avi che ave- 
vano loro trasmessa quella terra e li chiama riiv yùpw cut oi aùroì 
otxouvTs*. In Erodoto VII, 121 gli oratori ateniesi a Gelone tiranno 
di Siracusa chiamano sè stessi con vanto povvot iòwit ov //eTavavrat 
twv 'EJUbjvwv . Aristofane nella parabasi delle Vespa v. 1076 fa dire 
al Coro: 

iff/tèn f) fitti 

'Arrtxot , jxóvot <f<xafa>$ èy/sviìs uvtóxSovìs . 
Di questa loro vanità li deride Luciano nel Filopseude c. 3: Gli Ate- 
niesi dicono che i primi uomini sbocciarono dalle zolle dell* At- 
tica come civaie, xocStkitsp Addava. E Cicerone Rep. HI, 15; Arcade» 
ut Athenienses . . . commenti sunt, se de terra, tanquam hos ex 
arvis musculos, extitisse . 

§. 3. xaì itxpàfor/fjLoc ròfa xrX. Passo difficilissimo, tormentato in 
mille guise dalla critica e dagli interpreti, e destinato forse per sem- 
pre a non dar luogo che a congetture più o meno probabili: Cf. Ap- 
pendice I. — TtoUfiu . . . jTdé«t. Cf. C. §. 439: K. §. 161, 3. — oi . . . 
ixittitrovrti . . . oi ò\>vxTÙT<xrot . Apposizione partitiva: Cf. la nota al I, 
96,2. Sulle immigrazioni cui si allude in questo passo Cf. Schocmann 
op. Voi. 1, p. 318. — ws pifaiov cV Peyrou: si rifuggivano presso 
gli Ateniesi come in contrada sicura. Non potendo però £é/8aiov 
6* riferirsi grammaticalmente ad 'AS»jv*tov$, dovrai 0 completare il 

concetto COSÌ: àv«xeópovv na^' 'A. v0jK<£0vT«f pip<xtov ttvKt tò àvagoi- 

pùv: 0 considerare pèp<xto» 6* come un'espressione indipendente e 
sottintendere t1, tanquam aliquid firmum: 0 analmente, com'è 
più naturale, pensare che Tucidide, per uno di quei modi che sodo 
a lui sì famigliari (Cf. la nota al I, 7, 1) dagli abitanti sia passato 
al luogo da essi abitato, senza tener conto del nesso grammaticale. 
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povv y xaì noXhoLi ytyvójiavoi éi)^ù<; àno 7raAa/ou juf/^w iti 
é7roiY)<Jav irkfòei àvS-pwn-wv t^v ttòA/v wcrre xa/ £<; 'Iwv/av l'arf- 
pov, où^ /xavv^ oùV^i; ryj$ 'Arr/x>)<;, ct7ro/x/a<; ééjfVf/xif/av. 

III. Ay}}.oi Se jjlqi xa/ ToSe rwv 7raAa/à>v àa^evf/av 01)^ i 
yjx/ara* ;rpò yàp rwv Tpw/xwv où(Jév <pa/Wra/ nporepov xo/vig 
yaaajuté'vTj 19 'EAAaV ^oxéf Se' jjloi, oùSe tqvvqjiol tovto ^ifLitaffi •> 

• 

— a7rò ttocAomoO. antiquo. — cu* eùx cxavifc oCjijs xtì. Il Macchia- 
velli nei Discorsi sopra la p. D. di T. Livio, annoverando le cagioni 
per cui si maudano le colonie, tocca pure de! bisogno di sgravare 
le terre di abitatori. Sali. Giug. 13 multitudinis domi minuendae 
yratia . — Furono i coloni che diedero il nome di Ionia al 

paese: e però i« 'Iwvt'av è detto per anticipazione 0 prolepsi: Cf. Virg. 
Aen. 1, 2 e circa la emigrazione ionica Grote, op. c. Voi. 2, p. 248 
c segg. 

Cap. 3. §. 1. o»x Jxtrr*. Il superlativo negativo accompagoalo da 
où fa spesso le veci del superlativo affermativo: Cf. Kùhner Senof. 
Mern. I, 2, 23 Come qui où x fatara. equivale a /xàWa, così altrove 
©wx i/àx«JTo« risponde a ^iycaTo$: Cf. 1, 2, 3: 80, I. Non altrimenti 
Si I, 5, 1, àvàpàv od tùìv àouvxTWTàTwv Sta invece di àvàpùiJ <?uvaTWTft- 
tuv, e così dicasi d'altri modi. Lo stesso avviene del comparativo 
negativo accompagnalo da »ù, e in Tucid. abbiamo spesso 00% fono* 
io luogo di //àttov: Cf. 1, 8, 1: 44, 1: 70, 5: 82, 4, ecc. — rtpo . . . 
npénpov. Pleonasmo di cui ricorrono frequenti esempi in Tucidide. 
Cos'i al I, 23, 4, npoOypscpx Ttpò-tpov: al I, 29, 1, npo%kp.^wzs.ì Tcpàrz- 

pOV\ al I. 78, 1, TipiV 7T/5«(?t«7VWT£ , etC. fU.IV/iXIX.t . . . tprjXGO.}LÌvr l . Cf. 

I, 2, 1, — xoivij. Cf. C. §. 441: K. §. 161, 3. 

§. 2. ooxec . . . e<x*v • • • sevat. La frase impersonale óoxtì poi si 
costruisce e coli' infinito e col verbo finito. Le due strutture (00- 
x«t. . . et^ej . ..e?vou) sono qui congiunte: Cf. Stallbaum Piai. Laeh. 
P, 184, B. Avverti l'ellissi di órt avanti a oode touvo/xcc xri., come non 
di rado avviene nelle proposiz. rette da èoxtìv, oì'cySat, pàva<: Cf. 
Kùhner Senof. Anab. Ili, 1, 9. Il periodo che comincia di qui e fi- 
nisce a ìxwftm è un beli* esempio di quella varietà nelle costruzioni, 
di cui Tucidide fu studiosissimo. Dal verbo finito (e7x ev ) si passa 
all' infinito col nominativo (efrac h inixXqcn) , quindi, per mezzo delle 
due frasi xarà i^vrj e xaV èxówTovi che si potrebbero dire prepara- 
torie, all'infinito coli' accusativo (xy.Asr^ac "EU/j»«s)i P«r chiudere 
poi col ritorno al verbo finito (i&vaTo), di dove Tucidide ha prese le 

TUCIDIDE 4 
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noi £Ì%tv y àkkòc rx }j.iy rrpo "Eàà^vo^ tov AancaÀ/Wo^ xaì 
nhi) ovòt eivai y; £nv*Xwt$ a2r>?, xarà &$yy) Si aÀÀa re xa) rò 
TlcAaayzxòv .ènì nkeìaroy à(p' éxuTwv r^v ÉTrwvi^/av noipéyt- 

mosse. Iu questo periodo merita inoltre osservazione la varietà dei 
tempi. — oùòè . . . *X\À . . . xaì ttìvu ovài. Nella seconda di queste 
due proposizioni coordinate, a far sentire l'accrescimento, baste- 
rebbe ÒlXXcc. Ma raggiunto xai 7ràvu (ove xat è meramente rafforzativo 
come in xai fiàXx) porta l'accrescimento negativo a un grado mag- 
giore. Cf. K. §. 178, 7: C § 625, 2. — t« /ik» npò 'EXXwot. Come 
rà npórtpx al I, 2 1. Al fih risponde il <Té di "EXX^voq <?é, non quello 
che segue a xarà Sta», giacché V opposizione cade fra i tempi ante- 
riori a Elleno e quelli della costui potenza nella Ftiotide. — 'EXXr lVOi 
tov à. Deucalione è celebre nella leggenda greca per doppio motivo: 
perchè è l'eroe del diluvio universale, e perchè fu padre di Elleno il 
grande eponimo della razza ellenica. Pare irrompesse nella Tessalia 
con una schiera di Cureti , di Lelegi e di abitanti dH Purnasso , e 
fermasse le stanze nella Ftiotide, ove in progresso di tempo Elleno e 
i suoi figliuoli Doro. Suto ed Eolo si resero potenti : Cf Schoemann 
op. c. Voi I, pag. 5 e seg. : Grote op. c. Voi. I, pag. tifi e segg. 
— xar« Allo stesso modo che nel seguente za&' «xaffTou*, l'ac- 

cusativo colla preposizione esprime il soggetto coli' idea accessoria di 
distribuzione: Cf. K. §. 145 oss 1. Strozzi: Ciascun popolo separa- 
tamente aveva il proprio nome. — ts xcu Sono sempre vicine l'una 
all'altra quando congiungono due idee, separate quando collegano 
due membri di proposizione: Cf. k §. 178, 3: C. §. 624, 2. — 
IlìÀasytxsv. Sa ognuno quanto siasi disputato intorno ai Pelasgi, e 
quanto poco di certo ci abbiano consentito scoprire le contradditorie 
sentenze degli antichi scrittori. S'ignora perfino a qual lingua ap- 
partenga il loro nome. Questo però è ormai dimostrato che il nome 
di Pelasgi fu dato da principio ad uno dei popoli che abitarono pri- 
mi la Grecia, e che in appresso, quando il popolo ellenico disten- 
dendosi in tutta quella regioue le diede il proprio nome, siano stati 
chiamati Pelasgi tutti i popoli che aveanu avuto sede in Grecia prima 
degli Elleni senza riguardo alla loro condizione etnografica. Tut- 
tavia gli Elioni, che già Erodoto chiaramente distingue dai Pelasgi, 
I, 56 rò fiiv 7TiAacr/cx5v , re <Fs 'EXXr^txtv «Svo* , e che noi opponiamo 
a questi , non furono assai probabilmente che un ramo particolare 
della famiglia di quei popoli affini che vanno sotto il nome gpoerale 
«li Pelasgi: Cf. Schoemann l. e: Bàher Erod. I c. — ini xXiìerov. 
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ooiyTOùV *3/ èrroiyofiévtov aùrov^ in ùQikia. éc, tql<; <&Aa<; nóketc, 
xaS - ' èy.iatov<; jiiv rfa r»j òjjnXta jió&kov xaÀéfròaz "EAÀ^va*;, 

Per longissimum terme trnctum . È cerio infalli che la gente pe- 
lagica si estese ad occupare molti paesi, ed invero non è nome di an- 
tichi popoli che ci appaia ugualmente diffuso. Qui però la frase di 
Tucidide è principalmente applicata alla Grecia, e suona: per maxi- 
matti Graeciae partem. — ri* iir«*v/i/*v itxpkyì<jS*i. Non supplirai 
col Poppo t*J (v0*) E//àd\, rij y/Jtpa. . ma intenderai TtyptyziSxi nel 
senso di exhihere, così famigliare ad Erodoto: Cf. II. IV. 46. 

53, 75, 82, 86. 91 ecc. Letleralm. populi a semetipsis (deductuni) 
nomea exhibebant . Peyron, ogni popolo apppllavasi dal proprio 
nome. Sui medio soggettivo Cf. C. §. 480. — £7rayc/uiv«v. Certo Tu- 
cidide ha voluto dire che i figliuoli di Elleno, cresciuti in potenza, 
erano chiamati in aiuto nell'altre parti della Grecia. Ma qua!' è il 
soggetto di <ir«yd/ttivuv? Alcuni ricorrono al generale riiv «vS/jaìttwv : 
altri dai precedenti (xarà èSvr,) suppliscono tój-j ISvOìv: altri, da ciò 
che segue, tw-j -xóXitov. Quest' ultima opinione pare a me da preferire. 
— in* ùftXta. In soccorso. Scoi. 'Q?é)*tav cfo&sv ò 8©vxvtft<?/;$ t>?» 
trjftfxotx^v xxUl»: Cf. I, 26, i: 28. 2: 35. 3 ecc. K qui e in tutti gli 
altri luoghi i Mss si valgono promiscuamente delle forme A? sii* ed 
ùfilua. sicché fu disputato qual debba giudicarsi propria di Tuci- 
dide. Noi col Bekker, Poppo, Kriiger. Bòhme ed altri ritenemmo 
sempre ùfeXict. — xaà' sxmtovi;. Intendi: parzùlmente ai diversi 
popoli. — 59<fy . . . pxlXe». Alcuni (Gotlleber . Poppo ecc.) uniscono 
fix).j gj a rrf ò/itUa. e, sottintendendo l'altro termine del confronto, 
ne dedacono il senso, che il nome ellenico si diffondesse più in forza 
del reciproco commercio, che di patti o convenzioni . Altri, assai 
meglio, lo riferiscono a xaAsteS**, di cui renderebbe progressiva 
l'azione: pel reciproco commercio s'andavano sempre più chia- 
mando Greci. Rei resto fjir} , che Tucidide altre volle pone dopo 
tiStXìov (Cf I, 8, 2: 49, 5: VI, 19. 3 ecc.), è qui disgiunto dal com- 
parativo a cui si riferisce, come talora H nostro via; Ariosto Ori. 
XX, 93 Dando via sempre al corno maggior fiato. — rfj SfiiXU. 
Dat. esprimente il mezzo; Cf. I. 90. i. — fjtivrot. Significa un con- 
trapposto : per altro. — 7 e. Alla particella enfatica rst che rafforza 
il /ih è unito per maggior rinforzo il y«, come in xxirot . . . yé : Cf. 



» 
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3 r£X/*>jp<of Si fiakiOTOL *O/tt)p0(: *roÀÀò> yàp CflTfpov eri xaì tcSv 
Tpwmwv 7£vó/x£V0(; oùdàfiQV rob<; £ó/*7ravra<; wvójLta<7£v o^cJ 1 * aÀ- 
Àou<; y) roì'<; jmfr' 'A^/AAéox; éx r>K OS/tor/ocx;, o/Wp xaì npàTQi 
"Ek\Y)ve<; rfioiv, Aavaoù^ $i £v rof<; éV^at xaì 'Apye!ov$ xaì 

* 'A^a/ol<; àvaxaXei. où /^v oùSè fixpfizpov$ eipir^e Stx ro /Jtrjci 

C. §. 630; 643, 13. — ìtò**-to. Il soggetto è (te) **ieca£a< "Ettr,- 
»a ; . — xcu. Sta come in xaè fiuXoc e più sopra in x«i ttóvu. — dfcra- 
»ev. Sul dativo esprimente la persona che sta in rapporto benché 
meno diretto coli' azione Cf. C §. 435. — «xvtxifaaet. Invalescerr , 
in contuetudinem venire. In questo senso è più volte usato da Pau- 
sania (Gòller). Tacito Ger. 2, Nationis nomen non in nomen oenfù 
evoluisse. Intendi adunque, che sebbene il nome di Elleni andasse 
mano mano allargandosi, pure per molto tempo non potè estendersi 
a tutta la nazione. 

§. 3. -cixntìptoi. Vocabolo specialmente proprio a Tucidide fra gii 
Attici. — ttoìAw uortpov. Unito ad espressioni comparative il dativo 
iodica la misura della differenza: Cf. C §. 440. — yùp. Cf. I, 2, 3. 
— twv T.owtxóiv. Circa l'età in cui avrebbe vissuto Omero le testimo- 
nianze degli antichi scrittori posteriori a Erodoto, olire all'essere 
disperatissime (tanto che fra la data più antica e la più recente corre 
un'intervallo non minore di 460 anui) peccano tutte io ciò che sono 
stabilite in relazione ad avvenimenti favolosi o l'epoca dei quali non 
è abbastanza accertata, quali sono la guerra di Troia, il ritorno degli 
Eraclidi, e l'emigrazione ionica. Erodoto' è il solo che si riferisca ad 
un fatto certo ed autentico, come quegli che afferma essere Omero 
vissuto 400 anni prima di lui, cioè verso l'880 a. C. Cf. Bàbr Erod. 
II, 53: Grote op. c. Voi. III. pag. 20. — tou§ aupitKvroa càvc^occ-ev. 
Senso: In nessun luogo chiamò col nome di Elleni V universale 
dei Greci. — ^. La particella comparativa (zzi quamj ha qui sua 
ragione nell'essere preceduta da un concetto esprimente diversità 
(&\\ojì) . — roòf fisr 'A. Sull'articolo usato sostantivamente con 
preposizioni reggenti un nome Cf. C. §. 381. K. §. 148, 6. — i* 
rrji *. L' idea del ventre è incbiusa nella preposizione. Il passo a cui 
allude Tue. è nell' II. II, 684. — olitip. L'enclitica pospositiva xép, 
ebe spesso è unita al relativo, ne fa risaltare il significato: Cf. C. §. 
641, 3. — àvaxaìUt. Nomina. 

§. 4. où fAV)v oùii. Le particelle o£ pijv si usano spesso quando 
alla sentenza che precede se ne aggiunge un'altra coli' inteudimeuto 
di confermarla: e per questo non nominò neppure ecc.: Cf. Senof. 
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"EAA>)Va<; no), u><; £jioì $ov.£i, avrlnakov f\ iv ovo/xa cbroxixpi- 
a$a/. 01 3* ovv ax; exacro* "Ek\r,v£<; xarà ttÓÀ£/<; re eco/ à>.À>;- 
A«v £uv/Wav xaì ì;vfin<xvT£$ i<7T£pov xÀ>j&évr£<; ov$iv tipo twv 
Tpwotwv oY cccS £V£ixv xai àjut/^/av àXA^Àwv à^póo/ ìnpOL^av. 

» 

Jfern. I, 2, 5 e quivi la n. del Ferrai Dell' ediz. per questa Raccol- 
ta. — età rò xrX. Si premette l'articolo neutro a una frase intera 
indicandola come oggetto del nostro discorso: Cf. C. §. 379 nota. 
— pappàpovs . Col nome di barbari i Greci designavano tutte le genti 
c le città non elleniche senza riguardo a civiltà o coltura di sor- 
ta, e solo potrebbe ammettersi che ad esso congiungessero l'idea 
di cerla loro istintiva ripugnanza a ogni suono di lingua straniera. 
Più tardi però, cioè quando i Greci ebbero acquistato il sentimen- 
to del loro primato intellettuale , la parola barbaro fu usata anche 
da loro nel senso che conservò nelle lingue moderne . — uvjcTè "E>- 
Irjvuq noi, . . . à7toxixpioSxt. Senso : Non parlò di barbari, non usò 
il nome barbari, perchè neppure gli EUeni erano, per l'opposto, 
compresi sotto una sola appellazione . Eustazio riferendo questo 
passo costruisce tt< «v à.itoxtxpi<j$sr.t fariftmXov é'vo^a. Pur rettamente 
osservano i commentatori (Poppo, Kriiger ecc.) che uella prosa at- 
tica assai di rado la preposizione trovasi fra l'aggettivo e il sostan- 
tivo. È forse meglio adunque prendere àvn'irvAov come un'accusativo 
solitario usato in senso avverbiale. La validità degli argomenti che 
Tucidide desume da Omero fu combattuta da Stratone, Lib. Vili, 
5, 5, con testimonianze dedotte da Esiodo, Àrcbiloco e Omero stes- 
so. Infatti i due primi parlano di Panel leni t il terzo nell' Iliade 
Lib. II, v. 867 chiama i Cari pxppxpofùvov$. Ma come non reggano 
le prove su cui vorrebbe fondarsi Sirabonc fu dimostrato con mollo 
acume c copiosa dottrina dall'Hudson, il cui discorso troverai per 
disteso nella ediz. delGervinus (note aggiunte alla ediz. del Morstadt) 
Voi. I. pag. 50 e seg. — o\ c'ouv xt>. 01 è articolo di *A/j9ìvts$, per 
cui le parole che vanno da &>$ V.vvtoi (ciascuno per sè) fino ad voTtpov 
devono concepirsi complessivamente, e, quasi direi , come un sem- 
plice aggettivo. Le particelle cu* servono a riassumere le cose delle 
e a condurle a una conchiusiooe : xxrà tzòì&k; non è che un'appo- 
sizione destinala a meglio spiegare ìxolvtoi. Senso : dico adunque 
che gli EUeni, sia quanti divisi in varie città scambievolmente 
s'intendevano (àntAw £uvt,,5«v: Cf. C. §. 420: K. §. 158, 5, 6), sia 
tuniche poscia cosi furono denominati, ecc. — «AtyAwv. 
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iXkòc. xaì txÙtyjV ry;v urparih $<xkàoey) i$% ffAf/tt yptùjjLtvoi 

IV. M/yws yàp ir*).ouToiTO<; wv àxorj /tf/xfv vaur/xòv 6xr>j<7aro 
v.ai ryj<; vlv 'EÀÀvjVfxrK SaXaccr,*; ini nXéiGTOV fxparrjcrf xaì ra~v 
Ki>xAa<tav vyjVwv r,p£*' ré xaì o/x/ary)<; 7rpa5ro<; rwv TrÀe/arwv é'yé- 



II gen. è oggettivo: Cf. I, 8, 3. — àUà xa.. Ami, ma si anche. 

— orpanàv. Così abbiariiO scritto col Krùger : Cf. la nota al I, 9, 
3. — t. t. <7T ( c«Ttàv . . . (wHXdù*; Mossero insieme a questa spe- 
dizione miliiare. Suli'acc. interno espresso da ona parola di si- 
gnificato affine al verbo Cf. C. 400. 6: IL §. 159, 2 e i seguenti 
luoghi del Nostro: I, 5, 2: 15, 2: 143, 3 ecc. — wW. Equivale a 
fiàXÀo-jy come spesso r« 7r)eéa>, rò nlìa». — 3«A«(?a»j n. xpùptvoi. 
G. Vili. VII. 84. Già diventati piti sperti in mar». 

Cap. 4. Mi**;, Al Cretese Minosse Tucidide e Aristotile Polii. 
II, 7, 2 attribuiscono l'impero del mare ($*X*.G>:oxp<x.TÌu») , l'aver 
cacciato dalle Cicladi i Cari e mandatovi altri abitatori, spazzato il 
mare dai pirati, perchè gli giungessero sicuramente i tributi, e tentato 
conquistare la Sicilia dove mori. Di rincontro, poeti e mitografi lo 
fanno figlio di Giove, padre di Arianna, legislatore di Creta, giudice 
dell'inferno, possessore del laberinto e del Minotauro, esattore di un 
infame tributo di giovani e di fanciulle, persecutore di Dedalo, ecc. 
Per mettere un po' d'ordine in tradizioni sì disparate alcuni eruditi 
immaginarono l'esistenza di due Minossi, giudice il primo e legisla- 
tore, il secondo ihalassocrata . Ma questa distinzione è meramente 
ipotetica: Cf. Grote op. c.Vol. I. p. 256 e segg. Altri vedono personi- 
ficata in Minosse la dominazione marittima dei Fenici. — 7r«A«cT«T<5;. 
Di questa forma più breve si vale Tucidide invece della più lunga *a- 
)««3Tecros costantemente usata da Platone. Senofonte alterna fra l'una 
e l'altra. Lo slesso avviene delle forme npUripov e npmwdttpùv : Cf. 
Vili, 101, 2eRuhner Senof. Anab. 111,4, 1. — £». Genitivo dell'og- 
getto comparato. — «xo>5 Ufiiv. Erod. è£<*«a3«c àx*£: Cf. I, 1, 2 in fin. 

— àuXàoor.i . . . ixfàxr t oi. C. I, 30, 3. — KuxAàdwv. Le Ciclndi furono 
così dette da xvxà©*, perchè disposte in modo circolare intorno all'isola 
di Delo. — Noi diciamo governare un popolo, un paese: i Greci, 
v.pyitv <%/A9u, x^px* col geo., perchè &px ilv significa essere il primo (il 
capo) del popolo; Cf. C. §. 423: k §. 158, 7, a. — oìxiarrìi. Il fondatore 
di una colonia La lingua italiana non ha una parola che risponda alla 
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vero, Ktxpxt; i^aXicac, xaì robe, éxvTov nxtèx^ y^èixovxc, éyxa- 

£<p' oaov ^ivaro, tqS rà<; frpoaódovs jj.xXXov Uvxi aùrw. 

\. 0/ yàp "Eààv;v£<; rò ?ràA.a< xaì rwv $xpfixp<»v 01 re «V rrj I 

V}7Télp(i) 7tXpX§xXxO<JtQl Y.XÌ 0(70/ V^OOU^ ^X° y > 6*£t<>h *}p£aVTO 

fxàkXov nepxiovtàxi vxvch in' àkX^kovq, irpanovro nphe, Xy 

greca. — K«pa$ è£eAàffa$. Secondo Erodoto I, 171 le relazioni tra i 
Cari e Minosse sarebbero slate tutt' altro che di nemici. Sudditi di lui 
(/ar>jxo<), avrebbero tenute l'isole non pagando verun tributo, e pronti 
a montare in su le navi quand'egli ne avesse bisogno. Solo più tardi 
sarebbero stati cacciati da Creta e dall' isole per opera dei Dori e 
degli Ioni. Per conciliare le due contrarie sentenze l'Arnold suppose 
che una parte soltanto dei Dori fosse cacciata da Minosse. Ma anche 
questo ripiego non ha l'appoggio di alcuna testimonianza di antichi 
scrittori. — Xr,<tnxóv. Alcuni Mss. \yttrpi*ò». Lo Scolio però ci av- 
verte che ìrìtsrixòv significa propriam il complesso dei pirati (cuffTv?,u« 
tùw X/ìqtùv); JijjffTpixdv, ciò che appartiene ai pirati o è fatto a loro 
modo (xT>9/za twv Lj*twv): Cf. IV. 9. 2: I, 10. 7: VI. KM, 4. — ifSm 
itvva.ro. Interpreti e commentatori intendono: a tutto suo potere. 
Ma pare a me che Tucidide abbia voluto dire: per quanto mag- 
gior spazio di mare poteva (intorno all'isola). Erod. I, 64 èn' Óeo* 
Ìico^oì roO icoù ìtx* èx roùrov . . . toù* vtxpobi (iiTifòpzt. — tou ìivat. 
Spesso il genitivo dell* infinito senza preposiz. esprime uno scopo, 
come in latino, ma raramente, il gen. del gerundio: Cf. C. 574, 3, 
nota: K. g. 173, 2. Sali. Cat. 16 opprimundae reipublicae con- 
silium caepit. 

Cap. 5. §.1. Ot y».p 'EX . . . irpàitovvo tt. A^aretav. Lasciando iu 
disparte le splendide origini che le antiche leggende offrivano a pa- 
scere la vanagloria greca, Tucidide osa dire a'suoi concittadini : da 
principio, anche voi non foste che pirati. Con che ci avverte che 
per suo mezzo la storia è finalmente uscita d'infanzia, e alle fin- 
zioni poetiche succeduta l'accurata indagine del vero. — ot n iv r$ 
£*. 7rapaà. Strozzi: quelli che in terraferma abitavano appresso 
al mare. Sull'addizione attributiva Cf. C. §. 383: K. §. 148, 6. 
— ijatÒY} jjpSuvxo. L'indicativo nelle proposizioni temporali accenna 
a un fatto compiuto: Cf. C. §. 536: K. §. 183, 3, a. — pàXXov. 
Manca il termine di paragone perchè dal conlesto può facilmente 
supplirsi % np<,Tipo*. — *ipu.iQ\ii$ou . Nello stesso seuso di tragittare 
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9tsi'olv y YiyoufJiEvuìV àvSpàv où tùùv ùSvyoltoùtÓltùìv v.£pSov<; TOV 
<r$STépov aÙTàv Jvexot xaì roì<; àoSeve'ei rpo$ifc; irpowrifrrov- 
re<; 7:ók£(Tiv àT€rfc!cToi<; xa/ xarà xwjut,a<; o/xoyuÉva«; yff7ra£ov, 

Kftl TOV TTXeÌGTOY TOV filQV £VT£V$£V £7T01QVVTQ, OÓx Ì^OVTÓc; 7T0Ù 

QLtoyjjvrp tovtov tov ìpyov, <2>£povro$ Se ti xaì Só^rjq jutaÀXov. 
2 ^yjXoiJj/ Si TÒ)V r£ Y { fT£ip(t)Tò)v r/V£<; eri xaì v5v , o*{ y.Ógjjlo<; 

V.XXU^ TOVTO SpÓLV, X3Ì 01 TTZ/.OCtQÌ TWV TTO^TOOV, fà<; 7iVGT£l$ TCùV 

Tucidide usa una sola volta ^«icuv: Cf. II, 67, 3 (Poppo). — »*- 
o>wv ou t. àJ. Cf. la nota al I, 3, 1. — hexx. Può seguire o prece- 
dere il genitivo a cui si riferisce: qui bai l'uno e l'altro caso. — 
«bevisi. Peyron: invalidi. Il dal. invece del gen. mostra più stretto 
il legame che unisce l'azione al fine, al termine, alla causa, allo scopo 
cui è diretta. Così Tacito Ann. I, 3 subsidia dominationi: 24 re- 
etor iuveni: II, 64 causai bello ecc. — npozninTo-jrti izóliai-j. Sul 
dat. coi verbi che uniti ad una prcp. esprimono l' avvicinarsi, il 
toccarsi e simili Cf. C. §. 437. — xarà x^« 5 oU. Strozzi : abitate a 
guisa di casali: Cf. I, 10, 2. Tacito De mor. Gemi. c. 16: nullas 
Germnnorum populis urbes habitari satis notum est, ne pati qui- 
dem inter se iunctas sedes: colunt discreti ac diversi, ut fons, ut 
campus, ut nemus placuit: vicos locant non in nostrum morem , 
connexis et coherentibus aedifxciis : suam quisque domum spatio 
circumdat. — ròv nl-ìarov toD 8. xtA. Strozzi: e quindi (évriùS**) 
procacciavano la maggior parte del vivere. Arist. Stor. degli Anim. 
IX, 2, 1 òlttò tcjv xùtòì-j noatTKt ry* ^ufr: Senof. Econ. VI, 11 usto 
'/ioìpytKi 7òv 3iov nottTvSxt (Krùger). — oòx ì%ovtos xtX. Senof. Anab. 
IV, 6, 14 ovx xiaypò-j ccveei à).).ù xxàòv xXènntv, 

2. àr}Xo\>3i. Intendi: che il rubare presso gli antichi non fosse 
tenuto a vergogna, è provato da quanto segue. — rè risponde al x«4 
che precede ol netkettoi r. tt. , non a quello che sta innanzi a vuv e che 
ha il senso avverbiale di anche, come sovente in latino e non di rado 
in italiano, massime negli antichi: Fra Giord. Pred. 39, se Cristo 
risuscitò e noi risorgeremo . — oX% xóc/aos. Solimi. «<TTt. Sul dativo 
possessivo coi verbi sì/ti , yiyvopxi e simili Cf. C. §. 432: K. §. 161, 
2, d. — xaAw;. Con destrezza e forza. — oi tzx\. twv itotr.ròìv. L'ag- 
gettivo che generalmente si considera come un epiteto del sostantivo 
e si mette nel caso di questo, è qui usato come parte del sostantivo 
o del tutto posto al secondo caso (gen. partitivo). In tal costruzione 
l'aggettivo o è neutro o, come qui, concorda nel genere col sostan- 
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xara/rAeóvrwv Travra^otJ o/ftov'ft^ i^rmrec,, éi Aberrai fiV/v, 
où'rf wv fruv$avovra< àTra^tovvTCùv rò epyov , oi<; r imp.eXèc, 
(tri eìèéyoLi ovv. òvetdtfyvTwv , £>.>j/£ovro Si xaì xar' rjVf/pov àÀ- 3 
À>5>.oi^* xaì JJ-s'xP 1 T °v$€ noklÒL TY& 'TLkkoLèoc, rw ^aXa/w Tfóny 

tivo: Cf. I, 2, 2 y>75 ^ a/>t'jT>7 : 30, 3 t©0 j^vou tìv trit?*™»: VII, 
25, 5 t>55 <jT*u,-&J75&) 5 ^ x/?6pto ; : Malthiae §. 4*2, 2. Così frequentem. 
anche i latini : Oraz. Orf. I, 10. 19 superi dcorum : Virg. Aen. IV, 
576 soncte deorum: T. Livio XXX. 9, 1 expediti militum: XXVf, 
5, 3 dclecti peditumque equìtumqur: Tao. i4nn. XV, 56 praect- 
ptri amicorum: Curz. IV, 2. 8 captivae ferninarum: Plin. Vili, 48, 
73 ntyrae lanarum ecc. Cf. Kritz Sali. Caf. 32, 5: Forbiger L c. 
di Virg. e, per ciò che riguarda gli scrittori italiani, la nota al I, 
30, 3. — rài vùiTuq . . . èfwTcòvres. lWtis che propriam. è investiga- 
zione, notizia e simili, ba qui senso di interrogazione , domanda 
ed equivale ad èpùrwts. Anche altrove Tueid. per introdurre varietà 
nel discorso non distingue fra parole di significato affine: Cf. la nota 
al I, 84, 3. Altre volte però è sottilissimo distinguitorc : Cf. I, 44, 1: 
e sull'acc. int. I, 3, 4. — ì^wreivre* Si riferisce a ol 7t<xXy.toi tùìv tc. 
quantunque non siano i poeti che facciano la domanda di cui si di- 
scorre, ma i personaggi da loro messi in iscena. Al qual proposito 
osserva il Poppo: « ut ab imperatoribus saepe aliquid gestum dici- 
mus, quod eorum milites, a regibus quod eorum amici peregerunt, 
ita script ori bus ipsis, quae ab alila apud eos perfìciuntur , tri bui— 
mus ». Ciò parendo duro al Lennep (citato dal Krùger) propose ar- 
bitrariamente la reiezione di t&v irotqrA». — et Xrjttroti sìaiv. Cf. Ome- 
ro Od. Ili, 71: IX, 252: In. ad Apoll. 452 e segg. Sull'indicativo 
nelle propos. dipendenti interrogative Cf. C. §. 526: K §. 188, oss. 3. 
— <u; oùre wv TtuvdócvovroLt xrX. Senso: come se nè V interrogato si 
vergognasse di essere pirata (propriam. stimasse indegno quel 
mestiero) nè chi voleva risaperlo temesse d f ingiuriare. Sul valore 
subiettivo di w$ col partic. Cf. C. §. 588: K. g. 176, oss. 2. Innanzi 
ai due relativi «v ed oU è taciuto il dimostrativo come spesso in Iat. 
c non di rado anche in italiano: Dante Purg. XV, 123 A guisa di 
cui vino o sonno piega (di colui cui): ìVoo. Ant. 74 Non potea ria- 
vere un suo tesoro, che gliel negava a cui V aveva raccomandato 
(quegli a cui). Sull'attrazione Cf. C. §. 597, 3: K. §. 182, 6. — 
T « . . . owx. Risponde all'cO™ della prima propos. negativa: Cf. le note 
al I, 17, 2: 23, 2: 37, 2. 

§. 3. iXrìi^ovro xKTfaupo». Anche in terra ferma si ruòavana 
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v s 'fiat olì ,n spi re Aoxpoù? rov<; '0£ÓÀa<; xaì A/rwAoù; xa/ 'Axap- 
vàva<; xaì r^v raury) faeipov . ró té <Ji$r}po<popéta$<x.i tqvtqic, rote, 
YineiptoTQLH omo rrk noLkouÒLc, X^crsi'o^ ejijjLSjJLévr^s. 
I Vi. Ilàaa yàp yj 'EAAà<; èaiSr,po(p6p€i ò*/à rà< ófyjaxroi^ té 
o/x}}fffi^ xa} ol/x à<7(&aÀ£f<; ?rap' àAArjAou^ stpóòovc,, xaì £uv>j$>j 
ryjy èlairay jisà* onlw inovr\<3(xyro , iLcnsp oi fi<xpfioLpot. oyijjlsicv 

l'un V altro . — nixpt rouit. Strozzi: per /ino a/ dì d'oggi. Sul geo. 
partitivo cogli avverbi (prep. improprie) Cf. C. jj. 445: K. 163, 
08S. — tw 7T. rpónu. Cf. I, 3, 1. — véaeTat. Passivo, habitatur: 
Cf. I. 2, 1: 6. I . — wpì rt Aoxpoùt roùf '0£ó>a 4 . La prepos. nspi serve 
a dinotare che l'osservazione non è limitata ai soli Ozoli, Etoli ed 
Acarnani. ma si estende anche ai popoli convicini: Cf. 1. 1 2. L'ar- 
ticolo preposto a '0£<Ua« fa sentire l'opposizione che qui è fatta alle 
altre tribù di Locri e specialmente agli Opunzi; Cf. 1. 108, 2. — TaOrj?. 
Dal. fem. di ovto 5 avverbialmente usato in senso di quivi, colà, in 
que' luoghi. Posti così fra l'articolo e il sostantivo {ili avverbi pren- 
dono aspetto di aggettivi attributivi: Cf C g. 382: K §. 148. 6. — 
èfxft>fxii,r,xt . Il perfetto esprime un fatto compiuto di cui durano an- 
cora gli rfTetti: Cf. C. §. 502: K. §. 152. 5. 

Cap. 6 §. 1. n«*a. . ,yj 'Elltki. L'idea di lutto, intiero si aggiunge 
spesso a un'oggetto già determinalo, per determinarlo con maggiore 
esattezza: Cf. C. §. 390: K. §. 148. 8. y. — èu6/)po?ópti. 1 nostri 
traduttori, qui e poco sopra, tralasciano l'idea di ferro che parmi 
necessaria a esprimere intiero il coucetto di Tucidide, essendo l'armi 
di ferro, per contrapposto a quelle di bronzo o di rame usate in 
seguito dai Greci, un indizio di rozzi costumi.*— o\à rà$ ifpàxTovq 
•ti oìxrious y.rx. L'articolo è omesso innanzi a ifcòojc perchè le due 
cose congiunte fra loro per t« . . . xoti « io unam quasi notionem 
contili! tur ». Cf. Kubner Senof. Anab. II, 2, 8: Ferrai Mem. I, 1, 
19. Strozzi: non avendo le loro abitazioni cinte di muraglie , nè 
essendo sicuro il passaggio dell'uno all'altro. — £uv»jS»} try <?t«i- 
Tflev . . . ÌTvoir t <txvro. Un aggettivo senza articolo, che preceda uo so- 
stantivo coli 1 art. è sempre predicativo (serve a determinare il so- 
stantivo). Perciò risolvi ^ cfc'acra >jv èncitffotvTo ui& onXwv Juvv»j5>j$ r,v: 
Cf. C. §. 381: K. §. 148,7, b. Sulla circollocuzione col v. nouloSoci 
oltremodo cara a Tucidide: Cf. I, 50, 2. March. Disc. s. T Liv. I, 21: 
con sudi stare nell'armi. Tacit. De Mor. Germ. 13, nihil (Ger- 
mani) . . . ncque publicae neque privatae rei nisi armati agunt . 
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<T iati TQLVTCL rrj<; 'EkXiSo^ tri ourw yetiójjievx rò5y noze xaì e\ 
frdvroLx; ó/xo/wv òiOLnr\}jL'XTM . è» rote, irpùroi ii 'A^vafo/ róv re 2 
o7<Jyjpov xai àveifjJvY) r>) <5Wrv) é'ij rò rpu^epuTépov 

liEréGTYfixv . xaì oi npécfivrepoi <x.ùtoi<; ra>v £Ùò > a//xóvwy tì/à rò 
àfipoàiatTov cù noXvc; y^povoc, iireiòv\ ^/novaq re À/vo£5<; éTFiiaav- 

• 

(Bauer). — rauTa t>5; 'EXX&fos xta. Letteralmente: e ?ue*(e parti 
della Grecia (Locri Ozoli, Etoli , Acaroani ecc.) che sono ancora 
cosi abitate (cioè dove i popoli serbano ancora il costume di andare 
sempre armati) provano che simile usanza era altre volte comune 
a tutti (i Greci). — è? nccvr*$ Apud omnes. L'esempio recato dot 
Poppo, I. 33,2 fipovvci U m«v tooì itoXXovq v.pt-.tiv differisce alcun poco 
dal nostro per essere quivi P ì« preceduto da un verbo di moto . 
Meglio il Krùger ci rimanda all' ès yr t v xaì dò^araav ùpxri dell' Vili, 
46, 2. Tacit. Histor. Ili, 80 sacrum etiam in exteras gentes le- 
gatorvm ios (apud ext.). 

§. 2. «v roìi npuToi. La frase ì» raU seguita da un superi, è af- 
fatto avverbiale, e si conserva immutabile anche se riferiscasi ad un 
femminile: Cf. III. 17, 1 tv roii -xUìgtol*. v»je ? . Fra gli scrittori an- 
tichi ne usarono Erodoto, Tucidide e Platone, e pare sia nata da 
un ellissi, che nel nostro caso potrebbe completarsi così: èv roti *a- 
rxBèfJLtvoti TtpàtTOi xxriSìvro: Cf. Mallh. 289- — ocv«t/xév»? tv} itati?*] . 
Dativo causale: Cf. C. §. 439: K §. 161, 3. Bene il Peyron : in gra- 
zia del loro vivere largo, cioè non soggetto all'austera disciplina 
dorica: Cf. II, 39, 2. — rpv^'.pùripo-i . Esprime l'idea generale di 
mollezza. Ma qui riguarda specialmente la delicatezza del vestire. 
— otùroìs. Non è detto invece di aùrwv o di «a^ ' aurei* , ma è dativo 
d'interesse esprimente la persona che sta in rapporto meno diretto 
coli' azione Cf. C. 435. — twv £Ùo«i/a4v«v. Sono gli opulenti, quelli 
che i latini chiamavano beati e i Greci anche Sàdici ed «Oru^eìj. — ot« 
rò àppoàioiiTov. Deve unirsi a où ttoAùs irato**) ■ . . èit*.ù<totvro o al parlic. 
«ooouvTe-$?La sintassi non ripugna nè all'una né all'altra congiunzione: 
ma nel primo caso il senso sarebbe: a cagione della loro mollezza 
avevano smesso da poco tempo Vuso di portare tuniche di lino 
(Poppo. Kampf, Boni ecc.); nel secondo: avevano smesso da poco 
tempo le tuniche di lino cui portavano per amore di lusso (Krùger, 
Peyron ecc.). — ina òri- Cf. 1, 13, 2. — ^tróiva* Aivovg. Gli Ateniesi, de- 
poste le tuniche di lino, presero quelle di lana che poi usarono sem- 
pre: Cf. Becker Charicl. Voi. II, p. 331. Anche gli Egiziani, secondo 
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TQ <f 0p0VYT6$ XOCi %pV<7ÒùV T€TTiyu>V éV£pC€l Xpù)j9uÀ0V àv<xSoVJJL€VOl 

tìjùv év ri} ksQzXyi rpr^àv à<f>* ov xa/ 'Iwvwv rov$ npecfiuTtpcvs 
3 xarà tq %vyysvi<; ini rroXv oZty\ vj c%ev>) xar/cr^e. jierplx £' ao 
e*o$>jr/ X3/ £<; ròv v5v rpótrov npÙTOt A<xv.e Seti jiòy tot iy pYicayTO , 
v.où e\ rà ÓlXKol npoc, tov$ 7ro\).ov<; ol rà ju£<'£w xfXTyj/xé'vo/ ìcro- 
èloLiTot /xaÀ/ara xaré'cryjaav . é'yy/xvwS'yjcrav re frpwro/ xaì £<; rò 

i. 

narra Erod. II. 81, vestivano xt3«v«$ Imcus, irci ?©ùTs>tJt ik ec>'*t« 
eé>ara Wà. Coloro che ripetono dall'Egitto ìe origini della coltura 
greca sì valsero anche di questo argomento a sostegno delle loro dot- 
trine. — xpvGM Terrr/wv xt*. Senso: e dal raffermare in svila testa 
il ciuffo de' capelli appuntandovi cicale d' oro. Qual fosse però ve- 
ramente quest'acconciatura del capo, non si sa bene Come avverte 
Io scolio il ciuffo degli uomini si chiamava x^y/Sjia*. quel delle donne 
xópvfxfios. de'fanciulli vxopitioi'. Cf. Ott. Miiller ììandb. drr Archeol. 
g. 334, nota 5 e ricorda il tutulus dei latini. I più ricchi Ateniesi 
fermavano questo ciuffo con cicale d'oro: Cf. Aristof. Mio. v. 984: 
Cav. 1331. — x«T« rò £uyy«vi 5 . Poni mente al neutro dell'aggettivo 
usato in luogo del sostantivo astratto cvyysvst'av , come più sopra 
*Ppo#iKt7ov: Cf. I, 9, 2: 37, 2, ecc. Cosi, benché di rado, anche i 
latini e i nostri classici antichi: Cicerone Tusc. II, f$, 13 ut in eo- 
dem simili verser (in eadem similitudine) : Gio. Villani VI, 53 la 
«ittade montò mollo in istato e in ricchezze e signoria e in gran 
tranquillo. — ini noìù. A lungo. — h uxsu^ xariff^e. Tucid. rap- 
presenta coteste fogeie (sxavyj) a guisa di persona che tenesse in suo 
potere (xarfe^ 5 ) * vecchi Ioni (Poppo). Confronta la frase di Sal- 
lustio Giug. 17 fama quae plerosque obtinet, cioè obnoxios habet.. 

§. 3. fJitrpia. iffà^Tt. Vesti semplici e propriam. che tenevano il 
mezzo fra l'antica rozzezza e il soverchio lusso degli Ateniesi e degli 
Ioni. Sul dat. con ypìi5u.i Cf. C. §. 438, nota: K. §. 101, 3. — av. 
Segna un contrapposto o il passaggio a una cosa diversa dalle pre- 
vedenti: Cf. C. 630, 3. — IxpfauvTo . Qui ha senso incoativo o 
esprimente il primo entrare nella condizione significata dal verbo: 
Cf. C. 498. — npìi toòì noUoùi. La prepos. accenna a un con- 
fronto: l'articolo preposto all'aggettivo quantitativo lo determina 
maggiormente, i più, la moltitudine , il volgo: Cf. C. g. 391: K. 
§. 148, 5. — oc r<k fjLtiZw xtxrrifiè-jot. Quelli che maggiori ricchezza 
possedevano. Cf. Appendice III — ìvo&xiTxt . . . xxwrr^y.v . Let- 
terali!), si trovarono, diventarono uguali alla moltitudini nella 
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(poivepov ÒLTroèvvre^ A/Va fiera tov yvu.vx&a'bai Y)).et\l/xvTo • ro * 
Si ?raAa/ xaì év tw 'OAujut^/axw àyàJw $/a£a>,ttara tyovT£c> nepì 
rà aiòWa oi a$A>jra/ Yiywlfcpvro r xaì ot) iro)J.òc erri èneiSì) ni- 

7toivt<xi. tri Si xaì £v rof<; jSapjSàpo^ cirri» o/$ viJv, xaì jixXiarx 

» . 

maniera di vti cre . Bene il Peyron : conformavansi nelle costu- 
manze al volgo. KaStffTa<j&ai presso Tucid. ha talora il senso di un 
eivstt più forte e vibrato del consueto : Cf. I, 75, 1. — iyy/xvw3r,*av . 
Primo a correre ignudo il semplice stadio fu il lacedemone Orsippo. 
al quale inavvertentemenle o per malizia cadde la cintura. Veduto 
questo, il megarese Acanto prima di correre il ©*©À»x ov si volle libe- 
rare anch' egli da quell'impaccio, e tuttadue riuscirono vincitori. 
Ciò accadde nell'Olimpiade XV e da quell'epoca tutti coloro che 
nei solenni giuochi d' Olimpia sì presentavano alla gara dei corso 
scendevano nell' arena affatto ignudi : Cf. Boeckh Corp. Inscript. 
Graec. Voi. I, p. 553. e la bella nota del Peyron a q. 1. — «$ rò 
fecv:póv ì « Pro iv tù fuvspù sive pavesai* ». (Hanck) : al cospetto del 
pubblico. — ìinx. Avverbio che spesso è unito a è/«*w. Gli atleti si 
ungevano d'olio. — fxtrx tou yujuvà£*aSat. Col geo. la prep. ^«rà serve 
talora a indicare una circostanza o relazione concomitante, e sotto 
la quale avviene la cosa di cui si tratta: nel lottare. Cf. I, 23, 3. 

4. Tttpì t« «ì Jota . Intorìio alle pudende . — *ù tzoXXóc srr, ÌTt. kta. 
Alcuni critici considerando come dall' Oiimp. XV all'età in cui T. 
scriveva, era passalo si lungo tempo da non potersi più dire: non 
ha molVanni da che ecc., proposero fosse levata dal testo la nega- 
tiva où. Ma ciò sarebbe contrario al pensiero di Tucid. che in tutto 
questo luogo tende a mostrare come i Greci da non molto tempo 
^avessero cessalo di vivere all'uso dei barbari. Deve adunque rite- 
nersi l' interpretazione del Boeckh op. c. p. 555. a inde ab Orsippo 
cursores deposuerunt subligacula , relinuerunt celeri ithletae qu i- 
bus id minus iucommodum erat: hi paulo ante Thucydideam aeta- 
tem el ipsi abieccrunt ». Intorno a ^!7rauTa< Cf. 1, 46, 1. — in ài 
x«i è» roli *tA. Letteralm.: e anche oggidì fra ì barbari ve n'ha 
di quelli ai quali, e specialmente agli Asiatici, sono proposti 
premi del pugilato e della lotta , e questo fanno colte fasce a 
cintola. Dove si vede che il concetto logicamente secondario e che 
avrebbe dovuto essere espresso con una propos. temporale o per 
mezzo di un gen. assoluto (ai quali, quando sono proposti pre- 
mi ecc.), si presenta in modo da parer quasi primario, se il contesto 
non ci aiutasse a conoscere qual posto veraoieule gli spetti oell'or- 
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rcfs 'Aciavofs, ffiry/UK xaì fra>.>j<; àS-Aa t!$&tcci, xa) Sts&ùO'ji.e- 
voi tovto èpéoi, nokXà <T àv xa/ aAAa t/<; ànoSel^ete rò rra- 
Aa/òy 'EAA>jv/xòv ofioiórponoL rw y£v fictpfiocpiKw houTtofievov, 
1 VII. Twy <$i nòkeuv oooli jiiv vaarara wx/cròvjaav xa/ 

TrXwifjL'jùTepuv ovrwy, ne piovatele, jmaAAoy tyovaoLi yp^uartov eV <xò- 

< 

• 

dioe del pensiero. Simili costruzioni non sono però infrequenti nel 
greco: Cf. Senof. Jnaò. I, 9. 14 III, I, 26: 5, 16; VII, 3, 16. An- 
che iu latino : Cicer. Tusc. II, 26, 62 itaque semptr Africanus 
socraticum . . . Xenophontem in manibus habebat , cuius in pri- 
mis laudabat illud quod dieeret ecc. : ove regolarm. si sarebbe 
dovuto dire: itaque Africanus, in socratico Xenophonie, quem 
semper in mantbus habebat , in primis laudabat illud ecc. — **™ 
di. Nola l'irregolarità di questa costruzione per la quale al singo- 
lare f<TT«v si unisce il relativo plurale e si hanno le frasi In» 
et*, o0«. à, sunt quorum, quibus, quo s, quae, che si usano appunto 
come il pronome sostantivo ìviwv, idioti, èvi*u;: giacché oè il numero 
del sostantivo ba efficacia su quello del verbo, oè il tempo di questo 
è soggetto a cambiamento di sorta, quand'anche trattisi di cosa pas- 
sata o futura. A quest'uso riferisci anche i modi ivr tv Sre (èvtoT* , 
talora), «ti* rj (in qualche modo o luogo) Cf. I, 12, 1 : 25, t: 
93, 1: II, 26: 102, 3: III, 92, 4: VI, 88, 7: VII, 11, 1 ecc.: Mattb. 

482: C. g. 603: K. 5j. 182 oss. 3. Per ciò che riguarda il compi- 
mento di questa dottrina Cf. la nota al I, 65, 2. — Avverti 
V iperbato o artificiosa collocazione di q. particella. Regolarmente In 
ck xac vuv. — óa$u7. toh. op&oi. Anche Krod. narrando la favola d^ 
Gige, I, 10 si accorda con Tucid. uell' asserire che i barbari ave- 
vano per iscoovenieote il denudarsi alla vista altrui. — itoììà . . . 
AXXas. . . . òpotenpoTia.. Sono acc. interni di o\atTw i u«voy: Cf. C. §. 400. 
Letteralmente: V antico popolo greco aver tenuto moli 1 altri modi 
di vivere (propriam. costumi j uguali a quelli dei presenti barbari. 

Cap. 7. §. 1. TT/.oìiuoTipu-j ò'wtwv . La forma nAdu.uoq confermata 
dai Mss. (Pop. e Kriig.) è reietta dal Bekker che dapertutto in Tu- 
cidide sostituisce jcMfyMf. Del resto non credere che questi due ge- 
nitivi dipendano da wéAawj»: essi non sono che genitivi assol. della 
frase impers. niùt^à iure. (Cf. I, 1, 2 àHmrsm e devono tradursi: 
quando la navigazione fu resa più facile: Cf. I, 8, 2: II, 3, 3. 
— fti/Bi0uoccc« xtA. Detto per contrapposto alle parole del I, 2, 2 ne- 
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tot; rote, aìytxXois Tei%6*iv éxr/^ovro xai tov; ìtà/ioiu; àneXÓLjj.- 
jSayov ejjLtropIzc, re f'vfxa xa* ry}<; *rpòs toi$ npoGoUovc, ixaaro* 
ìayyoc,* olì èè itOLXoLtoà tf/à n?;v Avjarf/ay *'jrì jroXL» àvr/a^cwav 2 
à*rò §a\oi<Jcry)<; /iàXAov ùx/ffS^aav , a/" re £v raf<; v>j<7o«; xaì tv 
rat; Yinsipotf ■ («foepov yàp àX^'Aou*; T£ xai rwv aAXwv 0V0/ ó'v- 

pioxxsicc» x/>»?/*«T«av oùx l^vre^ . . . xai dtTftj^fTU* a/*a £vt«v. — aùroì*- 
Cf. IV, 109, 2 ic%p* ecùrrì-j rh* &ùpuyv.. Posto innanzi o dopo un so- 
stantivo accompagoato dall'articolo. aùr«$ è predicativo e risponde 
ad ip*e: Cf. C. §. 389: K g. 14R, 8, /". — T«<' X c ff <v. Con mura ; 
Cf. C. §. 441. — tkn s Xat.fi. ficevov. \\i:oXufip<x.vttv propriam. è prendere 
una cosa da una gran massa. Qui: segregare gli istmi dal conti- 
nente inchiudendoli dentro mura : Cf. IV, 45, 2. — lvex«. Cf. I. 5, 1. 
— «xcwrot. Avresti aspettato il femminile e cosi anche più sotto, alla 
voce uvcaxta pivot. Ma non è d'uopo degli emendamenti proposti, poi- 
ché Tucid. dalle città è passalo ai cittadini. Così frequentem. anche 
i nostri classici: Gio. Villani XI, 127 Milazzo era ben fornito e di 
gente d'arme e di vettuaglia per più d'un anno, e poco cura- 
vano l'assedio: VI, 43 il popolo e comune di Firetize feciono oste 
alla città di Pistoia , che erano loro rubelli e combatterò co' detti 
Pistoiesi: Macchiavelli Discorsi s. T. Livio I, 33 a* vicini di Ho- 
mo, poiché Roma era cresciuta in tanta potenza , era più salu- 
tifero . . . cercare di placarla . . . Perchè quella loro congiura non 
fece che farli più uniti , più gagliardi (i Romani) ecc. Sul pas- 
saggio dalle navi ai naviganti Cf. I, 110, 2: dalia colonia ai colo- 
ni, I, 34, 1. 

§. 2. o*è. Qui segna una vera contrapposizione. — kvtioxov*** . 
Forse oìvria^ovttotv (Krùger), giacché, trattandosi di cosa durata a 
lungo, il participio preseote sembra più adatto dell' aor. 2 (Poppo): 
a cagione della pirateria che lungamente durò. La lezione àv- 
Ttoxoùrxi che ha l'appoggio di qualche Ms. e che fu sostenuta prin- 
cipalmente dal Gòller ci condurrebbe al concetto che: le antiche 
città, dopo aver resistito lungamente ai piiati sulla marina , $i 
ritirassero dentro terra. Ma ciò sarebbe contraddetto da tutta la 
storia, la quale ci mostra le più vetuste città, tanto in Grecia che in 
Italia, fondate lungi dal mare e in luoghi per lo più montuosi. Dif- 
ficilmente Tucid. poteva, massime per ciò che riguarda la Grecia, 
ignorare questo fatto. — ed re . . . *at. Sulla mancanza dell'art, mi 
dopo xai Cf. 1, 6, 1; 26, 1: II, 49, 2: IV, 25, 1 ecc. — iftpo*. Invece 
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ov $<x\(XG<Jioi xàro) wxouv), y.olì jj.*xpi Tovèe in àya>x/ajULe- 
vot ehi'. 

1 Vili. K^} où% Yicoov Adorai rpav oi vyja/wra/, Kapé'<; T£ ovts % 
xaì <I>o/v/xé<; • oùro/ yàp ^ rà<; nKeloroLC, rwv v^awv wx^trav. 
jiapTÙpiov Se- Atj'àou yàp xaSa/po/jLfc'v>K ù;rò 'A$>jva/ù>v ev ràde 

del solito modo *yecv xaè pi/wev o del più raro fipeu xxì ayscv, met- 
tere a ruba, dare il sacco: Cf. Senof. Ànab. II, 6, 5: Erod. I, 88: 
VI, 90 ecc. Quanto al soggetto di ifepov, dal precedente Ayartéav 

Supplisci oi )>}7T«t , oi ìrioreùovtti , ot >>ji$fy*evO«. — x«ì twv dcAioiv oaot . 
Secondo oggetto di fycfoy, essendo il primo indicato dal reciproco 
«iJWou*. Vedrni più chiara la cosa riflettendo t he innanzi ai relativo 
Scoi è taciuto il dimostr. toooùtovs. — SaXàootot. Non, abitanti sul 
mare (nupuàxXàoirtot). ma esperti delle cose marinaresche (xpùfisvoi 
Sfidaci) : Cf. 1, 5, 1: 3, 4. — xàrw. Sulla marina. — fxkxpt rovài. 
Cf. I, 5, 3. — «vwxiy/zévot. Siccome il verbo ha il senso di emigrare 
in regione lontana dal mare, così, trattandosi di un fatto compiu- 
to, il perfetto deve necessariamente comprendere tutte queste idee: 
e costoro che, venuti dalla marina , fondarono le loro città nel- 
l'interno del paese, vi stanno ancora: Cf. I, 58, 2. 

Cap. 8. §. 1. où% foto*. Cf. la nota al I, 3, 1. — Kócpes. In- 
torno ai Cari fu recentemente agitata una grave quistione. Erano o 
non erano semiti? Ma, come assai di frequente in queste dispute. 
adhvc sub iudice lis est. Cf. Maury II Ut. des Rei. de la Gr. antiq. 
Voi. 1, p. 25 e segg. ove troverai brevemente riassunte le dottriue 
degli eruditi moderni a questo proposito. — totVcxef . I) solo fatto che 
qui è attestato da Tucidide, cioè che i Fenici infestassero i mari 
della Grecia e rubassero le coste, sappiamo di certo sulle antichis- 
sime relazioni di questo popolo marinaresco coli' Eliade. Di colonie 
fenicie fondate sul litorale greco nessuna positiva notizia: Cf. Sehoe- 
mann Griech. Alili. Voi. I. p. 10. — oixnaav. Abitarono (Rrùger, 
Bòhme ecc.): Cf. V. 1, 2: 116, 2. Alcuni Mss. olWetv, colonias de- 
duxerunt (Poppo, Gottleber ecc.): ma la prova data da Tucidide 
colle parole p.<xprùptov Si xtà. si riferisce iu modo più diretto al fatto 
permanente dell' abitare, che a quello del mandare colonie, le quali 
potevano reggersi o non reggersi a luugo ne' luoghi occupati. — /mao- 
rvpiov J«. Cf. C. 636, 3,6. — A»jAou xocBrottpofièvr^. Due volte fu dagli 
Ateniesi, per comando dell'Oracolo, purgata l'isola di Delo. Prima da 
Pisistrato, il quale, secondo narra Erodoto I, 64, fece dissotterrare i 
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rò) noXefi'Jù v.où Twy 3">jxe»)v àvoup£$eto~£v oaou yjffav rcòv r£$v£a>- 
Twv ev ryj v^'co), Ù7T£p yj'/juai» Kap£$ é <J>av>j(Tav, yvwj^/vrf^ rrj 
« axfinfj rà>v OffAttY ^vrf^a/i/ifivr, xaì rw rpoTrw w vuv éVi 
$x7ttqv<ti. xaraaràvros W rou M/vw vo.vtiv.ov nkwtjH&TSpai i-fé- 2 
v^ro nap* àÀ>.>^Aou(;• 0/ yàp £x rwv vyjacov xaxoCpyo/ crv/aryjffav 
u/r' aùrou , ors ?r£p xaì rà<; koXXÒk; avràv xarwx/^e . xaì 0/ 
7rapà SaÀa<7crav avSpwTroi fióilXov >)ò\j Tyv xryja/v ràJv ^p^/xàrwv 

cadaveri dal solo spazio per cui stendevasi all' intorno la veduta del 
tempio; poi nella guerra del Peloponneso, con maggior cura c per 
tutta l'estensione dell'isola, come narro Tucid. Ili, 104, 1. — è* -tùée 
t'Jì noXlfjLM. Cou queste e colle parole toùói roo 7to\èfxoo,ToÙTov rou xo- 
Xèfxou, Tucid. intende sempre la guerra del Peloponneso da lui presa a 
narrare: Cf. I, 13, 2: 18, 1: 19: 21, 2, e la I. a dissertaz. proemiale. — 
S>jxwv. La nostra voce deposito nel senso di monumento sepolcrale 
rende a capello la greca (S>jx>j da riàr^t). — inkp f é /xi<rij. Senz'articolo 
come all' Vili, 68, 4: Cf. Kùhoer Senof. Anab. VI, 2, 10 (V,10,10). 

— yv&><ràivT«s rri ox. t. ÓTtlwj . Anche i nostri verbi conoscere, rav- 
visare e simili si costruiscono spesso col dativo della cosa che è 
causa dell'azione indicata dal verbo. Peyron: riconosciuti alla fog-' 
già dell'arme. Erodoto I, 171 attribuisce ai Cari l'invenzione di 
tre cose, che furono poscia usate anche dai Greci: le creste sugli elmi 

(itti tx xpóivta. Xófotìy le insegne sugli scudi (s;rt rà$ i*itiàot S rà or- 
fxrìtu) e le guiggie agli stessi (ó' x »va dwfftw). — fuvrsSa///*^. Parec- 
chi Mss., £uvTi$oipfièvot , cui fa buon viso il Gòller. La Volgata, ri- 
tenuta dal Bekker. dal Poppo, dal Krùger , ecc. , concentra meglio 
l'attenzione sulla foggia delle armi. 

§. 2. xara<jTàvT0s xtA. Peyron : ma quando Minosse ebbe alle- 
stito un naviglio. Del valore intrans, dell' aor. 2 di x«Se*T>?/xi è ap- 
pena d' uopo ammonirti. — it\mp.ÙTipat. èysvsTO. Cf. I, 7, 1. — et ix 
rcàv v^jwv . . . aviaria-;. Come al I, 105, 4 e spesse volte altrove. 
La proposizione compiuta sarebbe: ol èv Txìq vyjjot$ xxxo\/p-/ot ex tóìj 
vvjjmv àviaT*j<y«y. L'èv fu in certo modo attratto dal verbo di moto da 
luogo, come non di rado avviene quando fra l'articolo e il sostantivo 
è posta un' addizione attributiva (Cf. C. §. 383) espressa da un 
sostantivo eoa iv : Cf. Kùhner §. 167, 7, os9. e Seoof. Anab. I, 2, 
18. Quanto ad àvaat^vac urtò riva*, essere scacciato da uno, che 
ricorre anche al I, 12, 2, Cf. I, 130, 1. — fxàXXov Cf. I, 3, 2. 

— T17V xr^fftv r. xp- Txoioùp.ivoi. Perifrasi equivalente a xTfiò 4 aevot xp*~ 

TUCIDIDE 5 
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frotovjJifyoi fiefiaiórepov toxouv, xa/ Tive$ xa* r£.iyri ntpufiaù.- 
3 kovro ùx; rtXovG iure poi iaurwv yiyvóuevoi . é<pié}ieyoi yàp t&>v 
x£p&5v o/rf y)<7<roi)<; vrrefjLevov rr,v rwv xpfKraóvwv hvkem, ci 

TE SvVOLTtoTSpOl iréplGVGl'x<; £^OVT€^ 7TpO<J£7rOlOÙVTO Ufl7}xÓ0U$ TXq 

éhicGovì nókatc, . xa* év tovt(o rw rpóVw juaÀÀov rjò\) ovté<; 
voTspov xpóvu dri Tpa/av èorpxTeva&v . 

/xxt«: Cf. I, 13, 1 e la nota al I, 50, 2. — ^s^mérepov tfxoov. Te- 
nevano più ttabili dimore: Cf. I, 2, 1. — rtvst xai ree'*»? rce/jc^aA- 
Aavro. Moenia sibi circumdabant . — TtXowJ>rtpot éavr&v. Per si- 
gnificare il comparativo noi, coi Latini e coi Greci, mettiamo tal- 
volta a riscontro lo slato presente di una cosa col precedente o col 
successivo, notando col più o col meno la differenza che corre fra 
l'uno e l'altro stato: Virg. Geor. I, 487: 

Non alia» coelo ceciderunt ylura sereno 
Fulgura , nec diri totie* ar»ere cometae. 

G. Villani VI, 13: apparecchiandosi i Fiorentini di fare sopra 
la città di Siena maggiore oste che per gii anni passati non 
aveano fatta. Ma un'uso tutto proprio dei Greci è quello di signi- 
ficare mediante un paragone del soggetto con sè medesimo la cir- 
costanza di tempo che serve a termine di confronto, apponendo alla 
forma comparativa del soggetto il genitivo di uno dei tre pronomi 
riflessivi. Questo genitivo, in fondo, non altro esprime che uno stato 
del soggetto auteriore o posteriore a quello di cui si discorre e che 
può essere determinato solamente dal contesto. Così nel nostro caso 
le parole di Tucid. risponderebbero letteralm. a queste: Più ricchi 
nel presunte di loro medesimi nel passato, cioè più ricchi che mai 
non fossero stati. Erod. II, 25 ò <?è Netto* tovto* tòv xpóvov awrèj 
ìwutoD pèu noXXù bnoàiktrxipoi rj rov ^épou 4 , o?' è a notare che le pa- 
role ^ toO Bipoli non sono che un epesegi del genit. éwvroD: Cf. Mal- 
thiae 452: Kiihner Senof. Mem. I, 2, 46. 

§. 3. èfUfiiJot xrA» Dà la ragione perchè fìifìxtórt.po» aJxoov. — tw* 
xipàòiv. Sul gen. coi verbi esprimenti desiderio o in generale un af- 
fetto dell'animo Cf. C §. 420: K. 158, 6, 1. — ol / più 
deboli. Avverti che nou si tratta d'individui ma di città. — vxè- 
f/evov. Sopportavano. — twv xpstvjóvwv òouXiìolv . Il gen. è ogget- 
tivo come in a^cfecoi ùXX^Xuv al I, 3. 4: Cf. C. §. 413. — npoieicotov*- 
to. Sibi adiungebant . Bene, coH'aggiunta di vttjjxóous, lo Strozzi: 
riducevano alla loro ubbidienza . — *v towtw t£ rptunca 6vrt$. Tro- 
v antiusi in questo stato. — tvnpov xP iv V- 0 I' una o l'altra voce 
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IX. 'À7 OLjia'fJLVM re jiot So%eì rwv tote Qvy3.fj.e1 npov^v xaì 1 
ov tocovtov toÌ$ Tuvoapeu Zfitoit ■KT.TeiXYifip.évov^ roì/c, 'E/Xe'vvft 
jj.vr,GTi)px<; aywv ròv arÓÀov ùyetpcu. Xeyovai Si xaz ot rà caQè- 2 

sarebbe bastata: ma unite hanno forza maggiore. Così anche al IH, 
85, 2. 

Cap. 9 §. 1. 'Aytt/t* ri fiot fotti xrX. Sulla costruzione personale 
di ÒW« Cf. C. §. 571. — Tfcy tòtì. Sottiuteudi àrìpùxw. Cf. I, 10, 2: 
C. §. 379: K. §. 148, 6. — itpoCyuv. In senso inlraus. è frequentissimo 
col gen. della persona comparata: raro coli' accusativo . Cf. Senof. 
Anab. Ili, 2, 19. — où roto-jrov. Il senso è: parmi che Agamennone 
abbia raccolto (cioè, potuto raccogliere) la (lotta non tanto perchè 
conduceva i proci d' E lena stretti dal giuramento di Tindaro , 
quanto perchè superava ogni altro di sua età in potenza. Quindi la 
costruzione regolare sarebbe slata: où tooovtov . .tcù* EUv^ //v^t»?- 
poii dyoiv, óoov r&v tòri òwóc/xu itpobyw, tòv orilo* otyicpoti. Ma secóndo 
H testo l'idea principale (twv tótì feffAjw ttfc&xwv) primeggia, e si 
presenta come assoluta, nel cbe sta forse la ragione cbe possiamo 
dare di questo costrutto inverso. — TW«c«w 60*01$. Che Tindaro pri- 
ma di scegliere fra i proci lo sposo di Elena, esigesse da loro solenne 
giuramento cbe, non solo sarebbero stati contenti alla scelta, ma tutti 
avrebbero prestato aiuto all'eletto, affinchè potesse in tutta pace go- 
dere dell'ambita consorte, non risulta dai poemi omerici. Tuttavia 
ne parlano Apollodoro III, 10, 9, Pausania III, 20, 9 ed altri : anzi 
Pausania narra che a' suoi tempi mostravasi ancora il luogo dove 

Tindaro $uca$ . . . tmtov tolti 'Elàvqs i^eapy.ou /u.v>jaT»5/e«s, c9T<x$ ini reù 
i-RTtou - . .-, ìj (viscere), A ogni modo le parole di Tucid., come os- 
serva il Grote op. c. Voi. II, pag. 7 n. 1, mostrano che a'sooi tempi 
il giuramento di Tindaro era una circostanza caratteristica della leg- 
genda troiana quale correva per le bocche del popolo. Cf. Sof. Filot. 
v. 72 e quivi la n. del Ferrai neli'ed. p. q. Race. Sul gen. di forma 
ionica Cf. C. §. 122 D. 3, o: K §. 198, 4. — n*&ùifi/tivè» 9 . Ob- 
strictos. — otóXov. La fiotta, l'armata. In questo medesimo senso 
G. Villani usa ripetutamente la voce stuolo. Dell'armata colla quale 
i Pisani andavano sopra Maiolica dice: non ardivano d'andare in- 
nunzi col loro stuolo IV, 31. Di Luigi di Francia narra come an- 
dasse oltremare con grande stuolo e passaggio di navilio TI, 36. 
E di Federigo II : collo stuolo de f crittiani si partì di Brunda- 
zio ... e eome lo stuolo fu alquanto infra mare e mesto a piene 
vele ecc. VI, 16. Alla stessa guisa però che iròìos viene applicalo 
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gtqltol IlfXowovvrjc/wv /iv^jutr) nxpQL 7gov 7rpoT€pov SedeyfjLa'voi 
WéXonT. re Trpwrov TrÀri^fi ^pyj/iarwv, a r,^ev é% ry)<; 'AoYa<; 

yu/i/av rV)c; ^wpa<; eVvjXurjjv ovra ojutax; vyah 9 xaì Larfpov ro/"<; 
£xyóvo/<; tn ^uvfyé^vjva/, Ei)pu<7$£w<; jutiv év rrl 'Arr/xr 

in greco anche a forza di terra, così, benché di rado, fa il Villani 
di stuolo: Cf. VI, 16. 

§. 2. Uyoun oi. Seguono le prove di ciò che 1' A. ba nel periodo 
precedente affermato, quantunque le annunzi col semplice Si. — oi 
Tà *a ? f jTara xtA. La giacitura di queste parole ha dato occasione a 
due diversi interpretamenti , secondo che il gen. partilivo TlsXoTtov 
vriaibìv si unisca ad oi Jnàeyfxévot o a tà <ra?é*TaTa. Nel primo caso 
avremmo il senso: quelli dei Peloponnesii che per mezzo della 
tradizione (pwtpti) ricevettero dai maggiori le notizie più degne 
di fede; nel secondo: quelli che . . . ricevettero le notizie più de- 
gne di fede intorno alle cose del Peloponneso. Poco diversamente 
G. Vili. VI, 19 queste cose . . . in alcuna cronica parte se ne leg- 
gono, e parte a coloro n'udii narrare che la storia del regno 
di Puglia pienamente seppono. — na©7ra. Anche in Pelope va di- 
stinto il personaggio storico dal leggendario. Appartiene alla leggenda 
il racconto della vittoria da lui riportato sopra Enomao re di Pisa 
che avea promessa la Ggliuola Ippodamia in isposa a chi lo vincesse 
in una corsa di carri da Olimpia fino air istmo di Corinto, con tutte 
le circostanze che lo accompagnano. Alla storia più o meno vera, 
più o meno congetturale, la signoria ch'egli ebbe di Pisa, di dove 
in breve stese il dominio su tutta l'Elide, e diede nome al Pelo- 
ponneso. Come ciò avvenisse e per qual mezzo, è ignoto. Tucidide 
trova nelle ricchezze di Pelope la ragione di tal conquista, ma è dif- 
ficile vedere che sia di vero in questa supposizione. A detta di Plu- 
tarco Tes. 3, Pelope sarebbe stato tutt'altro che ricco: Cf. Grote op. c. 
Voi. I. p. 180 e segg. — « flSt* i X w. Participio appositivo tempo- 
rale: Cf. C. §. 580: K. §. 176, 2, a. — 7Ttptiroiv)o&/xevov. Nel M. ntpt- 
nouìv vale procucciarsi , acquistare: Cf. I, 15, 1. — r$t e7r«vou/*éav 
*x" v « Propriam. denominationem regionis consecutum esse. 
— Svtol Intorno ad ó/hùìì dopo il participio concessivo Cf. C. 

§§. 582: 587, 5: Matth. §. 566. — prfg». Cf. I, 6, 3. — fuvev* x ^v* t . 
Da ou/tj?é/?w: acci disse: Erod. IV, 157 oùàh oft xprivròv ovvsyèpsTo 
(Krùg.). L'infinito dipende da Xiyovoi, come il precedente cyzìv e i 
seguenti rvyx***™ e noLpcf.X«ptìv . Cf. Appendice IV. — 'Evputèiui xrX. 
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• 

uno 'HpaxÀf iSàv àiro$<xvóvTO<;, 'Arpf'ax; Si /xvjrpò^ àStXtyov ovto$ 
avrà, xaì fV/rp/iJ/avros EvpvoSe'dx;, or eoTpoLTtve, Mux>jva<; té 
xa< ryjv àp^v xarà rò o/xffov 'Arpe/"", rvy/OLvety Si aÙTov <pav- 
yovra ròv nxripx $tx ròv Xpvctnnou S"avarov, xaì àx; oùx/r* 
àv £-/(*> prioev Ei)pua$£U<; , fiovXojie'vw xaì rwy Muxyjva/wv Cf>ój3a> 
ró5v 'HpaxXf/^iv xaì a/xa ^uvaròv (JoxoiJvra f/va/ Hai rò ;r*>£o<; 
TS$£pX7reuy.ÓTy., rwv Mux>)va/wv té xaì cacov EùpuaS-fli; yjp^f r^y 
fioLOiXeixv 'Arpé'a n<xpOLkoL$eh 9 xaì ra5v Ilfp<7£/oà5v roù<; IlfAo?r/- 

II fatto leggendario a cui si collega il racconto di Tucidide è il se- 
guente. Euristeo, figlio di Sienelo re di Micene, dopo avere per co- 
mando di Hera imposto ad Ercole i duri travagli conosciuti sotto 
il nome di fatiche d'Ercole, morto l'eroe, si volse a perseguitarne 
i figliuoli. Questi, cercato inutilmente asilo presso i Tebaoi ed al- 
trove, ricorsero agli Ateniesi, che li accolsero sotto la loro prote- 
zione. Per isnidarli e punire chi li avea ricettati, Euristeo invase 
T Attica; ma combattendo fu morto per mano d' Ilio figliuolo d' Er- 
cole o, com' altri vogliono , per mano del costui nipote lolao. Dal- 
l' aver Tucid. accettata come storica la sostanza del fatto non segue 
ch'egli prestasse fede a tutte le circostanze favolose di che avealo 
rivestito la fantasia popolare. Cf. Grole op. c. Voi. I. pag. 108 e segg. 
— xjTzò. Cf. I, 8, 2. — 'Arpé« 5 xtX. Atreo figlio di Pelope era fratello 
di Nicippe madre di Euristeo. — xatà rò oUeìov. Por la parentela , 
come xarà rò cuyysvsj al I, 6. 2. — uòróv . Intendi Atreo. — pev- 
yovra. Participio di complemento: Cf. C. §. 590: K. §. 175, 3. — Xjcu- 
eiicTtov &àv. Crìsippo, figlio di Pelope era di tanta bellezza e di lui cosi 
tenero si mostrava il padre, che la madre Ippodainia ne ingelosì, e i 
fratelli Tieste e Atreo lo misero a morte. Per ciò sbandili dal padre, 
si ritirarono a Micene presso Euristeo loro zio materno: Cf. Grote 
op. C. Voi. I, p. 182. — ftov\o[j.hto* . . . xaì óoxovvra. . . . xaì n$i- 
paitivxÓTx. Cf. la nota al I, 65, 1. È chiaro che nei due ultimi parti- 
cipi , come spesso accade, è inchiuso il pronome auró» (Atreo): Cf. 
Kilt) ne r Seuof. Anab. Ili, 5, 5. Che poi Sipoauùtiv qui non esprima 
un sincero amore dei popolo sembra fuor di dubbio. Anche Atreo 
per cattivarsi il volgo, e averne aiuto a conseguire il regno, dovett' es- 
sersi fatto popolare con le dimostrazioni , secondo la frase appli- 
cata dal Mach, ad Appio : Disc. s. la p. Deca di T. Livio Lib. 
1,40. — oawv 57/?x J ' Gli I, 4. — twv UipaziStiv . Dipende da p.ti$ov$: 
fece i Pelopidi più potenti dei Persidi. I Persidi. alta cui famiglia 
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3 p.ei£ov$ xaratfnfjva*. £ }iot Soxst 'Aya/jte/xvwv naLp<x).cxfi(av 
xaì vaur/xw [r«] à'/*a érti nkeov rwv aAXwv ìoyyvoLc, tyiv orpoi- 
r/àv oò X°^P /ri T0 ** f ' ov 5 ♦•AP ^vayayùv iroifooLO^OLi . <f>oc/W- 
ra/ yàp vavet re irXeicTOLie, olvtoc; à<p *xó/ifvo<; xaì 'Apxa<?/ Trpoa-- 
nap<x<rxuv, «<; "O/xyjpoq rouro ò^òNjÀ&wev, £/V<» /xayo<; réx/*>;- 
piàaoa. xaì tv roS ax^rpoi; a/za r>j noLpaSéaei eiprpuv olvtov 
„ no\).r\ci vrjWff/ xaì "Apye'i nowTi àvioceiy • " qvy. av oJv 

apparteneva Euristeo, erano cosi chiamati da Perseo, il famoso uc- 
cisore della Gorgone. Secoodo la leggenda più diffusa, egli sarebbe 
slato il fondatore di Micene: Cf. Grote op. e Voi. I, p. 100 e 107. 

§. 3. a. Intendi lo Stato posseduto da Euristeo e poscia dal nipote 
Atreo. — w«ut«(S . . . foyÙ9«<. Cf. I, 2, 1. — n. Chiusa fra parentesi 
quadre perchè non si vede a qua!' altra particella corrisponda. Tra 
le congetture emesse a questo proposito merita osservatone quella 
del Seidler, il quale vorrrebbe mutare re in t< e unirlo a frutice, 
Come più SOttO ci ri x«ì vocutìkov et^sv. — rcliov twv aA. Più 
degli altri. — vrpxrtxv. Esercito. Come al I, 3, 4, accettammo 
questa lezione invece di ciperite», spedizione. I Mss., a detta dei 
critici, variano tra l'una e l'altra forma. — oh x*i° tTt * rX - Avvertono 
i commentatori che qui Tucid. è in disaccordo con Omero, a detta 
del quale i Greci sarebbero morti a Troia x*P iV 'Arptc'd^ai j>*p*vts«: 
Cf. Odiss. V, 307. — tò TtUìo». Presso Tucid. è sinonimo di p.&XXoi>: 
Cf. II, 39, 3 (Krùg.). — p*t vir«< Kftxófievos. Cf. I, 2, 1. — nXiiorxts. 
Secondo Omero le navi di Agamennone erano cento, t«v exarèv vr,<s»v 
jjo^i xp&iutv 'A*/a/fcé^v<wv . Cf. //. Il, 576. — 'Aoxàai Ttpoiit'jipxvxàv > Le 
navi somministrate da Agamennone agli Arcadi erano sessanta: Cf. 
//. II, 610 e segg. — et r& txacvàg vsxfXYìpiòitoit. Letteralm. se per al- 
cuno (ad alcuno) Omero è sufficiente a far testimonianza . Qui, 
come al I, 10, 4 e al II, 41, 2, Tucidide mostra la poca fede ch'egli 
aveva io Omero consideralo come fonte storico. Altrove però ne ac- 
cetta la testimonianza: Cf. I, 3, 5: III, 104, 3 e 6. — xaì èv tou axij- 
Ttrpov a/*a tv? notpotfóttt. Cioè: xaì a/ua èv rf} "rty.pa.S6vn tou 9xv}irr/0ov. 
Nel luogo ove parla dello scettro tramandato ad Agamennone . 
Avverti il geo. posto fra la prep. «y e il suo caso cui d'ordinario è 
congiunta: Cf. V, 47, 13: VI, 34, 8: Erod. III, 120 iv àvo>Sv Xóyu. 
Il passo a cui si riferisce l'A. è nell' Iliade II, 101 e segg. — oùx 
y.v . . . ixparit, . . . ti pi . . . etx- j ■ È la 2 a forma delle proposizioni 
condizionali: Cf. C. §. 537: K. §. 185, 2, 2. Tanto la protasi espressa 
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vvjawv rc5v nspioiKiSwv (olutou Si oùx av nokkaì e&pw) 
ilirsipùùTK oìv év-paret, et jjlyi ti xai yotunxòv f^y. fixa&jy $£ 
%pY) xaì TQtvTri r>5 (JTpaTsi'cL o/a >^v rà Trpò aùr^. 

X. Kaì or/ juiy Muxijvai ju/xpòv r t Y, y e!' ti rwv róVf tró- 1 

con et e T indie, di un tempo slorico («ì «t**")* Quanto l'apodosi 
avente anch'essa l'indie, di un tempo storico con a» (ou* v& ìxpàrtt) 
non sono realmente esistenti, e solo vengono a dire che la cosa po- 
teva aver luogo sotto una certa condizione, ma che non ebbe luogo, 
perchè la condizione non si è verificata: Se Agamennone non avesse 
avuta una flotta, non avrebbe signoreggiato ecc. ma l'eò&e e quin- 
di signoreggiò. Sulle negative oò e p* di cui la prima nega il fatto, 
la seconda I 1 intenzione o la condizione Cf. C. §. 613: K. §. 177, 3 e 
segg. : suU'imperf. nell'apodosi quando la protasi contiene una con- 
dizione che non ha luogo nel momento attuale Cf. C. §. 538. — ovv. 
Sulla coog. illativa cGv Cf. C. g. 637, 2: K. §. 178, 9. — Scoi. 
ènixiivoL, al di là dell'isole vicine ad Argo. Altrove Sfai risponde 
a x 0 */ 51 ?' pt aeter, eccetto: Cf. I, 10, 6. — owx àv . . . còjffav. Peyron: 
e <jHi'.ste erano poche. Ma la frase di Tucid. ha un colai che di di- 
screto, e può rendersi così: e< istae haud scio an multae fuerint. 
Siili' ottat. con «•;, quando si affermi una cosa con discrezione; Cf. C. 
§. 517: K §. 153*, 3: Erod. I, 2 rf**«» <F oUqì K^t« 5 . — tocutjj 

crpxxtia.. Cioè urtò raÓT>j« t4« erpotritot: Cf. C. §. 439. Anche noi coi 
verbi che siguiflcano giudicare usiamo talvolta il dativo causale. Nè 
raro è il caso in cui, lascialo per ellissi il verbo, rimanga il solo da- 
tivo: Pecor. n. 14. Veramente che costei è figliuola di qualche gran 
signore , ai modi, ai costumi, alla bellezza sua. — t« npò «ùt»>s. 
Lo Scolio compie il pensiero di Tucidide : ce yècp rx owtw« ùpjoùptvx 
tùrsXij jijv, iróeca pxXXov tcc npò aùtòiv . Cf. I, 1, 2. 

Cap. 10. g. 1. on. Causale, perchè: Cf. C. §. 633, 6. — ph. Av- 
verti il pkv senza il corrispondente ci. Ma il contrapposto, al quale si 
accenna col pév solitario, non manca, e lo troverai più sotto, al §, 3. 
— Mux>jv«i pixpèv >?v. Propriam. Micene era piccola cosa. Di questa 
città restano ancora avanzi di mura ciclopiche e il famoso re<oro 
dMfreo: Cf. Ott. Muller Àrch. §. 46, 1, 2: 48, 1: 49, 1. Sul pre- 
dicato neutro sostantivato putpév discordante io genere e numero 
dal proprio soggetto Cf. C. §. 366: K. §. 147, 6. Vedi anche Seoof. 
Mem. 11,3, 1 e quivi la nota del Ferrai. Il verbo (jjv) segue il numero 
del predicato, non quello del soggetto: Cf. Matthiae g. 304. — 3 
cf ti twv tótc xtJL Seoso : o se qualch' altra delle antiche città non 
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Àiffjaa v5v fiy à^tòy^e^y òV/t*i «vai, oùx <x*ptfieì av ri$ <7V)/*£i'<* 
-Xfwfxwoc, Ì7TtGT0tyì jjlyi yévtaSai ròv ffroAov tooqutqv cVov o*' ré 
2 ironjraì f/pvj'xaai xaì ó Xóyo* xarf^fi. Aaxé&xi/xov/wv yàp fi ^ 
jto'Xk; ipvyjLuSeiYi, Xeifòetr, Si ra T£ iépà xaì rn* xara*K€OTK 
éiixfa , ffOÀXqv av o/jua< òltthjtIqlv Trj<; <?i/va/iÉa><; ?rpo£À$óvro<; 

semòra or degna di considerazione* — cvx ùrpiftù *t\. Sposo: non 
per avventura di giusto argomento valendosi, negherebbe alcuno 
la spedizione essere stata ecc. — amcroi/) pi yfvirèeei. Sull'infinito 
con /Kij dopo le espressioni ài negar*, diffidare e sim. invece del 
semplice inf. Cf. C. §. 617 nota 3: K. §. 177, 7. Troppo noto é il 
corrispondente uso italiano perchè sia d' uopo recarne esempi. Os- 
serverò piuttosto che anche por noi, come pei Greci, la negativa qoo 
è strettamente necessaria: Boccaccio n. 23 assai lepidamente ne- 
gava, sè aver mandata la borsa. — xxxé/u Ha il senso intraos. 
di obtinet: Cf. I, li, 3: 23, 3. Lo spirito leggendario durò nella Gre- 
cia anche ai tempi della sua massima coltura intellettuale: Cf. Grote 
op c. Voi. II, p. 182. 

§. 2. IkMutxtpotivv. L'A. prova con esempi PnnVrmazione gene- 
rale contenuta nel §. precedente. Quanto alla collocazione di Atenei. 
Cf. I, 141, 2. — ti i) iriXi; ipriiittiSztt} . . . tto>^v «v . . . àmiriocv . . . 
uvtxt. È la 4 a forma del periodo ipotetico in cui tanto la protasi 
che Tapodosi non altro esprimono che una semplice supposizione, 
una indecisa possibilità: se Lacedemone fosse devastata . . . credo vi 
sarebbe molta incredulità ecc. L' lofio, con &v risponde allettativo 
potenziale e quindi, in questo luogo, all'apodosi di un periodo ipo- 
tetico di 4 a forma: Cf. C. §§. 546, 575. nota: K. §. 185, 2, 4. - 
rUi xaTa<!x«u*5« tà M*f vj . Peyron : i fondamenti degli edifìcii. Sul 
preciso valore di xarocsKi^r, in q. 1. disputarono a lungo i commenta- 
tori e specialm. il Poppo. Ma se altrove questa voce significa mas- 
serizie, supellettili , apparecchio e sim., è chiaro che qui non può 
avere che il senso di nriv/nam già attribuitole dallo Scolio. — oW- 
pt«t. Geo. oggettivo: della potenza, verso la potenza. — ro?$ iittn*. 
Agli avvenire: Cf. I, 9, 1. — itpó<;. In comparazione di, come il 
prae dei latini e il nostro verso , inverso che risponde precisa m. a 
-xpói. Dante Purg. XXVIII, 28: 

Tutte l'acque che son di qua più monde 
Pnrrieno avere in se mistura alcuna 
Tetto di quella ebe nulla nascondo. 
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nokkoù xpóvov rote, tneiTT. npoc, to xkéot; aùrwy shai' (xa/ro/ 
HsXonovvycou rwv ksvts rà<; Svo /to/pa; Vf/Aovra/, t>5<; rs 
*rao>j<; ^yoDvraf xa) twv é^w ZvfijiQyuY noXlùv o>lo>$ Ss, ovrs 
^vvofuia^sla^ 7tÓXscù<; ovts ìspoìe, xaì xaraax£uaf<; 7roXvTsKaai 
•£pYlGOLjj.s'vYi<; , xarà xw/jta<; ò*i rw ?raÀa/à> rifa 'EkkiSoq TpÓTrw 

— aùrwv. AxxiàctifjLOvtav . — xxiroi. Eppure: Cf. C. §. 630, 6. — - tww 
TrivTe t»5 ouo 'xoipas. Sull'articolo coi numerali per accennare che 
il numero sta in un determinato rapporto con un altro Cf. C. §. 374 
e la nota al I, 36, 3. Tutti i geograO greci e Ialini dividono il Pe- 
loponneso in otto parli: Arcadia, Lnconia, Messenia, Elide, Argo- 
lide, Acaia, Sicione e Corinto. Da Pausania V, 1, i, però, sappiamo 
che non mancava chi, come Tucidide, lo dividesse in cinque parti, 
comprendendo nelPArgolide Corinto e Sicione, e nell'Arcadia l'Elide. 
I Lacedemoni possedevano la Laconia e la Messenia. Secondo alcuni, 
Tue. non avrebbe qui parlato di divisioni politiche, ma semplice- 
mente considerato il Peloponneso come diviso in cinque parti eguali 
di cui due (*/ 5 ) sarebbero appartenute agli Spartani. — ^/oOvTat. Il 
soggetto è quello della proposiz. principale (i Lacedemoni). Sull'ege- 
monia (cupitannnza, primato politico, in seguito dominazione) 
Cf. l'Appendice II del Peyron Voi. I, pag. 475 e seg<?. — oÙtì fuvoi- 
xtoSsior.s. Nè gli vdìfizii della città essendo contigui. Qualche com- 
mentatore osservò che, in tal modo costrutta, Sparta doveva occupa- 
re uno spazio maggiore che non avrebbe occupato, se le case fossero 
state fra loro vicine, e però che l'argomento di Tucidide potrebbe va- 
lere a dimostrare appunto il contrario di ciò ch'ei volle. Ma è facile 
rispondere che, così sparsi, gli avauzi di Sparta, pure occupando uno 
spazio maggiore, non avrebbero reso aspetto di quella solida e com- 
patta unità che forma la vera potenza di un'aggregato civile. Oltre 
a ciò, non essendo Sparta cinta di mura, non si sarebbe potuto capi- 
re quali edifizii fossero verameote stati compresi nel perimetro della 
città. — itóXeus. Pare fuor di dubbio che innanzi a ttóAjw; si richieda 
l'articolo. Per riparare a tal difetto, alcuni proposero la reiezione di 
nóXsoìs lasciando il solo gen. assol. del partic. e sottintendendo «uri}* 
(nóXtcài). Ma il Krùger sostiene che nóXecas non può essere derivato 
da mano straniera, e tenta spiegare la mancanza dell'articolo col 
confronto di ciò che accade in nóhi xaì oixiat (Cf. II, 72, 4) ove l'art, 
manca come in it«.xàe$ xaì yuvatxf$ (Cf. I, 89, 3): spiegazione fondata 
sull'analogia, e ch'egli adotterebbe anche a giustificare il caso affatto 
simile che si riscontra al IV, 18, 2. — xarà x&»ju.a$ oìxioàeta»j$. Cf. 
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orA.to f 3èior l c ty Qclivoit 1 àv bnoSeacrepa^ , 'A^ijya/wy oi to qlvtq 
tovto Tro&óvTQv SittXxgÌqcv ay r^y Siva/uv «/xà^fa^a/ ànò ty,$ 

3 Qxvspàq o\l/su>q r>)< TróAecD^ >ì tor/v. otxoyy ànidreh eixìx; où$i 
rà< ovj/Éi<; rwv TrÓAfwy /xaAAov axo?réfy $ rà<; Svvtxjietc,, vout^eiv 
di TTjV GTparalxv £xé/v>?v fiéytCTYjv ju.6y y£vtc5<xi rwy ?rpò aìrrjs, 
XeiTTOjièVYtV iè rwy ytlv, rig 'OjxripQu aù noir]cei et ti ypv\ xàv- 
raift st maTeveiv, $v eixfc{ éVì rò /xéf£ov piv noivpYp ovra xo- 

4 gjjlyìCjci, ofiox; Si (priverai xa) ourax; ivSéecTepCL' 7T£7ro/V.£ yòcp 



I, 5, 1. Anche nel tempo di sua maggior potenza Sparta non fu che 
un'aggregato di quattro villaggi adiacenti. — vnùSiiartf y . Da ciò che 
segue supplisci -q ìVr<v. Altri leggono uWea^T^K. E, benché non 
siavi differenza che nell'accento, avverta il giovine che la forma da 
noi seguita è il neutro sì comune a Tucid. e che già trovammo nelle 
frasi nlùHtioTàpv v 5vrwv, i:XutfiÓTspu ìyhtro (Cf. I, 7, f: 8, 2): V al- 
tra, invece, è un femminile che si riferirebbe o a nóìtt o a <fuv*//i5 , 
ugualmente facili a dedursi dai precedenti Tr^ews e <fovà//.«w«. — 'AS. 
tò «ùt* tovto Tta^óvTwv. Peyron: se lo stesso accadesse ad Atene, 
cioè il h wéXtt iprifiuSttf} xtX. Poco naturalmente il Seidler, anziché 
prendere questo genitivo per assoluto, vorrebbe farlo dipendere da 
<frv«/£iv.~ «» . . . etxà£efirSac. In (in ito retto dal lontano ©i>at. Qui 
fa le veci dell' apodosi di un periodo ipotetico di 4 a forma. La pro- 
tasi che dovrebb' essere espressa con il e l'ott. è contenuta nel par- 
ticipio ipotetico 7ra5ivT«y. — fi IcTtv. Va unito a &7rJt«a<«v che ha 
forza comparativa. 

g. 3. ouxouv. Pertanto non. Non confondere questa cong. illativa 
coli' interrogativo eùxoùv. Cf. C. §. 637: Kuhner Senof. Mem. Excur. 
III. — àTtwTctv. Ci richiama all' «brwralq del §. 1. — UmopAw. 
Propriam. rimasta indietro, quindi inferiore. Senof. An. VII, 7, 31 
itXfòu ys V« y A«*pS*vT«*, multi indine nobis inferiores . Sul gen. 
coi verbi di comparazione Cf. C. §. 423: K. §. 158, 7, a. — au. 
Esprime ripetizione d'atti, di nuovo. V autore ba già ricorso altra 
volta all'autorità di Omero: Cf. I, 3, 3. L'idea della ripetizione è 
accresciuta anche dal xae unito per crasi a ìvt*03«. — xccvraùSa. An- 
che sopra questo punto, in questa cosa. — fa. Relativo di aT/?«Ttca>», 
quam. — tnì rò /*eì£w . . . xoa^sat. In maius celebrare. Strozzi: 
ornandola, l'abbia più del dovere ingrandita: Cf. I, 21, 1. — 
iviuvripet. Si riferisce a ar^atei'a. 
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j^tXtoìv xa/ o/axoff/o>v vé&>y ras /uv oo/arrwy ertovi xa/ *xarov 
àvdpàv, tql<; àè <ì>/Àoxr>jroi/ ^évr^xovra, <?>;Xa>v, èuoì <Joxt/, 
rà<; /xry/Vra^ xa/ fÀO£/ara<;' aÀÀwv youv pey&ovc, népi ev veùv 
xaraA.óyw oi/x éfiv^br} . avrepirou ii ori ifcav xa/ pxyjfioi 8 

§. 4. TfsTrotVs- noescv qui ha senso di rappresentare o descrivere 
poeti e amente . Così noi diremmo: Dante /«ce Lucifero con tre fac- 
ete. Plat. Gora. 525, E /Sa<rùé«« xaì <Tuva<rTà$ "OpnpOi ireKocijxf rovi 
cv "Acfou tìv asi xpà' 0v Tt/jLùtpoufjLèvovt (Krùg.). — xtJitcav. • * Geo. 
partitivo: Cf. C. §. 423: K. §. 158, 3. « Le navi condoiie da Aga- 
mennone sommavano a mille secondo i poeti che amano i numeri 
rotondi: Cf. Eurip. Androm. 106: Virg. En. II, 197, ecc. Quanto 
al giusto numero che si può raccogliere dalla narrazioue di Omero, 
i prosatori non si accordano. Tucidide qui scrive 1200. il suo Sco- 
liaste a q. I. ne numera H66, ed Eustazio nel Commentario air Ilia- 
de II, 358 le fa asceodere a 1186. » (Peyron). — t« 5 //ìv. . .,t« s fi. 
Nella prosa attica l'articolo unito a piv . . . ii fa spesso l'ufficio del 
pronome dimostrativo: Cf. C. §. 369. — B*<wtwv. Cf. Om. II, II, 510. 

— Mp&j. Genitivo materiale esprimente il contenuto di ciascuo 
navilio, come si direbbe à^afai, Ttìottx oìrov , carro, navi di fru- 
mento: Cf. C. §. 417: K. §. 158, 5. — ♦«ìox^tou. Cf. //. II, 719. 

— <M<5v xtA. Rettamente il Poppo fa osservare la debolezza di que- 
sto argomento dedotto dal silenzio di Omero. Parrebbe, oltre a ciò, 
ebe le navi degli Itacesi non contenessero più di veni' uomini ciascu- 
na: Cf. Odiss. I, 280: IV, 669. — à« Ipoi dW. Con questa frase 
VA. tempera alquanto l'arditezza delle sue deduzioni. — yoO*. Il yoOv, 
formato di yi argomentativo e di cu», serve a confermare e convali- 
dare l'argomento con una certa restrizione, e però qui vale, guelfo 
almeno (cioè, lasciato il rimanente) è certo: Cf. Kùhner Seuof. Anab. 
Ili, 2, 17: Mrm, I, 6, 2. Di Creso, il quale non avendo ottenuto da 
Solone l'onore di essere designato come il piùr felice mortale, tene- 
vasi almeno certo dei secoudi onori, Erodoto I, 31 dice: ioxitav wóyx* 
Jkmpete y«v otaetàut. — nipt. Anastrofe (trasporto dell'accento) 
ebe in prosa trovasi soltanto io iw/tf: Cf. C. §. 90. Ancbe la nostra 
prep. intorno è spesse volte posposta al suo caso, da cui talora è 
ancbe divisa: Petrarca Part. IV, canz. 3. 

Ruppfsi intanto di vergogni il nodo 
Ch'atta mia lingua era distretto intorno. 

§. 3. otùrspixxt. Propriam. rematori eglino stesti, cioè i guer- 
rieri. Con bella perifrasi lo Strozzi: tutti servivano air uso del com- 
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nxvrtCi, tv tcxìc, $/Àoxr>}You volvc) Je^Awxf • TO^órccq yàp ndv- 

té x3/ jaAAovra; 7rekOLyoq nepOLitocatàoLi fiera, axfuwv TroXfjuuxab 

battere e alla necessità del remo. — ori >fcav. SulP indicativo nelle 
proposiz. assertive dipendenti Cf. C. §. 526: K. §. 180, 4. — ev vau<« . 
La preposiz. indica il mezzo, come nella frase è'y Tm £7r»o£txvó*Sat . Ne 
comprenderai la forza voltando : Zo mostrò con ciò che disse delle 
navi di Filottete . Così al VII, il, 1 Tà fih Kpórspn mp*xpi»T* iv 
a.XXxi; èmvToloùs l'ari. 

§. 6. nspiviui. Acc. plur., gente di sopraccarico. — Cf. I, 
9, 3. — twv jutaWa tv rèXu. Oi è» réXu, chi tiene una carica, di- 
gnità, magistratura: qui duci, capitani: Cf. I, 58, 1. — a/A«* re 
xat. £ per a^rt mo(m e principalmente , ma può tradursi anche 
col semplice praesertim: Senof. .inaò. V, 6, 9 è» (jzotoluóv) x«Ae7ròv 
oc/A5« Ò\a/5atveev «AAws ts xca ircìf/ftfov noXXùv ipitpoeSiv òVrwv : Cf. C. 
§. 624, 4. Alle volte xo« trovasi disgiunto dalla rimanente frase, io- 
torno al qual uso Cf. Senof. Mem. I, 2, 59 e quivi la nota del Fer- 
rai. — {jLÌX\ovra.i . . . l/ovras . Sottmt. "EXXrjvo^ . Propriam. avresti 
aspettato fi&XXòvx^j ed èxówj. Ma quando il soggetto del verbo prin- 
cipale è compreso in quello del participio o viceversa, talora i Greci, 
non curandosi del caso che regolarmente il participio avrebbe richie- 
sto, lo pongono in quello del soggetto del verbo principale. Così nel 
nostro passo il soggetto della prima proposiz. (mphttas) trovandosi 
compreso nel soggetto del participio ("E^vaO* questo ha seguito il 
caso di quello. Cf. I, 140, 2: IV, 118, 9 ìxxXr, 

jjlìXXov7!x.s • • • Vff tttfltvfròott. Futuro perifrastico. MèXXca coll'inf. , sia 
del presente, sia del futuro, raram. dell' aor., esprime no* azione 
che precede immediatamente e che il soggetto ha deliberato compi- 
re, la quale noi significhiamo spesso col verbo dovere o eoo essere, 
stare per...: Senof. Anab. I, 8, 1 nX^aiov »jv ò »Ta5/*s$ ivàx ipiXXe 
xaraijetv: Erod. I, 34 twv psXXóvrav ytvioSott xocxó>. : II, 43 toùtwv . . . 
HfjtXXov fxvtfir.v ££ìiv . Cf. C. 501. Peyron : si perchè nel tragitto 
del mare portavano ecc., ma il testo col futuro perifrastico accenna 
al momento che precedette l'azione del tragittare. — oxcvA» noXt- 
pix&v. G. Vili. VI. 19 molti legni grossi carichi di cavalli e d'ar- 
nesi e di gente disutile a guerra, ove amen risponde a axcuaì 
TvoXtfAixoù e la gente disutile a guerra rende io parte il concetto che 
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oùè* olv ta nXota xara(ppaxra eyovro^, ctÀAà rw nalziu rponu 
XrjCTiy.dùT£pov napeoyievxofié'vx . npìc, rx$ payiarac, S' ovv xaì 
fXa%Ìara$ v<xv<; tò pt'cov cxoffotfvn où ttoAàoì (pa/vovrai é'àSóV 
rf<;, ax; à^ò 7ra<7rj$ rr\c, 'EAXa^o^ xoivrj nejlnopeyoi. 

XI. A /"r/ov <$' >^v ol^ yj òXtyav^poùTria togqvtqv oaov rj à^>j- 1 
paria, rifa yàp rpa$ifc ànopix róv re crparìv àkaaou yjyayov 

trovammo sopra io m/»'^, — où^ au. iVegtie vero: Cf. I, 15, 3. 
— 7t>«Ta tamfcf/Msxttt. /VflrH aventi coperta: I, 14, 3 avrai (v»j i4 ) 
e?x«»v . . . xoLtaarptófiurx. — itpòf ras /xtytarKi xai «Aa^taras <7x©7r<?5vTe. 
4 cai riguardi le più grandi e le più piccole, cioè a chi riguardi il 
mezzo, a chi faccia una giusta proporzione tra le più grandi e le più 
piccole. Sul dativo (qui del partic.) esprimente la persona che sta in 
qualche rapporto benché meno diretto coll'azione Cf. C. §. 435 e la 
nota: K. §. 161, 2, d: o Tac. Germ. 6. In universum aestimanti plus 
apud peditem roboris » (Poppo). — cT oCv. Cosi abbiamo scritto 
col Bekker e col Krùger : il Poppo, oZv. Cf. I, 3, 4. — paéyovxai 
ft»4»fi*. Cf. I, 2, 1. — w« xtX. a Q 5 hic habet vim restringendi . 
Pauci, inquit, erant ut ex omni Graecia missi, i. e. si cogitemus 
eos ex omni Graecia missos esse » (Bauer). I nostri antichi avreb- 
bero detto come stratti da tutta la Gr. Cf. la nota al IV, 85, 2. 

Cap. 41. §. 1. éAcyavty wrcec . Macch. Disc. s. T. Livio II, 20 
certo numero di servi che i Romani, per carestia d'uomini, ave- 
vano armati . — àxprifi»rioL. Mancanza di danaro. A giudicare dal- 
l'oro che Omero profonde a piene mani sull'armi e nelle case de' suoi 
eroi, parrebbe che a que' tempi non si dovesse patir difetto di ric- 
chezze: Cf. Odiss. I, 137: IV, 472: XVIII, 120 ecc.: iliad. Vili, 193. 
Ma è chiaro che l'oro di Omero, come quello dei nostri poeti epici 
e romanzeschi , non è che. oro poetico. — vpffo ànopicc. Scarsezza, 
carestia di viveri: dat. causale: Cf. C. §. 439: K. §. 101, 3. Que- 
sta considerazione mostra il senno pratico di Tucidide. Ai Greci che 
sognavano una sterminata moltitudine andata a Troia « Tanta mol- 
ti unì me, egli dice, non avrebbe avuto di che mangiare ». E qui 
rammentali dell' aforismo del Montecuccoli : Chi può vivere senza 
mangiare esca in campagna senza le vettovaglie necessarie. Agli 
altri casi può trovarsi temperamento sul fatto, ma l'annona non 
ha nel bisogno rimedio, se ella non è stata tempestivamente rt- 
potta. Cf. A far. dell' Arte Bell. XLII. — ìXxcm. Il comparativo ci 
fa pensare all'esercito maggiore che sarebbe andato a Troia, se i detti 
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xaì caov ^A?n£ov aÙToStv nùXeuLGVvta. fiiOTévcuv , ineièv) Sé 
àtptvLÓjievot jLta^y) é'xpar^aav (i^Aov òY- to yàp epu/ia rw (Tfpa- 
tojté'ow oùx av èTEiyjooLvro , (pou'vovTXt è* Gi)<T évrauSa 7ra<r*j tij 
èvyx}iei yj>Yi<3Ì}iavoiy óAAà 7rpò<; yfwpy/av rvj<; Xfpaovr^ou r.p<x- 
2 7?òjJL£V0i xaì XviCT€iav ty]$ Tpo<pYi<; àmftfm ri xaì /xaAAov 0/ Tpcof <; 
aùrwv Sisvfrxpusvuv rà iiexa ér>) avré/^ov $/a, re/"*; a*/ òtto- 

impedimenti non fossero esistiti. — avróStv itoXt/xovvr* pioreùaetv. 
Letterato, il concetto di Tucid. è questo: quanta gente speravano 
che durante la guerra avrebbe potuto procacciarsi viveri nel luogo 
stesso (propriam.da* luogo stesso) in cui si combatteva, non inten- 
dendo materialmente il campo, ove seguivano i fatti d'arme, ma il paese 
all' intorno, cioè le coste per ciò che riguarda la pirateria, e qualche 
più vicino tratto del Chersoneso per ciò che spetta all'agricoltura . — 
èmtt) ti. It ti si riferisce al té che precede èrpeti*. Invece dì ri . - . 
rè trovasi non di rado ri . . . ti quando vogliasi far meglio spiccare 
l'antitesi del secondo membro: Cf. C. §. 624, 2, nota: Kuhner Senof. 
Anab. V, 5, 8. « Non credere che a ri corrisponda il tui che sia in- 
nanzi ad 5ffov, poiché questo membro non è che una specie di appo- 
sizione destinata a spiegare il senso di arpurèv fratoni » (Haack), e 
che potrebbe tradursi colla nostra congiun. dichiarativa cioè. Il Bek- 
ker e il Kroger Ieggooo èntttì ti. — //« z >j sx^àt^oav. Senso : ripor- 
tarono in battaglia una prima vittoria. — t$Xo» ti. Come /t*pri>- 
ptoj tè, t«x/a>7Cì©v ti : Cf. I, 8, 1. Senso: e che ciò avvenisse, è ma- 
nifesto, altrimenti ecc. — rà <srp«.r. Dat. d'interesse: Cf. C. §. 431: 
K. §. 161, 2, c. — ovx «v èteiyiaixvTo . Àpodosi di un periodo ipo- 
tetico di 2 a forma. La protasi, come spesso, è taciuta , perchè fa- 
cilmente può essere supposta: «è ^ p«x? ì*pàrrf<xxv , ©ùx «* «T€<^;- 
ok-jto: Cf. I, 68, 4 e Appendice IV. — paivevTxi ti . Avverti il ti ripe- 
luto (epanahttico) che dopo le proposizioni intermedie serve a ran- 
nodare il discorso: Cf. V Appendice al I, i8, i. — oùt 3 ìvtkuSu. A'am- 
meno allora. 

§. 2. £ xai fiòcXXov. Quo magis, quare e tram magis: Cf. I, 25, 4: 
II, 2, 3: III, 13, 3 ecc. (Krtìg.). — *vt6>j». Si riferisce ai Greci. 
— rà ti**. Coli' artic. (individuale) perchè si tratta di un numero 
conosciuto: quei dieci anni che tutti sanno: Cf. I, 74, i: C. §. 37i: 
K. 148, 1. — ; ìta. Il Poppo, l' Haack, il Oóller ed altri congiungono 
questo dat. ad dmfy** ilPeyron e gli altri traduttori italiani ad àvrt- 
7t*\oi. Nel primo caso avremmo il senso: si opponevano validamente 
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ino fievole; àvrlnoiXot ovrec, , nepiowlxv Si sì Y t X$cv é/ovre; 
Tpo(pii<; *xì gvtìc, aàpéoi xvev \r\areixc, xaì yewpyixq Zvveyù^ 
rov nokefiov outyepov, pxSi<*)$ av jua^yj v.pxToùvTa <; tikov , ot ye 
xaì ot)x àSpóot, xklx ju./p£* rw aVi nxpóvri àvrff^ov noktopy.ix 3 
J 1 àv npo<r/.ot$efyjj.éVQt tv ekxdcovl re XP° V( ? xa ' ànov^repov 
rr)v Tpotxv etkov. àkkx Si ót%jpvyi*TÌ*v rà rfi ^rpò roórwv arò*- 
vrj ì^v xa* aùrà yf Sri toma ivo fiatati rara ra>v Trpiv yevóuevx 
or,koCTXi rote, tpyoic, vnoSeécrepx ovra r^; <f»juy;.s xaz tov vvv 
nepì xvtùv Sia robe, 7ro/rjrà<; kóyov xarf^xorot;. 

(lat. t7») come guelfi c/ie sempre si trovavano in grado di poter 
far fronte a ehi mano mano restava aW assedio: nel secondo, re- 
sistevano, avendo sempre forze uguali a quelle di coloro che ecc. 
D'onde si vede che, unito ad tkvnixov, /Sia rafforza ed accresce l'idea 
della resistenza, unito ad kvtìttuXoi che qui racchiude per sè mede- 
simo l'idea di uguaglianza di forze, poco o nulla aggiunge. — 
Cf. I, 141, 2. — «è >?ASov . . . dU «Jov. Cf. I, 9, 3. — <?<i- 
fcpov. àt«v ipzvi. Continuare senza interruzione e condurre al ter- 
mine. Scoi, vitopiv&i-j , éfavuw, dtavó&j. — o? ys. pwt guidoni. — fièpet. 
Dal. instrumentale. Intendi: cori quella parte di forze che sempre 
si trovavano avere presenti all' assedio . 

§. 3. itohopxia «v Ttpoox«$s!;ófxs»ot . . . tXlov. In sostanza è anche 
questo un periodo ipotetico di 2 a forma: Cf. I, 9, 3. Ma la protasi, o 
la condizione, invece di essere espressa con ti e l' indie, di un tempo 
storico, è inchiusa nel participio. L' Av va unito ad eì)ov: Cf. I, 21, 1. 
Senso: se tutti fossero stati fermi all' assedio ecc. Del resto Tucid. 
ripete il concetto già espresso eolle parole évre^ «Spóot . . . £aé\'w ; 
:«/!•;. malo ripete con maggior forza, spiegando il semplice pxSiùìs colla 
frase più larga èv iXcrsvovi re xpóva xv.1 aTtovùrepov , e aggiungendo rr é v 
Tpoiav che avea taciuto innanzi al primo tXXov. — Qui è causale 
come il nostro per: Cf. C. §. 458, B, b: K. §. 166, 1, B. — ovop*- 

stótoctoc T&iy 7T/5t'v. Come al I, 1, 1 K^ioXoydjTxrov TCÒV fftJO'/evvjJUSVWV. — 

ysvófxiv<x. Va unito a ©v©/*asT3T«Ta , e tutta la frase è una specie di 

apposizione. — tfyXouvTat . . . Svr*.. Cf. C. §. 590: K. g. 175, 1, 6. 

roti ioyoii. Col, nel fatto . — rov vOv . . . Xòyou xcerse. Nota la irrego- 
lare posizione del participio attributivo collocato dopo il sostantivo. 
Cos\ non di rado Tucidide: Cf. I. 90, 1: 96, 2: 124, 3: III, 56, 1 ecc.: 
Kùhner Senof. Anab. V, 3, 4. « T. Livio VI, 19 imminentem molem 
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1 XII. 'Eire t noti jietÒl rà Tjjw/xà rj 'EAAà<; in fisraviarocTÓ re 
xaì y.QLTu>yu'££TO , wcre jiy) Y\Gvyjx<JOL<;QL aù£>)$T)va*. >j te yàp ava- 
^wpy,(T/<; rcòv 'EAÀyjvwv fi; 'iAiou XP 0V ' a y^ojidyrt jroAAa éveóy- 

libertati, invece di lift, {flirti, molem ». (Bauer). Sul valore di xocts- 

ajfjrjxÓT©*, Cf. I, IO, 1. 

Cap. 12. §. 1. IlKrùger leva il ponto alla fine del capo precedeute, 
e unisce xaradj^xóro; a èmi . Ma la Volgata, da noi seguita, mette 
sottocchio in modo più spiccato il passaggio a un nuovo punto della 
dimostrazione, il che sembra meglio conforme alla divisione logica 
stabilita da Tucidide in cose che precedettero, accompagnarono e 
seguirono la guerra troiana. Il Gòller non leva il punto a zara^- 
xótoì, ma toglie quello che è dopo «ufj^ou, e, chiuso tra parentesi 
il tratto che va da t« yip fino a TliXtnów^ov Sexo», considera /xóXts 
re «v nolkci xrX. come apodosi di una proposizione temporale comin- 
ciata con £7T5t. — fxtz« rà. T. Cf. la nota al l, 1, 2. — ^«raviarar<? . . . 
x«t<»x«S«to. Peyron: non cessarono i Greci di trasmigrare e fondar 
nuove sedi, ove il secondo verbo parrebbe unicamente destinato a 
compiere il senso del primo. Ma PÀ. parla di due cose distinte, cioè 
dell'uscire dei Greci dal proprio paese e del venirvi d' altra gente 
ad abitare (propriam. incolii advenientibus frequentabatur , civi- 
tates in ea condebantur ) . Ben è vero che quest' ultimo fatto, anzi- 
ché opporsi all'incremento della Grecia, parrebbe averlo dovuto fa- 
vorire. Ma si rifletta che la quiete O^u^ara) è posta da Tucidide 
come condizione necessaria all' incremento, giacché per incremento 
egli non intende un semplice aumentare di popolazione, ma, come 
appare da tutto il contesto, un 1 ordinato svolgimento delle forze del 
paese. — «3*tì. Sulla costruzione di «<xr« coIP infinito e coli' inf. e la 
oegativa Cf. C. §. o65, 617 nota 2. — ^cu^àsa^a aàf^ffvac. Il 
caso del participio è attratto dal soggetto della proposizione 'HÀ- 
àóf). Alcuni Mss. Vu^a?*?»», lezione seguita dal Bob me. Propriam. 
la negativa dovrebb' essere doppia, <3tt« /kjj •hcvxàaotouy /x^ «ù^s^yset, 
ina spesso, quando a un verbo finito è aggiunto un participio, una 
sola negativa fa le veci di due: Cf. I, 84, 2: 85, 1: 141, 5 ecc. Ad 
olùì-i)S9ìvou nei nostri classici corrisponde ampliare (intrans.), am- 
pliare di potenza, andare innanzi, crescere in potenza, far pro- 
gressi, augumenlare, fare augumento ecc. Cf. Macch. Disc.t. T- Li- 
vio passim. — r t cf« à.vGcxàpn°ii xtA. Il tardo ritorno di quelli ch'erano 
andati a Troia fu cagione che, durante la loro assenza, altri occupas- 
sero i domioii ch'essi avevano lasciati vuoti. Scolio: M*jx«ti yàp èXìti- 
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ulohjS, *ai ctÓlgeic, tv Touc> TroXtoiv w<; ini to noli éytyVOVTO , 
icf)' ó)V an7rÌ7TT0VTè(; rà<; nóXttc, *"xr/£ov. Bo/wro/ te yzp ot vvv 2 
étriKQGTÙ trai fièra. 'Ikiov aXwttV t% "Apvr^ àvaarcxvrf^ viri 
0éaaaÀwv t^v v£y jll£v Bo^r/av^ npoTépov Si ¥Lqlojjly)ISol yyjy 
■j.<x\qv fxtvrp wx^ffav, (^y Oé aùrwv xa/ à7ro#aa/*ò$ irporepov év 

%Q jT*t auroùs é7rayeA$3tv 67ra-/i'oravTO, eASouot c'è È7roÀi/*ouv, xaì oc ^ttw- 
/u«vot cfiircirre». Un fatto simile (di cui non parlano i commentatori) 
è narrato da Erodoto a proposito degli Sciti: Cf. IV, 1-4. — év«éx,uw- 
oc. Così V Haack ? il Bekker, il Krùger ed altri: il Poppo, ìv£ùyy.ua. 
Cf. la nota al I, 58. 1. — ini ri rroAù . Magna ex parte: Co- 
me al II, 13, 3: VI, 46, 3: Cf. I, 18, 1. Q ? ci vieta di considerare 
la quantità come riporosamente indicala. — a?'wv. Il Poppo e il 
Krùger riferiscono il pronome a oTà«r 5 e intendono arco nel signi- 
ficato di propter come al I, 24, 2 v.tzò nolipoo ifSót.pr.oa.v e al I, 2, 
2 ì( (z= wv ìfòiipovro'. altri però, e fra questi il Peyron, ri- 
portano il pronome a nólu$ e traducono: e t vinti ne partivano. — 
ix7r*7TTovr««. Il Poppo giustifica la mancanza dell'articolo sottinten- 
dendo oi wùUtm (da gttttc) ovvero oi cTa»iàS©vr« $ (da oto:^). Il 
Krtiger ci rimanda a un ÌJt3óvr«$ dell' Anab. I, 3, 14 ove parimenti 
avresti aspettato toù 5 ì>*<W 5 . — T « ? . L'articolo (come io t« c*ixa 
al I, 11, 2) accenna a cosa nota. Intendi: quelle città « quae lune 
conditas esse constai » (Poppo). Cf. I. 15, 1: 75, 2: 123, 1 ecc. 

§. 2. Boto>Toi xtA. Circa la mancanza dell'art, innauzi ad àW» Cf. 
I, 23, 4. Sulle emigrazioni dei Beoti e dei Tessali, di cui si parla in q. 
1., regna una grande incertezza. A noi basti osservare che, mentre 
Tucidide afferma, aver i Beoli scssant' anni dopo la guerra di Troia, 
cacciati di Arno (città della Tessaglia) per opera dei Tessali (ve- 
nuti dall'Epiro), occupala la Beozia che prima si chiamava Cadmea, 
e datole nome: Omero fa già i Beoti abitanti la Beozia. La conces- 
sioni* di Tucidide, che una parte (àWao/*ó$) di Beoti fosse già sta- 
bilita nella Beozia ai tempi della guerra di Troia, ha tutta l'aria di 
un ripiego immaginato per rendere meno sensibile la discrepanza che 
è tra l'opinione da lui professata e quella di Omero: Cf. l'ampia nota 
del Gòller a q. I. e il Grole op. c. Voi. II, p. 240 e segg. — i$n*o- 
orto 'érti. Cf. C. j*. 443: K. §. 161. — «v«9t«vt£5 wttò e. Cf. I, 8, 2. 
— fjiiv. Il rigore dell'antitesi vieta a noi come al Krùger di togliere il 
f*.h cancellato dal Poppo e dal Boli me con buoni Mss. — dtx**«y. Cf. 
I, 8, 1. — àk «Orfiv xtA. Cf. Omero //. Il, 494 e segg. — wv. Bifc- 

TIT.IDIDK 0 
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nj yvj roLvrri, xaì e\ "U*ov ioTpir&xm), Aa>p/yj^ re 

3 ©yJoijKoaT» Ire i £tv 'Hp<»cXc/^ai< IlfAojróvvr/aov e'^ov. /aoàx<; 

fourrapéty à;ronaa<; è};*f*epnfi 9 xai "Iwva? /*iv 'A&ijvafoi xaì 



riscilo ad iifiwr/AÒi. I collettivi al sing. si accordano col plurale: Cf. 
C. §. 361: K. §. 147, a. Anche il nostro parrà ha valore collettivo: 
Bocc. n. 9*2 udendo queste parole parte ne lasciò andare siccome 
vane, e ad alcune cortesemente rispose. — Awoofc xtì. I Dori, come 
narra Erod. I, 56, errarono per molt'anni da una parte all'altra della 
Tessaglia. Finalmente collegatisi coi discendenti di Ercole, che molto 
tempo innanzi, cacciati dai Pelopidi, aveano dovuto fuggire dal Pelo- 
ponneso (Cf. la nota al I, 9, 2), irruppero in questo paese, e ne as- 
soggettarono gran parte. Tale avvenimento, conosciuto sotto il no- 
me di ritorno degli Eraclidi o immigrazione dorica, appartiene 
all' epoca che segna il passaggio dalla Grecia leggendaria alla storica, 
e pare accadesse ottani' anni dopo la presa di Troia, cioè verso il 
1104: Cf. Grote op. c. Voi. II, pag. 226 e segg. 

§. 3. /utói< 5 . Alcuni Mss. /**yt 5 . Ma la forma predominante presso 
Tue. e Seoof. è póh^: Cf. KùhnerSen. Anab. Ili, 4,48: Mem. 1,3, 13. 
Var. Scrip. — /^atws.Cf. 1,2,1. — eOxérc à^ra/*^. Strozzi, nè più 
essendo de 1 suoi luoghi cacciata. — i$iiufnte. Cosi molti Codici se- 
guiti dal Gòller, dal Poppo ecc. La Volgata, il Bekker, Krùger, Bobine 
ed altri è^im^t. L'imperfetto, coutrapposto all'aoristo che segue, è 
adattatissimo, perchè nel primo membro si parla in generale di colo- 
nie mandate in tempi diversi da varii popoli in varie contrade, nel 
secondo si tocca di questi fatti in particolare. — "Iwva$ /ih 'Àtor- 
vatous xt). Circa V emigratone ionica, che in sostanza devesi ammet- 
tere come un fatto storico certo, mentre ne' suoi particolari si con- 
fonde colla leggenda, Cf. Grote op. c. Voi. II, p. 248e*Vol. IV, p. 235. 
Pare che il fatto risalga all' anno 140 dopo la guerra di Troia, quan- 
tunque sia forse più probabile che 1' emigrazione seguisse alla spic- 
ciolata, e quindi in tempi diversi. Parimenti non è ben certo che gli 
emigranti fossero lutti Ateniesi, e sembra più credibile che risultas- 
• sero da un miscuglio delle varie popolazioni greche, in cui, per altro, 
prevalesse l'elemento ionico. — 'IraXixq r* x«« 3*ix«).c«$ xrX. Quanto 
afferma Tucidide che i Peloponneso mandassero colonie nella mag- 
gior parte d' Italia è meno esagerato, se si consideri che l'Italia non 
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ttXsiotqv naXonovvYiatoi ty& re aAAr,<; 'EAAa<Jo$ ter tv a ywpla... 
7TQLyTa de ravra varepov rcÒv Tpawxwv fxr/rè)}. 

XIII. Ayyarwrf pa<; $è yryvo/xfv^ rr& 'EAAaio? xa< rùv xp>3- I 
aarwv r^v xnjff/v eri /jwcAAov npórepov noiovjjiévric,, rà ffoAAac 
rvpxvvtSet; ev raf^ noXeci xa$/Vravro, rwy npoooSuv jut£f£óva>v 
yiyvojjLe'vuY (nporepov èè ^aav fVì p>jrof$ ye'pxGi carpinoci J3aai- 
\ei3.i\ vai/r/xà re i^r\prvero r\ 'EAAà<; xaì rfk &aAa<7a>j<; /*aA- 

era per lai che lo spazio compreso fra lo stretto di Sicilia e una linea 
condotta dal fiume Lao (che successivamente divise il Bruzio dalla 
Lucania) a Metaponto. Del resto anche le colonie greche dell' Italia 
meridionale non provenivano tutte dai Lacedemoni: Cf. Scblosser 
Stor, Univ. dell 1 antichità Voi. I, p. 427 e segg. della trad. francese. 
Sulle colonie dedotte in Sicilia Cf. Tucid. VI, 3-5. — rò TtUìvro*. 
Così la Volg. il Bek. e il Krtig. Meno esageralo è il rò tcUo-j che buoni 
Mss. suggerirono al Poppo. Rettamente nella fondazione delle colonie 
Tucid. riconosce una delle principali cause dell'incremento greco. 
Cf. la prefaz. al lib. II, delle Istorie Fior, del Macchiavelli, ove l'JL 
discorre di quell'ordine del mandare le colonie che giovò tanto a 
crescere di potenza gli antichi. — T-fo aJtìvjs 'EXÌàór ti io™ à yupìx . 
Allude a Corcira, Leucade, Solio colonie dei Corinzii, a Zacinto co- 
lonia degli Achei, ecc. Sulla forma I»™ à z w/*'<* Cf. I, 6, 4. 

Cap. 13. §. 1. xx/jviv . . . TtotoMfxhtìi- Cf. I, 50, 2. — ^ itoòrtpov. 
Talora manca: Cf. I, 5, 1. — rx naXìà. È il solito accus. di senso 
avverbiale: intendi in molti luoghi, stati o paesi. — rvpwiSii . . 
xaSt<rravT9. Il Poppo ci fa por mente alla proposizione principale po- 
sta qui fra le due proposiz. accessorie, mentre, secondo l'ordine rigo- 
roso, del discorso le parole rx itoXXà. ruox^AÒ^ . . . xxStiorouro avreb- 
bero dovuto seguire a rù» itposòSoìv /jut^òvuv yeyv©/*évwy. Il Krùger 
chiude tììv Ttpooiàwj /*. y. fra parentesi quadre, parendogli essere 
questa una glossa di twv ^pr^xr^v xrX. — ini pnroìt yipxct Trar/jixaì 
fiuodiìxi. Regni ereditari con definiti onori, a Erat regnum fere 
herediiarium ut patri aut propter senectutem invalido aut vita de- 
functo fihus succederei, nisi si hic populo minus probatus paterno 
honore cxcluderetur . . . Ti/it-joi reges possidebant de agris publicis . 
tributa porro et munera voi gratuita vel staluta a populo accipiebaot 
(oW*a$, Sifiiurm); deuique principe in coetibus loco et lautiore ia 
conviviis vini et cibo rum poriioue ornabantur ». Schoemann Antiq. 
iur. pubi. Graec. pag. 64. Tutti questi onori ed emolumenti sono 



Digitized by Google 



52 TUCIDIDE 

3 *ov <kvT£rxovto. irpùtoi Si Kopirìioi Àfyovro» éyyvTCCTa rov vuv 
TpÓTrov iitTayeipfooa rà iup\ rà<; vxv<; xaì TpiY)pei<; irpàrov év 
KoptVty rfj 'EXAa&x; énoumw&nwt. tyxhttm ii xaì 2a/i/o/; 

ylyveroii KopivSloùV npoc. KepMpuiovq ■ ÉTfj & jiàhiCTcx 



compresi nel nome generale di yé/?«. Osservano i commentatori che 
le tirannidi si stabilirono nelle città greche oon subito dopo la ca- 
duta dei re, come parrebbe dalle parole di Tucidide, ma dopo che 
ai regni era succeduta una scomposta democrazia, e da questa si era 
passati all'oligarchia. Aggiungono che, sorvolando i termini di mez- 
zo, r A. avrebbe toccato i punti essenziali e servito alla brevità. — 
KvrtiyovTo . Del gen. coi verbi che significano toccare, prendere, 
cominciare Ci. C. §. 419. K. §. 158, 3, b: si davano, si applica- 
vano alla marina: Cf. I, 93, 2. 

§. 2. idrata. Avv. che propriam. significa vicinane di luogo, 
e però talora in senso metaf. vicinanza di modo, somiglianza. Meno 
freq. col dalivo, e talora anche in modo assoluto: Cf. Ktìhner Senof. 
Anab. V, 4 13. — { *.tT*x"p'" 1 * 1 - Maneggiare, trattare. Più tardi co- 
munem. usato come deponente medio. In Tucid. più volte attivamente: 
Cf. IV, 18, 2: VI, 16\ 6: VII, 87, 1: Erod. Ili, Ì42 Ad/o, «te«c ? r*v fii- 
Tax"><*«s xPW*™'- ~~~ T " Tà * Pcyron: l'arte navale. — t>5; 
'Enàto$. Non ha rapporto con K#pfofrp, ma con rpvnpu^ rcp&rov, le 
prime triremi della Grecia. — vauvqyr^vac . L'Haack, il Borirne ed 
altri su l'autorità di buoni Mss., é>v«u;r»?y^vac, benché siffatto verbo 
non ricorra altrove. Noi col Bek. e col Krùg. ritenemmo la Volg. — 
pat'veTKt . . . Truffa?. Cf. I, 2, 1 . — ^'cvoxXj; . Plinio Hist. nat. 
VII, 86 appoggiandosi a questo luogo del Nostro, dice Aminocle in- 
ventore delle triremi. Ma in vero Tucid. ne fa inventori i Corinzii.— 
Aggiunto ai numerali, presso Tucid. e presso gli Attici si- 
gnifica che il numero dato non è assolutamente esatto, ma si accosta 
più di ogni altro al vero. Questa indeterminatezza si esprime tal- 
volta con circa, intorno , tal altra con maxime, ad maximum: Cf. 
Kùhner Senof. >lnaò. V, 4, 12. — rovdt vov it. Cf. I, 8, 1. — on. 
Qui vale i4 oh come èmidi al 1, 6, 2: ó»$ al IV, 90. 3. 

§.3. wv. Sull'attrazione congiunta hIT abbreviazione (tralascia- 
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xaì tzvtyi i^Yj^oyTOL xaì ò^axócr/a sari fxtyjpi tov olvtoù %póvou. 
Qtyt.ùVYTz< t yàp ryjv vókiv ot KopivSioi ini tov toSjxov dei $y> note 
épnópiov fJ^oV, twv 'EAAnW to k<x\oli xarà yw rà *rA*/w $ 
xarà SaÀaaffav, rwv rf é'vrcx; n^Ao^ovvijVou rùv Sta, 
ryj<; é'x£i'vwv 7rap* àAArjAou$ tmptoyóyTtùv • %pwoiff! re Suvoltqì 4 
^ffgfj a><; xaì ric« nwAawf^ norriToitc, ch'Auto» • à$v*/òv yàp 
énwijiMM to yupiov éncti* Te oi "EàA>jv£<; paAtav éWx- 
£bv, rà<; va5<; xnjaa/xfvo/ rò A^ar/xòy xa^pouv, xaì éfinóptov 

mento del pron. dimostr.) Cf. C. §. 597, 3: K -182, 6. — x«i t«wt>?. 
Secondo l'uso più comune, unito a t«ut»j avresti aspettato uu parti- 
cipio, peres. vaoyuax^'^ . Sul dat. (specialm. del participio) usato 
a significare l'azione, da cui principia a decorrere e si computa un 
tempo qualunque, da che, Cf. C. §.435, nota: Matth. §. 390. — 

rov uòvo» xp- Cioè è; t^v» t*Xvjty)v rovói roù Ttolkfiou. — - àat rcovt . 

Sempre mai. Così frequentem. Tucidide: Cf. I, 47, 2: 60, 2: IU, 
95, 1, ecc. (Kriiger). — è M .nó P to V . Cf. Strab. Vili, 378: Cic. Zie /eo. 
agr. II, 32, 87. — xfiv 'EM>j»&>v. È il soggetto di ìitt/xtr/óvrcav . Le 
parole t<3v Te eVa,' xrA. sono appositive di twv 'EAAtfvwv : Ha che abi- 
tassero dentro, sia fuori del Peloponneso. — T à tzUìu. Come rò 
TtUov, risponde a ft&XXov: Cf. I, 9, 3. — rft txthw. Cf. I, 2, 1. — 
iittixHrjóvrM . Cf. I, 2, 1. 

§. 4. xpìfi'jLii ivjKTOt, Q. Vili. VI, 4 era molto forte e possente 
di genti e di ricchezze : Guicc. op. ined. Voi. I. p. 291 sendo noi 
potenti e di danari e di terre forti; Cf. I, 25, 3: 82, 1, ecc. — 
■noivrxli tfsJ^wrai. Sul dat. per indicare l'autore dell'azione nella 
costruz. passiva (invece di titò col gen.) Cf. C. §. 434: R. §. 16i, 
2, d. — àfvetév. Opulenta: Om. //. II, 570 £?vt<4» ri KópwSov: Pind. 
Olimp. XIII, 4 ràv eA/3tav KópivSov: Erod. Ili, 52 E.opi»b9v Tifo eu- 
SaifLovoi. — ìmiSri n. Cf. la nota al I, 17, 1. — ìitXd>i$ov. Voce poe- 
tica. — tàs v«u$. Coli' articolo perchè si allude alle triremi nominale 
al §. 2. — ìyirtxòv xaS$powj. Come al I, 4. Bada che il soggetto non è 
ot "EAAvjvs*, ma i Corinzii di cui si parla poco sopra. Per la imme- 
diata precedenza del soggetto della proposiz. secondaria, la chiarezza 
avrebbe voluto si ripetesse il soggetto della proposiz. principale. — 
Kufònpx. Avv. che qui significa x«ì x*rà yìv xat xarà frÀWasv , 
ferra marette: Cf. I, 100, 1: 112, 2. 
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PI 7ró>.tv . xocì "ìtociv Icrspoy t:o>.v ytyvérzi vauT/xòv ém Kùpov, 
Uepaàv xptoTOV fioLOiXevovToc,, xaì KcxLtfivaov rov vU'oc\ ocvtov, 
ty& re xaV ètxvrovc, SolXÓkjgik Kvpu no>.e}ioùvT£$ ey.parr,a(xv rtvx 
^póvov. xaì IloXyxpar>7^, 2à/jtoy rypavvwv £ttì Kxtifiucou, vai;- 
r/xw ìayum aXXac, té t&>v vyj'acov ù;n7xóou<; éiroiycuro xaì 'P?f- 
vf/av f'Awv àv/^^xf rw *A7rÓÀA.wv< rw A>jX/«. Otoxsifc Té Mac- 
uxXiolv o/x/£ovr£<; Kap^yj^ov/oy^ f'v/xwv vxvjJiOiyovyrec] . 

I XIV. AtrvarwTara yàp tocutcc tcov vaunxwv yjv . (p&tverxi ot 

/.OLÌ TOLVTOL ITOWaiC, y€VeXt$ h<JT£pOL yfvÓ/AéVa TCùV TptofXWV , Tp/>J- 

§. 5. "Iu9iv. Sul dat. possess. con yiyjofiat, Gttk^w e sim. Cf. C. 
§. 431: K §. 161, 2, d. — tiri. Col gen. di tempo: Cf. C. §. 463, 
B, 6: K §. 167, 3, A. — xaS'eavrcùs. Peyron : loro adiacente. KL*ra 
coll'acc. serve, spesso a indicare il luogo, lo spazio, sai quale, pel 
quale o nel quale si trova o si muove checchessia: Cf. C. §. 459, 

B, a: K. §. 166, 2, B. — Rù/jw. Circa il dat. coi verbi che significano 
un convenire od accostarsi in modo amichevole o inimichevole Cf. 

C. §. 436: K. §. 161, 2, a. — noie porrai. La guerra di Ciro cootro 
gli Ioni è narrata da Erodoto I, 162 e segg. — riva %p6vov. Acc. di 
tempo. Qui, come sovente, esprime la durata, I' estensione: Cf. C. 
§§. 399*, 405: R. §. 159, 6: Cos\ anche noi: G. Vili. Vili, 72 tutta 
la notte si guardò la terra. — noAuxpàr^s . . . vxut«*& tj^uwv. Sul 
dat. Cf. I, 2, 1. Erodoto IH, 122: IWux/jàrvjs yccp ìvn itpàTos twv 
ìfjiiìi f($/A2v 'EJUqveov , SxXs&iox parisi* tnevo^ti , 7tó.pt£ Mtvw rt tou 
Kvu79cdU, xat il e?»} rt$ aiXXoi icpóripoi roùrov vp^s rvji SxXx'Jqtoì' r^? òì 
v.vSpotTtrfriq Xiyc> fiivra ytw&Yj$ Ho\vKpà.Tr)$ ètri tzpGnos, iÀTrcda; itoXXà.^ 
>'xwv 'I«avt>j{ Te xa< v>ju&>» Apfitv . Per ciò che riguarda la storia di 
Policrate Cf. Erod. IH, 39, 120 e segg. — ùitr^óov^ ènotriouro. G. Vili. 
VI, 66 e feciongli loro soggetti. — 'P>Jv«*»v xtA. Cf. IH, 104. — 
*w*a»»5 y.rì. La vittoria qui ricordata da Tucidide non deve confon- 
dersi eoo quella di cui parla Erodoto al I, 166. Narra questi ebe 
avendo Àrpago, mandato da Ciro contro gli Ioni, debellata Focea , 
gli abitanti corsero la fortuna del mare, e presso la Sardegna, venuti 
a battaglia coi Cartaginesi e coi Tirreni, uscirono dalla mischia con 
qualche vantaggio. A quell'epoca (536 o 534 a. C.) Marsiglia con- 
tava già più di cinquantanni di vita, essendo stata fondata nell'anno 
3 dell'Olimp. XLV (598 a. C): Cf. la nota del BShr Erod. I. c. 

Cap. 14. §. 1. ~t9\\kì< yeveaef. Il modo di computare per gene- 
razioni d'uomini è molto famigliare ad Erodoto, secondo il quale 
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peai fiav òXiyaic, XP^ fva > ^fvr>jxovrópo^ S' eri xaì nkoiot^ 
jxaHpoic; é^YipTV fiavcc vamp éxffva. òkiyov re npo rc5v Mv)$r#twv 2 
xaù rov Aapé/ou ^avarou, /*£rà Kafifivarp EUpacàv fjSaa/Afi»- 
ae, rpiripeis nspi ts rof$ rupàvvo/; £<; ;rÀ7^o$ aya'vovTQ 

Y.xì Viepiù palaie,* ravTx yàp TeXauraix npo rr^ Aa'pvov orparixc, 

tre generazioni corrispondono a cent'anni: II, 142 y*v«aì tptì< òuòpùv 
«xoctòv frsà 2vri. Mentre però Erodoto determina sempre il numero 

delle generazioni (I, 3 ituript] . . . yeva»} furò. Tavra". I, 7 OflxvTeft irti 
ivo ts xai «fxoai ytviùt àvopeav: IV, 105 ytvtjj /jua itpÒTtpo-*: IV, 147 «7ri 

yiv«à$ . . . óxtój Mpé* ecc.), Tucidide dice io termini generali ttoà- 
Aa7« ycrt«tf : d' onde si vede che questo non era per lui che un modo 
vagG, e noo più che approssimativo di significare la misura del tem- 
po. — patvcTocc . . . ysvópuvot . . . xpùptvx . . . ifapxv/tl»*. Più volle 
abbiamo già trovato questo modo che nel proemio ricorre eoo troppa 
frequenza: Cf. I, 2, 1: 9, 3: 10, 6: 11, 1 ecc. — rptfptoi . . . jmvts- 
xovrópoti . . . nXótots paixpoU. La trireme (a tre ordini di remi) fu 
la più forte e perfetta nave da guerra che usassero i Greci: la peri- 
teeontero (a cinquanta remi) la più forte e perfetta delle navi da 
guerra a un sol ordine di remi: le navi lunghe ogni sorta di oavi 
da guerra così dette per contrapposto alle navi rotonde (aT/joyyuAai) 
che servivano agli usi del commercio e a ogni genere di trasporti 
fnaves onerariae). Or come dunque Tucidide dopo aver nominate 
le triremi e le pentecontori , soggiunge e navi lunghe? Forse che le 
triremi e le pentecoolori non erano del genere di queste? La difficoltà 
noo può togliersi che o sopprimendo pxxpoii col Krùger e lasciando 
il solo TtXoioti che significherebbe nave da carico, o, meglio, inten- 
dendo, con altri, xai óLXXots TtXoiot< ftaxpoìi, cioè altri legni da guerra 
inferiori alle triremi e alle pentecontori. — uorspoi. Più spesso in 
Tucid. vortpov. Sull'acc. sing. e plur. degli aggettivi usati in senso 
avverbiale Cf. C. §. 201: K §. 53, 3. — £x*tv«. a Tà xaTà tì 1>utxà ». 
(Krùger). 

§. 2. mpl lixiXixv. In Sicilia. Così frequentem. Erodoto: I, 24 
mpl 'IraitV: I, 27 mpl t>jv f EUà<te: VI, 86 mpl W»jv. Spesso però 
coi nomi di luogo mpi significa net contorni: Cf. C. §. 466, C: k 
§. 167, 2, C. L' A. allude specialmente a Gelone e lerone: Cf. Erod. 
VII, 158. — s$7r}»}3*«. In quantità. — K.c/5xu/jatot«. Circa la potenza 
navale dei Corciresi Cf. I, 25, 3: Erod. VII, 16, 8. — vavrexa. Flotte, 
armate, armate di mare. — x<*3é<rrij. Cf. I, 6, 3. 
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l vaur/xà à^/o'Aoya év r>j 'EkXoiSi xars'anj . Aiy/y^ra/ -yàp xai 
'A97}vafof, xaì £iTtv£$ txkkoi, fipxyax éWxnjvro xaì tqÙtwv r* 

- 

§. 3. Atytvyjrat. Pare a Ott. Mailer Aeginet. p. 87 che Tucidide, per 
esaltare le forze navali della Grecia nella guerra del Peloponneso, ab- 
bia soverchiamente abbassate quelle degli antichi tempi. a Infatti eg r i 
osserva, che prima della battaglia di Maratona e nell'Olimp. LXXil 
gli Egineti già possedevano settanta navi (Erod. VI, 89eseg.) e chea 
Salamina ne mandarono trenta, ritenendone meglio del doppio per di- 
fendere Pisola e chiudere lo stretto ai Persiaui. Si potrebbe tuttavia 
rispondere, che tal navilio,sc era ragguardevole per la piccola isola di 
Kgina, non regge a paragone delle trecento triremi, che la sola Aleoe 
armò al principio della guerra del Peloponneso ». ( Peyron). — ti 
aiÀot.Modo ellittico che va completato con »aurocà ìxìxtyivto. Solitam. 
fra l'indefinito ed è la particella x*i: Cf. Kuhner Senof. Anab.l 
3,15: Mem. 111,6,2. — /Sca/sa. Piccole. Sottintendi v*ut<x«. — èxèxw 
to. Sui perfetti con valore di presente Cf. C. §. 503, 50i: K. §. 152, 
osserv. 2. — ifi xxl. Purché si levi il punto in allo che tutti gli 
editori da noi citati conservarono dopo èv^àx^uv, e in quella vece 
si ponga una virgola , pare a me non sia bisogno oè di un sottin- 
teso per compiere il senso di fyi (Poppo), nè di chiudere fra paren- 
tesi quadre <kf fiv (Krù>er) che qui, come al I, 13, 2, corrisponde ad 
ot«, €7t«ì<?yì. Il senso, infatti, sarebbe: ed anche più tardi, quando 
per consiglio di Temistocle gli Ateniesi essendo in guerra cogli 
Egineti, e aspettando la venuta del barbaro, castrassero navi, 
colle quali infatti combatterono, anche queste non avevano an- 
cora la coperta intera. — 0^«7toxAvj* y.rX. Cf. Erod. VII, 114: Cora. 
Nip. Tem. c. 2: Plutnr. lem. c. 4: Avendo per costume gli Ateniesi 
di distribuii e certa entrata annuale, che tiravan delle cave del- 
l' argento nella contrada La uria , egli solo (Temistocle) ardi di 
presentarsi al popolo e proporre, che non più conveniva fare 
questa distribuzione, ma fabbricarne galee per fare agli Egineti 
la guerra maggiore più che altra in Grecia , perchè tenevano con 
armata numerosa il mare. E la cagione del persuadergli agevol- 
mente fu questa, che non propose Dario, o popoli di Persia 
troppo lontani e da non temere che venissero di leggieri: ma 
destò a tempo per apparecchi di guerra l'odio e la gelosia degli 
Ateniesi contro gii abitatori di Egina. Perchè di queste entrate 
fabricarono cento galee, le quali vinsero Xerse in maro. Ho ripor- 
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&'7ret<jsv À/y/y>}ra/<; 7ro\€fJLOvvrx$, wxì ixjjlx tqv B&pftxpQU Trpoaoo- 
x.i'jj.qu ovro<;, tol$ yavq rro iridaci ai f aÌG7rep xaì èvaujiayy'aav , 
xa) avrai ov7ro> éljov Sia nacr^ xaraarpu/iara. 

XV. Tà jiiv oùv vaur/xà rw 'EXXrjvwv roiavra ^v, rd r* 1 
7rx\aix xaz rà varspov yfyojutfva. iffvùv 7r£p*e7ro*>5ffavro hfjLux- 
oùk ikotylorry oi npoayóvrec, airoic, ^pij/xarcov re npocoSu xaì 
aÀÀeov ap^v f Tr/TrXtovr^ yàp rat; vedove; 'Axre<JTpc<povTQ , xaì 
fxaXitjra o<jq* /ì^ chapxyj f^ov ^wpav. xarà yrjv ot irokspos, 2 

tata la bella traduzione di Marcello Adriani il Giovane. — itoìtpow- 
t<xì xxl Ójtos. Nota l'unione dal participio congiunto col genitivo 
assoluto: Cf. la nota al I, 65, 1. — o\à Trà^s. Lungo tutta la nave. 
Ma deve necessariamente sottintendersi nc& 5 . o la frase va completata 
con un altro sostantivo dì senso più generico (p. es. polpe*)? Il Poppo 
è del primo avviso, il Krùger del secondo: Cf. «irò npavctit al I, 77, 2. 
— xaraaT^scTa. a Le antiche navi non avevano coperta se non alla 
prora e alla poppa, dove stavano i pochi combattenti: nel mezzo era- 
no vuote e concave. Tectas longas fnavesj Thasii fecerunt, anteu 
ex prora tantum et puppi pugnabatur: Plin. Hist. N. VII, 57. » 
(Peyron). 

Cap. 15. §. f. rx n nxXxtà xai xà uanpov y»vò>»*x. Apposizione 
che serve a meglio determinare il senso di v«ur<*ó. — nspttitoi^oavTo. 
Cf. I, 9, 2. — Sfitti . Come il nostro tutta ria ftamen, nihilo minus), 
contrappone alla precedente una proposizione non aspettata, — n-poa- 
xi'jtss . Benché derivi da npo*i%ta y attendo a qualche cosa (non da 
npoixaì), nel participio i Greci, preferirono a ixpovvxàvTtq la forma 
itpoTxòfTiq . Osserva I' Haack che a questo essi furono condotti dalla 
tendenza che avevano a sfuggire l'asprezza dei suoni. Il Bekker e il 
Krùger con pochi Mss. restituirono npoovxàvxii'. Cf. Kùhner Senof. 
A nnb. VII, 6, 5. — uìnolf . Cioè v*vrtx0ì$ . — npoaodtù xaì . . . àpx$ ■ Non 
è dal. d'istrumento, ma di rapporto più lootano, che qui esprime 
il modo; Cf. C. §. 441. Intendi: forza in (o per) entrata di da- 
naro ecc. — rà*. Cf. I, 12, 1. — Ò9oi. Allude specialmente agli Ate- 
niesi e ai Corinzii. — àtotpxij. Non sufficiente: I, 2, 3 oùx tacrtfr 
ottoni T*j; 'ArTixfo. 

§. 2. xoera <?1 xrX. Lettera! rn. ma guerra di terra, d'onde sia 
provenuta anche qualche potenza (cioè che abbia ingrandita la po- 
tenza di qualche Stalo), non fu nessuna. Pro pria ni. gwiox*} qui va- 
le: fi determinò e si pose in essere, si effettuò: Cf. Erod. VII, 147. 
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o$ev rie, xai èvvoLfiic, Trapeyévero, ovèeì$ £i/v/anr ité^rec, èi 
rfiocv, oco/ xai eyevovro, irpò<; òjjLopov$ tov<; a$£Tt'pov$ £xàaro/<;, 
xa/ évLO$jtov$ arpoLTstat; noXv àno ryj<; iaurwv én a'AXwv xara- 
3 OTpoQf, oùx f'^faav o/ "EàA>}V£<;. où yàp £uy£<7njxé<7av 7rpò<; rac 
/léy/craq nokeic, vnrpiQOi/oùd' <xv ccvroì àno rrfc fing xo*và$ orpa- 
reloLc, £7tqiqvvto y xar* àAX^Xou^ $i fióiXXov ax; i'xaaro/ o/ ctoru- 
yelroyec; f/roAe/zouv jutaX/cra f'? rov 7rà>.a/ nori yevójjLavov 
7ró?.ejiov XaÀx/tó>v xa/ 'Eptrp/éW xai rò aXAo 'Eàà>jv/xÒv e*{ 

XVI. 'E^fy/vfro oXào/$ té oXàoS"/ xwÀw/xara /iyj aù%r r 

— »«vt«5. Si riferisce a rc^le/ao*. Sulla espressione pleonastica ©aoc 
xscc èyèvovro Cf. la nota al I, 27, 1. — aperèpous éxàaTOt*. Spérs^c^ 
appartiene sempre al soggetto. Anche in proposiz. dipendenti, che 
hanno un nuovo soggetto , trovasi riferito alla proposiz. principale, 

0, come qui, al soggetto logico (ìxaaT©t$): Cf. I, 17, 1: 97, 1. Avverti 
che Tucidide usa sempre cfkrtpoi senza aggiungervi avrdfe, come 
notò il Krùger Gr. Gr. 51, 4, 4. — «x©V;/x»us arpxreioti* Intendi: Spe- 
dizioni fatte uscendo dal proprio paese e andando in terra stra- 
niera. Su IT ne e. Cf. I, 3, 4. 

§. 3. où yàp fuvsffr. xrl. Il concetto dell' A. è questo : i Greci di 
quel tempo non fecero spedizioni in comune e quindi grosse: V per- 
chè non erano ancor stretti fra loro da quei vincoligli sudditanza e 
di signoria che li collegarono in seguito, quando Sparta e Atene, 
sotto colore di alleanza, dominarono tutta la Grecia: 2° perchè i di- 
versi popoli, anziché unirsi, di comune accordo e colla spontaneità 
che è propria degli eguali (kttò tks i a un' impresa di qualche 
momento, amavano meglio guerreggiarsi a vicenda. — Gftyjxoec. Più 
Compi tam. cu$re ùit^xoei tt va< . — oùo' ccu. Cf. I, 10, 6. — - ènotouvro. 
Medio soggettivo: Cf. C. §. 480. — ejj sxavrot. Cf. I, 3, 4. — /xeoUara 

01 . Specialmente. — nùXxt icori. Intorno a questa guerra il cui tempo 
è ignoto Cf. Erodoto V, 99. — K.«Axt<?é«v xai 'Eptrpiitav . La contra- 
zione è negletta, come spesso da Tucid. nei nomi proprii: Cf. I, 18, 
Ir 98, 2 ecc. — i$ fu/*/jt«£txv ixarèptav efcéaT*}. Cf. I, 18, 3. 

Cap. 16. xu)ùjuarx un Propriam. coli* in f . avresti aspettato 
l'art. t«0, poiché ..-/., u non è retto da un verbo ma dal sostantivo 
xuAu/marec, e noi pure diremmo impedirono crescere, non sopravven- 
nero impedimenti crescere. Tuttavia la regola generale ha in greco 
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5i)V3ct , xaì Itó<7/, 7rpoytopYiC<xvT<av snì fityOL ro>v /TsayjLtàrcov, 
Kvpoc; Y.où v) Hepcty-Y] Saotksia. Kpotoov y.o&€\ovool xa) oca tVròs 
"AAuo<; noTxjJLOv npoc, SaÀaaaav, ineor pareva e , xaì rà<; *v rrj 
vjTTf/pw nóketc, èSov\<*)oe, àxpetoc, Si varepov rw <I>o/v/xwv vau- 
r/xa> xparciJv xaì rà<; vyjo'ou*;. 

XVII. Tùpavvoi re ocot r,<7av tv raf<; 'EAAyjyma^ nó\eai> i 



non poche eccezioni, le quali si possono spiegare coli' analogia che in 
tali casi la frase espressa col verbo e il sostantivo, ha col semplice ver- 
bo corrispondente (xwAùu«Ta tTtsyivsro zz ixwÀuSTjaoey) : Cf. 1,31,3: III, 
40, 1: IV, 67, 5, ecc. Benché rari, anche nei nostri classici, non man- 
cano esempi di tal fatta: Guicc. Slor. d'Hai. IV, 1 persuadendosi 
potesse facilmente avere occasione . . . spogliare del regno il suo- 
cero. — "hafft. Il dat. ha rapporto tanto con i-stvfivtro quanto con tire- 
*t pótxswe. — npoxoiprioeLvroìv ètti ,*lyx tó5v npcc/fxuroèv . Senso: mentri 
il loro stato era forte in sul crescere, in grande aumento. Ciò deve 
intendersi detto degli Ioni, non dei Persiani. — fiuotltiu. Col Bekker 
e col Krùger riproducemmo la Volgata. Il Poppo sull'autorità di buoni 
Mss. èfousta. — Sax. Mota l'ellissi di sW, frequentissima anche in 
proposizioni dipendenti. Così anche al II, 97, 5. — èvrót. Al di qua. 
Erod. I, 28 ayjèòv wàvTOJV twv ìvrài; "AXuo$ noreepou ctx*j/x«vo)v. — "AÀuo? 
-xoTKpov.l nomi dei fiumi si pongono d'ordinario fra l'articolo e il so- 
stantivo itoripói'. Cf. C. §. 387, nota: K. §. 148 oss. 2. Ma gli esempi in 
cui l'articolo è omesso, non sono rari e massime dopo preposizioni: 
Cf. I, 100, 1: li, 97, 1: Senof. Anab. I, 4, 1: IV, 7, 18 àptxevro cwi 
"Apnttvov itoTxpóv. Oggi l'Ali si chiama Kysyl-Irmack- — iàoùXuvt. 
Troverai più spesso il Medio: Cf. I, 18, 2. Bene osserva il Krùger 
ebe qui 1' A. volle indicare soltanto la passività dell'oggetto, non 
fintereste del soggetto. — vauT«xfc xpetroiv. Altrove col genitivo: 
Cf. I, 4, ecc. In tal costruzione si ha specialmente riguardo all'idea 
comparativa del primeggiare. Col dat. o prevale quella del fermtna 
cui l'azione è rivolta, o, come qui, della causa che la produce. 
Peyron: Già forte del navilio dei Fenici. — Tà< v>facv 5 . Dipende 
da tfoÙAvoi. Secondo Erodoto I, 143, 151, 169 le isole della Ionia si 
diedero a Ciro , dopo che Arpago ebbe vinte le città ioniche del con- 
tinente. Ma Tucidide, forse non curando questa loro volontaria sot- 
tomissione, mirò solo al tempo in cui furono soggiogate colla forza. 

Cap. 17. §. i. TùpKwoi Te. Il Bekker e il Krùger ft. Ma presso 
Tucid. re sta spesso iovece di A : Cf. 1, 13, 4. Avverti che ripa»* 
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to t<p' é<x'uTù>v ftóvov irpoopt!)}i€Yoi tt; re to <7ò>jua xaì i\ to tgv 
iètov o/xov qlv^€iv òY àa$OLkstx<; icov ètiùvoLVTo juaÀ<(7ra rà^ 

— * • 

• • • . 

non ha l'articolo perchè deve unirsi ad Saoi (sact x-jpxjvoi). Quanti 
e quali fossero i tiranni greci potrai vedere in Schoemann Griech. 
Atth. Voi. I, pag. 161 e segg. — rò if toròrfì* póvo* Tcpoopotpe-jot. 
Senso : avendo solamente riguardo (provvedendo) al loro proprio 
(privato) interesse. *Ep*t«urfiy (per sèj è assai più spiccato del sem- 
plice genitivo: Cf. VI, 12, 2. — àf 5 ti rò otìfi* *rA. Peyroo: si ri- 
spetto alla persona e si alV ingrandimento delia famiglia. L' iof. 
au£e<v spetta soltanto ad ofxov. Il Guicciardini ne) trattato Del Reg- 
gimento di Firenze Lib. I, op. ined. Voi. II, p. 41 cost fa dire dei 
Medici a Piero Capponi : Avendo i Medici per ultimo fine il bene 
suo particolare e a questo tutti i mezzi dirizzando , le delibera- 
zioni del pigliare o del lasciare le imprese e del fare o conser- 
vare le amicizie, erano non secondo le utilità della città, ma 
come pareva loro che fussi piò a proposito della sua grandezza 
propria: e se pure in alcuna concorrevano Vuna e V altra insie- 
me , cioè il beneficio publico e lo interesse suo particolare, usa- 
vano arte di governarle in modo che non solo tutto il maneggio 
dipendessi da loro, ma etiam tutto l'onore, tutto il grado fussi 
suo, e che a ognuno fussi noto che loro erano i padroni assoluti. 
E il Machiavelli nei Discorsi sopra T. Livio Lib. II, c. 2: Subito 
che nasce una tirannide sopra un viver libero, il manco male 
che ne risulti a quelle città, è non andare più innanzi, nè cre- 
scere più in potenza o in ricchezze: ma il più delle volte, anzi 
sempre, interviene loro che le tornino indietro. E se la sorte fa- 
cesse che vi surgesse un tiranno virtuoso, il quale per animo e 
per virtù d'arme ampliasse il dominio suo, non ne risulterebbs 
alcuna utilità a quella repubblica, ma a lui proprio. — tfórpat- 
Isiocs Òso* xrX. Ai' àifuìnXocq sta invece dell' avv. aypaAws, e unito ad 
ovov i&ùvKvro uaXttTx corrisponde ad oeov iSùvxvro v.tyadévrKtai. Lette - 
ralm. quanto più potevano sicuramente (cioè, provvedendo quanto 
meglio potessero alla loro sicurezza) governavano (dxouv, Cf. II, 
37, 1: III, 37, 3.) le città. Del resto, governare provvedendo alla 
propria sicurezia non altro significa se non tener basso il popolo, 
e astenersi dal promuovere quegli ordini che lo metterebbero in con- 
dizione di potersi disfare dì te, non appena fosse loro venuto in odio 
il tuo dominio. Da questo pensiero è naturateli passaggio all'altro 
che segue in Tucidide, cioè che i tiranni non fecero alcuna impreso 
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nóXnq wxodv, é7rpxy$r, re avràv oùdiv epyov dc^ÓÀoyov, ti 
fxrj et ti npoc, rr€ptohiov$ tov<; ai>rò>v Éxà<7^ol<;• 0/ yòtp £v 2:nt£À/a * 
fVrì ?rX£tVrov iyupY\00LV fovifieux; . oSrw Travra^ó^v >) 'EÀXàc; 
^tt< ttoàÙv xpóvov v.olT€ì^€to fiY\T£ xo/vrj (pavfpòv jutrj^év xatép-yà- 
ai, xarà 7ró>.e/<; rf àroX/xortpa etvxt. 
XVIII. 'Kfffi^ W 0/' Tf 'ASvjva/wv rupavvo/ xaì 0/ éx rrj<; 1 

di momento, perchè quella stessa mancanza d'armi popolane che li 
rendeva sicuri in casa, toglieva loro ogni potenza al di fuori. Ma- 
chiavelli op. c. Lib. I. c. 6: se tu vuoi fare un popolo numeroso 
ed armato per potere fare un grande impero , lo fai di qualità 
che tu non lo puoi poi maneggiare a tuo modo: se tu lo mantieni 
o piccolo 0 disarmato per potere maneggiarlo , se egli acquista 
dominio non lo puoi tenere, 0 diventa sì vile, che tu sei preda 
di qualunche ti assalti. — àw'aùrdiv. Raro col passivo, invece del 
geo. con wttó 0 del dativo. — ti ur, ti t*. Nisi si. Cf. Stallbaum 
Plat. Gorg. P. 480 B. Anche noi raddoppiamo talvolta la congiun- 
zione eccettuativa se: Bocc. Fiamm. I, 1 nulla mancare a me re- 
putava se non se solamente in aperto poter dimostrare ecc. — 
Tzeptoixovi. Qui la parola perieli è usata nella sua più geuerale ac- 
cezione di abitatori delle vicinanze. Con tal nome furono poi spe- 
cialmente designati gli abitanti liberi delle città laconiche fuori di 
Sparta: Cf. Appendice al I, 101, 1. — *0t<3v. Alcuni Mss. &ù>twv. 
E P uno e l'altro possono stare: poiché il riflessivo aÙTóiv ha sua 
ragione in ix&*r6«f, il dimostr. aòroSv in nsptoixovi: Cf. I, 15, 2. 

§. 2. ot yàp, Cf. Appendice V. — ix^ts . . . fir^iv x<x.TipyÓL%&o$ui. 
Sulla negativa fiy e sull'infinito dopo i verbi d'impedire Cf. C. g. 617 
nota 3: K. §. 177, 7. — x«t« 5ró>s< 5 . Il soggetto è sempre ^ 'EA>«$. 
Peyron : e divisa in molle città. — ri . In correlazione cou fx^rs 
come altrove con oCre: Cf. la nota al I, 23, 2. — àroXfióripK. a Forse 
(XTolftórepx » (Krùger). Cf. I, 7, 1. — §tv«t. Ha seguito la costruzione 
voluta da xarei'xeT© , sebbene non ue dipenda. Invece dell' influito 
avresti aspettato l'imperfetto: la Grecia era impedita di opera- 
re ecc. e divisa in molte città (sarà tiòXhì) mancava d'ardimento. 

Cap. 18. §. 1. . . . x«Ts>ùSiQ*av . Nelle proposiz. temporali l'in- 

dicativo accenna a un fatto compiuto: Cf. C. §. 556. K. 183, 3, a. 
— 'A$r}»**<** TÙpowot. Si allude specialmente ad Ippia: Cf. VI, 59. In 
Erod. V. 63 e segg. vedrai qua) parte avessero i Lacedemoni nella cac- 
ciala dei Pisistratidi. — oi ix. Cf 1,8, 2. — èri jt«/w. Come altrove ini 
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oAA>k 'EAAaooc, tn\ nokv xaì nph Tvpxvvev^tlc^ ot nì.slGtot 
xaì reXavratoi ttA^v rwy èv 2/xfA/a ù/rò Aax£$a//xov/<i)V xarf- 
Ày^jjaav (>j yòtp Acuto* zi jjloìy jitrx r^v xr/<7/v tc?v viJv evoncouv- 
twv aiìr^v Acòpta'wv ém irlefoTov a>v /<7/i£v xP°vov craatoiaaQX 
o/M0{ £x nccXcciTOLTOu xaì £i)voju>jS)} xaì àfì àrup àvvfuroc, Jjv« &1j 
yap 8<jti aaA/ara Térpaxóa/a xaì òAryw nXeiu é\ rr,y TaXsvTr,y 
rovSs tov frokéjjLov , à<p' ov AxY.eSxtu.6v tot 7>j aùnj iroXiTSt'x 
%pù)VTXt, xaì Si avrò Svvxjj.avoi xaì rà ev ra^ aAAa*c. noksci 

■ * 

• l 

tò 7toàu: Cf. 1, 12, 1. — xsù itpìv. « Anche prima dì Atene n (Scolio). — 
oc TtX$t9T0t xui riXtvTotìoi . Apposizione: Cf. I, 2, 3. — Aax«ccu/A©vca>y . 
Cf. Se boema m» Aniiq. tur. pubi. Grate, pag. 91. L' aiolo prestato 
dai Lacedemoni alle città ehe volessero torsi di dosso i tiranni, fu Ira 
le principali cause, ond'ebhe origine l'egemonia spartana: Cf. Peyron 
Appendi. II. Voi. I, p. 476, e il discorso degli ambasciatori Coriozii 
al I, 122, 3. — xrtfftv. Gran numero di Mss. xdjjiv. Io appoggio di 
questa lezione verrebbe il fatto, ebe Lacedemone non fu fondata 
dai Dori (xtc'£w) , ma solamente posseduta (xràc/*o;t) per acquisto 
che ne fecero sopra gli Achei. Con tutto ciò la Volgata è abbaslaoza 
difesa da Tucid. stesso, il quale al V, 16, 6 chiama i Lacedemoni 
tc?ù$ xtì^ovtocì Aax e -óV.i>0va, probabilmente perchè Sparta, prima della 
invasione dorica (Cf. I, 12, 2 in On.), fu assai piccola cosa. Arrogi 
che ai Dori essa dovette tutta la potenza in seguito acquistata. — 
•cùnìv. Chiuso dal Poppo fra parentesi quadre. Infatti non è neces- 
sario. — Au/?<iuv. Dipende da xrioiv ed è gen. soggettivo: la fonda- 
zione fatta dai (per mezzo dei) Dori: Cf. C. g. 408, ò\ a. Sulla con- 
trazione negletta Cf. I, 15, 3. — ini tzXiXoxov «v fa/uty xpóvo*. Se &»» 
equivale a xpóvov ou$, deve tradursi col Peyron, per gran parte dei 
tempi a noi noti: ma se uv sta invece di tcùtwv (àv^ooiTreav) ou$, in 
tal caso il senso è: i Lacedemoni , fra tutti gli Stuti che noi co- 
nosciamo, sono quelli che più lungamente parteggiarono. Questa 
seconda interpretazione sarebbe confermala da Isocrate Paneg. 73. 
«razziai fuoìv uòrovi (toùj Aax«e*ai//©vteu{) oi rsc «xii'vwy «x/h^Souvtc^ 
ài oùSìjuì clXXovi Ti>y r EÀA>jvwv. Del reslo è chiaro che Tue. parla dei 
tempi anteriori a Licurgo, quando i Lacedemoni come attesta Ero- 
doto I, 65 erano KKKOjop.atTct.Tot . . . ox*àtv TTacvreav 'EXk^votv. — ;r«/cu- 

TccT^v. Cf. I, 4. — tò-JOfxr^ìQ. Sui depouenti pass, usati in prosa Cf. 
K. §. 144, a. Ciò avvenne per opera di Licurgo. — itn ykp Ieri ktJU 
Intorno a .««/cct* Cf. I, 13, 2: a tW/xiy:c, I, 33, 3. Quaulo al fatto, 
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xa^iffraffav), jietx Si rr^v r&Sy rupavvwv xaraÀua/y £>t ry]< 'Eà- 
XxSo$ où 7ro\kot<; ereaiv vorepov xai v) tv MapaSwv/ fta^rj M>J- 

ó fixpfixpoc; tw jiayxko) aróXw fVì ryjv 'EAÀa&x èouXwaGHévoq 
y,X§£. xaì fjiéyzkou kivSvvov é7ttY.psjJ.xtàtvToc t ot re Axy.eSy.iji6- 
vioì rwv %ufiiro\£jJLY t otxvTO)V 'EXX>jvwv yjyyjffavro Svvxjiet Trpoìi- 
yovreq, v-xì ot 'Avvoltoi enióvroùv rà>v Mq'Jwv Stxvovfre'vTes 
exAiff£jv rr,v ttÓA/v xaì àva<7x£t>aaa/jifvof é$ rà<; vat><; iafiÒLvrtc 

e all' epar)afe5fi fura o*è tt,v xtA. Cf. Appendice VI. — ix r*J 5 'EAicc- 
Jo*. Non avendo detto ri* ex tv?? 'EXXàSos xaraW, (Cf. C. §. 384 
e'Segg.: K. 7, a), avresti aspettato r»jv xaràWv t^v èx rffc 

'EMkìos. Ma sebbene l'articolo d'ordinario si ripeta innanzi afT at- 
tributo, quand' è posposto al sostantivo, pur non mancano esempi 
del contrario, specialm. quando l'attributo si presenti in forma di 
sostantivo con una preposizione (Cf. K. §. 154, 1, e): II, 52, 1 

^ £uyx©/ju<5>7 èx tu» xyp&v è$ rò àsTÙ : III, 44, 3 t/jv vuv v fi tri per» òpytv 
è? MvT«ì*;vac0v$ . — ffoUot; !tv;3i. « Yent'anni . imperciocché i Pi- 
sistratidi furono cacciati nel 510 a. C, e la battaglia di Maratona 
cadde nel 490. » (Peyron). 

§. 2. o£xàT&* <?è irei. « Lo Scaligero vorrebbe che undici anni fos- 
sero passati fra la battaglia di Maratona e quella di Salamina : altri 
cronologi difendono l'autorità di Tucidide: Cf. Clinton Fasti Hetl. 
ed. Lips. p. 258 e seg. » (Peyron). — ò p<kppotpo s . Invece di oi pàp- 
pupot: Cf. C. §. 361. — òWc*9ó>ty0fi. Cf. I, 16. Strozzi: per sog- 
giogarsi la Grecia. Propriam. èni r^'EXX. $t£t, iovXveòpi&vos ccvttjv 
Spesso il participio iucbiude il pronome aùrou, ffe, avrà, >j, aure», 
ò: Cf. Rùhoer Senof. Anab. III. 5, 5. Sul participio appos. finale 
Cf. C. §. 581. — >?Àà*. Alcuni Mss. fce (Poppo). — tvfntoXep.,,™»- 
rwv . • • V/*i<?avTe. L'aor. qui, come spesso, dinota il primo entrare 
nella condizione indicata dal verbo (aor. iocoativo): Cf. I, 124, 3: 
140, 5: C. §. 498: Kùhner Senof. Mem. I, 1, 18. — ouv. ^o& Z ov7f S . 

Come al I, 9, 1. — àvaaxevaffà/aevcx. Scolio: toc axsùr) àvaAa^ovTS? . — «? 

r«« vaù; è»/Sà»Te«. Così molti buoni Mss. Il Btkker e laVulg. €>/3avT«$. 
Ma Tucidide preferisce indubbiamente la forma «s^Satvsiv: Cf. I, 73,3: 
74, 2. II, 90, 4: III, 80, 1: IV, 25, 3: Erod. VI, 90 e; nXoìo» ì 5 /ià s . 
Nello slesso senso Erodoto I, 106 TtXiìpóvuvTti rà nXoì*.: VI, 89 TtUpót- 
«avrà,- VII, 92 ÈTrA^a»*** »é« s , ecc. Così anche i cronisti italiani: 
(iio. Villani: VII, 92 i Genovesi armarono centotrenta tra galee e 
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3 vaur/xoì f'yé'vcvro. xo/v^j re àrrcooà/ifvo/ ròv fiupfia.pov tarfpov 
ot) ttoààw (J/éxp/^yjcav frpó<; té 'À$>jva/oo<; xaì Aax£$ai/xov/oi; 
o/' r£ a>GOTavrf<; fix<Ji\t'to<; "EàA>jv^ xaì o/ £u/ifro>.£/x>3'aavrée 
ouvxfjiei yxp taura peytaroL Stetyxvr)' foyyw yxp o/ jjlÌv xarà 

4 y^v, oi oi vxvot. xaì òkiyov jutév y^povov %vv£}iEtV6Y y) iyjLCirxjtU) 
i'neirx [ot] èievey^evreq oi Aaxéoa/udv/o/ xaì 'ASyjvaio* éttc- 
AjjLtyjaav juterà rwv £u/*uà^a>v fl-pcc. àAA>j>.otv xaì rwv «Xàoj 
'EAArj'vwv f/" r/vé'<; ?roo òixaratev , npoq rovrovq ^ e'^tLpovv . 

/eynt e suso W montarono ftiffa /a òt^ona gente: Ibid. « Pisani a 
grido e a romore entrarono in galee: VII, 117 «on furia e senza 
ordine montarono in galee. Ov'è a notare che non a caso i Greci e 
i nostri scrittori del trecento si accordano in questo particolare del 
pór sottocchio l'atto medesimo dell'entrare o montare in nave. In- 
fatti esso particolare, dal lato dell'arte, ravvicina la tendenza plastica 
dell'ingegno degli antichi Italiani, a quella dell'ingegno greco: dal lato 
storico , è anch' esso una prova del come le guerre greche pel loro 
carattere tumultuario e popolare, si accostassero alle nostre del 200 
e del 300. Cf. la nota al I, 107, 4. 

3. xoivf,. Viribus unitis. — òutoìaù/icvoi. Medio indiretto. Il 
vantaggio del soggetto consiste m\Y allontanare da sé il nemico: 
Cf. C. §. 479, nota: K. §. 130, 3, b. — vvrtpev où rro/itì. Comune- 
mente cù Ttoìlù virepov. Ma spesso Tucid. segue l'ordine inverso: 
Cf. I, 137, 1: il, 27, 1: 30, 2. ecc. e la nota al I, 35, 2. — - Stupì- 
Srioy.j Ttpói. Si divisero per accostai si a. Poco diversamente al I, 
1, 1 (vvteTÓcpuvov npós execrépovi, e al I, 15, 3 i§ £appctyiocv èxv.ripm 
cutrrr,. — à7ro!TT«vT«< ySxff. Sul geo. coi verbi uniti alle preposiz. che 
reggono questo caso Cf. C. §. 424. — t«0t«. Questi due Stati.— 
oi /utv . . . oi òi. Questi (i Lacedemoni) . . . quelli (gli Ateniesi): 
Cf. C. §. 369. 

§. 4. bp.tuyjj.lx. Voce ionica di cui fra gli Àttici si valse Tucidide 
solo. — ì'3reiT« [©"*]. La Volg. e il Bek. è7tnxtx. Si. Il Poppo cou buoni 
Mss. ènetTce. solo, come talora dopo indicazioni temporali (jr/>fiT©» 
pèv . . . l7r*tT«, tira): Cf. I, 33, 1: 121, 1: Kùuner Senof. Anab. I, 
3, 2: Mem. I, 2, 1. — àttveyShxts. Intorno a queste dissensioni e 
rotture Cf. I, 102 e segg. — ti muti ttou ómtoùìv . . . ix&pwv. Peyron: 
se mai fra toro sorgevano differenze, si accostavano ecc. Eè col- 
l'utlnl. sta spesso invece di una congiunz. temporale, ore, èitón ecc. 
(Cf. C. §. 558, nota 1: K. §. 183, 3, c), c serve ad esprimere una 
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wctc àuro rwv Mt^oujv révSe àù tov nikefxov, toc piv aire*- 
fajtevoL, tU Ss. noXefiovvT€<; $ òÀÀifco.*? n rof<; éaurwv fywób- 

repot éfdwwro fjterk xiy<Juvwv rete, ^skénx^ noioifisvot. 

XIX. Kqù oi ptiv Aaxe&aijjiQvioi ov% inorerete; eyovT£<; $0- • 
pov tov$ i^jxff.àjpv^ rryobvro^ xar' Qktyotp%t<xy tè tfpiatv avrei; 
fiotto-» éximSéiuH; Inwc^ noktrswutt £fpa*rfuoviT£<;, 'ÀVwt i* 

frequenza inde ter minata (ogni volla che) €f. €. §. 547: K. §. 185 
oss. 2. — àst. Poni meoU all'iperbato ftraieo&oj. Regoiarm. «ti 
avrebbe dovuto collocarsi dopo tzòUiiqv. Simili trasponi me mi non 
sono rari anche nei nostri antichi scrittori: G. Vili. VII, 11 grandis- 
simo esercito di numero di Saracini: Vili, 5 t fedeli il pure te- 
ntano per padre: Dino Corop. Cr. Lib. Ili co$i (Iddio) molta pace 
dà a coloro dell'animo che le ingiurie dei potenti ricevono. — 
rà fth . . . rà Si. Parte . . . parte. Intorno a quest'uso avverbiale 
dell'articolo in senso dimostrativo Cf. C. §. 3(> l i, nota. Il Krùger 
sospetta delle parole rà us-j <nc**dóiii<»oi, t« Sé, e le chiude fra paren- 
tesi quadre. — rà Acc. di specificata relazione: Cf. Kùhner 
Senof. Anub. I, VI, i. 

Cap. 19. oc /*£v Xyxìfaifióvto : . Finché non fa inoltrata la guerra 
del Peloponneso, Sparta, in forza dell'egemonia, non assoggettò i 
P coprii alleati a regolari tributi, e solo esigeva dt essi in tempo di 
guerra uomini, danari, provvigioni, e oavi secoudo un contingente 
stabilito: €f. Peyron App. II, Voi. I, p. 479. — imoreìsis . . . fópou. 
Soggetti, obbligati a tributo: Cf. I, 56: 80, 2. Si chiamavano anche 
Im^Kooi, e loro si contrapponevano gli ocùróvofiot o Uberi da tributo. 
Questa distinzione è cbiaram. posta al VII, 57, 3. a Gemtivos fòpev. 
abesse potest, quum et absente ilio eadein sii nominis ujmt«A*»« s»- 
gniacatio » (Stef.). — «wù* f u^/xà^u? . Dipende da « z *vtc«, non da 
iyrivro che in questo senso non può reggere Tace. — a?ùx« aÙT*i$. 
Si riferisce al soggetto della proposiz. principale, cioè ai Lacedemo- 
ni. _ fti^o-,. Regoiarm. avrebbe dovuto stare innanzi a a^aweuovM*. 
Sull'iperbato Cf. 1, 18, 4. — otto*? 7roÀcT«u<rw«. Qui, come al I, 82, 5: 
11, 60, 1: III, 26, 1: VI, 13, * (non così al I, 73, 1: lì, 67, 2: 11* 
57, 1: IV, 66, 3 ecc.) ilBekker, seguito qualche volta dal Krùger , 
al coog. dell' aor. 1 A c M. sostituisce il futuro dell'indicativo, 
che nelle proposiz. (inali costrutte con ©tc»*, dopo i verbi di cura, di 
scopo e sim. (fac/Mlflffdici , òpà», /SouXiuMSac, fuX«TTu* ecc.), è assa» 
TUCIDIDE 7 
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volvì; Té ròSv Ttókem rw XP° V( ? fl" a p2Aaj3ovrf<;, *rà^v X/a>v xaì 
ÀfOjS/cov, xaì yp^/Aara rof<; ffàV/ ra£*vr£<; <f>ép?/v. xa* èyevttc 
aùroft ^ TÓv(Jf ròv ?tÓÀ£/ìov ìèix nxpxwev^ ileiQw tj ri 
xpanora note perà. àxpa/(|)vou<; t>)<; ^vfxjjLW^ioic; yjvS^oav. 
1 XX. Tà /i£v oùv ?raXazà ro/aura eupov, ^xXsrrà ovra Travri 
Te*.fjLYip!(à> moTsvoou. 01 yàp' av$p(óirot Txq àxoà^ rd>v ?rpo- 
yty evriftévuv, xaì *)v èmytopiOL afpfoiv y, òpoitùt àj3aaaviVrw s - 

freqaente, ma non necessario: Cf. C. §. 500, 531, 553: K. §. 181, 2, 
3: Kìihncr Senof. 4nab. I, 3, 11: Afem. II, 2, 6. Traduci col Peyron: 
solamente procacciavano d'indurii a reggersi a signoria di po- 
chi conforme a Sparta. Non altrimenti procedevano i vincitori nelle 
antiche nostre guerre di parte: G. Vili. VII, 58 / Fiorentini entrati 
nella terra (Volterra, 1254) non vi lasciarono fare nulla rube- 
ria . . . se fion che a loro guisa riformaro la Signoria, e poi ne 
mandarono fuori i caporali de' Ghibellini. — KxpuXotflóvrti. Come 
Tugr.vTSi, è retto da V/ouvre che mentalmente si deve ripetere. Sui 
tributi imposti dagli Ateniesi agli allenti Cf. I, 96 e 99. — $ ó>j xrA. 
Peyron: che non quando assistiti da alleati ancora intatti som- 
mamente fiorivano. VX. allude ai tempi che precedettero V accordo 
dei trentanni fra gli Ateniesi e i Peloponneso Cf. I, 115, 1. La 
particella temporale &>$ va unita ad ra^jy. — rà xpetnarx. Acc. di 
relaz. usato avverbialmente come al I, 31, 1: Cf. C. §. 404, nota: 
K. §. 159, oss. — àxpattfvovf. È questa una delle voci che Dionigi 
«!' Alicarnasso dice antiquate ed oscure, muovendo rimprovero a Tu- 
cidide di averle usate. Pure Kx,ca*f>v7?$, che si spiega ux&pocio?ocvr,s o 
à*eoacof, non misto, puro, intatto, è io Sofocle, in Euripide, in 
Plutarco e io altri, benché sconosciuto agli antichi scrittori di prosa. 

— (uuuKjjia; . Cf. I, HO, 2. 

Cap. 20. §. 1. yxUiti, òVr% ktà. Anche queste parole hanno dato 
luogo a varie interpretazioni, nessuna delle quali soddisfa pienamen- 
te. La meno incerta è quella del Peyron, che noi ci accontentiamo 
di riferire: difficili a credere, sebbene via via provate con ogni 
maniera di argomenti. Sull' inf. attivo jrc*T«w«<, invece del pas- 
sivo, retto da x«ì'** Ct C. §. 562: K. §. 171, oss. — ùxoà { = f1 j- 
pxt. — «fìat». Cf. I, 30, 3. — ópotus. a Parile r alque si l'iva es- 
sent » (Reiske). — àp<xeuvÌQT<» t . Senza critica, senza esame . È 
un fatto che le cose presenti di casa nostra (imyépta) ci sono molte 
volte sconosciute non meno delle passate e lontane: Guicciardini 
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Trap' àkkril'jùV St-^ovrai. 'À$*jva/a>v youv rò TrÀrj^o^ "iTTTrap^ov 2 
o/ovra/ ù<f>' 'Apfiodiov xaì ' Apteroys trovo c, rvpxvvov ovra afro^a- 
vWv, xaì oùx /ixaffjv or/ 'IaraVa^ jut*v 7rpeG3vTctToq <£v ^j^f r<3v 
II eia/arpàrou vié<»>v , "IfrTrap^cx; $i xaì ©^aaaÀcx; àSeXtyoì yjaav 
aùroìJ, bnoTOnY\GOLVte<z èé ri é-aelvri rr\ "nfiépa xaù napot^prijjLOi 
'Apjjiódtos xaì 'Ap/aroye/rcov ex rwv £uvf/(?órwv a$/<7*v 'Ifr^/a 

Ric. poi. e cit>. CXLI, op. ined. Voi. I, p. 136: Non vi mara- 
vigliate che non ti tappino le cote dèlie età pattate, non quelle 
che ti fanno nelle Provincie o luoghi lontani, perchè te consi- 
derate bene, non t 1 ha vera notizia delle pretenti, non di quelle 
che giornalmente ti fanno in una medetima città: e tpetso tra il 
palazzo e la piazza è una nebbia ti fatta , o uno muro ti grotto, 
che non vi penetrando V occhio degli uomini, tanto sa A popolo 
di quello che fa chi governa, o della ragione perchè lo fa, quanto 
delle cote che fanno in India; e però ti empie facilmente il mondo 
di opinioni erronee e vane . 

§. 2. 'è&wctiw* youv. Dà le prove della precedente asserzione. Circa 
il fatto di cui si parla in questo luogo Cf. VI, 54 e segg.: Erod. V, 55. 
63. — . . . otorrea. Cosi spesso Tucidide: I, 89, 3 'AS»jvae'wv 

rò xotvòv . . . SuxoplSovTO l II, 4, 3 rò ti -rcXiìarov . . . èonlnrova : IV, 
43, 3 rò <fc£»èv x tfa« . . . ititxm, ecc. Cf. C. §. 361, K. §. 147, a. 
La concordanza dei collettivi singolari col verbo plurale, già fatta 
rara nel cinquecento, e quasi posta in disparte nell'uso moderno, 
è assai frequente negli antichi nostri scrittori. In G. Vili, si trova 
ad ogni piè sospinto : Vili, 55 il popolo minuto ... cortono la 
terra: Ib. 36 come gente ditperati e in furia, ov'è anche scon- 
cordanza nel genere : Ib. 59 il carreggio del re . . . non poteano ve- 
nire: IX, 226 l'armata de* Pitoni furono tconfitti, ecc. — ró/fewe» 
6vtk à.noÒ. Cf. C. §. 580. Senso: che ipparco fosse tiranno quando 
fu morto. — -npx'- Sottintendi *A&>jvai W v. Il seguente gen. partit. tw» 
lino, vita» dipende da wpm /Bàratro*. — fxcftnj rf} $j*kp*. Intendi fu quel 
giorno in cui segu\ l'uccisione. Dat. di tempo esatto . — xai nxpotxpii- 
pie. È strettamente unito a r$ ìpépa. — pt/uivtatec. Più volte 
si dovette affrettare l'esecuzione delle congiure per timore che la pra- 
tica si scoprisse: di che se ne sconciarono la maggior parte. A pro- 
posito della congiura de' Pazzi, detto come i congiurati avessero fatto 
disegno di uccidere o Lorenzo o Giuliano solo, cogliendo la opportu- 
i nità che uno dei due fosse assente, soggiunge il Guicciardini, Sfar. 
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fiejjLYlvvtàat tov jiiv into^otro ù>$ npQ$i$QTQc, 9 fiovXÓ^vot Si 
nph £uÀÀ>$$yjva* $p%cxvtt f <; ti xaì Y.tyèvvevtjou, v& 'Innip-^ù 
ns.ptTvypvTtc. nep\ rò Aeaxopwy xaÀou/jtev-ov rn* IIayc^»}ya/>c^ 
3 nojivìp àixx.o<j}iQvvTi àiretTetvotv . TroAXà ò*£, xsu aX*a 6r< xal 
vyy Jyra xa< où x? 0 ' v< ^ à)ivìi<JToùjA€V<x xai 0/ aAAo/ "EÀÀqvf.c oi}x 

* ■ 

Fior. c. 4. op. ined. Voi. Ili, p. 37: Risolvendosi anche di poi questa 
speranza e dubitando che per essere la pratica in bocca di molti 
non venisse a luce , eonchiusono essere necessario non aspettate 
più e ammazzarli tuli 1 a due. E della slessa congiura il Macchia- 
velli, Ist. Fior. Lib. Vili: Conchiusero die non fosse da differire 
il mandarla ad effetto, per eh 1 egli era impossibile , sendo noia a 
tanti, che la non si scoprisse. Cf. la nota al VI, 56, 3 e nei: Di- 
scorsi del Macch. sopra T. Livia il c. 6 del L. III ove trattasi delle 
congiure e dei pericoli che si portano nel maneggiarle , nell' ese- 
guirle ed eseguite che sono.-— toO. Cioè wsrou. Senso: non assaliro- 
no Ippia credendolo avvertito della congiura. — povXóptvoi . . . òp*- 
octrrii tc xoei xivtfuvt&ffat. Peyron: volendo prima di essere arrestati 
fare qualche arrischiata impresa. — liznàpx^. Cf. C. §. 437. — ntpi 
rò \it*xòptov. Al VI, 57, 3 -■> --x. rò Attaxóptav. Era questo un tempio 
delle figlie di Leo, sacrificate dal padre perchè r oracolo di Delfo avea 
dichiarato che la loro morte era necessaria alla salute di Alene op- 
pressa dalla fame: Cf. Elian. Stor. var. XII, 28. — Bava^vs»*,^. 
La Panatenaica o Panatene*, istituita secondo alcuni ria trinomi», 
secondo, altri da Orfeo, ma più verosimilmente da Teseo, comme- 
morava la riunione delle varie borgate dell'Attica in un solo corpo 
politico e civile. Sulle prime non era che una gran festa annovale in 
onore di Alena: in progresso furono istituite le grandi e le fie- 
vole Panatenee; di cui le prime si celebravano ogni cinque anoi , 
l'anno terzo di ciascuna Olimpiade, cominciando dal 28 del mese 
Ecatombeone, che corrisponde al nostro settembre, ma che era il 
primo dell'anno ateniese: le seconde ogni anno, il 20 del mese Tar- 
geliooe , che era P undecimo dell' anno ateniese e il qui principio 
corrisponde alla fine del nostro eprUe. A queste feste erano am- 
messi tutti gli abitanti dell' Attica , coli' intendimento di avvezzarli a 
riconoscere Atene come loro patria comune: Cf. Scboemann Grieeh. 
Alt. Voi. II. p. 412, 422: Maury Bist. des Rei. de la Grèce anc. 
Voi. U, p. 210 e segg. 

§. 3. oft xp*#*t»> P«*roa: M *M tempo cancellate: propri*» 
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yftofàu *po<JTÌ$eo$OLt ixar*pov, àXXà <Wv, xa} t*v II/ravar>)v 
Ao'x,ov (tóroK etvAi, %<> oi)<T iyiyero xuunre. o£r«$ àraXaiVwpo^ 
Tòf< ttoàW$ r\ fyjrriGiCt rr\$ àXvftsi'ou; xaì e ni rà ìtoijjlol fiiXXoy 
rpsnovTat. 

XXI. 'Ex <Ji r»v tìpvifLétttf rsx/i^p/wv o/iw<; ro/aura av r/<; 1 

VO/Ì./£a>V JJL&XlGTQL à èlY)X$QV OÙfc àfLXpTUVOl, Xa< OUT£ Troiijraì 

ì^^Vyjxow/ ffc^ì aùr<3v «7rì rò jieì^ov xoff/iouvr^ jxàÀÀov Tncrfuwv, 
ouTé à<; Àoyoypa^or j;vve§eaoiv én) ro npoaaytoyórepov rrj àxpoà- 
c7£/ r) àkrftéorepoy, ovra àvef/Afyxra xaì rà TroÀÀà ùtto yjpóyov 
olvtóùv àniarun in) ro jj.vòCóèec, £xv£y*x>)xóra, eòpyjc^a/ <?£ 177*7- 

né per te>npo cadute in dimenticanza. — Aax«<?at/A*¥c»v /0*<rt)iéas xri. 
Cf. Appendice VII. — /ut<a ^ipw w/>g»ti'Sc<tSou. Propriam. aggiungere 
dalla loro parte un voto. Sul M. soggettivo Cf. C. §. 480. — ròv 
ncravàm» lò^o*. Anche per questo Cr. Appendice VII. — ara^a***»- 
pos. Indifferente, ma io senso oggettivo { = di che non ci diamo 
pensiero). — rà ireìpoi. Quae in promptu sunt. 

Cap. 21. §. i. èx ti r&v etp^évwv TtxfjLnpi*» Bfxt*s xrX. Sul princi- 
pio del c. precedente Tucid. ha detto rà pk* naXmà toixvr* tvp«v, 
x*Xt7tà 6*tk xrX. Qui, dopo aver spiegate le cause dì tale difficolta e 
digredito alquanto, ritorna al concetto primo del suo discorso, ed 
esordisce con Ópù> s che racchiude la seguente idea: quantunque le 
cose antiche siano difficili a credersi , tuttavia ecc. Cf. Appendice 
Vili. — ini r. fu xe^eOvT« s . Cf. I, 10, 3. — Xoyóypxfot. Scrittori di 
prosa e specialmente gli antichi storici greci fino a Erodoto. Altrove 
SOne Chiamali XoyoKotot. — ini rò npvtxyuyÓTtpov r<5 «*• 3 kXifrinx- 

po*. 'Em' sta come in tutte V altre frasi avverbiali : Cf. Stallbaum 
Plat. Gorgr. P. 513 B. Gli aggettivi, paragonati fra loro per indicare 
che una delle due qualità cooviene ai soggetto in più alto grado del- 
l'altra, prendono entrambi la forma comparativa: Cf. Kùhner §. 168, 
ose. : Matthiae §. 456. Così ariche in lat. ceJertor quam prudentior: 
Cf. SchulU Gr. lùt. §. 210, 5. — àvttiXtyxr*. « Quae demonstrari 
argomenti* neq*eunt » (Poppo). Peyroo: tvse sfuggevoli alla cri- 
tica. — ri «oXXx. Appositivo, come »i <5WrtìT«T»i al I, 2, & — 
à*Ì9To>s . Il valore di q. avverbio non può esprimersi che mediante 
una circonlocuzione: ita ut nulla fidet iis habeatur. — itti <tò 
*«$ i*<n*i**ixòT«. Letterali», quae in fabutositatem evaluerunt. Pey- 
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2 ^pwvrax;. xa/ ó noXefioc, oùrot;, wiitep rwv àv^pwTrwv èv ó> /jL£> 
av 7ro\ep.to<Ji tòv Trapovra àfì jisyiGTOv KptvóvTW, 7r<xv<roLjJLtvb>v 
Si rà àp%ztx yutaAAov 3-au/Aa£dvra>v, àn-' aùrwv rwv cpycov axo- 

I XXII. Kaì ocra /xtv AÓya f/Wov e%xorot rj jiéKXoyre^ rroXe- 
/x>j(7£/v io év ai)rw iJòSj ovrf^, yxkenov tt,v àvip/fc/av aùrr;v ràv 
Af^/vrwv SiajMVYìfiOV evcou >Jy é/W T£ cóy ai)rò<; qxouffa xa/ rof; 
akkf&dv noSev £/jtoì érrayyékXovaiv w$ cT av eiónouv sjjloì exa- 

rou: rigettate fra le favole. Intorno ad èxvtxàv Cf. I, 3, 2. — ó>$ Tra- 
cia etyat. Per antiche. Peyroo: per quanto V antichità lo comporta. 
Sull'infinito liberamente usato con w« Cf. C. §. 564. — è.Ttoxp^r<a^ 
Sufficientemente . 

§. 2. xaintp . . . xpivóv-ou Da xulxsp il participio riceve un signifi- 
cato concessivo che si traduce con benché. Il verbo principale, come 
spesso, è unito ad o/tue (Cf. C. §. 587, 5). d'onde nasce una maniera 
di coordinazione avversativa (Cf. K. §. 178, 5 e 6). — è* w p.iv à* xrX. 
Costruisci: tòv ntxpóvT» (TtóXsp.ov) iv w pk/ a.v noXepL&u. Peyron: /a 
guerra in cui *»* travagliano. — Trau^a^évwv. Sottintendi aùrà»», rà»? 
nroAc/uiouvruv. Sul Medio diretto con valore intrans. Cf. C. §. 478, nota: 
K §. 150, 3, a. — àr t \ù>aet. Il soggetto è nóXtpoi . Sugli attivi eoo 
significato intrans. Cf. C. §. 476: K §. 150, 1. — yeysv^svo;. Parti- 
cipio di complemento: Cf. I, 2, 1. — avruv. Cioè t«v ap^aceuv, delle 
antiche guerre. E qui finisce il ragionamento con cui Tucidide ha 
voluto provare che nessuna delle guerre fatte dai Greci innanzi a 
quella del Peloponneso non ebbe e nou potette avere la grandezza e 
l'importanza di questa. 

Cap. 22. §. 1. xai So» /<4yw tino* xrX. Cf. Appendice IX. — 

— Xóyta. Abbonda, come t** npax^ivruv al §. 2. Intendi le concioni. 

— piXXovr&i TVoXepi^vttv Cf. I, 10, 6. — iv aurdi. Cioè èv tw noXtpitv. 
Strozzi : essendo nel fatto stesso. Cf. I, 69, 2. — i?v. È chiaro che 
deve unirsi a xcdsnóv. — ìpoi re StvxrX. Distingue fra le concioni udite 
da lui, e quelle riferitegli dagli altri. 'A-nxyyèXXGvotv è dal. retto da rjv. 

— uv =: Tourwv à. — av. Appartiene ad timìv: Cf. I, 2, 1. — &>$ . . . 
iòóxow iptcl xtX. Non potendo riferire le concioni nella loro interezza, 
Tucidide segui questo metodo: quanto alla forma, cioè agli argo- 
menti e al modo di valersene, parlò come gli parve che nelle varie 
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otoì aspi T(i>v Ì€i noLpóvrtav rà Sbgvtx jxotXiOT elnetv, évofu&m 
ori éffiìTOLTOL rr\c, ì*up.nx<jr i <; yvcó/n^ rcav àXrftùiq Afp^Vrcov , 
oLVw^ upr\T3.f rà <T Ép-yx rwv npxfòevTW è» reo ttoAé/aw où* éx 2 
roO noipotTvxQYToq 7ruv$avó/iévo<; ^J/Wa ypxtyeiv oùd % w<; f/xoì 
£$QY.6iy àk\' otq re OLÙroq Trapyjv xaì 7rapà rc5v aÀÀcov cVov itt- 

.1» . . • • • » 

occasioni ciascuno secoodo la maggior convenienza avrebbe dovuto 
parlare: quanto alla sostanza, si attenne scrupolosamente al fondo 
delle cose dette. Questo passo è memorabile perchè stabilisce net- 
tamente il valore storico delle concioni sì frequenti nel Nostro: Cf. 
Ott. Mùller Slor. della lett. or. Voi. II, p. 334 e seg. dell'ed. fior. 
— ixoitkvto. Attenendomi. — óxt èy/utara. Intorno ad ori (<5 ti = ó»s) 
col superlativo Cf. C. §. 633: Kùhner Senof. Anab. I, 1, 6. — y»ci/x»?«. 
Sui geo. coi verbi di toccare e simili Cf. C. §. 419, b: K §. 158, 3, 6. 

§. 2. rà <T ìp'joL twv npaxàìvzùìv . Frase pleonastica rispondente a 
quella del §. 1. — sx tou Tra/saTwxóvTos . Da chi che sia, dal primo 
in cui s'imbattesse. — a/A'ot$ re nrX. Del senso non si può dubitare, 
poiché I' A. afferma di aver giudicate degne di memoria soltanto 
quelle cose o alle quali egli medesimo fu presente o intorno alle 
quali potè procurarsi dagli altri esatte in formazioni , Non di me- 
uo il nesso sintattico è alquanto oscuro. Secondo il Poppo dovrebbe 
svolgersi e completarsi così: olXX 1 (»?fi«aa yp'Àfttv) t7ti$*Xà<*v (perse- 
cutus narrationej of$ ?s aursg Tcotpijv xat noiptk. twv óLXÌwj» TtwSuvà- 
/xevoi aura , cioè à xaì Ì7ruvSavó/A>j» . Secondo il Krùger e il Gòller 
£7ze£iXSù-j avrebbe il senso di ìpewùv (indagando) attribuitogli dallo 
Scolio , per cui a nupà. tw» óLXXwv non sarebbe necessario supplire 
7ruv3av0/iA£ve$, e la frase apparirebbe ordinata nel modo seguente: uXXà. 
r«ur« n (>j£t'o>aa y^àpstv) ©t$ auTÒ$ Ttxprjj , xaì a Ttapà twv à'AÀwv è*re- 
£>jA3gv (investigavi). L'essere slati presenti ai fatti che si narrano, 
o l'averli uditi narrare da persoue imparziali, che ad essi furono 
presenti, sono le due più solenni guarentigie che della verità dei pro- 
pri racconti possa offrire uno storico. I nostri cronisti, quantunque, 
a torlo, giudicali affatto inesperti di ogni arte, non disconobbero 
l' importanza di questo criterio storico di verità: Dino Coinp. in prin. 
(Jan ti d'io incominciai , proposi di scrivere il vero delle cose certe 
che io vidi e udii: perocché furono cose notevoli, le quali ne* loro 
principii nullo le vide certamente come io. E quelle che chia- 
ramente non vidi, proposi di scrivere secondo udienzia. E per- 
chè molli, secondo le loro volontà corrotte, trascorrono nel dire, 
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varo» àxp*/tera nepì èxiarov eWffXSwv. £7n7ró*v&><; ci ébpiaytero, 
Sion oi trapovres toic, epyoic, £xàerro/<; ov tocvtÒl vepì rwy uvrcóv 
3 *X*yov, aXX'&><; è**Tépmv sùvotaq Y) /tvif/Jt*K tjot. xai £5 jaiv 

e corrompono il vero, propuosi di scrivere secondo la maggiore 
fama: passo che sembra quasi una traduzione del nostro: e G. 
Villani VI, 2 sapemmo il vero da antichi nostri cittadini, che 
i loro padri furono presenti a queste cose, che feciono turo ri- 
cordo e memoria: VII, 143 diremo «ce. . . . avutane relazione da 
uomini degni di fede nostri cittadini e mercatanti che in que- 
gli tempi erano in Acri: Vili, 49 e io scrittore a queste tote fui 
presente: Vili, 58 e noi ci trovammo in quegli tempi nei paese , 
che con oculata fede vedemmo e sapemmo la veritade: Vili, 72 
avemo fatta si stesa menzione perchè a ciò fummo presenti : Vili, 
79 e io scrittore ciò posso testimoniare di vero, che fui in sul 
campo dove fu la battaglia , ecc. — 699* «JWoTè» ixpi^elK . "Ovo* 
come si unisce al superlativo per accrescerne la forza, così anche 
air aggettivo semplice. Tutta la frase equivale ad àxft/8«<rr*T« : Cf. 
Matthiae §.461. Sogliono quasi tutti gli storici prima di metter mano 
al racconto assicurare il lettore della diligenza eh' essi posero nella 
ricerca del vero. Così per es. il Varchi nel proemio alla Stor. Fio- 
rentina: Per supplirò coli* industria a dove l'ingegno mancava, 
sappiendo io che della verità , se non sola , più certo di lei che 
di tutte le altre cose insieme, si deve nell J istoria conto tenere, 
spesi si lungo tempo e colai diligenza usai e tante fatiche durai 
per rinvenirla ancora nelle cose menomissime , ed in certo modo 
soverchie, che egli per avventura , dicendolo io, creduto da molti 
non mi sarebbe. — Uorript**. Verso runa e l'altra delle due parti. 
È genitivo oggettivo appartenente a tòvoixf. Cf. I, 3, 3. — • w$ . . . tk 
tòvoi'ws . . . ixoi. ct)n ufì avv - $7r«>, ourwf ecc.) significa 
trovarsi in un modo 0 nell'altro. In tal caso, come qui, ha spesso 
unito un gen. di specificata relazione: Erod. VI, 116 ó« nifa* tlyo-* y 
propriam. come stavano dei piedi , cioè quanto potevano correre: 
VIII, 107 óìs rà X re« eZ^t è*urtpoi : Cf. Matthiae §. 315, 1. « Tte. 
Ann. II, 73 nam ut quis misericordia in G etmani cum , et prae- 
sumpta suspicione aut favore in Pisonem pronior, diversi inter- 
pretabantur ». (Gòiler): Dino Compagoi lib. Ili molto si parlò 
della sua mala morte in vari modi, secondo l'amicizia • inimi- 
cizia . 
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d&tfQctótv fétt$ to fx)) fivSàifc; otvr&v àrepiréOT&pov Qzvetrzr Zcot 
dè fiovXriaovroLi rò>v re jevopevav to 0QL<pè<; monei* xaì rà>v peX- 
Aó-Vftov 'nori «tfti<; xarà to àrìpuire wv toiovtuv xsw 1t3.pani.rt- 
<t/«v ic&tSou, ùfa'kipa xp/v£/v dùrà àpxouvrax; i%éi . xTfjja* 

§. 3. rò fi) fivS&àe/; «utwv. Cioè twv àf ' ^/*wv y^apivTWv: ti «0» 
&*J6r6 /e mie storie favolose. Circa il usato a Degare una sola 
parola Cf. C. §. 618 noi. 2. — Scoi <Tà £ou>»fc©vTa« xrX. Cf. Appen- 
dice X. lì Guicciardini , non inferiore a Tucidide per altezza di mente 
e senno politico e cognizione pratica delle cose umane, è a questo 
proposito perfettamente d'accordo collo storico ateniese, e più volte 
e eoo insistenza che rivela una convinzione profonda, ribadisce la 
stessa dottrina. Ricordi poi. e eiv. XXXVI, op. ined. Voi. I, p. 200: 
Le cose passate fanno lume alle future , perchè il mondo fu tem- 
pre di una medesima sorte; e tutto quello che è e sarà, è stato 
in altro tempo, e le cose medesime ritornano , ma sotto diversi 
nomi e colori; però ognuno non le riconosce , ma solo chi è savio 
e le osserva e considera diligentemente. E nei Discorsi politici, 
Voi. I. p. 359: Le cose del mondo hanno questa condizione o vo- 
gliamo dire circuio: che sempre quello che è, ha similitudine col 
passato: e quello che sarà, sarà simile a quello che è stato (ecco 
la stessa arroganza che al Krùger sembra trovare in Tucidide). È 
diverso nella superficie e ne' colori; ma simile negli intrinsechi 
e tuttantialità : però non si pvò errare a misurare questo con 
In misura di quello. E nel dialogo Dei Reggimento di Firenze, 
Voi. II, p.24: Tutto quello che è stato per il passato, parte è al 
presente , parte sarà in altri tempi , e ogni di ritorna in essere , 
ma sotto varie coperte e varii colori, in modo che chi non ha 
l'occhio molte buono lo piglia per nuovo e non lo riconosce: ma 
a tjftt ha ta vista acuta e ohe sa appiieare e distinguere caso da 
taso, e considerare quali siano le difficoltà sostanziali, e quali 
quelle che importano manco, facilmente le ricognosce, e con i 
caiculi e misure delle cose passate sa calcolare e misurare aitai 
dèi futuro. — TotouTwv x«l Tt*pxjtU'jìtàv . Così anche ài I, 140, 2: 
143, 2 ecc. lì x*i, come nella frase latina haec atquè tatia , sta in 
luogo di $ (àut): Cf. Virg. Georg. I, 442: II, 380. — xrfiftx n xtA. 
Letteralm. in mia storia fu composta per essere una possessione 
da durar sempre, non un certame da udire al momento. Benissimo 
il Peyron : per lasciare una postttsione sempiterna io composi 
questa storia , non per vincere la gara in una fuggevole recita- 

v 
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Té €<; àeì }j.ik).oy r) àywiVjiot, a\ to napoyfY])iQi àxou£*v %vy- 

1 XXIU. Twv ài nporepov epywv fiéytcrov énpay^n to M>jJ/- 
*ov, xaì roOro o/aco^ òvoiv yoLV^ov^loLiy xaì Tr^o/Aa^/an' radiai 
r^v Tip te tv tayjE. tovtov Si tov irokéjiov fii)KQ<; T€ fjiiyot 7rpovfir, f 
^aS'vj/Aara rf %vyrpfty5y\ yfvf'a^*/ é'v aire») r>j 'EXAàò** o7a oó^ 

3">?aay, aLjièv vtto j3»pj3apa>v, a/ <T ùjtò (7<pwv aùrcov àvr/;roÀ*- 

stowe. I) passo ha un colorito poetico di cui ti sarai senza dubbio 
accorto. Quinlil. Inst. X,l, 31 totum (historiaej opus non ad aetum 
re* pugnamque praesentem , sed ad memoriam posteritatis et in- 
genii famam coni poni tur . — àyeivc*// se. Qui non è propriam. il cer- 
tame, ina l'opera, il lavoro fallo allo scopo di vincere nel certame. 
Vogliono alcuni , altri negano, che Tucidide alluda ad Erodoto e alia 
recitazione ebe si dice da lui fatta in Olimpia. Cf. l'App. citata al I, 
20, 3. — fsyxKTat. Ha il senso del Perf. pass, di owr&ivcu: compo- 
sita est (haec historia): Cf. 1, 21, 1. 

Cap. 23. §. 1. Tutto il c. 22 sembra fuori di posto. Sulla Gue 
del 21 r A. ha detto, la guerra del Peloponneso, chi la giudichi dai 
falli, essere slata maggiore di tutte le passate. Quel pensiero si lega 
mirabilmente col principio di questo capo. — rò M»?&xóv. La guerra 
di Serse. — oWv vxupKx ixtv ktX. Avverte lo Scolio che le due batta- 
glie navali furono quelle di Salamina e di Artemisio: le due di terra, 
delle Termopili e di Platea. Tuttavia la frase tv xpiw Uyi che ac- 
cenna a combattimenti decisivi, parrebbe vietarci di comprendere 
nel numero delie battaglie qui mentovale quella delle Termopili e 
quella di Artemisio, e ci fa piuttosto pensare a Micale. In tal caso 
però quest'ultima, perchè ritorni esatta l' espressione di Tucidide, 
dovrebbe considerarsi a un tempo come battaglia di terra e di mare: 
e in vero fu tale: Cf. Erod. IX, 98, 104, 106. — f*a *pi*m* L'articolo 
ti fa sentire che alla mente dell' A. si affaccia l'idea non di una deci- 
sione qualunque, ma di quella gloriosissima che la guerra ebbe. — 
T0ÙTOU Ss tov se /uqxof xtA. Huius autem belli magnitudo longe pro- 
cessa. Miyx uon è avv. ma agg. predicativo. — fu«jv«x^' Passivo nel 
senso di accadere: Erod. I, 19 w*M(x&q rt roiovis ytvitèou nptypot. 

§. 2. Tosati. Sottintendi ó<*cu tv xùài t<3 itoìépua. — at pi» votò 
fi*pp#pu-j. Allude a Micalesso presa e devastata dai Traci colla ucci- 
sione di tulli gii abitanti: Cf. VH, 29. — a< <T wri a ? diy ai™*. Alluda 
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uovvTùdV, €Ìoì è' at xaì o/x»]'ropa<; pertfiaXov ccXuxó/toa^ oits 
(pvyoù tocolIÒe àv&pwn-wv xa* <J>ovo<;, ó juév xar' aùrcv rov ttÓàé- 
/xov, è Si irà rò crxatx^éiv . rà té nporspov àxorj /Aév Àfyó- 3 
jJLevot, tpytù Si oxoLVtÙTépov fiefiatov/iavoL où% oiniara. xar«ar>j, 
0-£/<7/Ac5y r£ frfp/, o'f ^tt* jTÀefcTov ajtxa /t£po<; yy)<; xaì ÌOyUpÓTOL- 
rot oi zùtoì entvyov, y\\tov Té ix\cfyet$, cu nuMÓTspai noLpy. 



a Mitilene III, 50 e Tirea IV, 57 prese, arse e distrutte dagli Ate- 
niesi. — eiaì ? al. Cf. le note al I. 6, 4, e 65, 2. — oixnrop%t 
/SxAov. Ciò avvenoe ad Egina II, 27, Potidea li, 70, Sciooe V, 32 e 
Melo V, 116. — oOxs puyocì ... xaì fóvoi. La correlazione di ©Ore . . . 
xaì è assai meno frequente di oùti . . . t« e //>?t« . . . ri che si corri- 
spondono come in latino neque ... et. Cf. I, 5, 2: 17, 2: 126, 3 ecc.: 
C. §. 625, 2: Kùhner Senof. Mem. I, 2, 47, e per ciò che riguarda 
il lai. Forbiger Virg. Georg. HI, 252: Kùbner Cic. Tute. I, 4, 7 sic 
nobis placet nec prislinurn dicendi ttudium deponete, et in hac 
maiore et uberiore arte ver sari. Intorno a re . . . oùr* Cf. I, 37, 2. — 
y.ocr aùrèv ròv 7T. Cioè tv avrà rd> noXiftw. — ótù rò qtxqlv.^iiy . Allude 
a Corcira, Megara e Samo: Cf. Ili, 81 e segg.: IV, 48, 74: Vili, 2. 

g. 3. àxo>5 . . . Xv/óh*yx. Le cose dette per tradizione, cioè che 
nessuno aveva vedute, ma che si narravano per udita, a Erod.IV, 16 
t« xoLTÙmpài lUyt àxovj, pà« t©ù$ 'isairjoóvas ttvou tov« liyovrui » (Krù- 
ger). — l/>yw . . . anxviùrtpx £i/3ai*v/ieva. Peyroii: raramente con- 
fermate dal fatto. — oùx &m<trx x«t«»t>j. Lelteralm. diventarono non 
incredibili. — ©?. Si riferisce ai terremoti che avvennero i» ró>àt tgj 
noÀÌfioi. Tucidide nota con diligenza i varii fenomeni naturali. Quanto 
ai terremoti Cf. II, 8, 2: III, 87, 2: 89, 2: IV, 52, 1: V, 45, 4: 50, 4: 
VI, 95 ecc. — irci itìiìvrov . . . fxipoi y3 ; . Propriam. sopra, per gran 
parte della terra. Forse il senso di yili va ristretto alla soia Grecia. 
Simili espressioni enfatiche hanno riscontro anche presso i nostri an- 
tichi scrittori. G. Vili. VII, 1 parlando di Carlo d'Angiò lo dice temuto 
da tutti i re del mondo; e il Macch. nei Disc. s. T. Livio IH, 11 
pochi anni sono congiurò contra a Francia tutto il mondo, ove 
ognuno vede quauto il significalo naturale dell' ultima frase debba 
restringersi. — oi aùroi. Richiama vivamente ai pensiero il soggetto. 
— ìniayo** Qui non significa occupare, ma prevalere, sostenersi , 
durare, sussistere. Nel medesimo senso Tucid. usa non di rado xacti- 
Z itv: Cf. I, 10, 1: II, 3: III, 89, 2. — ftXceu n i*Aii^t 5 . Avverti il can- 
giamento di costruzione. Più sopra ha detto ri nipc ma i no- . 
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tx éx tov nph yjpovov p.vv)nov£vófL£YZ %wéfir t <jxv , oivy^pLOi T£ 
ioTi 7rap' o7<; jstfyotXo/ xai àar' olvtcùv xaì Xijjloì xoc/ ^ oì)^ -^«.fOTa 
fikxtyzcQL xaì fi£po$ ri tf^e/paaa »j Xo ip.&djic; vóaoq' raura 7%; 
k frxfTa jjl£TX rotti* tov nokdp.Qv oljjlx v%veirt$£TO . riavrò cV 
xùrov 'ÀS^vaibi xaì Il£Ào?rovv>)a/oi kùvoLVT£ <; rat; rpt^KOvrovretc, 

minativi seguenti hanno indotto l'À.a passare dal geo. colla preposiz. 
al semplice nominativo. La menzione che qui Tueld. fa degli eclissi 
solari mostra chiaramente che anch' egli, secondo l'opinione tTi tutta 
1'anlichitè, li riguardava come segnali annunziatori di pubbliche 
sventure. Ben è vero che non gli erano sconosciute le cause naturali 
ili questo fenomeno (Cf. II, 28: IV, 52, I); ma ciò non gli impe- 
diva di credere che quando, in forza di quelle cause, il fenomeno 
accadeva, esercitasse una funesta influenza sulle cose umane. I com- 
mentatori, cbc a questo proposito vorrebbero difenderlo, mostrano 
buon volere, ma non sufficiente criterio. Tucidide non avrebbe messi 
gli eclissi insieme coi terremoti, colle stragi, cogli esigli e le di- 
struzioni di città e te pestilenze, se non fosse stato d'avviso che 
fra essi e tutte queste cose esistesse qualche rapporto. — ir*pk rà. 
Nei confronti itapó. ha il valore di a comparazione ( = 17, quam, 
che non). Erod. VII, 103 '/evoiotr' &v itxpà Hjv t»ur<»v fùitv ùftgivovt^: 
Cf. Matt. §.455, a: 588, y : C. §. 465, C. b: K. §. 167, 5, C. — f<mv 
Trstp'oes. Cf. I, 6, 4. — aOx/«*'. Sitcitates. — oO/ ^«rr* . Cf. I, 3, 1. 
— fiipoi n. Una parie considerevole. Strozzi: si portò buona parte 
de' popoli. — $ ov% fatava £>«^a*a . . . fj Xotfiói6r)i vóaoq. Poni mente 
all'apposizione attributiva coli' artic, irregolarmente collocata innanzi 
al sostaot. preceduto anch'esso dall'art.: Ct C. §. 384, 385: K. §. 148, 
7, o. Cos* anche al I, 126, 2. — «/ma . . . Swniàtro . Da eru™™»^. 
che propriam. si dice di osi Hi assalti. Nota la sovrabbondanza che 
risulta dall' unione di à>* e £ùv. Il Guicciardini Stor. d'it. I, 3, ap- 
parecchiandoci a dire della passata di Carta Vili in Italia, osserva 
ch'ei venne conducendo seco i semi di innumerabili calamità e 
di orribilissimi accidenti e variazione di quasi tutte le cose. Pe- 
rocché dalia passata sua non solo ebbero principio mutazione di 
Stati, sovversione di regni, desolazione di paesi, incidi di città, 
crudelissime uccisioni, ma eziandio nuovi abiti, nuovi costumi, 
nuovi 0 sanguinosi modi di guerreggiare, infermità insino a 
quel di non conosciute. 

§. 4. t/>mwovtowtcc« Cf. I, 115, 1. Aristof. le chiama rem- 
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affoviaK *t zùfoli tyévovTo jjlst^l Eùfioi^ Stiri $ frv- 

cqly t rie; 0LÌria<; npoéypatyx #owroy xa* rcc$ àt<x<popói<;, tqv pr, 
t/x* £wjtW note t% orov; tosovto<; nóhe^oc, rof<; "Eàà>j<7/ xaxe- 

roùc. 'ASipa/ouc, yjyoó/ia/ j^&oty* ytyvojiavov^ xaì (pofiov rroLpa- 
yQvrac, rote, A(W£o*a//*oy/o*<; <hayy.iaat s\ tq noKejxeh' ai f 
rò <f><*y*poy keyQfiev&i akiou n<w Uarépwv, à<p T <*>v kveav- 
rec, rà<; cnovècLC, e\ TÒy nókejjLov xarecxnjaay . 

XXIV..'E*r/Jajmyó$ fVr/ ttóà/s f'y <Jf£/a ivskiwrt ròy 'lóviov * 

xovTovriiat affoca*: Cf. Cav. 1385: -icarn. 19 V. e così Tucul, stesso 
al I, 87, 4. Altrove, V, 14, 3 TpotxovTaéTec*. — Eùfisìat «Au«<v. a Dio- 
nysius articulum nfrv addii. Sed articulum in trilis bis p.trà 'Ufou, 
Eù[3oàxq a) wtìv non addi , monuit Kruger ad Dionys. p. 124. » (Gòl- 
ler). Cf. 1, 12, 2; — &órt. Qua de eausa: Cf. C. §. 636, 2. — it^où- 
ypafu np&rov. Erod. IV, 145 ct7rqyij00/A0t< itpo&v)yr]9& pivot Tcpàrepov ràò*t'. 
Cf. I, 3, 1. — tou pi^ . . . £>?Ti5*ac. Cf. la nota al I, 4 io fin. Dice di aver 
volato anzi tetto scrivere le cause della guerra, perchè nessuno in 
seguito potesse cercare invano le cagioni di tanto commovimento. 
Aoche Erodoto, sul principio della sua storia indaga le cause della 
inimicizia sorta fra i Greci e i Barbari : ma quanto è inferiore in 
profondità a Tucidide) — à^SaaraTijv itpófxoiv . Peyroo: la cagioni 
in realtà verissima . Jìpòfa:oi; propriam. è pretesto: ma l'aggettivo 
àirSr- ne determina il senso. Per amore di varietà l'À. confonde ama 
con Ttpó focati : Cf. la nota al i, 84, 3. — «pav«0Tà7»}v li Wy». Peyroo : 
ma sempre taciuta. Secondo il Krùger sarebbero qui riunite in una 

Sola due Costruzioni, Cioè r^v à^satàr^v itpófaiaiv t*v« 'A^ijvattous 

/*£vou5 àvayxà<y«c «5 rò itoUfitìv. Secondo il Poppo Tace, -npofauuv do- 
vrebbe spiegarsi per anticipazione. Come i Greci dicono ©tose èx«i**y, 
ori Toxtrù ìnoiqot (Cf. la nota al I, 61, 1) invece di olix Sri ìxiìvoì 
toOto ìnoir t cz , cosi Tucid. nel nostro passo , invece di ^yoO/uuu on ^ 

àÀrj^;cTàT^ ti pòfonjt* iyivevr* oi 'A&ij»ou'0t, Oc /leyàAat ytyvófitvot t{ 7T0- 

Upiov ivó.yxxoctv y avrebbe potuto dire r)v *U. wpópowu toù« 'AàqveUovì 
/lyo-juai. óre utyy.ìoi ytyvófievot . . . ivàyxaaav : ma avendo egli alla co- 
struzione per otc preferita quella coli' infinito, ne risulto la struttura 
che abbiamo nel testo. — ì { tò pavt/sòv. Cf. I, 6, 4. — àj>'«*. Cf. 

Cap. 24. §. 1. 'EwitTot^wcis. Comiocia la narrazione. Scoi EiriaV^ 



Digitized by Google 



78 TUCIDIDE 

xÓàjtov 7rpoooiv.ovai i* avTY\v TavXòiyTioi Bapfiòipoi, 'ÌXkvpndv 
tXvos , tzvty,v àmMiaav fiiv Kep'/.upoLiot y oìv.i<stYi<; $' éy aiterò 
$zklo$ 'EparoKXeiSov , Kopiv%io$ yévo<; 9 rwv à(p' 'HpaxÀtou^ , 
xarà tov n'xXouòv vójutcv i% rifa jx^TponoXeuc. xaraxX^S-f c< . 
4 £uva>x/<?av xaì Kopiv$/wv r/vé<; >taì rtìu aXXov Awpmou ytvox»^. 
^ofA3"óvro^ rov ypovov tyé'veTo v\ twv 'ETr^a/iv/wV ttÓàk; 
iieyiXri -kolì noXvoLV^p f jù7ro<;. <jr arraffa vre< èi év àAÀ>)Xo/<; «t)j 

ri vu» A'jppótztov xaAstrat. — iv d'eròe. Manca l'articolo perchè il sostan- 
tivo esprime l'idea in modo affatto generale: Cf. C.§. 376. — itmXéovrt. 
Sul dat., massime dei participii, significante la persona che sta io rap- 
porto meno diretto coir azione Cf. Matth. §. 390: C. §. 435 nota. * — 
ròv *livt9v xóììtov. Altrove in Tue. e nella prosa attica saniti* è«. Ciò 
non di meno il Poppo non osa aggiungere i preposizione: il Krùger 
si accontenta di chiuderla fra parentesi quadre. Avverti che il golfo 
Ionio qui è il mare Adriatico, di cui Tucidide non conosce il nome. 
Cf. Erod. VI, 127. — itpovotxovu <Taù-r^v. Cf. I, 26, 3. Più comune 
sarebbe stato «Or*}: Cf. Matth. §. 425: C. g. 437. 
xi^stv propriam. mandare una colonia ad abitare un luogo. D'onde 
comprenderai la ragione dell' acc; se non che all'idea del mandare, 
che avrebbe richiesta la prep. esprimente moto a luogo, ha prevalso 
quella dell' abitare. — 'Eouroxìiiàov . Nelle apposizioni che servomi 
a indicare la generazione d'ordinario si usa l'articolo. Qui è tra- 
lasciato perchè all' A. non premeva determinare esattamente la per- 
sona o distinguerla dall'altre: Cf. Matth. §. 273. — otWn?; . Con- 
duttore di una colonia. — yévos. Acc. di relazione. Più frequen- 
temente rò yèvo$: Cf. C. §. 404: K.. §. 159, 7. — r&v à$>' 'HfaxAu'oc*» . 
Della stirpe degli Eraclidi. Gen. parlitivo: Cf. C. §. 412: R. §. 158, 
3, a. — x«t« . . . tòv notìxtòv tòuov. Secondo la consuetudine , gli 
ordini antichi. V art. accenna a cosa nota . Se la città che mandava 
una colonia era essa medesima colonia di un'altra città, dovea ri- 
petere dalla metropoli il conduttore della colonia: Cf. Schoemaon 
Antiq. tur. pubi. Graec. p. 420 e la nota 44 del Peyron, ove trove- 
rai riunito in un sol quadro quanto concerne i rapporti delle colonie 
greche colla madrepatria. 

§. 2. £uy0txtff«y.- Concorsero a fondare la colonia. — /usyaAi} x«t 
nolvàvBpoìTtoq. G. Vili. VII, 148 la città era molto cresciuta di genti 
e di podere. — (XT*»*à'javT«$ . . . èv à>Ar5>ot$. Circa le dissensioni pro- 
dotte dal troppo prosperevole stato Cf. I, 2, 2. G. Vili. VI, 88 ven- 
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ttvXXx, ù<; kayerxt, ano noXéjiov rivcx; rwv TrpoWxav fiapBdpm 
£<p§£pri<?<xv xaì tya dvvxfieut; rffa iroXXrjc; icTépfòwaw.- toc Si 3 
TeXevTOtiQL npo tovSs tov no\é}iou b SyIjjlo<; olùtw i^eSl^e robe: 
Svvxtov^ o< Si ànek§ovre<; /jterà rwv fixpfixpm A>j/£ovro fo&< 
fVrrf ffÓAf/ xarà rf yrjv xai xarà SaAaacav. 0/ Si ev r>j ttoà*/ 4 
ovt€<; 'QmSxjjiVioi éitetSì) iiriifcpvro, nifinovaiv é\ r^v Képxupav 
7Tpda$eiL\ toc; }j.y\Tpóito\iv ot5<jav, Ssótisvoi jii ctpdq Trspiopxv <J>3"£i- 
popLavouq, àAAà rou? rf <pfir/ovra<; £uvaÀÀa£a/ <7<p/<n xaì tov 
twv fixpfixptùv nólejxov v.xtxXvooli. txvtx Si Udrai v.xbet'ójisyQi 

&\ TO "Hpa/OV iStOVTO, 0Ì Si KEpKVpXÌOl TY)V ÌX€T£l'xV OÙX f'oY- 

%xvto, àXX' àrrpxKTovs àninsjj.ybxy . 

nono n a*ts*en*tone « a battaglia cittadinesca tra loro. — no- 
Xi/j.ov . Cf. I, 12, 1. — t>Js duvot/Aa«$ . Sul geo. coi verbi esprimenti 
privazioni- Cf. C. §. 419, e: K §. 157. 

§. 3. Tà <ft reieuraia. Cf. C. §. 405 nota 2. Il Lobeck Sofoc. Ai. 
v. 301 p. 215 2* erìiz. ci pone sottocchio i seguenti modi : tà r«>o$, 

tò T«XswT«toy, rò XoieStov , rà u<TTar«, tà fu^arov, rà Teicuroaa tscOtoc, 
Tà TsieuTata vuvé, t« d?yj£i*T3t, eCC. Cf. la nota ol V, 50, 4. — ìgtóiùìft. 
Tra gli Attici antichi il solo Tucid. osò questo verbo. — «.TtsìSóvris. 
Secondo il Lennep equivarrebbe ad è7ravsA$d»T*;. Ma qui propriam. è 
accennata l'azione dell'andare da Epidamno e taciuta quella del 
tornare, che troppo bene s' intende dal conlesto. — èX^ovro. t«ù$ xtA. 
Dino Comp. Cren, in fin. lo imperatore con le tue forze vi farà 
prendere e rubare per terra e per mare. 

s . I. oi . . . in ~r t TtòXti. Cf. C. §. 383. — - &>( /*>jT^ó7r«/i» 0Z99.V . La 
città fondatrice di una colonia si considerava qual madre di questa^ 
la colonia come figliuola . Tra i loro doveri era pur quello di soc- 
corrersi a ticenda nei pericoli: Cf. Schoemann op. c. p. 418 c seg. 
— pjyyovras. Fuorusciti. « — £vvaA).af « t . . . xarxXveat . L'inf. delF.aor. 
(a differenza dell'indie, e del partic.) esprime l'azione incipiente così 
nel passato come nel presente e nel futuro: Cf. C. §. 495: K. 152, 
12. — ofiat. Sul dal. di comunanza Cf. §. 436, a: K §. 161, 2, a. — 
xttBi^ófievoi ij tò "Hpxtov. I supplici solevano porsi a sedere ne' templi 
o sull'are degli Dei. a Àristof. Lisis. 1139 ò Aaxwv 'A^vac'w» uxirm 
xaài?eTo tiri toT» pupo!*' &xP*t ** foivixtSi » (Krùger). Cf. I; 126, 6: 
136, 4: III, 28, 2: 70, % 75, 2, Da questi luoghi vedrai come di- 
casi /«S'SfffScet ti re, ini t«, -xpòs ti. L'Ureo era il tempio di Hera. 
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1 XXV. FvoVr*; Si oi t EmSéftìfm-9ÙÌ€p.iaaf o$iW inh Kep- 
xùpon rijJLupioLv ovecav ev oWo'pcp- ir/ovvo SeWotf tÒ iwpóv, *aì 
xdjA\pzvT€t &£À^>où<; ròv Ssov tfff>jpovTO et irapotSoiev K,op/v- 

r^v ttoà/v w<; o/Wraf<; xa/ rifiupiw riva mtp&vt o\n otÙTW 
noietrìzi. ó ¥ avroiq àvfiAf *apa<$oìJva< xoy rry^óva^ tto***- 

2 ròcw. £A9-óvTf; o< 'ETTièafmQt e\ rw KopwSov xarà rò 
r«ov nzpèSooxv r^y àfronaav, róv re oìxiw^y QL7TQ$£mvvvT£$ 
<7{>wv f'x Kop/vSou ovra xaì rò xp*ffr>?'p<oy ©Vouvr*^ *©¥ovrd 

— «^«xtou« inimufou- Bene il Peyror*: K rimandarono e«n,xa c/'- 
/Wfo. 

Cap. 25. §. 1 . «v ouzòpto et^ovro zr f v ànopict Ig* ffSou, ànopi* «xerèac, 
ìv obró/Mc (Cf. HI, 22, 5) sono tutti modi che rispondono al 
semplice inoptì*. Erod. IX, 98 a» àmipl) «tx«»To tc notitaot» — 
SlaSac rò noLpòv. Propriam. componete rem praesentem. Graz. Od. 
Ili, 29, 32 quod adest memento - componete aequus. Bó, che alcuni 
vorrebbero aggiungere, non è necessario, perchè sécrScu ha da sé solo 
il significata di comporre in oenc, come appunto il nostro comporre, 
c perchè gli Epidamnii allora veramente non cercavano che di uscire 
da quelle strette col minor danno possibile. Forse, com'è la natura 
umana , cessato il pericolo maggiore, non se ne sarebbero acconten- 
tati : ma pel momento era già troppo avere un soccorso che li cam- 
passe dall' estrema ruma : Cf. I, 31, 3. Sull* infinito adoperalo come 
compimento oggettivo di un'altro verbo: Cf. C. §. 560, 3: K. §. 171, 
2, a. — èitripovro ti -xypxSoXiv . . . xal . . . itttp&vro . Intorno ai modi 
nelle proposiz. dipendenti interrogative Cf. C. §. 525 e segg.: K. §. 188, 
oss. 3. El si usa soltanto nella interrogazione doppia e significa l' es- 
sere dubbioso fra due co$e possibili. Spesso, come qui, uno dei 
membri della doppia domanda è sottinteso, se dessero o non dessero: 
Cf. Kùboer §. ciU, 9, 6. — «ytfJts. Rispose: propriam. fece emer- 
gere dal profondo, perchè gli oracoli si davano di sotterra: Cf. Erod. 
I, 13: II, 52: VI, 69: IX. 33: il quale, per altro, si vaia quasi sempre 
di xfàu. — ?raf otdouveu. Il consiglio dell'oracolo di Delfo è conforme 
a quello dato dal Macchiavelli Disc, sopra T. Livio II, 9) il quale 
cercando qual rimedio abbia una città che non si possa per ss 
stessa difendere e vaglisi difendere in ogni modo da quel che l'as- 
salta, dice che questo rimedio consiste nel darsi liberamente a 
quello che tu designi che li difenda. 
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ri <J$flt; nepiopàv àiufòeipojjLtvQvs, àXX* &nafivv<xi. Kop/y&<of 3 
oi xara re rò oVxa/oy bnt$a£avT0 t^v Ttjxwplxv, vofitfyvT£$ ovy^ 
Y t ccrov èaurùv eJvxi Tr t v ànomlay ìq Képxupa/W , oljjloc èi xaì 
piati twv Kfpxupa/cov, or/ at)rà>v TrapyjjutfÀouv ovres aWxo/. 
ourf yàp f'v troLvrfyùpeoi raf<; xo*vaf$ dtèóvTSt; ys'px rà yo/x/£ó- 
/x£va, ourf Kop/v37w àyo*p/ TrpoxarapYÓ/xfyo* twv ìepw, 'L^nep 
a; aXkoLi àfro/x/a/, 7r£p/<f>poyouyr£s <Jf aùrol<; xaì ^p^/iàrcov Ju- 
va/xe/ ovrf; xar' énetvot rby ^póyov ó/iofa toi$ 'EAA>jya>y 7TÀou- 

§. 3. JLopivStot Sk xurà xrX. Eccoti un'altro esempio della forma 
di periodo discendente che abbiamo notata al 1, i, J. — oùx r,99ov xtA. 
Aa colonia appartenere non meno a loro che ai Corciresi. — Si. 
Avverti il ri ... Sé invece di t!*. • ri. Il Si aggiunge forza al secondo 
membro e lo fa meglio spiccare. — pian. Dat. causale. — StSòvttq. 
Tutti i participii che in questo periodo, mancando un verbo finito, 
sembrano sospesi, dipendono da nxpr)jjLèXovv che devesi mentalmente 
apporre a ciascuno di essi: Cf. Matth. §. 555 oss. 1. È tuttavia cui 
piace meglio supplire La costruzione ordinaria avrebbe richiesto 
altrettanti imperfetti. Altri sospettano del yótp (Reiske), tolto il quale, 
i participii rimarrebbero apposti in modo affatto regolare. — Ko/?<v3<'m 
ùvSpi TtpoxKTKpxófJuvot twv hp'jj v , P u ii i mente al dat. {strumentale, che, 
applicato a persona (invece del gen. con c\<«), è rarissimo e si trova 
soltanto presso i poeti e in qualche prosatore della decadenza. In- 
tendi col Poppo: neque per virum Corinthium facienles sacrorum 
inilium, ovvero neque in sacris faciundis duce et auspice Co- 
rinthio cive utebantur . TlpoxtuTÓ.pxt'jSou è verbo sacro, e significa of- 
frire le primizie nei sacrifica . — - Tttptfpevouvrsi. KaTappovstv, 7tt- 
ptfpovùv, Inepfpovtìv (disprezzare) si trovano assai più di frequente 
col geo. che coli' accusativo: Cf. Matth. §.276 oss. 3: TeuflTel, Aristof. 
Nub. v. 226. — xat. a II xac che precede xj5*?/a«twv Suvócpni è in rap- 
porto con quello che sta innanzi a t>5 £« nóltpo» (coti . . . come: 
tanto . . . quanto). È ^impossibile unirlo ad Óvres ofiotse. » (Krùger). 
Anche noi, quantunque meno frequentemente dei Greci, distinguia- 
mo talora due membri che si succedono, prefìggendo a entrambi la 
cong. e, e ciò per rendere più sentita la distinzione. Di questo modo 
si compiace con certa frequenza il Guicciardini, ('usi per es. nella 
St. d f Ital. Lib. I, c. 2 ora variala la opinione degli uomini . . . 
a Lodovico chiamava % Franzesi di qua dei monti . . . c Carlo 
ardeva di desiderio di far guerra. — £vts$. Si unisca immediata- 
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ffrwraro/; vtaì ty, &; irokepov noLpoLcrv^vn ouvxrvTépQi, yaur/x.à> òt 
%z\ ttoàù npodyjiv tGTiv ora énoitpó}J.eyoi , %cù xocrà T^v ràJv 
Oa/a)ca>v ^po£VQ/>t>j<7/v ty^ K* puvpa<; xÀ£0<; e^ovrwv rà frfpi rà> 
v3cl?<j. yj xaì fià\\Qv é^YjpTvoyro to vaurniòv xaì rjffjcv oi)x à<?u- 
varor rpnj'pf/; yàp f/xoa/ xa} ixaròv òfnip^ov xvtoìì ora vip- 

1 XX VI. IIavra)V oùv rourwv é'yxAyj/Aara tyovTsq ol KopivStoi 

ròv fiovkójA£vov ìsvxi v.£>.€vovt€<; xaì 'A/iA-pax/urar/ xal Aél/xsc- 
òVwv xai iotviM 4>poupoi}<;. 6;rop£i&r,<7av <?i 7T£grj f$ 'Àjtoààw- 

mente a vtfitfpfittivxfi', anzi gli disprezzavano essendo efjUno (i 
Corciresi) e per ecc. — xPW**<* v Cf. I, 13, 4: 82, 1 ecc. 

— (j^ota. Invece di opow. È oola la forte inclinazione degli Attici a 
prediligere le forme avverbiali. — vxut^ . . . itpozxu». Cf. I. 9, i.— 
npoiyjiv • • . ìnKtpóui-Joi . 'Ena.ipójjLivot regge qui l'inf., perchè mi glorio 
contiene la nozione di dire, affermare: Cf. Matth. g. 553: C. 560, 
3: K. g. 17 1, 2, 6. — l» T c» 8rs. Cf. la nota ai I, 6, *. — xaì x«t« 
tùjv zt!. I due geuit. rwv e r^s K. dipendono dal medesimo so- 
stantivo 7r po svolto™: letteralm. per la precedente abitazione dei 
Feaci (attivo) di Corcira (passivo). In modo affatto simile al VII, 
3f, 5 o\à tyjv tov àvi/jtou «7rwTtv avTwv ts niXor/os , cioè: per iZ re- 
spingimenlo del vento (aUivo) de* frammenti delle navi (passivo): 
Cf. Dùbner Gr. Gr. §. 184. — ai** ì x óvtmv xtA. Strozzi: t quali 
(i Feaci) portavano il vanto delle cose marittime. — ^ 
Cf. la nota al I, 11, 2. — ifaprùovTo rò vauuxóv. Attendevano ad al- 
lestire (per sèj la flotta. — où* àoOvarot. Cf. I, 5, 1. Secondo l'indole 
della nostra lingua, la frase non eran impotenti sarebbe importuna. 
Traduci potentissimi. 

Cap. 26. §. t. Zmpnov. Invece deli'aor. Cf. I, 72, 2. — ucfievot. 
Strozzi: di buona voglia. — róv. 11 soccorso che gli Epidamni aie- 
vano domandato. Tal forza ha qui l'ari. — oUóropx. È sinonimo di 
iitoixoi, colono. — tòv povXó(iivov. Intendi chiunque volesse andare. 
Spesso il participio siog. accompagnalo dall'art, deve tradursi con 
una frase relativa: Cf. C. §. 380: Kùhner Senof. Anab. V, 8, 22. — 
KiXiùovrsi. Invitando. — fpovpoùi. Non dipende da x$A£uovts{, ma da 
èitiftnoj . Non volendo ripetere questo verbo innanzi a fpoupoùi, il 
Pcyron per riuscir chiaro fa immedialamentc succedere ad r aix» il 



Digitized by Google 



LI UBO PRIMO 83 

v/av, Kop/v$/ù>v (Riffa* àfrorx/ay, ètei rwv Kfpxopa/W /£>j xw- 
XvoùVToct tur' oùtm xarà ^àXaffaav x spensi) fi svot. Kep-xupotiot W 2 

vja^ovro rtóg r£ onojropac; xa) <J>poi»;70Ìx; >)xovra<; ^ *yjy 
'EW^uvov, fifa T£ à>o/x/av Kap n&f'oic. Saoofisiryjv, é^aX^a/vov 
xaì 7rÀ£ikr#vr£$ £Ò3i>c; ndvrs xaì £1x007 vauaì xaì ucrépóy éV/pw 
<7rÓÀ«, roi><; ré <J>£uyovra<; £X£À£Uoy xar'é7ri)'p£/av ofyecSoit avrouq 
{r,k$ov yxp £<; njv Kf'pxupav 01 rcòv 'Etrrfxfiriuy <pu?4<^ ra- 
$00^ r£ à/Tota/xvóvrfc, xaì ^uyy^vsiay, >iv irpoi^ófievot ièe'ovto 
etpóiq xaràyf/v) rou<; r£ $ poupoù.; o'ùc; Kop/tòiof fW/iuVav xaì robe; 
onairopas àxQnifinei* . o/ oi 'Effi^a/ivio-/ oi)c?év aùràv ù^r)jxoi>-- 3 
ffav. àAXà CTpOLTsùovvtv in auro! 1 ? o/ Kepxyparo/ r£(7tfap axoyra 

membro preceduto da x cu. Cosi anche il Boni. Lo Strozzi ripete man» 
darò no. — tti£>j. Cf. C. §. 441: K. §. 161, 3. — <f«n t«v K. ^ xwlùo*»»- 
rat xri. Sul gen. oggettivo Cf. C. 408, 3, b: sul passaggio del sog- 
getto della proposiz. dipendente (tcS» R^xw^i»») nella principale, I, 
61, 1. Bel resto, il congiuntivo presente qui esprime l'azione perma- 
nente nel futuro: Cf. C. §. 491. Per esso il timore dei Coriozii ci è 
posto sottocchio colla maggior vivezza possibile. 

§. 2. vavffc. Dal. di società o compagnia: Cf. K §. 161, 1, c. 
— vsrspo* irépo» eròi*. Dipoi con altro navilio, cioè con quindici 
navi, che unite alle venticinque già nominale, danno le quaranta* di 
cui si parla al §. 3.,— xor èniptw. Con alterigia insultante. — 
roùi . . . fiùyo*Toc.i «xi>svo» . . . c?«x«»^*» «vtoù 5 . Il primo acc. è retto 
da Jìx9/ìx«<, il secondo da exiAswc». — tjX&o*. Qui l'aor. risponde al 
piuccheperfetto: Cf. C. §. 493. — rupouf. Le sepolture dei loro mag- 
giori in CorcìTà Tipo iixxòf*.€voi. Propriatn. •xpoìcxofixi significa tengo 
a me dinanzi, e quindi allego per motivo, mi fondo sopra una cosa. 

§. 3. où<?èv aùrwv ÓTTijxousav. Il verbo uTvtixo»<T%v non può reggere 
che il gen. o il dnt. , e però l'accus. oùSiv non dipende da esso ma 
esprime soltanto la cosa a cui si estende V i4ea del verb» (acc. di 
rei a/..): non ubbidirono in nessuna delle cose che loro erano state 
comandate. Aura* è geo. partitivo neutro dipendente da oùòév: Cf. I, 
29, 1. — àU«. Il Reiskc vorrebbe togliere ai>« e inserire l'illativa 
ovv,che certamente farebbe buon giuoco, ma che non ba i' appoggio «fi 
alcun Ms. H Krùger chiude «A*« vrp*TtÙ9V9iv in" *ù*ov s fra parentesi 
quadre, o cosi il <fe che precede tfy xóXiv, levando il ponto tffffrtr**- 
/•*»«<* A suo giudizio «Àia sarebbe io questo caso affatto ioammissi- 
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vxvoì jxeròi rwv <puyot,S(x>v a><; xarà£ovre<;, xaì rol<; 'ÌMvpiohq 
7tpo<7\afióvT€<; . jrpoaxa^f^ó/ifvo/ $i r^v nokiv npostnov 'E?n- 
dxjjLVt'uv re toh fiovkójj.€vov xaì tov<; £tvou<; àwa&ett àniévat, 
si ìi fiY), w<; noXejxtoic, ^p^fa^a* . a>< <T oùx énefòoVTQ, oi ph 
Kepxupafo/ (ecrr/ <T /a^jutò^ rò ^wp/ov) enokioptovv r^v nókiy . 
i XXVII. Kop/v$/o* J', w<; aùrof^ ex ry)<; 'EniSafivov ^ASov 
xyyeXoi ori noktopy.ovvTai , napscTY.evifyvro arpar/av, xa/ a/jta 
à^o/x/av e'<; r^v 'Enldajxvov *x>ipD<x<70v $V< tV) Srij xaì ó/*o<a tgv 

bile, e ar/>aT«ùou*tv e*' aurati* avrebbe aspetto di pleonasmo. Noi col 
Poppo e col Bòbme ritenemmo la Volgata, nella quale aXXà sta forse a 
indicare il rapido passaggio da un pensiero all'altro, e quasi la fretta 
eoo cui , non appena i Corciresi ebbero dagli Epidamnii una risposta 
negativa, mossero contro la città, interrompendo le trattative colle 
quali è probabile che questi cercassero trattenerli, finché non fos- 
sero arrivati gli aiuti che aspettavano da Corinto. Insomma direi che 
il pensiero completo sia questo: gli Epid. non obbedirono in nulla, 
« cercavano tirare le cose in lungo; ma i Corciresi ecc. — npoq- 
xocdriZófitvot . . . r^y n. Intorno a Tace. Cf. I, 24, 1. alo codici meno 
buoni vii ìtóltt ». (Krùg.). È propriam. 1' assidete urbem dei latini. 
Mentre però qui TTpocxàdi^ai è, in certo modo, distinto da noXiopxth, 
altrove significa decisamente assediare. Nel medesimo senso G. Vili. 
VII, 122 andarono ad oste in sul contado di Pisa e puosonsi al 
castello d'Asciano. — npocìitov . . . Nuvoli . . . ^p^esSou. Sull'inf. 
colFacc. dopo i verbi di comandare, intimare ecc. Cf. C. §. 567, 
i: K. §. 171, 2, a. Invece di xpnaMon, dato dal Poppo eoo buoni 
Mss. , ritenemmo la Volgata xpfotrtxt seguita dal Bekker e dal Krii- 
ger; perchè sebbene l'aor. si possa difendere (Cf. Kùhuer Seuof. 
Anab. I, 2, 2), il fut. è incomparabilmente più acconcio a signifi- 
care il rapporto di tempo in che le due cose comandate dai Corciresi 
stanno con npoiìnov. Cf. Erod. II, 115. 

Cap. 27. §. 1. ciy/s'Àoi , Sri noXtopxoùvroci. Lelteralm. vennero am- 
basciatori che sono assediati. Nota come P ellissi greca, unita al 
presente, dipinge al vivo la fretta degli ambasciatori e il loro giun- 
gere e dire: siamo assediati. — àizouùav . . . ixtpvavov . . . ìivxi. 
Oltre Pace. «Troixéav, dipende da ixtpvooov anche l'infinito ìwau. — 
ini t*j tati xxi ópota. Modo ellittico esprimente la condizione sotto 
cui fu bandita la colonia, e chequi vale con perfetta uguaglianza 
di diritti . Lo Scoliaste supplisce roì s 'E7r«(f«/KW©i$: il Wachsmuth 
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J3ovkójicvov U'vxi* et Se rtq to jrapaur/xa jth py\ éSt'koi £vji- 
n\eh y jieTe'xeiv 8è fiouXerai rV}<; à;ro/x/a<;, TTÉvnjxovra Spayjxàc, 

oiXX^Xoti (xy.i roìi 'Eitiàixfivioti): il Bloomfield toTj Kspt-jòìc:;. Il silen- 
zio dell' A. rende assai probabile che l'uguaglianza di cui si parla 
in q. luogo riguardi t soli coloni fra loro. Quanto al materiale del- 
la frase, esprime la perfetta uguaglianza di tutte le parti, 
ófiotoi la similitudine: Vedi la dottrina del Lobeck riportala dal 
Ferrai nel commento a Senof. Mem. III, 10, 10. Dopo la prima 
cosa parrebbe adunque inutile la seconda, perchè ae\V uguaglianza 
è compresa la similitudine . Ma questo modo pleonastico somma- 
mente caro a Tucidide (Cf. I, 145, 1: IV, 105, 2: V, 27, 2 ecc.) 
e specialmente usato da lui a proposito di accordi, patti, condizioni 
e simili, non dev'essere interpretalo a rigore di logica. Esso è una 
frase, come oggidì si direbbe, convenzionale, e nata forse dal biso- 
gno di escludere anche il più lontano sospetto che la cosa delta , 
affermala, promessa, giurala ecc. potesse ammettere qualche ecce- 
zione. Cf. l'indice del Krùger alla v. toot e la nota del Bahr a Erod. 
VI, 52. Anche i nostri antichi solevano con larghezza di privilegi e 
dì franchigie tirar gente ne' luoghi nuovi , massime se fondali per 
molivi di guerra: G. Vili. Vili, 14 il popolo (di Firenze) per meglio 
fortificarsi in contado . . . ordinò che si facessono . . . due grandi 
terre e castella., .e francarono tutti gli abitanti de 1 delti castelli 
per dieci anni d'ogni fazione e spesa di comune, onde molti per 
essere franchi si feciono terrazzani de 1 detti castelli: Vili, 86 e 
feciono fare i Fiorentini giuso al piano di Mugello . . . una terra 
per fare battifolle agli Ubaldini , e tórre i loro fedeli, e feciongli 
franchi. — ti & t<« . . . /*>J teèXot $vp.itXiXv . . . /k«t«x«<v /SouAtrat . . . 
xecTaàivTa. . . fièvtty. Il participio xctTaSlvToe è ipotetico, depositando , 
se depositi, Cf. C. §. 583: l' inf. /«v«(v dipende come Unu da ex>j- 
puiaovj Cf. C. §. 5li0: l'ottat. èSiXoi esprime uua semplice supposi- 
zione, l'indie. (soxjXtrxt un fatto reale (Cf. C. §. 53G, 546: K. §. 185, 
2, 1 e 4). Ma il fatto reale predomina, in quanto il voler parteci- 
pare della colonia era una condizione indispensabile; il non volere 
andar subito, una condizione ine ni metile accessoria. Per ciò, io 
sostaoza, qui non abbiamo che uo periodo ipotetico di l a forma, 
il quale, se invece di essere dipendente fosse indipendente, si espri- 
merebbe COSI: Ct <ft Tti /*€Téx«« PoÙXtTUt T>}$ ùUtOUtiXi (tè ItOLpXVTtHK. 

e- ft.ii èStXoi f Upfthl») , 7T«vtijx©vt« tpotxpà* xcctocSììs fcoftvàiecs, fisvirv. 

— opxy.nài K. La dramma attica valeva centesimi 92: la corinzia, co- 
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xara^éyra Kopiv$i*$ /ifVfzv. ^cav Si xaì 0/ nkéovres froÀÀoì 
2 xaì 01 ràpyuptov %ZTafixk\ovT£<;. eSe^cav Si xaì rwv M^ya- 
pé'wy yaucrì <7$à"<; £u fifoni e tv, et apa xwAuo/vro ùttò Kfpxi;- 
pa/wv nkeìv oi Si wxpsOìUvifyvTQ olùtoic; òxrw vqlvcÌ ^u^nKeiy , 
xaì HolXyk Ke(2)aAX>)V(t>v re'acxpci. xaì 'ExiSaupiuv èSer^y^xv, 
oi' naLpécyov ne'vre, 'Epfjitovf,$ /*/av xaì Tpo/£>jvio* Wo, Aeu- 
xàJn/ lì foka xaì 'AtiTTponuàrou òxrw. •®rj8a/oi;$ <3f yjYjfJLOLTOc 
%ty}<jxv xaì QXixaiovì, 'Hkelovc, Sè vxvq re xevà; xaì ^-/j/zara. 
at)rà»y Si Kop/v^/wy yv^S ffap£<7X£ua£oyro rpfdxoyra xaì rpio-^l- 
Atoi òirktrat. 

1 XXVIII. 'E^f/^yj £i fVu^ovro 0/ KepMpocioi r^v nxpot<rA.evrjV, 
ÌtàwT£$ t\ Kóp/y^ov /xfrà Aax£$a//AOv/wy xaì 2/xi»a>y/a)V jrpé- 
cfiewv, cvs mxp*Àaj3oy , éxjkevov Kop/y^/oo; rob<; *y 'E*n<Ja/jLv<w 
fpwpoóc Tf xaì cnojropac; ànayetv, a><; où /**ròv aùrof<; 'Er/- 

« » « 

me Vegiaetica, lire 1 c c. 53. — • Jtat*/5A>A9*« 5 . Come xxTanSivou . 
«tartare, pagare la detta somma. 

§. 2. «<fc»J3^av. Sui deponenti passivi usati io prosa Cf. K. §. 144, 
a. — t&v M. I verbi ebe significano c/itedere, pregare vogliono l'accu- 
sativo. Ma <TÉo/*ai, io questo senso che per esso è secondario, ritiene 
comunemente il costrutto proprio dei verbi che significano privazio- 
ne: Cf. la nota al I, 32, I: Matth. § 332: C. §. 418: K. §. 158, 5, a. 
— ^/Airponift<puv. Di accompagnarli colle navi, di scortarli. — 
ei . . . x«Jiiì»oto. Il fatto dell' etsere impediti dai Corciresi a na- 
vigare non è posto dai Coriozii come una condizione, verificandosi 
I» quale i Megaresi dovessero mandare le loro navi a scortarli, ma 
come una circostanza nella previstone della quale stimavano oppor- 
tuno anzi necessario partire con quella scorta. — ^tfM^w. Geo. 
partitivo corografico: Cf. C. §. 412. — e»7/9ae©u5 . . . x/mj,"«t* #t>j- 
»*v. Soli' oggetto duplice, e quindi sul doppio accusativo coi verbi 
che significano domandare , chiedere e simili Cf. C. §. 402: K. §. 
160, 4. 

€ap. 28. §. i. ài aò fitrbv Kvrrft'Exiiàptov. Senso: non avendo 
etti verun diritto iopra Epidamno. Mirò* è acc. assol. impersonale 
come *£év, A4» ecc. Cf. C. §. 586: K. §. 176, 3. Sul gen. partitivo 
coi verbi che racchiudono l'idea di partecipazione Cf. C. §. 419, a: 
K. §. 458, 3, b. 
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Szuvov. fi Sé ti ótvTtnoiovvroiiy òUxs fòtlov dovvott év Uélo- 2 
5TomjVw irzpÌL rróXéOtv <*v àji^orepot Zv/ifiuttv ÒTrorép^v 



§. 2. ci ti ti àyTiTrocoDvTou. Poppo: *i vero aliqua ex parte (Epi- 
dnmnum) sibi vindicarent. — <ft xa{ . . . eV)v*i . . . Tra^à nóieatv. 
Senso: rimettetela muta, la decisione, il giudizio nelle città ecc. 
Qual concetto avessero gli antichissimi Greci del diritto delle genti, 
vedemmo dai primi capi di q. libro. Anch'essi, come i barbari d'ogni 
tempo e d'ogni luogo, nou riconoscevano altro diritto se non quello 
del più forte,ecoll'armi e colle rapine decidevano ogni questione cosi 
tra loro come coi barbari loro ricini. In progresso, fatti più miti i 
costumi, invalsero coli' uso quelle che Tucidide III, 59, 1 chiama 
y.otv* rfi» 'EXXjw vèfufxK, specie di diritto internazionale, a cui le 
varie stirpi e città della Grècia obbedivano come a legpi scritte. In 
fona di tal diritto le parti dissenzienti, prima di venire all'armi, 
doveano tentare una composizione per vie pacifiche « Àntcquaro ad 
arma iretur (cosi lo Schoemann Aniiq jur. pub. Graec. pag. 366 
e seg), legatos mftti moris erat, qui de injunis eipostularent: in 
quo fiebat non raro, ut vitandi belli causa juris disceptatio efferre- 
tur (Tucid I, 145, e segnatimi, il nostro passo) aut apud unum 
atiquem, qui tanquam arbiler esset compromissarius (Tucid. V, 41) 
n ut apud aliara civitatem utrisque amicam, ani apud amphietyones 
sive delphicos sive aiios, de quorum sententia controversiae aut 
compensatione damni illati, aut muleta solvenda, aut noiiorum de- 
rilione, aut si qua alia ratio placuisset, diriroerentur ». Esempi di 
simili compromessi offrono anche i nostri cronisti e storici. Ma d' or- 
dinario si facevano per metter ftne alle guerre, non allo scopo di pre- 
venirle Ti Villani Vili, 116, detto di una grande guerra tra' Vol- 
terrani e que'di Sangimignano, e come i Fiorentini e i Sanesi si 
travagliarono indarno d'acconciargli insieme, soggiunge: alla fine 
i Fiorentini vi cavalcarono con grande is forzo, dicendo d'essere 
centra la parte che non volesse raccordo. Quegli dibattuti di 
spese e della guerra, si rimisono ne' Fiorentini , e per gli Fio* 
reniini fu giudicata e terminata la quistione. Lo stesso Vili. IX, 
174 a proposito di certe pretese dei Fiorentini sul castello d'Aro- 
pioana in Mugello, narra come due conti che parimenti vi preten- 
devano venuero in Firenze domandando *t comune che si commet- 
tesse a ragione la quistione in giudice comune , e conchiude che 
non furono uditi e così si partirono male appagati da' Fiorentini. 
Il Guicciardini Si. d'It. IV, 3, narrata la lunga guerra dei Veneziani 
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è' ay Sck.x<j$yì eìvaii r^v à^o/x/av, toutqv<; xparéfy. yòekov di 
%olì T(à €v àeXQots /^avré/w éirirpétyat. nokefiov di oi)x é/wv 
noieiv eì di piti, xaì aùroì àva-yxa<rò>i<7£<7$a/ e$aurav, é'xé/vwy 
3tx£ofL8V(t)V, tyi'kovi; noieto^OLt ohe, où fiovkovrou, értpovs r <*>v vuv 
3 ovrwv jjLÓikkov , à)J)£A/a<; iVfxa . o# <5i Kop/yS-zo/ àTTfxp/vavro 
aùro/^, yjv ra s - «"« va5<; xa/ roù<; fixp3xpou$ xno 'EmòxfJLvov 
QLffxyùMJi, fiovkevcétàzr nporepov Si où xaXà>$ tyatv tqvc> jxiv 

e dei Fiorentini per la difesa e per l'acquisto di Pisa (1498), dice co- 
me all' ultimo fecero comprometto in Ercole da Ette perchè avesse 
con autorità d'arbitro a finire la controversia. — ou*. Cioè ffa/>'fltt«: 
Cf. I, 1, 2 e specialmente la nota al I, 41, 3. — <kU «v àpfórepot fo/tt- 
flùtOL. Cioè notp'oui «v (<?cxa { àouvui) fu/K/S&at : Cf. I, 1, 1: 124, 

3 ecc. Il cong. e il relativo con <2» dopo un tempo storico (invece 
dell' ott. che sarebbe di regola) non è che una rara eccezione: Cf. 
C. §. 555 nota 2. — xp«Ttìv. L'infinito dipende o da iXeyot sottin- 
teso, o da tjàtXo». Gio. Vili. VII, 86 con patti che quale dei detti 
re vincesse la detta battaglia avesse di quelo Visoladi Cicilia. 
( Erod. I, 82 òxÓTpot à» mptyè'JWTott , toutwv tìvxt ràv gAp*» ) - 
— kmxpk^a.t. Vocabolo giudiciale (rem decernendam alicui per- 
miltere) frequentissimo presso Tucidide, Aristofane (Acarn. 1080: 
Vtsp. 521 ecc.), e Demosteoe. I latini, rem arbitrorum judicio 
permittere, rem arbitris disceptandam committere , credere, de- 
mandare: Cf. Cicer. prò Itoscio Comoedo 10. Elegantemente lo 
Strozzi : erano ancora contenti di starne al detto dell'oracolo di 
Delfo. — ti <?è pt. Invece della condizione negativa, avresti aspettato 
l'affermativa ti II, perchè l'antitesi non si riferisce a tutti i pre- 
cedenti, ma solo a itóXt/io» <Tè oùx etvv -nottìv: non volevano ch'essi 
muovessero la guerra: che se l'avessero fatta ecc. Tuttavia lo scam- 
bio non è infrequente: Cf. I, 131, 1: II, 5, 3: Matth. §. 608, 3. — 
fp«ff«». Al Kriiger pare una glossa. — irépoui twv vu* Jvtwv p&XXov. 
AHos potius, quam qui nunc essent. M&XXov, che il Poppo riferisce 
a ctì/3005, secondo il Kruger apparterrebbe a ito«ìv$Kt . Sul gen. cogli 
aggettivi di comparazione Cf. C. §.416, nota: K. §.158, 7, /3. *Evip$vs 
allude manifestamente agli Ateniesi: ttiv v&v **t«v agli Illirii di cui si 
parla più sopra: Cf. I, 26, 3. 

§. 3. ir» . • • aTràywfft /Weu««s«c. Il Pop. arraya/a»»* . Noi segui- 
tammo la lezione del Bekker, del Kruger e del Bòhme confermata 
<la molti Mss. È questa la 3 J forma del periodo ipotetico, io cui la 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 89 

no\iopK£itàoti, aùrov$ Si &xa£f<x2ra/. Kep*vpxiot Si àvTékeyov, 
yiv xaì éKétvot rouc, ev 'E^^à/xvo) ànotyaycùai, noifaeiv raura- 
troijjLOt Se elifoa xaì u><;Te òi^ortpouc, jitvètv xarà ^cópav, <77rov- 
Sà<; Si /ro/7}Vaa^a< av *) Sturi yivr\T<xt. 

protasi o la condizione (è«y col cong) è espressa come cosa ideale, 
ma che però si aspetta e si crede possibile: 1' apodosi o la conse- 
guenza (coir indie, pres. o fut. ed aoehe colPimperati?o) come cosa 
certa e necessaria. Se voi ritiriate o ritirerete le navi e i barbari 
da Epidamno, delibereremo di queste cose (cioè : te voi realmente 
ritirerete le navi e i barbari da Epidamno, noi non sappiamo: 
ma poniamo il caso che li ritiriate, e allora la conseguenza neces- 
saria è che prendiamo a deliberare di queste cose): Cf. C.§. 545: K. 
§. 185, 2, 3. — toùs* Gli Epidamnii. — aÙTou«. Acc. del soggetto: i Cor- 
ciresi, o, forse meglio, i Corciresi e i Corinzii. Risponde a nn' eglino 
fortemente accontato. — <?txa$«*$ae. Piatire. — . . . «Trayàywai. 
Nella 3 a forma del periodo ipotetico il congiuntivo dell'oor. si avvicina 
molto al futuro esalto dei latini: abduxerint. Cf. C. §. 545 nota i.— 
iroìpLoi . . . «vac. Sull'aflrn:ione coWinfinilo (nomio. del soggetto col- 
Pinf.) quando il soggetto della proposizione principale è anche soggetto 
della proposiz. dipendente Cf. C. §, 570: K §. 172, 3. — x«i. Fa sentire 
che questa è un'ultima concessione. Intendi: nel caso che non fos- 
sero state accettate le prime condizioni erano anche disposti a ecc. 

— fare. Qui significa ila, ea conditione, a patto, oel qual senso è 
frequente in Tucidide: Cf. I, 29, 3: III, 28, 1 e 3: V,47, 2: VII, 83, i: 
Kiihner. Senof. Anab. II, 6, 6: Mem. II, 7, 6. — v.fjforipou S pivtiv xtA. 
II Kriiger a iroìfiot e?»«t supplisce supplemento ch'egli a 
ragione stima più apparentemente che realmente duro, perchè Ax«- 

è in sostanza il concetto fondamentale di tutto il passo, e in- 
tende: dicevano di essere anche pronti ad occeliareil compromesso, 
sotto condizione che gli uni e gli altri rimanessero al loro posto 
(cioè conservassero le posizioni militari che di presente occupavano) 
e si fermasse una tregua da durare finché fosse pronunciata for- 
male sentenza . Il Poppo vorrebbe tolto il che segue a «t^«$ e fa 
dipendere òtti /*«»«cv da onovfot itotteKoSxi, cavandone questo senso: 
paratos vero etiam sese esse hoc conditione foedus facere ut suo 
utrique locomaneant. Il Peyron segue l'interpretazione del Poppo: 
e così anche il Boni. Io crederei preferibile la sentenza del Krùger. 

— aitovfos. Nel significato di tregua è sempre usato al plurale come 
il Ut. inducine. Oggi noi diciamo la tregua, ina i nostri antichi 
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1 XXIX. KopivStoi di oùdiv rovTtov vnYpuovov, àAA' éit£tòv\ 
nhripsiS aÙTOis vp** <*' **1 oi ^vjijxocy(oi jrapyjffav, npoitiji- 
tyavTec; xrjpuxa nporepoy noXefiov irpotpovvToi KfpxufMMOfC, apav- 
fec; éfiSojifaovTct, yoLva) xaì *Vvrf hoy^tKìoic, rè bnXiroac, fV/.éov 

usarono anche il plurale: Gio. Vili. VII 134 fece domandare triegue 
al re Carlo, le quali il re accettò: 135 compiuta e ferme le dette 
triegue. I moderni Toscani dicono ancora fare le paci. — «ws &.v . . . 
yévqrKt. Intorno ad &v colle particelle temporali seguite dal cong. 
Cf. C. §. 557: K. §. 183, 3, b. 

Cap. 29. §. 1. oùeTè» toutwv vjcyikovov. Cf. I, 26, 3. Strozzi: non 
diedero orecchie i Corinzii ad alcune di dette cose. « — itponkp^w 
T«? . . . xpóTspo'j. Cf. la nota al I, 3, 1. — xn^uxa . . . npotpov*T«.. « Si 
beilum geri plaeuisset, id indiceudum adversariis erat per caduceato- 
res . quorum sancì» apud omnes inviolataque persona ideoque tutus 
ctiara ad hostes commeatus. Raro, nec nisi in summa animorum 
exasperatione, beilum gerebatur ÙKripvxrov («v«u xijpuxioy) h. e. neque 
indictura legitime, et in quo ne admissum quidecu utrimque cadu 
ceatorcs iri denuociaretur ». Scboemann Ant. jur. pub. Gr. p. 368. 
Cf. I, 53, 1: 146. Nelle guerre italiaoe del medio evo, le imprese 
d'ordinario si tentavano d'improvviso. Ma nei tempo di quella che 
G. Villani VI, 76 chiama signorevole superbia del popolo vecchio 
(a. 1260) i Fiorentini usavano darne avviso al nemico, al che tene- 
vano certo lor modo particolare: quando V oste era bandita, uno 
mese dinanzi dove dovesse andare, si poneva una campana in 
su Varco di porle sante Marie, ch'era in sul oapo di Mercato 
nuovo, e quella al continuo era sonata di di e di notte, 6 per 
grandigia di dare campo al nimico ov' era bandita l'oste, che 
s'apparecchiasse. E chi la chiamava la Martinella e chi la cam- 
pana degli asini. — •npoitéfji^ecvrti . . . &p<x.vrsq. Peyroo . mandalo 
innanzi un'araldo .. .diedero alle vele. Meno esalto sarebbe mo«- 
darono e diedero. Due participii stanno nella proposiz. seuza copula 
(àWiT&>«) quando è diverso il rapporto che li unisce al verbo fini- 
to: si congiungono, invece, per me) . . . t«, x«i . . . tfi, nel caso op- 
posto. Qui, per es. , npoTcs^vni esprime un'azione affatto diversa 
dal navigare, mentre ótpuvrti ne tocca una circostanza: Cf. Kiibner 
Senof. Anab. I, 1, 7: Ferrai Mem. I, 1, 18. — ©*ìct«i«. Gli opliti 
o armati alla grave formavano il nerbo degli eserciti greci . Erano 
cosi detti da fola, armi, quasi gli armali per eccellenza. Porta- 
vano elmo, corazza, lungo e largo scado, spada e lancia, in oppo- 
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ikì TYjv 'Eir/Ja/Avov, Kfpxupatoi? é'vavr/a 7roÀ*/*>;<Tovr£<;- tarpa- 2 
Ttyet ii Tùùy jut€v vfwv 'Ap/crmx; ó 0**^00 xa* KaXAixpàrTj.; 
ó KaU/ou xaì Ti/iavwp ó T//a«v&<ws, roC <?£ tff£ou 'ApyjTtfJ.6c; 
re b EùpuTt'iiov xaf '\<rxp%l3*<i o *I<7%ou. «mJ^ te éy&ùvro 
év 'Axnw r?k 'Àvaxrop/a<; 7^ , oS rb /epbv ro5 'Anóìkuviq 
étrrn, &t nrjjutsri tov 'A/xTrpaxrxotJ xÓAttou, 0/ Képxop«f<M 
xijpoxó te npoé'nsjiùctv avtot^ év axar/w àxspovvra }iyi nlztv 
£nì a^óiq xaì rà< va5<; ajuta exkfyow, £éu£avr£<; ts rà<; ;rotA.a/à$ 

sizione ai fanti leggieri, <f»tU(, intorno a cui vedi la nota del Peyron 
Lib. II, Voi. I. p. 257. Negli storici italiani i soldati alla grave, ordi- 
nariamente a cavallo, sono chiamati uomini d'arme. — dpwn 5. Da 
oup<*. Detto di navi 0 di eserciti, levo l'ancore, levo le ttnde. — 
f-xlto*. Sull'imperfetto Cf. I, 72, 2. — imxitt. Acc. dell'oggetto iu- 
terno retto da «dteptf»: IH, 55, 2 i.Wa potftW. VII, 34, 5 brinai* 

»9t«^axe*v'. Cf. I, 6, 4. 

§. 2. Inpanftfea. Avverti il singolare riferito a più sostantivi che, 
come dicono i grammatici, «in unam notionem coalescuut ». Infatti, 
benché i capitani fossero varii, la capitanaoza era uoa sola. Seoof. 
Anab. 11,4, 16 fffc^i |W 'Ap<a«o« x*i 'Aprcco^. IV, i, 27 upfora- 
rac tòiv /*èv ótfitrdi» 'Apm&Wi, Ihdirfftf&t 'A^«« «ai 'Aya<n««: Que- 
sto costrutto non trovasi usalo allora soltaoto die il verbo precede, 
ma anche nel caso contrario: Cf. Anab. VII, I, 14. Così anche i 
nostri antichi: Dino Comp. Cr. Lib. I, il podestà e la sua fami- 
glia fu in gran fortuna: Ib. Giano e suo legnaggio si parti dal 
paese. G. Vili. Vili, 59 poi ne seguì molti mali e scandali: IX, 
62 egli in persona col preme Filippo e con messer Gianni . . . 
ti partirono da JSapoli ... « pvose in Cicilia a Castello a mare, 
ove a più soggetti risponde prima il plur., poi il sing. — rft 'A. yfc. 
Cf. I, 27, 2. — tyéwr» *v 'Axt<« . 'EyivovTt, eoo h , ini , n P ó t e il 
dat. e così pure con xarà e Tace, significa spesso ver sari t perve- 
nire: Cf. I, 62, 3: II, 12, 3: III, 102, 1: IV, 3, 1. - **tf#*f«t. 
Partic. appositivo finale: Cf. C §. 581. - jtij nl*ì*. m è la negativa 
propria di tutte le proposiz. dipendenti che esprimono intenzioni 
negativa, proposilo di resistenza, divieto e simili: Cf. C. §. 616: 
K. 177, 7. — SeufxvT« s . Probabilmente £«uyvuvai, che qui è con- 
tropposto a iir«9M u«;«» , indica qualche speciale operazione che si 
faceva alle navi vecchie prima di rimetterle in mare. Beilmann, Got- 
tlebcr, Haack intendono navem transtris et remit instruere: si- 



92 TUCIDIDE 

3 w<r£ 7rkuijiov$ etvat xaì tx$ aAAa< im<nu\)é.azvT(ì. w$ Si ó 
xvjpui; re ànYiyyeiXey oùdiv £ÌpY,v<xtov napà r&Jv Kop/v37<ov xaì ai 
vfjf<; aùroK éVfTrÀrjpwvro oùaa< óyò*o>)'xovra (rfffoapàxovTa yàp 
'Em'izpvov £iro\iópv.ouv ) , àvravayo/xévo/ xaì jrapara£a/jL£voi 
éyau^/xa^yjtrav xaì fv/x>jaav oi Kfpxupafo/ ;rapà ttoAù xaì va£<; 
^£vr€xa/^£xa òV<f&£*pav rwv Kopiv^/wv . tv) & aùryj ii/*£pa 
aùrofs £uv£j3>j xaì rol<; r^v 'EflY&x/ivov 7roA*opxoi5vra<; Trapacmi- 
aaj^a/ o/AoAoy/a w<;r£ roù<; /xiv àn$&v£«< à^o^ócr^a/, Kop*v- 
$/ou<; ò*>j'aavra$ ^ f/v ^ <*v aAAo n Jóijrj. 

gnificato che, secondo il Peyron, non reggerebbe, perchè ogni nave, 
anche ottima, vuoi essere provveduta di sedili e di remi. È però da 
osservare che i sedili e i remi, d'ordinario, vengono tolti dalle navi 
quando queste sono tratte in secco. Il < Killer intende calata far e , che 
noi diremmo r impalmare: l'Arnold, stringere colle eorde il carca- 
me delle navi: il Peyrou, una operazione intorno alle travi tras- 
versali per ravvicinare, collegare e commettere viemeglio fra loro 
le parti della nave. 

§. 3. Nelle proposiz. temporali esprime la contemporaneità: 
Cf. Kùbner §. 183, 2, a. — oùóèv sì privato* . Lo Strozzi con bella 
parafrasi: tornato lo araldo senza risoluzione o speranza di pace. 
— aurotj . Dat. d'interesse. — naav.pv.xovrot. Sono le 40 navi di cui 
si parla al c. 26, §. 3, e la terza parte delle 120 ebe l' A. sulla fina 
del c. 25 dice possedute dai Corciresi, òr* fjpxovro icoXt/itìv. E sic- 
come quando viene designata una parte di un numero conosciuto si 
usa t'articolo (Cf. la nota al I, 36, 3), così a ragione il Kruger, nel 
cui parere conviene anche il Poppo, vorrebbe *\ « oiupàKovr* . — 
ùvrx-jv/óaivot. Significa l'azione dello staccarsi dal lido e portarsi 
in allo mare contra un nemico. — na.pu.xoL^afittot. G. Vili. VII, 27 
arringati Vuna schiera appetto all' altra. — n*p* noXù. Scoi, ofó- 
òpoi, &otfipóvrc*i, fiùXXo» i) 7TOÀÙ. Strozzi: di gran lunga furono su- 
periori i Corciresi. — dtèfSeipav. Non intendi sommersero, prò- 
fondarono in mare, ma resero inabili alla navigazione , &nXo\ti 
ixoirioa». — notpu7Tfa*o$ou. Il M. di nccpiovripn nel signif. trans, di 
soggiogarsi (sibij alcuno, recarselo in potere è frequente in Tu- 
cidide: Cf. I, 98, 2: 124, 3: III, 35, f: 72, 9. Il Poppo a ^««nj- 
#«<yà«c supplisce aÙTiJ* (t>&» 'E».): il Kruger sospetta che rot t debba 
posporsi a 'E7ri<r«/*v©v, nel qual caso non parrebbe necessario alcun 
supplemento. ~ ófioXoyiK. Per accordo. — . fan. Cf. I, 28, 3: 103, 
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XXX. Mèra Se r^y vau/ia^/av oi Kfpxt'paio/ rponzìov CTr r 1 
<ravrf<; £;rì rà) AeiMififiy) rvj<; Képxupa<; àxpwryjp/w rol<; /z*y otX— 
Aou<; oìx; ekocfiov a/^xxa>.wrou<; à^c'xrf/yav, Kop(v37ou<; o*é òSjVay- 

f/x ov# ^(Tripoy Se', effetSri oi JLopltàtoi xaì oi fuu/xa^oi 2 
YiGOYifjLe'voi ratq yaucìv àveywpYiaxv èri oiWov, rvj<; ^aÀaaa»^ affa- 
ci exparouv rffc xar* f'xffva toc. ^wp/a oi Kepxtipafo*, xaì it).eu- 
GCLVTe$ i$ AfuxàJa r^y Kop/y^/uv affo mi av yyj; été/iov xaì 
KuAAijyyjy rò 'HXé/cuv énivetov evenpr^oLY , ori vau<; xaì ^p^ara 

1. — dVssvTKs Ix!<y> "K/Ecv col pariic. esprime il mezzo per cui si 
giunge al possesso, e la continuazione di questo: Cf. Matthiae §. 539, 
b: Tucid. VI, 76, 2 <JW«<7à/uev<?t tt^ov: Erod. I, 27 tva imtp r&v i» 
rv} iqniipto 'EXX^voìv rivavrxt a*, twv <sm «TouAw^a? fx ic * ( c h& ^ u hai P er 
averli soggiogati); Senof. Anab. I, 3, 14 itoli*. x/>»j/»«t« iyop.iv oivrjp- 
xcr.KÓTti: VII, 1, 27 à vuv xoLTXirpifoinsvOi ex"*' — av . . . (fef»J. 
Cf. !, 28, 3. 

Cap. 30. §. 1. rponxtov. Il trofeo 000 era altra cosa « nisi arma 
arboris trunco aut ligneae columnae suspensa. Diutius mansura ei 
aere aut lapide stalliere indecorum videbatur ». Schoemann A ut io. 
jur. pub. Gr. p. 371. — a7tixTetvav. Violando i patti. — <fyc«»Te«. 
Propriam. Itfy è legare, quindi imprigionare. L'uso di legare i 
prigionieri fa comunissimo anche nelle antiche guerre italiane: G. 
Vili. VI, 48 s* arrenderò a pregioni, i quali tutti ne furono menati 
legati in Firenze : 49 alla fine i Pisani furono sconfitti e e 1 Lue- 
cheti, che gli avevano legati pregioni, legaro e presono i Pisani: 
e cosi molte volte. 

§. 2. ùvtxdtpr t ootv in' oixov. Frase comunissima anche ai nostri cro- 
nisti : G. Vili. VII, 36 e dieronvi piò battaglie, ma non l'ebbono 
e tornarono a casa loro sani e salvi: Vili, 63 t Fiorentini dal- 
Vuna parte e Lucchesi dall'altra feciono oste alla città di Pi- 
stoja e guastarla intorno intorno ... e tornarsi a casa sema 
contrasto niuno. — rfj<; $<xlà9<nm . . . ìxpó.ro^. Cf. I, 4. — t»?* 
f T «/*ov. Cosi anche al II, 56, 3: VI, 75, '2: 105, 3. Quando l'azione si 
riferisce non a tutto l'oggetto ma solo a una parte di esso, anche coi 
verbi che reggono Tace, trovasi molte volte il gen. (totius vel par- 
titivusj: Cf. Matthiae §. 336. Così anche i nostri antichi: G. Vili. IX, 
277 e fu per gli traditori rotto del muro della terra. Intendi adun- 
que la frase di Tucid. net senso preciso in cui lo stesso Vili. VII, 90 
dice dei Pisani e rubarono 9 guastarono in più parti della riviera. 
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3 napétr/ov Kop/v^/o/^. tov re xpóvov ròv ka£igtov perà. ty)v volv- 
fitxyiav é'xpdrovv rffc ^aA affale xaì tou$ rwy Kop/v^tW £u/*/xa- 
^ci>^ sninXaovTeq t(p$£ipov, fie^pi ouKopiv$iot napttóvTt reo 3-^^/ 
ff/jwj/avr^ vzuq xa) <jTpatxi<xv, errsì acfwv o/ ZvjjLfioyoi dnévouv , 
sfJtpxronsèeùcvTO énì 'Axr/co xaì a-fpì rò Xeijiaptov rfa €>f an-pio- 
Tièo^y (pvXwrji ivfxa tiìs Té ÀfaxacJo^ xaì reuv aAAco? nokecov 

4 Sera* a<f/<Ti fyiXiOLi YjCocv. àvTsaTpOLTQfredéùovTQ Si xai o/ K^pxi»- 
paio* fV< rV} AsuKtfMjJLYi vaval ts xai 7Té£eo. eneirXtóv ts oùfe'rt- 
pot <xXXr,koi<;, óAAà rò $f'po<; rouro àvnxa^é^o/xévo/ -££ijjlùvo<; 

§. 3. toD tc jptfvt» tò» 7tAeù7roy. Sull'assimilazione al genere del 
sostantivo dipendente: Cf. I, 5, 2. Cosi talora anche i nostri antichi: 
Bocc. n. 20 con lui s' accontò e fece in poca d'ora una gran di- 
mestichezza: Q. Vili. VI, 38 lui presero nella battaglia con motta 
di sua gente. — expocrovv tìs £. Vili. VII, 83 t Pimi domi- 
navano il mare con loro legni e mercatanzie : Cf. I, 4. — str.- 
Ttlèovrti if. Strozzi: trascorrendo danneggiavano . — ìttpuòrrt r» 
Sipti. Nel corso dell'estate, cioè nell'estate già inoltrata, se non 
propriamente verso la fine {^mspuòvroi toù àipovs: Cf. Erod. II, 12t: 
Senof. EU. Ili, 2, 25): Cf. Appendice XII. — E più sotto <rpé*i, 
invece di «0r<3v e di sturets, perchè le proposizioni secondarie èxsi 
ofùv ol -jjiLuy.yji tnò-jow ed oaxt afiot piXiou foxv sono in rapporto 
colla mente del soggetto della proposizione principale, non con quella 
dell'autore: Cf. I, 20. 1: 58, 1: 115, 3: II, 81, 5, ecc. Kùhoer Senof. 
Mem. I, 2, 49. Cosi talora anche in latino: Virg. Eneid. ì\ r 633: 

Tum bretùer Barcen nutrnem tuffata Sychmei : 
Namq>ié latin fottio antiqua cinis a/«r habebat . 

Cicer. prò Sesta 68, 142 Homines Graeci , quos antea nominavi, 
inique a suis civibus damnati atque expulsi, tamen , quia bene 
sunt de suis aivitatibus meriti, tanta hodie gloria sunt ecc. 

§. 4. «vTixa3« vot. Peyron: stando a riguardarsi. Così di fre- 
quente ancho nelle guerre dei nostri Cooiuuh G. Vili. VII, 23 a 
abboccarsi insieme per combattere le dette due osti . . . ma non 
combatterò . . . ma eiascuno schifò la battaglia ... e però si tur" 
naro chi a Pisa e chi a Lucca: IX, H5 alla fine per la vernata f 
mal tempo di pioggia, ciascuna parte si partì sanza altro avan- 
zo. — jJoij. Deve unirsi a ^afi^voi. 
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XXXL Tòy eviavrov Trayra ròv fjL&ry. rrp yau/xa^/av xaì i 
rby WTspov oi KopivSioi òpyi) tyépovrec, ròy npo^ Kspxupa/ous 
Ttóksjioi/ évxu7T>iyovvro xaì irxp£<jA£vx^oyro rà xpanara vfàiv 
gtqIo'j, ex rf aùr>|<; Ilf Xo^ow^ou àyé/povrfc. xaì t?k oX^yk 
'EAÀaòV eptraq, /ifc^w jr£/^ovr£<;. rw&avó/*£VOi oi Kfpxu- ? 
paio/ r^y ^apjtffxeu^v aùrwv 6$qJ3qùvtq 9 xaì ^aav yàp où^cvò^ 
'EXÀyjvwv i'vGTTQvòot oviè tcaypx^xyro èxvTohq ovts é$ rà<; 'A^r,- 
ya/wv <77royo*à<; oité rà<; A xv.tSxijj.ovmv, i3o%ev xvtci<; eX- 
3-o5<7zv co< rol<; 'A^va/ouc, ^vfiiixyovi; yeve'tàxi xaì ù)<peklxv 

Cap. 31. §. 1. «VOCUT5V . . . T5V //.ST« T>Jtf V. Xaì T6V WTif9». SODO gli 

anni 434 e 433 a. C, ossia dalla primavera del 434 a quella del 432. 
— òc/f, fépovni t«v . . . niXifJov. Può significare, sopportando con 
ira la guerra, cioè essendone irritati (Cf. ccxtw péf<cv ti, pipe» 
•r/vf xaxà); ed anche, trattando con grande ardore la guerra, con- 
forme al V, 80, 2 ove rà à'AAa £vp$ i'p^ov vale frodavano con ener- 
va oJi attri interessi. — rà x^ànaTa. Cf. 1, 19. — fiioSù irs<$ovrsc. 
Jsso/dant/o. u Modo assai frequente in Tucidide: Cf. I, 60, 1: II, 
9f>, 2: IV, 80, 3: VII, 57, 8: x ^«< *i *37, 2: II, 21, 1: IV, 114, £ 
VII, 86, 4 ». (Krùger). 

§. 2. xaì >jaav yxp . Kaì si riferisce ad è'oo£«v. Non di rado presso 
i Greci una proposizione che rende ragione di un'altra è confusa eoa 
questa. In tali casi per ispiegare la posizione del yàp non è d'uopo 
della parentesi, che noi col Krùger abbiamo levata e qui e nei luoghi 
simili al presente: Cf. I, 137, 2: III, 70, 2: 107, 3: IV, 132, 2: VII, 
48, 3. Cosi nel seguente passo di Senof. Anab. Ili, 1, 24 
yàp xaì AXXot tccìt' iv^i/toùwTat , npii ràiv $ìm puh àva/Asv«/*«v, àXAà si 
riferisce a /*»} àva/xsvw/uv . Iu quest'altro di Erod. I, 24 xaì ralai 
èeiXàìtv yccp vjàùìvrij) sì jxiXXotiv outoùsiaSxt tou xpiavov àv^6Ì7Twv ò.qi$q\ì, 

àjx%ùìp/)7'ju ex t>5{ ^pùp.vY)i ì la posizione del yà^ non sembra potersi 
altrimenti spiegare che ammettendo confuse insieme due proposizioni, 
cioè : xaì roùf (roTst per attrazione) . . . isiXSeìv yócp aÙTeì$ q&vqv . . . 
àvaxw,afl«ei. — ì?typà'puv?a . Il M. significa /nscrtòendum curare (Cf. 
C. §. 480): d' onde la necessità di suvtoùì. — onovàùi. Qui ha senso 
di lega, alleanza, confederazione. — *'<?©£jv aÙTot$ èiSoDctv . . . £u/m- 
px^oui ycvirèac. Quando a un verbo principale si unisce l'inGnito, 
e a questo, oltre il predicato, si aggiunge un'apposizione, il caso 
dell'uno e dell'altra ora è diverso come io questo luogo e al II, 39, 3 
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3 nvà neip&c&ou àn aùrwv ebpinurìat. o< if Kop/v^o* *td£ó>x£- 
vo< raura ^àSov xai aùroì ^ rà<; 'A^^va; npefffiévoojuyoi, otruq 
pi epici npoc, rw K*pxupa/a>v vaurwco rè 'Arrmbv 7rpooy evoca- 
vo* ijiniim fènftm beccai ròy nólejiov >) fiovkovrxi. xara- 
ctÓlq-k èi éx*Xn*i*<l * àvr/Xoy/av v^ov, xa< pi /xév Kfpxupafo* 

{ntptyi'/vtrai ìpU èXSovoi fiij KToXfxoxipcui pamaàac) : ora Uguale , ed 
espresso o coli' acc. come al VII, 75, 7 («T« . . . «utoù $ ouvé/3»? touto 
«feo\ÓTa« àTNévai), o col dat. come io Lisia VI, 119, 17 OJv «utoì* /*>jvv- 
ffastv iì«u^i/50t« y.'yvtadac): Cf. Lobeck Sof. i4j. V. 1006. — cvft'9xie£xt. 
Impetrare, ottenere. 

§. 3. aftfft. È retto da ifiltóttov yivtxou. — 7T/5Ò« tu K. vauTixfi tò 
'A. ff^oiry. La /totta attica ffgf fiotta, accozzata alla corcirese. — 
èfiltóSiov yivr,rou Si&ou» Cf. I, 16 xw>u/ui«t« fiì ccvfrSrivat. — SiaSat 
tòv 7T. Cf. I, 25, 1. — *xx>>jsta«. Sulle adunanze popolari d'Atene Cf. 
Schoemann Àntiq. jur. pub. Gr. p. 219: Griech. Alterth. Voi. I, 
p. 381. — rotàd** . L'À. non dice tóoV per essere consentaneo a quanto 
ba dichiarato più sopra circa il valore storico delle orazioni da lui 
riferite: Cf. I, 22, 1. 

Cap. 32. §. 1. Cf. la dissertaz. Delle arringhe in Tucid. che pre- 
cede il Voi. II.* Di due principali argomenti si valgono gli oratori 
Corciresi per ottenere V effetto; cioè dell'ulto, xò àfkh/xov, e del- 
l' onesto, xò o\'x«tov, conforme alla sentenza che il Guicciardini poneva 
in bocca a un senatore veneziano, Disc. poi. Vili, op. ined. Voi. I, 
p. 286 l'onore e l'utile sono le due cose alle quali s'ha a riguar- 
dare nelle deliberazioni public he. Infiniti esempi di orazioni anti- 
che e moderne in cui si svolgono questi due punti sarebbe facile 
recare. Basti il seguente del Varchi. Stor. Fior. Lib. Ili: E perchè 
alcuni hanno . . . non «tire consigliato ma quasi persuaso che la 
lega osservare e mantenere si debba, non allegando in prò di que- 
sta sentenza o conchiusione loro alcuna altra nè ragione nè au- 
torità, se non il dire che onesta cosa è che la fede si mantenga, 
t massimamente quando a ciò non solo l'utilità ne conforta, ma 
ne sforza la necessità: a me che sono d'opinione al tutto diversa 
anzi contraria bisogna principalmente mostrare due cose: l'una, 
che non osservandosi da noi questa lega non perciò venghiamo a 
mancare della fede nostra . . . l'altra, che ella non solo non è 
necessaria nè utile, ma tutto alV incontro. Nel lib. Ili, 9 e segg. 
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XXXIL „ A/xa/ov , w 'Ab^yatoi , rol< jL«]'r£ tùspysa'oK, 1 
)xiy<x\r ì <; /x>jt£ ^u/i/ia^/a^ npovfpeiXo^y^ qxovras ffapà Tovq 
7rtka<; éirixovpiaq, u&ep xa/ ripe^ vuv, hyiaofisvovq àvadiUfa 
npàrov, jj.<x\kjtol fiiv a>$ xaì £ùjx<popOL èiovrat, si ii /nj, hi ye 
oùx emfyfita, inetta èè xa/ rr,v x*?^ Jfejfkuov £'ì;ouaiv et $i 
rourwv /«jofv 9«$4{ xaraffDjVouai, /iq òpy!£età(xi rjv àTi/^wcr. 

vedrai come gli oratori di Mitilenc chiedendo aiuto ai Lacedemoni 
seguaoo anch'essi questa divisione. Bla fra il loro e il discorso dei 
Corciresi è una capitale differenza e sta in ciò, che mentre in quello 
primeggia l'idea dell'onesto, io questo primeggia l'idea dell'utile. 
Dì che la ragiooe è chiara. I Corciresi, non avendo prima d'allora 
partecipato nè alla lega spartana nè all'ateniese, erano affatto liberi 
di accostarsi alla parte che volevano, senza che li ritenesse alcuna ob- 
bligazione avanti contralta: i Mitilenesi già alleati d'Atene dalla quale 
si erano ribellati per darsi ai Lacedemoni, più che altro doveano stu- 
diarsi di giustificare la loro condotta, tanto almeno da non parere 
uomini sleali. — t*v« . . . tfxovTce« . . . fwopivovt . Quelli che ven- 
gono a domandare aiuto. — p^t «C«^yt*i«s . . . itpovfiiìopim . 
Geo. assoluto. Eòtpytvi* ttpovfuXapivn propriam. è il beneficio do- 
vuto da tempo, preesistente da un pezzo (e che ora dà diritto a do- 
mandar gratitudine). In Krod. V, 82 ^ ixfy» npoufuìapivr) è l'ini- 
micizia, Vira nutrita da tempo. — toù$ *U««. Gli altri (propriam. 
i vicini). — «v«<?« Jóf cu . È retto da Axate», come òpyi^ou. *A*à qui 
è puramente intensivo. — np&ro*. Si suddivide in pàXter» pi* e in 
ti pi. — Svfxfopà. Intendi cose utili principalmente a coloro cui 
la domanda è fatta. Vedi con quaot'arte presso il Guicciardini, Stor. 
d'Italia Lib. I., foratore di Lodovico il Moro a Carlo Vili si sforza 
di provare al Re com'egli passando in Italia avrebbe fatto maggior 
utile a sè che a Lodovico. — ftovrac Qui segue la costruzione dei 
verbi di chiedere: CI. I, 27, 2. — X *P»- Quella gratitudine che 
debbono avere, l'abbiano «cerna. Tale è qui la forza dell'articolo: 
Cf. C. §. 371. — ^ato». « Presso Tucid. è sempre di due termina- 
zioni » (Krùger) . — ti. .. pr,tkv . . . xata*T>j<Tou(7i p) èpyi$ta$oii. Senso: 
st poi nulla di ciò evidentemente dimostrino (letteralm. pongano 
nella condizione di essere evidente). La necessità che all'avvera- 
mento della condizione tenga dietro la conseguenza è fatta sentire 
pia vivamente dal contrapposto che è tra il futuro della protasi e 
il presente- dell' apodosi. 
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2 Kepy.vpa.tot Si perà nfc fyjiiiayiOLc, tt?k ceinjfféox; xai raìJra *r/- 
GTfuovrfi; f^upà vjjliv 7T0Lpe^ec^at àntoretXoiv ^/ià< . rerir^r^e 
$è ro aùro émrYjèevjj.* npóc, re u/xà< rrp xpetctv tj/juv aXoyov 

2 xaì éq rà ryuT€p* aùrwv tv rei) napovri à%vjjL<popov . ^v/ijxayoi 
re .yàp ot)c$£vó$ jtw £y rt5 *rpò rat» é'xouff/o* yevojievoi vvv aXA.wv 
rouro o£Y)<JÓfievot yj'xojuLfv , xaì a/*a ròv noLpóvra 7TQ>.ejjL0v 
Ropfv$/a>v épi)}j.oi di' avrò xaS"£crra/xfv, xaì nepUarr^ev rj So- 
y.qu<jx yjacuv npórepov autypoavvYi, ro /jlvj «v àXXorpicc ^u/z/za^/a 

§. 2. /utsrà Tifo £vfj.(xaixtxi xrX. MsTa Va unito a Trj; «tT>}aeo>5, (la 
cui dipende ri?; |*u ) u^.«x t a« : ^aura è^upà (letteralm. nacc firma) si 
riferisce ai precedenti xaì ^vpfopoc. dovrai xtà.: ^a/oé^ 8 *^*' ^ M. 
soggettivò, e significa l'intensità dell'animo culla quale i Coriozii at- 
tendevano a questa bisogna (Cf. C. §. 480). Senso letterale: i Corei' 
resi, insieme colla domanda dell'alleanza, ci mandarono , avendo 
(essi, i Corciresi) fiducia di potervi dare queste cose (le dette in- 
nanzi) per ferme (certe, sicure). — rervyrjxt . . . óLXoyo» . . . «l'ù^po- 
pov. Non di rado tuvx«»« si trova cogli aggettivi, senza che debba 
necessariamente ammettersi una ellissi di <3*: Cf. I, 120, 4: II, 87, 3. 
— imr/idevfioi. Il modo di comportarsi, la condotta, l'ordine os- 
servato , cioè di tenersi neutrali . — npòs re vft&t xrX. I Corciresi 
riconoscono che il sistema di neutralità, ch'essi avevano fino allora 
seguito* era stato irragionevole (cUoyov: §. 4 fót-ia à/Ao^n'a) e dan- 
noso; Peyron, è irragionevole rispetto a voi per Vuopo nostro (pel 
bisogno che abbiamo di voi), ed è rispetto ai nostri interessi dan- 
noso nelle presenti circostanze. Il concetto è spiegato nel §. se- 
guente. 

§. 3. otàvjót 7t«. Meno forte che se avesse detto où wdkrcre, come 
in latino nondum quisquam a confronto di nondum quisquam un- 
quam; Cf. I, 37, 2: 76, 2: Stallbaum Plat. Gorg. P. 448. — h t*> npò 
**G. Prima d* ora: così anche al IV, 72, 3. — K*/7i»»foy. Gen. ogget- 
tivo: Cf. C. §. 413. — xxStiTUfiiJ . Siamo, ci troviamo. — ittptktxm- 
ksv. Significa rivolgersi, passare da uno stato, da un modo di essere 
a un altro (peggiore). D'ordinario si costruisce con ct< n Cf. I, 78, 
2: 120, 4. »— rò fi) èv tkXXorpix xvX. Apposizione dichiarativa: Boni, 
ti non far lega con veruno per non partecipare dei pericoli a 
voglia altrui. Sul dat. Cf. C. §. 437. A proposito della neutralità 
che i Veneziani si erano proposti osservare in-occasione della passata 
di Carlo VIII, il Guicciardini Sfor. d> Ital. Lib. I, c. 2 dice coro' essi 
»! 
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tri rov xékaq yvdùfiri ^wpLtvèvvevsiv , vuv àfiouXix xotì àrìèv&iz 
paivofiavv). r^v /jl^v ouv yfva/xevrjv vauyxa^/av auro/ xarà juóva; 4 
d7r£wffa/*£S"a Kop*v97ou<;' èneiSì) oi jieifyvt iroipy.Gy.6irr) olito II*- 

àWvaro/ òpàfiev cvt£$ ryj o/Wa /lóvo* Svvdfiai. Tìspiyevetàcxi, 

• 

giudicassero twprt#d€«ie consiglio il faro proprie senza evidente 
necessità le guerre altrui . — vu* ifiovXix x«t àsSévsta. Le dottrine 
di Tucidide circa la neutralità sono pienamente couformi a quelle dei 
grandi statisti italiani del cinquecento: Guicciardini Ricordi poi. e 
civ. LXV1II, La neutralità nelle guerre d'altri è buona a chi è 
potente in modo che non* ha a temere di quello di loro che resterà 
superiore: perchè si conserva sanza travaglio e può sperare gua- 
dagno de } disordini d'altri: fuori di questa è inconsiderata e dan- 
nosa perchè si resta in preda del vincitore e del vinto; CCXXXVII, 
Chi non è bene sicuro o per convenzione o per sentirsi si potente 
che non abbia in caso alcuno da temere, fa pazzia nelle guerre 
di altri a starsi neutrale, perchè non satisfà al vinto e rimane 
preda del vincitore: Del Regg. di Fir. Lib. I. op. ined. Voi, II, 
p. 88, Quando tra dva che facciano guerra, qualunque sia tJtti- 
citore abbi a restare più potente di te, allora è mala la neutra- 
lità, perchè; vinca chi vuole, tu rimani a discrezione , e non ha 
obbligo dì riguardarti : dove se tu ti accostassi a uno, hai pure 
da sperare che, vincendo lui , tu non resterai distrutto: e il Mac- 
chiavelli Principe XXF, Se duoi potenti tuoi vicini vengono alle 
mani , o essi sono di qualità che vincendo un di quelli tu abbi da 
temere dal vincitore, ono. In qualunque di questi duoi casi, ti 
sarà sempre più utile lo scoprirti e far buona guerra che lo star 
neutrale: perchè, nel primo caso, se tu non ti scopri sarai sem- 
pre preda di chi vince . . . nel secondo, tanto più è gran prudenza 
lo aderire, perchè tu vai alla ruina di uno con l'aiuto di chi lo 
dorrebbe salvare, se fosse savio. - » . 

§. 4. t^v . . . wjpùtxlet* . • • ÒLMouùfAeScc Ro^tv&t'ouj. Come si dice 

Cf. C. §. 400, c; K. g. 159, 7. 
póvxi. Modo ellittico a cui può sottintendersi <5Wàu£j$, colle sole 
nostre forze: Cf. Kuhner Senof. Mem. Ili, 7, 4. Nota con quanta 
finezza gli oratori di Corcira toccano questa circostanza. Quantunque 
ricorressero per aiuto agli Ateniési, non volevano passare per gente 
dappoco, troppo bene sapendo che i deboli sono d'ordinario abban- 
donati al loro destino. — bp&nt» ^«re*. Sulla costruzione del parti- 
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xa< ajiOL jJLtyon o x<vduvo<;, èt Éffo/Afìta vn avroi<; f ava-yx»j xa/ 
ùjtAÓiv xaì aÀÀou ;ravTÒ<; ènn<.ovp!oL<; 9sTo&*r xa/ %vyyvu>pLr} , ci 
uri fxsrà xax/a<;, ò*ó£>K <Ji /ictXXov àjmapr/a, ryj nporspov ànpxy- 
jiqoùvyi évavria roÀjticijjuev. 
1 XXXIII. rfy>}<yera< £i u/jtTv ireiòofxivQn xaÀyj rj %vvrv~ 
^/a xarà /roXXà r^<; q/tertpac XP £{0L( >> npàroY fièv ori à<y*xou- 
ué'vo/$ xa* où^ ÌTepov$ fiXantroudi tip émy.ovptccy not^uea^e , 
tnetrz. ftepì twv jisytCTtov x/v#uvfóovra<; $£%Óljj.£voi ùx; av jiotl.i- 

GTX JJL6T àfl/XV>J(JrOU flOipTVpl'oV Tip X*? lV *3ra$>)<7£C7$£ , VCKVTt- 

cipio complementare quando l'oggetto dèi verbo principale non è 
diverso dal soggetto (assimilazione del caso del participio col caso del 
•oggetto del verbo principale) Cf. C. §. 589, 1: k §. 175,2. — tatto. 
Avverti i due gen., di cosa e di persona. — j>/y»«i/*n. Ellitticamente: 
perdono (perdonateci). — ti /<*). Non significa nisi ma si non, e deve 
separarsi per modo che ic appartenga a teìfsAfse^ ^ a fitròc xxxia« xri. 
Il Peyron traduce: se, dopo avare noi peccato non per malizia, ma 
per falsa opinione, ora osiamo proporli un partito alla nostra an- 
tica inerzia contrario. — ànpuyfxooùjri . V irresoluzione e la dubbia 
fede erano nei Corciresi peccati vecchi. Cf. Erod. VII, 168. 

Cap. 33. g. 1. £uj>Tuxta . . . rifa iiptTipon giteti. La circostanxa 
(per voi favorevole) del nostro bisogno. — - k«t« noXXx. Peyron: per 
molti capi. E sono i tre che seguono: 1° (jtp^xo*) verrete in aiuto 
agli offesi, non agli offensori: 2" (elitra) soccorrendoci mentre cor- 
riamo pericoli estremi, acquisterete diritto alla nostra eterna gratitu- 
dine : 3" (vocimi n) recherete agli ordini vostri una flotta poderosa. 
— àt(xfAiJit ójì uj fiàXiira. . . . xaT«3ió<jia3« . Cos^ abbiamo scritto col 
Krùger e col Bòhme: il Poppo, xaràS^S*, lezione che non può di- 
fendersi senza grandissimo sforzo. Infatti &»< e\» fi&horx.. .xara^aSi 
non significa il fatto dell'acquistare la gratitudine {acquisterete ecc.), 
ma unito ad 6« àv jutàAcara esprime soltanto la qualità o il grado della 
cosa acquistala (quanta maggior gratitudine vi possiate acquista- 
re.: ond'è che, a rendere compiuto il senso, da «» pnkXtarcc . . . xa- 
Tà3>}»ai converrebbe supplire xxTc&iatoSt, il che sarebbe durissimo e, 
a mio giudizio, ripugnante all'indole di questo luogo, perchè i Cor- 
ciresi non potevano ragionevolmente affidare a una relicenza l'espres- 
sione del fatto ch'essi dovevano anzi lutto mettere in chiaro. — -xp&- 
t«v /*è* . . . Ijtsitk. Cf. I, 18, i. — futxk «««/4»iJ»tou ftxprvpiov. Peyron: 
con un memorando attestata. — x ótpt* x«rx*>j9J»*<. Propriam. fa- 
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y.óv n x£xn{/i*3-a nkyv tov nzp vjih nXuarov. xaì ffxé'vj/aa^é * 

Ti? CÙlTpo£tX OnXVKùTSpOL $ TIC, TQlC, noX£JlÌot$ kV7TV)pOT£ 'pOL ? €1 $V 

hfxetc; av Trpò TroAÀwv xpj-j/jtànoy xaì ^àptrot; f'n/x^aao^f duvapiv 
bfiiv 7rpo<ryeve'<T$cti, auryj nipecriv aÙTsniyyékTQs, avfu x/vW- 
vwv xa) (JaTravr^ èidovooi iaur^v xaì npoctri <pépovo<x t? /xev 
roù<; /roAXoùi; àpfT>jy, o/<; <T énoLjivveUe x*f tv > bfitv è 1 <xùroì$ 
ìayjjv a tv rw Travrì XP° V< ? òXiyo/q <fy a/* a ^avra ^vvé'fiv}, xaì 
òX/yo/ ^y/i/ia^/a? Seójisvoi 01$ éV/xaXoiJvra/ àa(f)àAé/av xaì xó- 

refe per t?ol medesimi (a voslro vantaggio) un deposito (presso noi) 
(Zi «jraCtludine.* Cf. I, 128, 3 xotTar. tùtpyivixv . — xexf>j/*eSa. Cf. C. 
§. 803: K. §. 152 oss. 2. — tou Hxp'bftU. Del naviglio che è presso 
voi, vostro, 

§. 2. tvnpat-ia anowoìTèpot. Quale fortuna (per voi) più rara. 
— «ì . A cagione del precedente comparativo alcuni correbbero •/ 
il. Ma la omissione dell' ij fu in varii modi spiegata. A me sembra 
certo che l'esclamazione T($ tònputia. xt>. fino a ìvnnpoTipu debba 
grammaticalmente intendersi come posposta a ce uCrr, (*, Sùvy.put) i 
vpuli xtì. (se quella potenza che noi ecc. . . . vi si presenta spon- 
tanea ecc. .. . quale fortuna ecc.) Ttxptnt» otùmrayysXroi, cui fu pre- 
messa perchè, nel caso contrario, le molte idee accessorie agglomerale 
intorno a Ju»a/*i$ avrebbero soverchiamente ritardata l'espressione del 
concetto che, secondo la mente degli oratori Corciresi, doven pri- 
meggiare io questa parte del loro discorso. Ciò ammesso, 1'^ sarebbe 
inutile. — r,v vfiiìi òlj . . . irif/i/jsotvài xrA. Senso: quella potenza, 
il eongiungersi della quale a voi avreste tenuto in maggior conto 
di molte ricchezze e di qualunque gratitudine. — iifcvstx.. Come 
vipeu-y. dipende da nótptariv. — . . . ttoJXoù?. Ot itoXloi propriam. è 
il volgo, la moltitudine: ma qui, essendo detto per contrapposto 
agli Ateniesi e ai Corciresi , ha senso più largo e unito ad i ; significa 
presso i Greci in generale 0, forse ancora più largamente, nella 
opinione degli uomini. Cf. I, 6, 1. — àptr^v. Intendi l'onore c la 
buona riputazione guadagnata per fama di virtù. Poco diversa- 
mente nel Filott. di Sof. v. 1420 àSavarev à^cr^v è il frutto e il pre- 
mio della virtù: Cf. la nota del Ferrai nell'ediz. per q. Raccolta. — 
«. / quali vantaggi . — èìiyoi 9 vp fiotti oti àtóp.tvot oT$ xtJl. Avverti l'at- 
iraiione congiunta all'abbreviamento : Cf. C. §. 897, 3: K. §. 182, 6. 
Il dat. è richiesto da napoijiyvovTett, aecedunt, adveniunt. 'A«p«Jtt<«v 
risponde ad ìix»* , *6vp.o* ad aptrt* . Senso: Avviene di rado che 



Digitized by Google 



102 TUCIDIDE 

9 !7/xov où% r t caov ètòóvrec; rj k^ófievoi jropay/yvovrai . ròv 3i 
nókejjLOV, òY ovirep ^pyjVmo* av £/>j/iév, £/" r/<; ù/utwv jul^ attrai 
i'otQ^QLi, yvttì/i>j$ à/xapravfi xaì oùx a/ff^avfrai rol<; Aaxeoai- 
ulovìqvc, $ojS<y rw bfjLsrt'ptù TroXsfiriaei'oyTaq xaì roù<; Kop/v^/ou; 
foyzfi&QVi frap' ai3rof<; xa/ ù/ziv r^^poù^ ovra; xai ?rpoxara- 
À2juj3avovra$ rj/ia<; v5v rrjy ufierepxv £nr££i'pYjCiv . <va /^yj ra> 
xo<và) ££$61 X0CT ' *tfraÌP$ juer' àXAwAcov otùjjlsv firjèè òvotv <p$oi- 

altri, (letlcralm. pochi) abbisognando di aiuto, siano in condi- 
zione di potar offrire a quelli da cui lo invocano, non minor si- 
curezza e dignità ch J egtino siano per riceverne. Il Krùger chiude 
fra parentesi quadre il tratto che va da xesJ òXiyot a nxpxyi/vovrui. 
Avverti l'insistenza degli Oratori nel ribadire lo stesso chiodo. 

§. 3. yvù/j.)oi àu. Cf. C. §. 41 9, e. : K. §. 157. — fòfito tm uptrépea. Non 
il timore vostro, che voi avete, aia quello ebe i Lacedemoni hanno di 
voi. Sui possessivi usati obbiettivamente Cf. Matlhiae §. 466, 2. Più 
sotto ii ty)v bfxtripy.v cmgu'fiiccv, ad invadendum in vos: Cf. I, 69, 5: 
77, 4: 137, 4, ecc. — hoU/jlvoiìovtxì. 1 desiderativi non sono infre- 
quenti in Tucidide. Il Poppo annovera i seguenti: àiraÀAxfctety I, 9$, 
4:111. 84, 1: 7fa/>aoW*«iv IV, 28, 2: £uju/3x9fìi«» Vili, 56, 3: vaujia- 
wfai/sa Vili, 79, 3. — SxtvxfiivG . Cioè o^va^iv^v; Óvra» come al I, 
18, 1. — Tcap' aÙTots . Presso i Lacedemoni. — Tr/jexaTaAa^avo»- 
ra«. Dipende da aìrèàv£Ta<: Lo Strozzi con bella perifrasi: pigliano 
il tempo innanzi di soggiogarci , per avere dipoi commodità mag- 
giore d'assalirvi . — xkt' kvtqùì. Coi Bòhme abbiamo accettata que- 
sta lezione che ha l'appoggio di buoni Mss. Il Poppo xkt' «xOtòiv: il Krù- 
ger sempliccm. «ùtwv. Egli osserva che per unire xat aùr£h ad i^Sn 
sarebbe necessario tó> tms* ocvtwv. Senso: Gli Oratori attribuiscono ai 
Corinzii il disegno di opprimere i Corcircsi, prima che l'odio co- 
mune li avesse uniti agli Ateniesi contro di loro. — p^óì cuoi* o&à?«< 
«fjLÙprttiviv . Auoèv propriam. signiGca di due cose (ne duobus exci- 
dantj: ma le seguenti particelle disgiuntive (/,'...<) ci avvertono 
che qui vuol dire di una delle due cose. Quanto alla costruzione, 
àfjLtkpTuw regge cto$t», ma non regge p^àsat, perchè l'iof. non trovasi 
altre volte usato con oc^afravu. Invece di r, toO p5a»ai fyiàs xaxwaxt, jJ 
t9u pààrnxt ^pà; aùroù( pifimàiieitàiu, FA., a scanso di ripetizioni, ha 
detto 0\)9tv Àfió.pTt*oiv y 5?d«<rxt, di dove il verbo che si riferisce ai suc- 
cessivi membri coordinati, può essere passato con agevolezza nella 
proposiz. principale, cui non è congiunto per alcun legame sintattico. 
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coli àfctaprwoiy, y xax&laai r}fiòi$ r) ol.ùtqÌ>$ fiefiaitùdcnabat. 

YipdrepoY <T <xu apyov n potevo oli, r&Jv jxiv Móvrwv, bjiw Si 
cfe^a/uW ryp paytv» , xa< TrpoefrtfiouKevsty! avralc, pi\Xov 
ri àvTénifiovXsùsiv. 

XXXIV. *Hv ii Àfc'ywa/y où óVxcaov toik; otyeTe'oovq 1 
ÒL7roi'y.ou$ bpóiq oé%e<?$ou, fjLO&enoaoiv cÌn; freccia àrrom/a //év 
iricyovox r/juta r^v /jtrjrpoVoA/v , àcWuju/vi? Si à\XQTpio$7at- 
où yÒLp ani reo c?òuA.oi, <xàà' fVì rw hpotoi rote, X£i7roiiavoiq ttvou 
i'xjTfjii/TCvrot/. ci); o*£ Yi$tv.ovv ooityè\ tori, npov.Xr^tyTac, yàp 7T£pi 2 
'ETr/eJa/uvou t\ viploiv nokeficù /xaAÀov yj reo /era) tj3ou>.>j$>}<7ocv rà 

éyxX^ara fiSTstàEtv. xaì ù/juv «area t/ r«x/tijp/ov a 7rpò<; fyxas 

i 

» .• 

Alcuni critki proposero la reiezione di pSàsat. — aÙTew? £s£ai«i- 
caa^ai. L'oggetto diretto del verbo è espresso dal pronome: l'inte- 
resse del soggetto dal Medio: Cf. Mallbiae §. 492. — ìpinpo». Cioè, 
dei Corcircsi e degli Ateniesi. — tw» pèv. Scoi. ^v. — xoù 7rp*«7r«- 
ySou>«ùstv xri. Benissimo lo Strozzi: e piuttosto anticipare il tempo 
di porre toro le insidie, che fare resistenza alle insidie fattevi ola 
loro. Ciò è conforme al consiglio dato dal Guicciard. Mie. poi. e civ.: 
CCCLXXV Chi ai riduce in grado che sia necessitato o gravar* o 
patire, debbe pigliare il tratto a vantaggio : perchè è così giusta 
difesa quella che si fa per non essere offeso, come quella che si fa 
dopo la o/fesa ricevuta. Sulla paronomasia Cf. I, 39, 2. 

Cap. 34, 1. «Hv 6à Xéyvw. Traduci col futuro: Cf. C. £. 545 
uota 1: K. §. 185, 2, 3. — u/tà*. È soggetto. — /*aSiTO)ffav. Questa 
forma dell' imperativo presso gli Attici è rara: Cf. Ili, 39, 5: 67, 2. 
— «y . . . wàffxauaa. Ben trattata. — ètti. Qui significa scopo, in- 
tenzione: Cf. C. §. 463, A, c: K. §. 167, 3, B. — toì s fernet»»*. A 
quelli rimasti nella metropoli. — ixninitovTut. Sottintendi óLnotxot. 
Dalla colonia la mente dello scrittore è passata ai coloni: Cf. la nota 
al I, 7, 1. 

2. irpftxA»jàévrc4 xtX. Sul fatto al quale alludono gli oratori Cf. 
I, 28, 2. — rà» fo«. Per vie legali. Scolio: t« vó/kw xai tw cmaiu 
ah ti hórr ti . — psTtìàil*. Propriam, inseguire: ma qui è usato 
inetaforicam. e risponde al persegui dei Lat. uel senso di procedere 
per vie giuridiche (intorno alle accuse): Cf. I, 124, i. — u/rf» |»t« 
u Tixptpiov xtX. Ttxfitptev, come v*pàfoc/p«. al IH, 39, 3, qui significa 
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rovq ^vyyevetc, Spùatv, 5<« affarvi re jiy) napiyea^'xi bir aùra>v, 
$eo fievole, re e% roù evbe'oc, fi*) bnovpyeiv ó yòcp Aa^Vra*; ràq 
peTZftekeiac, é% rov -£OLpi£eaS(Xi rote; £vavr/o/<; Xa/ifiivuv àv(p<x- 
ktariLToc, av ètOLrekoln. 
1 XXXV. Avaere di ovSt rà; Aaxt<Ja//£Ov/wv a?rovJà<; 
òe^ófievot r\fi%$ ti^erépm ovraq ^u/A/xa^ou? . f/prjrju yàp «V 

«rvarf /mento, avvito, e però bene lo Strozzi: quello che fanno 
vtrto di noi, chetiamo del loro tangue, dovrebbe farvi accorti, 
acciò non vi (asciasi e ecc. Intorno ad <S»tc coll'infinito Cf. C.§. 565. 
— U toO efetof. Modo avverbiale (Cf. la nota al I, 51, 1) che qui, a 
motivo della opposizione in cui trovasi con à;r«T»7, non vuol dire su- 
bitamente, ma tema riterbo, tenia ritegno, in modo franco ed 
aperto. Deve unirsi a <fro/u*vo< ; . Cf. Ili, 43, 2 ove Aitò to& eteio? >éys«y 
fa contrapposto ad AitAry ffftfépdtet. Gli oratori avvertono gli Ate- 
niesi perchè non si lascino aggirare dagli inganni, e non cedano 
neppure alle preghiere fatte tenza dittimulazione . Essi prevede- 
vano che P urgenza del pericolo avrebbe potuto indurre i Corinzii a 
mettere da parte le insidie e a gittarsi con apparente abbondono in 
braccio agli Ateniesi. — ò yàp èA*xtVr«« xtà. Chi benefica un nemico 
dev'essere sempre apparecchiato a trovare ingratitudine e a vedersi 
voltati euntro i suoi medesimi beneficii.E però la prudenza impone ad 
uno Stato l'obbligo di non essere troppo corrivo nell'accondiscendcre 
ai desiderii dei propri nemici, se non voglia esporsi al pericolo d'inu- 
tili pentimenti. Questi pensieri sono per cosi dire condensati nella 
sentenza di Tucid. che letteralm. suona : colui che dal compiacere 
a 1 nemici raccoglie meno pentimenti che sia pottibile (cioè, che 
non può molto pentirsi d'aver beneficato, perchè si guardò dal molto 
beneficare), vivrà tanto più ticuramente (per quanto c lecito argo- 
mentare). L'ottat. con &*, come spesso, afferma con discrezione: 
Cf. C. §. 517: K. §. 153*, 3. Ad *« f «M«r«T0 5 sottintendi &«: Cf. C. 
§. 590, 1: K. §. 175, 3. 

Cap. 35. §. 1. A«x. <nrov*«<. Gen. obbiettivo. Intendi la tregua dei 
trent'aoni concbiusa da Pericle coi Lacedemoni l'anno 4° dell' 01» rop. . 
LnXIII: Cf. I, 115, 4. — r&'j El. ir. 4« s pqfepov P*yroo : che 
una città neutrale poeta accottarti a quella delle due parti (agli 
Ateniesi o ai Lacedemoni) che più le piaccia. Cf. I, 40, 2 ove la 
cttlà nou ascritte nè alla lega ateniese nè a quella de' Lacedaraoni 



Digitized by Google 



LIBUO PRIMO 105 

vou, nap òfrorepovt; av àfétTxyjra/, étàeiv. xcù <k/vòv sì Totaèe 
/xiv ino te rwv évvtróviw earoti è\r\povv rà<; va5<; xaì npoatrt 
xa/ £x rr]<; aAAifc 'EAAafoc. xa/ où% faterà ànb ràv vueTipuv 
birrpioù>v, vj/ià<; $i ino Trjq frpoxf tfiev^ re ^v/jl ficcatoti; etp^ovci 
xaì ano ry]<; aAAo^é'v ttoSév a>$fA/a$, f/ra f'v <xò*/x>5/ian ^cov- 
ra* ir£«r^évrwv ù/*wv a èeó^oL. *roAù Si ev ffAaYoyj olìtIol r,fiett; 

- 

(curivi ittypfyavTO «aurà 5 /*>jti T«{ 'Adqvacwv <T7r©vJ«s *ri)tt t< 
t*« AaxitKifio'jtav i, 31, 2) sono chiomate ai ay^apot 7r4A««$. Lo ca- 
strazione dell' ace. coll'inf. si presenterebbe evidentissimo, se, come 
spesso, il dimostrativo Tavr>jv non fosse taciuto. Del resto osservo 
il Poppo che le parole ifthtu ieap > òttoripovi x?X. sono ellittiche, es- 
sendo dette in luogo di ifsfrai èXSiìv (itup «xifv©u$) it*p' òttoripov< 
iÀ*tìv (t£»v 'EiinjvtJwv nóXtuv i)rti prtixpov (vpfAax*ì) àpiexqTKt. Egli 
oggiunge che la costruzione di *pém*/nu (tono contento, soddisfatto} 
coll'inf. è insolita. Ma pore a me che non siavi necessità di costrin- 
gere «.pioxopott a insolito reggimento, purché si punteggi: jfcrvxf. 
xozo' onori pous àpé«x>jT«t , èXStìv , e s'intenda o\pkixrrtau in senso 
assoluto, come io Erodoto al IV, 66. 

§. 2. Jccvàv «è. Cf. la nota al I, J21, 4. — htm xfttftO», JÈ /serto 
empire, cioè fornire di gente le navi. Sul fut. indie, usato spesso 
dai Greci in luogo del congiuntivo lat. e ital.: Ct K. §. 152, 6. — où x 
4xc?rtt. Perfino: Cf. I, 3, ì. — itioxtifiivvis. Che ci ila innanzi, chi 
ci si offre spontanea. Peyron : che il trattato lascia in nostra fa- 
coltà. — etpgowt. Quantunque gli antichi grammatici stabiliscano la 
regola che, sipyta significa escludo, slpywpi includo, il Bekker, e 
qm e altrove mutò lo spirito lene in aspro, Questo punto però non ò 
ancoro sufficientemente chiarito. — ecT«. O «<t« deve mutarsi in x«ra, 
e pai, o tutta lo frase deve prendersi come una interrogazione ammi- 
rativo e sdegnosa, nel quol caso anche il semplice «tra può signifi- 
care e poi (!). Felicissima è la congettura del Kruger il quale cangia 
«cVae in st ti e levato il punto a «fc^eSa prosegue leggendo itoti ti. 
Se così fosse avremmo il senso : se i Corinzii vi apponessero a 
delitto V aderire alla nostra domanda, molto maggiormente vi 
riprenderemmo noi del non vi aderire. — noXù. Iperbato, in luogo 
di i* noXò «Tè nXtiovt: Cf. 1, 18, 3. Anche il lat. inulto coi comparativi 
è frequentemente trasposto: Cic. De nat. D. Ili, 27, 69 nec vero 
scena solum referta est his sceleribus , «ed multo vita tomunis 
paone majoribus. Talora, per maggior forza , è posposto ai corapa- 
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• 

3 nelaoLVTac, vjiòiq £<fo/*fv fy*a<; fiiv y*p HivòWjJovrac, noti ot>x 
f^pol^ qvtqlc, àxo!)(j6G$€, TÓùvde Si où% qttùxì xwÀura/ é^pwv 
oyrov xa/ érnóvruv yfiv^fff^f, àXAà xaì affò tiqc, b/ierapa^ àp- 

^ dÙVQLIJLIV fffOaAdtjfetV 7r£p/ÓvJ/£<7^£, ÌQV Ol) SiKQLlOV, fak' % XOi- 

xf/Wv xwXi>£/y roùs £*x t>k vfi£Tt'px$ fiio$ó<pópov<; vi xaì tj/aiv 
ité}L7reiv xa$' o r* av. ^fia^rf àtyeXloiv , /xaX<ara <?£ affo ro£ 

4 ?rpo(I>avoL;<; fc£ apévovc, fiovfieiv . TroXAà i/, £;9rep £v dfl£$ ùfffi- 

raUvo: Cic. De Ora*. II. 46, 192 seri a//a sunf major a multo. Cf. 
Kiihner Tuìc. V, 36, 104. — 7teiaxvrtt. Parlic. ipotetico: Cf. C.§. 583. 
— ? iv . . . vati'/. *X ilv • Scoi. fJLtfXfeaBxi : Cf. I, 55, 1. 

s?. 3. o-jy 0-zoti. Presso gli Attici significa sempre non solo non. 
— ì^S/Sòjv. Unisci twqì èySpaw cjtcuv. — - ÌTtióvTbiv . Fa cootrapposto 
a xtyo jv«j«aT«5 : Cf. I, 33, 1. — itpoaXa^eìv ntptó^ss^i . Avverti la co- 
struzione di neptopuoi coir infinito , invece del participio di comple- 
mento. Così anche altri verbi, ma per lo più con diversità di signifi- 
cato: Cf. Manli. §. 549 oss. 3: C £. 594: k §. 175 osa. 3. — 4*. Com- 
pletamente: r)v mpiopct* npoaAoijSet» où dixxtov . — - àXX' . . . Cioè a/Àa 
<?txacov. — xa<ctvwv. Non dipende da x&iiuetv, perchè questo verbo 000 

può reggere il genitivo di persona, ma è gen. partiti vo di ptadopépcu». 
Quindi letteralm. impedire i mercenurii di loro, cioè quelli che 
i Corinna fossero per assoldare, in quanto questi avrebbero costi- 
tuito una parta del tutto ebe si sarebbe potuto levare dall' Attua . 
La frase impedire i rnereenarii , per impedire la Uva dei n». , non 
ha nulla di strano. Un Ms. rùt fnaSoyopixs. — xa .• 6n «v mitènr*. 
Secondo che più vi parrà, cioè nel modo e termini (qualità e quan- 
tità) che stimerete più opportunoì Cf. I, 69, 2. — /vlóJU?t9c <ft. Qui, 
non, come di solito, e specialmente, ma o piuttosto (vel poi in s, 
immo vero) ss /*à/Aov <fc , intorno a cui, oltre i Less., Cf. Kiihner 
Scoof. Mem. Ili, 13, 6. — ànò rou icpo?ó.vov$. Forma esclustvam. 
propria di Tucidide: apertamente, senza riguardo. Tra i significati 
causali di uno è pur quello di mezzo o strumento, d' onde molte 
locuzioni avverbiali simili alla presente. Cf. Matth. §. 573. — <fo{a- 
pivoui. Acc. retto da àìkù òVxatov. Intendi v/a«« cfc£a/A**©u{ fyxàj. — 
fio^òiì;. Come iri/ATrety, si riferisce a* $/ti» . 

§. 4. noAAà o« . . . t« £vfAf t Si torna di nuovo all'argomento de I- 
T ufi/e. — 6v «.pxy* Sul principio del discorso : Cf. 1, 33. — vJMt» 
ti; ad*. Scoi. Tipaii^ofiìv . Veramente. gli Oratori non avevano solo ac- 
cennato, ma trattato alquanto per disteso degli utili della lega. Per 
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no}iev, tx ZvjA<pepoYT<x ànodsUvvfJLiv , xaì ptyiOTov ort ot re 
aùroì noXdjitoi rijiiy ^crav (onep aa<J>«<7T-arr) ttiCTi^], xaì ouro/ 
oùx àaS-fVfii;, àAA* /xavo* roi/<; /unxsrccvroc; /foajf>ai • xaì yaon- 

ciò V attenuazione non è qui che un artificio reitorico. — Ai 
Corciresi cagli Ateniesi. Il Reiske sospetta debba leggersi ijfiìv x«é 
u/kÌ». — y)<7ccv . Avresti aspettato e cai come tentò correggere il Bloom- 
field, perchè non è dubbio che qui si parla dì nemici presunti (attuali), 
non di quelli che gli Ateniesi e i Corciresi altre volte poterono avere. 
Bene però fu avvertito dall' Haack, dall'Arnold, e dal Kàmpf, seguiti 
dal Poppo e dal Krùger, che l'oratore usa l'imperfetto annunciando 
la cosa come già esposta al e. 33, §. 3 ove dice ratti Ko^Sesu,- . . . 

xjfàJv ì%$povq 6-»rx$ xt).. — orcio GKftaruvr, TreVri;. Heere; qui è pegno 

di fede. 1 pronomi dimostr. relat. e interr. usali in qualità di sog- 
getto o di predicato e riferiti per mezzo della copula rfvan (espressa 
o sottintesa) a un sostantivo, si pongono sovente al neutro sing. 
benché il sostantivo sia di genere maschile o femminile: Cf. Matlb. 
§. 440, 8: K §. 147 oss. Come fra i privati l'omogeneità dell'indole, 
dei sentimenti e degli interessi è saldo pegno di amicizia, onde in 
Sali. Cut. 20 idem velie atquo idem riolle ea demum firma amici- 
tia est, e in Cic. prò Piando II, 5 ncque est ullam certius amici- 
tiae vinculum quam eonsensus et societas consiliorum et volun- 
tatum, cosi anche tra i popoli. E però egregiamente il Guicciardini 
Ric. poi. e civ. Ci XXIV: Più fondamento potete fare in uno che 
abbia bisogno di voi o che nel caso che corre abbia lo interesse co- 
mune, che in uno beneficato da voi, perchè gli uomini comunemente 
non sono grati: però se non volete ingannarvi , fate e calcoli vostri 
con questa misura: Cf. la nota al I, 124, 1. — xaè oOrot. I Corinzi). 
— ò\\X' ex a voi toù; yu2T«0TavTa$ pkéufioct. Il Poppo riferisce t. /KSTacrTàv- 

roc4 ai Corciresi, i quali, secondo l'opinione dei Corinzii, si erano da 
questi ribellati: Cf. 1,38,1. Nè diversamente intese il Peyron: capaci 
di rovinare chi da loro si scosti. Ma il Krùger trova che l'espres- 
sione toì/5 /*«T5t»TàvT«<, cos\ spiegata, riuscirebbe affatto oziosa, per- 
chè, a suo giudizio, non si vedrebbe come i Corciresi potessero ser- 
virsi di tal ragione per indurre gii Ateniesi a riceverli nella lega. Piut- 
tosto egli vorrebbe toù§ /*eT5t»r/jaavTxs intendendo (capaci di rovina- 
re) voi, se ci rinviale (respingete): e ciò tanto più, in quanto anche 
àXXorpio>vt$ può significare rifiuto, rifiuto. Che che sia di ciò, l'ob- 
biezione fatta dal Kriig. alia sentenza del Poppo noti regge. Infatti, 
ammesso che i Corinzii, come l'Oratore ha detto, fossero ugualmente 
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xrj<; xaì ovu V)7T£tptoTi$o$ rv^ £vtijiatyja.c t SiiojievY^ où% òjioix vj 
àAAorp/wa/^, àX>.à fiàXiCToi julìv, fi (Mvaròf , /njòVva aÀXov f av 
xéxrw&ai vocuc^ fi Sè ny, ootk; é-xypdùTaroq, tovtov 4>/àov ijeiv. 
i XXXVI. „ Kaì orco ra^e £u/x$£'povra /xiv òWff Àf'yéaSa* . 
QofiitToit èi fivj oY aùrx tt£&Ó]jl£vo$ tqlc, onovòÒLc, Xvar\ f yywra) rò 
jutfv o*fo*/ò<; aòroS, iff^lv t^ov, toù<; fvayr/oy; juaU.ov (fo^aov, 

nemici agii Àt. e ai Core, è facile intendere come il timore che que- 
sti ultimi fossero puniti della loro rivolta e schiacciati, dovesse in- 
durre gli Ateniesi a prenderne la difesa accettandoli nella lega. Ma 
forse l'opinione più prossimali vero è quella del Sintenis che rife- 
risce t. fitTxaràvT*s e ai Core, e agli Àt. e intende, se non stiamo 
uniti, compatti. L'osservazione del Krùger che in questo senso ?cù« 
utr. avrebbe potuto anche ommellersi, non prova nulla in contrario. 
È vero che gli oratori potevano dire anche in termini affatto generali: 
• Corinzii non sono deboli, à>/ cxavot /9),à4a<. Ma la l imitazione 
da loro posta serve all' effetto cui miravano, il che s'intende senza 
bisogno di schiarimenti. — òtSofihr.c . Offrendosi a voi. — ov% ópoioc 
t) <k\XoTptu9tt (Scoi, arip-nuti). Senso: V esserne privi, non è (quanto 
al danno) uguale per voi, come se fosse un esercito di terra. — 
/utàìcara xt\. Letteralm. meglio non lasciare ad alcuno posseder 
navi. Anche noi porremmo in questo vivace discorso l'infiuilo. A 
p.àXi9Tx /*iv l'Haack sottintende oiapi^it, praestal: l'Arnold, £u/x?i- 
pu\ il Krùger xpànaróv «an»: il Burges crede che dopo vaw$ siasi 
perduto un iti. 

Cnp. 36. §. 1. Il ragionamento dell'Oratore può spiegarsi così: 
chi, soccorrendoci, teme violare gli accordi, sappia che, in ogni caso; 
gli tornerà sempre più giovevole questo timore, in grazia del quale 
avrà cresciuta (per l'incremento recatogli dalle nostre forze) la sua 
potenza; che nou la fiducia (rò àccpiouj) appoggiata slla inviolabi- 
lità e al mantenimento dei trattati, perchè, in sostanza, questa fi- 
ducia serbala a prezzo della defezione delle uostre forze, lo renderà 
meno formidabile a gagliardi rivali. — orca. La slessa omissione del 
dimostrativo ha luogo col nostro cut: G. Vili. VII, 06 cut vince ti 
peccato universale della superbia e dell' ira , in nullo caso può 
prendere buono consiglio. — rò . . . Miài. Il timore di rompere la 
tregua. Il neutro sostantivato dei participi, non infrequente nei tra- 
gici, fra i prosatori attici è specialmente caro a Tucidide. Più sotto 
rè »«pt-tf»: al I, 90, 2 rò fiovlójAtvo* : II, 59, 2 t* -4fyig*>c»«» : VI, 
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to ài Sapaovv jjlti Se^ot/ievov f àtàevèc, ov, npoc, ìcyùovra.^ robe 
tjftpobq àètt'orepov é'oójievov, xaì a/ta où nepì nq; K*pxuca<; 
vvv ro jtAs'ov $ xaì rcòv 'ASfyvwv fiou>.€vójJLevo<;, xaì où rà xpar<- 
§tx avroLti; npovouv, orav £<; ròv /AfA.Xovra xaì 2<7oy où ffapóvra 
itÓK€]jlov ro aùr/xa nepioy.on(ùv ivSotifyi x°*? ( ' ov ^pookxfieiv o 
afra jisylortav xa/pei>v oinetoCrott re xaì nokefiovroa. rr^c, re yàp 2 



2*, * ittiSu/xouvr VII. 68, 1 rè <fy*©ó>m». Cf. Matth. §. 570. — 
aùrou . Così la Volg. il Bekk. e il Kriig. Il Poppo «ùr«0. Sullo scambio 
noti infrequente fra aùrou ed aùroO, oltre le note al I, 17, i: 30, 3 
Cf. Kuhner Senof. Anab. Ili, 1, 18: Mem. I, 2, 49. — ia^to t X o,. 
Fondato sulla forza accresciuta dall' unioue con noi. — pàXXo». In- 
tendi: più che senza (l'accresciuta) forza. — fofòvov. Più sotto gli 
corrisponde òctsitripo-j Ivbpw . Osserva rettamente il Krùger cbe 
fofftov riferito a c?itfic ; {timore che incute Umore) ha non so che di 
sofistico. — Ss^xfxèvoQ. Al pari di uùrov ci richiama ad 6™. — à»S*vè 5 
o**. Fa contrapposto ad ìtyù» iyo*, e come quello si riferisce a rò ©\- 
iiii, cosi questo a rò àacooOv. I participii iyov ed tv sono appositivi: 
Cf. C. §. 580: po/3>}s*» ed ìvò/aìvoy complementari diy»oirw, Cf. C. §. 590. 

— àiiionpov. Meno formidabile, — fiovXiuófitvoi . È retto anch'esso 
da y/cÒTM, come il seguente npo»o&v. Sappia ch'egli ora tratta non 
più di Corcira che di Atene, cioè che da questa deliberazione non 
dipende più la salute di Corcira cbe quella di Atene. — xaì où rà 
xpxrttrK xrX. Sappia eh 1 egli non provvede nel miglior modo ad 
Atene (auraiO- — • • • ivfotxfy. Sul coog. retto da particelle 
ipotetiche nelle proposiz. temporali Cf. C. §. 557: K. §. 183, 3, ò. 

— Òso* où. Tantum non, per poco non, quasi. Questa guerra fu- 
tura (/imovTa), ami ormai presente, non è quella fra i Corciresi 
e i Coriozii, che l'oratore al c. 32 §. 3 chiama nxpóvroi TtóXt/iov, ma 
quella che già si vedeva imminente e inevitabile fra gli Ateniesi e i 
Lacedemoni. Cf. Kuhner Senof. ^nao. VII, 2, 5: Tucid. II, 94, 1: 
IV, 69, 3: V, 59, 5 ecc. "Ooov où va distinto da Sto» ovttoj cbe significa 
in tempo non punto lungo, tosto; Cf. IV, 125, 1: VI, 34, 8. — rò 
aÙTtxoc. Peyron : lo siato presente. — 6 pirà /xr/tarwv xrX. Senso: un 
luogo di cui (per la sua posizione) è di gran momento l'amicitia 
o l'inimicizia. Propriam. obetofeac, diventa amico: noUfAovTou, di- 
venta nemico: Cf. I, 57, 1 e 2. 

§. 2. n< pk> fàp 'lwtJUcts xrX. I Genitivi t*J« 'I?«jUa ; xal ZtxiXie* di- 
pendono da n*p&xXov) questo da x«A* 5 ed è genitivo di relazione: Cf. 
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'IraX/a^-xai 2/xfX/a<; xaÀwq 7f<xpzrtXcv Xfirai, tó^r* /a>]T£ éxéi- 
S^y vavnxòv ecLocti IlfXofrovv^/o/^ éVrfA.S'éfv ró évSevSe irphc, 
ràxf f nxpoLirdjxùou, xaì raXAa ^v^opéraróv ferri. flpQyvririé 
<T av X£0«ÀaiG>, roìs rt %Ì)}molgi xa* xa$' é'xaorov, rwa' av /z>> 
npoduSoii rjaa^ fiatone . rp/a /*év ó'vra Àoyou a£/a rof^ "Ex-Ar/cr/ 
■ « * « • » . ^ » . 

la nota al I, 108, 3. Intendi adunque: opportunamente situata quanto 
al tragitto verso V It. e la Sic. L'Oratore non avrebbe fatta questa 
considerazione strategica, se non fosse stato ormai noto che gli Ate- 
niesi già fin d'allora volgevano l'animo al conquisto della Sicilia. Al 
c. 44 §. 2 vedrai com'essa influì sulla loro deliberazione. — wart /a»?t« 
ì*ei5>* «ri. Il Peyron traduce: cosicché può tagliare la naviga- 
zione di una flotta che o di colà venga al Peloponneso, o di qui 
a quella volta veleggi. Ma l'Oratore mentre dice che i Corciresi 
avrebbero potuto impedire il passaggio a qualunque flotta navigasse 
dall'Italia e dalla SicMia (è«ìSsv) verso il Peloponneso, quanto a 
quelle che da Atene (ivSiv&) muovessero alla volta dell'Italia e della 
Sicilia (t*x«t) si limita ad osservare ch'essi avrebbero potuto favo- 
rirne il tragitto (Trapelinoci) . Intorno a /a»jt« . . . xz (= oCtì . . . rt: 
eur« , . . rtotf), oltre la nota al I, 23, 2, Cf. Kùbner Senof. Mem. 
I, 2, 47: Erod. IV, 94 oCts àno^v^vxstv éwuTCJ$ vofxi%o\J3t , iheu t« 
ri* àiroXÌ'jfitvov Ttxpòc ZitXfioi-tv àzifjiovx. — £vfji?GpÙT«.Tov. Concorda 
con xwoie* . — fipotx'jTKTto «F £v xep«W&> xrA. Senso : e da questo 
brevissimo sommario (epilogo) che comprende tutte e ciascuna in 
particolare le osservazioni (fatte o che si potrebbero fare) appren- 
derete a non respingere la nostra alleanza. B^k^utcìtù) xsfxXaiu 
fixSiìv è il contrapposto del nctpx. itoXXoU puSsì* di Aristof. Ran. 4 484 
che il Brunck traduce quod multis ex argumentis discere est; e. 
corrisponde l'iyvMf* r«I«*i di Eschilo Prom. 51: Cf. Fritzsch Aristof. 
Man. I. c. Tot { re f^wa^ xcù xsd' Utvsro? non è che un'apposizione 
di x«5>odatw, di cui ha seguito il caso. Regolarm. ti saresti aspettato 
rùv tjfinxvTuv . Dei due ÓV, il primo innalza il tono delle parole fra 
le quali è posto e richiama sopra di esse l' attenzione: il secondo deve 
unito a tivSono'. Cf. I, 76, 3: 77, 4: 136, 4: Kuhner Senof. Anab. 
I. 3,^: IV, 6, 13: Mem. I, 4, 14 e la gromm. dello stesso A. §. 153* 
oss. 4 in fin. 

5j. 3. rpten //è» èwra ktX. Il Poppo fa dipendere rpiot pftf da 
«v fjLv.Sotro cioè /u«^t«, e perchè a tal rapporto sintattico non si op- 
ponga il participio, che non può stare con /u«»5«vw quando questo 
verbo ha il: sigoiOcato d'imparare (in tal caso regge ordinaria*». 
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voiuTtndy to nap' bjiiv xai tÒ yjjufiVepov kjci twv Kppiv&eov. tqÙ- 
rtóv cT £< 7T£piói//£4&£ rà ò*óo t\ Taùròv e'AS'cfy xaì Kc^VS/o/ 
r)/*a< tfpoxaraA^oyrou, Kfpxupa/o^ r£ xa< Il£AQffoyy>}e/a«; a/*c* 

vocvaì tqliì weTtpatq.àyvviZtaòoLi." To/aura jjl£v oi KepìLvp<xm 

XXXVII. 'Àyayxafov Képxupa/wv rà>yo£ où jutcvov ;r£p< i 

l'infinito) intende questo verbo nel significato rii conoscere, osserva- 
re, vedere (Cf, C. §. 591: K. §. 175, oss. 3, e). Di che non si di- 
chiara soddisfatto il Krùger; e però, tolto il punto in alto che segue 
a rò Koptvàicav {così egli legge) e sostituitavi una virgola, trova abba- 
stanza regolare la costruzione vota, ótrx *«utixx, ec ntptófeoSt rà ©\»& 
is ràuròv èXSsìv, alla quale, per rendere più chiaro-i! contrapposto, 
dice inserito il psv . . . tf« che avrebbe dato alla locuzioue deciso 
aspetto di anacoluto. Noi, ritenuta la punteggiatura del Poppo, ci 
allontaniamo nel resto da lui e dal Krùger, perchè uniamo fot* non 
a T/sta, ma a Xcy§9 afta (degne di considerazione) e sottintendiamo 
ì*tì : Cf. I, 16. — r&v IL. La Volg. il Bekk. e il Krùg. omettono l'arti- 
colo tùv che noi ritenemmo col Poppo dietro l'autorità di buoni Mss., 
lasciando, per contrario, sull'esempio del Bòhme appoggiato a eccel- 
lenti Codd. il tó che nella Volg., seguita da molti editori, precede twv 
Koptrìiw. — towt»v . . . tcc Jùo . Cf. I, 10, 2: 74, 1 : 1 04, 2: 11, 47, 1. 
Anche i nostri antichi scrittori prepongono spesso l'articolo ai nu- 
merali quando questi esprimono la parte di un tutto: G Vili. VII. 19 
« Fiorentini guelfi v' andarono ad oste le due sestora ( 2 /«): Vili, 
52 ai detto assedio rimàsono le due sestora delle cabaliate di Fi- 
renze. — - è$ t&vtòv i)&ùv. Come cc'{ «v s^ssdat, itf èv cw»k pytvèou , 
convenire "nello stesso punto, accozzarsi. — iggTt . . . ayamCea^ai. 
"E/etv coli' influito , potére. > — nìeioat vauai rac? ìpirépaiq. La Volg. 
e il Bekk. vp-tzipaiq, lezione seguita dal Peyrou che traduce: con un 
navilio più numeroso e vostro. 'Hperipxiq che è in molti buoni Mss. 
e che fu accettalo dal Poppo, dal Krùger, dal Bòhme, ecc. è senta 
dubbio da preferire, peTchè l'articolo rat$ ci avverte che qui si tratta 
di un' apposizione destinata a dar rilievo a un'idea, e l'idea che. se- 
condo la mente dell' Oratore, è più naturale ch'egli facesse risaltare 
in questo luogo, è nostro e non vostro, i i 

Gap. 37. §. 1. Il discorso dei Coriuzii, dopo breve esordio (§. 1), 
comprendo tre ponti : 1° risposta agli argomenti addotti dai Corciresi 
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tqv ie%aa^ou a$a* rov Xoyov noi^a<xfiévtav T àXk* óx; xaù >j/x*f<; 
re àòVoujufcv xcù aùroì aùx £nióra>s froXsfiovvTcci, jivytàtvTas 
jrpwrov xaì rjMa<; à/KpOTf puv, ovru xar e>J ròv aÀÀov Ao'yov 
UvoLi, hct. rr,v ùf yj/iwv re à^/wa/v àoQaktCTipoy itùQuèr>T€ xaì 
5 r>jv róvo** XP f<av W àAoy/orw^ aTrcdcrvjròf. (poteri o*i fu/x^a^/a* 
chà rò a&5(ppov où^vóq *ra> H%atòw rò $' énì xaxovpyitx xaì oùx 

* j 
(lir/xo* K.spxu/jatwv, dal §. 2 di q. c. allo fine del 39) : 2' esposizione 
dei filo/» o ragioni di giustizia cbe i Cor'mzii credevano avere (&- 
xacwuoiTce K^tvStav , c. 40): 3° a) loro domanda, rappresoli tata conia 
un contraccambio di favori che gli Ateniesi ad essi dovevano (àfi«- 
*<; papero; avriJóaew^, e. 41): ò) ammonizione a questi perchè non si 
lascino sedurre da una falsa apparenza di utilità (e. 42). >*el conchiu- 
dere (c. 43), gli oratori non riepilogano l'intero discorso, ma insistono 
specialmente sulla seconda parte del 3° punto. — Tò»v<fc. Di codesti 
Corinzii, che qui vedete. — <xpà$. Non «wtou 5 , perchè la mente dell' A. 
è folta al soggetto X.spxvpa.i*tv: Cf. I, 30, 3. — àAV xat . Iperbato, 
invece di à.xX* x«i wj. — /*v/j<j5ii»Taf . . . fyut*« • • • Acc. coll'iof. 
retto da àvayxa?©* («m'). — upporépoìv. Senso: iVon et fendot t a/i am- 
basciatori Corcireti limitati a chiedere alleanza, ma avendo affer- 
mato: 1° w; ^/i:!,- (to3t'v3tcn) àJ(X0u ( usv: 2° xaì &>f owx si/ótwj (àp" ^uiiv) 
Trsii/xoOvTac, è necessario cAe nnc/te noi, prima di passare all'altre 
cose, rispondiamo a questi due capi d'accusa. — euro». Intorno 
ad ©ut»* (così anche tót« , Ixtììtcc, errx) unito al verbo (qui a fr»«t) 
per indicare cbe l'azione espressa dal participio (qui da pyqrèiyrotc) 
precedette: Cf. C. §. 587, 4: Kùbuer Senof. Ànab. I, 2,25: Mem. Ili, 
5, 8. Di raro si trovano uniti ixuroc out<»$: Cf. Rùhner Senof. Anab. 
VII, 1,4.-* r-^v ap* i)i*6iv . . . a£t&>crtv. La no.» tra eat*a domanda. 
'Aitò serve a indicare V origine, la provenienza, ma per noi riesca 
quasi pleonastico : Cf. I, 39, 3: II, 39, 1: IV, 10, 5: VI, 40, 3 ecc. — 
'XafxXiiTepov. Più sicuramente, cioè meglio disposti a intendere la 
nostra domanda, in quanto sarete sgombri da prevenzioni . — ypsiuv, 
Pro pria [ti. è necessità, quindi le preghiere, le istanze a fai la detta 
necessità costringe. — e--: . Il cong. (dell' Aor. come in itpow 
aìri) è qui necessario perchè la proposiz. primaria ha un tempo prin- 
cipale: Cf. C. §.531: K. §. 181, 2. 

§. 2. patri. Cf. I, 32, 3. — ti. Il Krùger, <T»>, adunque: Cf. I, 
39, 1. — oùttvói km. Dipende da f^a/t'av : Cf. la nota I, 32, 3. — 
tì ii. Si riferisce ai precedenti, cioè al non avere i Corcireti fallo al 
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àperi) £*€TYiè£VG<xv , ^ó/r/ia^óv rt oùaeyot j3oi>;.ó>uvo/ npìx; t&8i- 
vojjxara oùèè fiiprupa tyjw oì're itap<xv.aXoùvt€q OLÌv/ùveaSoLi. 
xai r) nòkic, olvt^y a/xa, aùr*pxrj Séciv xf^vr,, noipty^i aÙTobc, 
o*«caarà<; a>v fikdnTovct Ttvx jiàkkov i xarà i^v^xas yryveaSat-, 
<$ià rò >>x*<7ra éVz roù; jrtffcas ntTrÀg'ovrac. jutaÀ/ora rote. aXÀoi^ 
àvayxrj xara/povra<; otytGZxi. xàv roury rò tùnptTÙc, ctWov^oy, 8 

leanzn con alcuno, — è*/. Causale: per. — 6T«rn^uff«v. Tennero guelfo 
«»lemo (Ì7riT»j(?*u/*« I, 32, 2). — l^a^ó* T « xt*. Ti . . . £ut« si cor- 
rispondono come in latino et . . . nac {ntqitej: Cic. r«5c. V, 38, 112 
et tu *enafu sententiam dicebat nec amici* deliberantibus deerat . 
Intorno a ©Ct« . . . ri Cf. 1, 23, 2. — w^d« r«Mju*ra, Al malfare. 

— oC« Trayax. «iV z ùv*aS*4 . irritandoli doversene vergognare: 
cioè non invitano a/tri a partecipare de//a /oro alleanza per non 
subire Vonta di un rifiuto. Ciò è come dire, che le nequizie dei 
Corciresi erano conosciutissime e che nessuno voleva tener loro il 
sacco. — «vr«,ox»7. Che basta a sè medesima, quindi indipendente. 

— Si™. Acc. interno; Cf. C. §. 400, b: K. §. 139, 2. — Tracci 
«urei/; ocxkct«5 xtà. Peyron: La positura stessa della loro città li 
costituisce, più che se non lo fossero per accordo, giudici dei 
danni che arrecano ad altri. — £ v ss tovtw* « . — y t >e<r3«e di- 
pende da ncipkx*i «ùr^ói. — <?<« rò faizra. xrX. L'articolo appartiene 
a Sèx&o$ott: j?x4<jt« e pólifTa si corrispondono: nel participio Utiaìqv- 
roci è inchiuso il soggetto «ùtow«. Letteralui. pel mollo [spesso, fre- 
quente) ricevere (non ospitalmeute ma in senso ostile) ch'essi fa- 
cevano, senza mai sbarcare in terre di vicini, gli altri dalla nc- 
ceiiild costretti ad approdare (alla loro). 

g. 3. x«* tovtw ro xtL E in questo (cioè, in questa loro maniera 
di comportarsi: non, come altri vorrebbe, in ista urbis suae oppor- 
iunitate) si tengono dinanzi lo specioso pretesto di neutralità (re 
cioè quello di cui i Corciresi parlarono al c. 32 §. 3), non già per 
non essere complici altrui nelle ingiustizie (più completo sarebbe 
il seuso se avesse detto: neutralità cAe adottarono , 6 àTttr^òtuou» , 
non già per ecc.), ma per essere soli a commetterle, e per usare 
violenza dove si trovino polenti, e per fare maggiori guadagni 
(che non farebbero se fossero costretti a dividere con altri la preda) 
quando riesca loro di tenersi occulti (cioè, nelle cose in cui basta 
la frode), e par non avere a vergognarsi (che altri sia testimonio 
delle loro ruberie) «e rapiscano qualche cosa. II^o^i/Àa^at è reso 
TUCIDIDE 10 
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oùx ZvvoL$i*Yi<twv ére'potq, irpofie'fiXYivTOLt, àÀX' onvx; xarà 

fjióvxq àSiKÙct xaì 'inai ù> fiiv av xparcoc/ BiifpvTou, ov o* av 
;.a&axn jtàc'ov ex®™* V òY ttou t/ npoakafiuxjiv àvaiayyyT^ct. 
xa/ro/ « >;aav av^f<;, <V*P <paatv, àyaW, c(7a> àArj^rÓTépoi 
£aav rof<; 7T£Àa<;, Tocéèe (pavepurtpav é&v clÙtois ttjv àper^v 
ètSovct xaì èeyQjiévon rà òVxaia òWvóva/. 

XXXVUI. 'Aaà' oi>re 7rpò<; rou<; gXAotif ovre i$ vjyxas 
ro*o/<k f/cr/v, aVo/xo* £i ovr^ à^earaa/ T£ <J/à ;ravTÒ<; xaì vóv 
nahe}iavGi, kayovreq ù<; oùx éV* rà> xaxà><; nioytw èmtpQb&hir 
<rav. W oùtT aùro/ (pa/xfv eVi rw uno rourwv vfipi&tàai 



a capello in questo esempio del Guicc. Slot, d' It. VII, 1 if ponte/ice 
pretendendo colore di pietà e di zelo religioso alla tua ambizione. 
Tò aÙ7r/?«7rs; a?ìT5v<?ov come ri faSpùnnov r.ofntàfoq al V, 68, 1 e xò fu- 
v*j£s$ a * VI i 3 *t *■ — *• ^* av • • * Periorfo ipotetico di 2* 

forma. Tanto la protasi quanto l'apodosi non sono realmente esi- 
stenti: Cf. C. §. 537 e segg.: K. §. 185, 2, 2. Nell'apodosi manca Véb 
come al I, 38, 3 e altrove: Cf. C. §. 542: K §. 185 oss. 3. — n«c. 
Propriam. avresti aspettato eiaiv: ma il verbo della proposizione se- 
condaria è assimilalo a quello della proposizione principale, secondo 
r uso per cui talora, così in greco come in latino, le enunziazioni re- 
lative che sono strettamente congiunte ad una condizionale vestono 
la stessa forma di questa: Cf. Rùbner Senof. Mem. I, 4, 14 oùre 
yà.p $00$ dfcv ìf^wv o ài fi.cn , à.vSpù'ttov ik yvtóprjv , itfuvar' Slv npazTttv a 
èpoùXexo (quae volebat invece di quae veliti): Cic. Tu se. 1,5, 9 fi 
solos eo$ diceres miseros , quibus moriendttm esset (invece di est), 
neminem tu quidem eorum qui viverent (invece di vivunt) excipe- 
r«*. — àXr t itrórtp<>i . Propriam. magi* ineomprehentibilet , minus 
expugnabiles, minus aliis obnoxii. Peyron: indipendenti dagli al- 
tri, sempre a cagione della postura della loro citta. — «£$v aùroU 
Costruisci : è£>Jv aÙTOt* &ctovfft xa< Age/acvoic t« #xata ditxvùvat rifr» 
(aùrwv) a^iri}*. — rà dtxewa. Una giusta decisione. 

Cap. 38. §. 1. àfe<rràfft. Quanto al concetto Cf. I, 25, 3. — Aà. 
nxvróq. Continuamente . — Myrna*. L'Or, risponde alle parole dette 
dai Co rei resi al I, 34, i. — ixntp ? Scèrpa v. Rara è questa forma del- 
l' ottat. invece della più breve eitv presso gli Attici della età di Tu- 
cidide . Il Poppo cita del Nostro questi soli esempi: II, 43, 1 
>n\t«>: HI, 42, 4 nurtiir,,** : VI, 6i 2 y* W jSt<V,»*v: Vili, 53, 4 
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HOLTomlcou, àAA* em rw yryejj.óv€$ ts elvou xa/ rà fixóra Savjxx- 
^£<7^a/. ai yovv aAAa< àxonuat tìjióciv tyxo*<; xaì /x.aA/cra òtto 2 
àffo/xuv CT€py6}j.£^0L' xaì ^Aov or/, 6/ rof<; nXeoaty àptVxov- 
r^5 é ? <7/x£V, ro/W av jllovo^ oùx òp$&><; à;rap£<rxo</jt£v, otfj' 
GTpaTévojj.év £X7r pentii W xaì ò^a(p£povra>; rt ààcKQvjitvoi. xaAcv :t 
J* ^v, ci xa* iQ/jtapravojEJL£v, toigoe uèv el^xi T7j yj/zfré'pa òpy^, 
i/iiv c?é oiia-^poy fiixoxaSxt ty\v rcureov psTpiQTYirz. vjìpsi èr, xaì 

pxt»j<yav. Per ciò che riguarda Senofonte Cf. Kùhucr 4na6. Ili, 4, 29: 
Mem. I, 4, 19. — v/f/Aóve* . . . theu. Sull'attrazione del predicato, 
quando il soggetto della proposiz. principale è anche soggetto della 
proposiz. dipendente, Cf. C. §. 570: K. §. 172, 3. — rà tixórtx. 3au- 
pà?;te$xt. Peyron: per ottenere il dovuto rispetto. Sull'acc. Cf. C. 
§. 404: K. §. 159, 7. 

§. '2. aiXXxt ài* oi* iott re/iói?tv ^'à. Cf- I, 25, 3. — ti . . . ùpioxGvrti 
cf/xcv . . . à.nxf>ivxotfjLS9 av. La protasi è di 1 a forma, i'apodosi di 4 a : 
Cf. C. §. 5't9: K. ìj. 186 oss. 1. La condizione esprime un fatto reale 
(se torniamo graditi, come torniamo) , la conseguenza un fatto so- 
lamente possibile (è probabile che senza ragione dispiacciamo a 
codesti soli). — oòF €ni7TpocTtùo/j.tv xtX. Secondo il Poppo èxTcpsitóis 
vorrebbe dire insigniter , eximie , eximiis apparatibus : secondo 
V Arnold seguito dal Krùger !fo> tov xpfoavrtf, io quanto a cose or- 
dinarie sarebbe stato sconvenienti stimo che la metropoli prendesse 
a guerreggiare i proprii coloni. Il Peyron si accosta a quest'ultima 
sentenza e traduce: nè ora decentemente prenderemmo a osteggiar- 
li. Invece di tniaTpuTiùoptv alcuni vorrebbero iiticrrpttrtùoipnv, altri 

Ma l'ottal. lascerebbe incerto un fatto che qui è po- 
sitivamente affermato: l'imperfetto rappresenterebbe meno vivamente 
l'azione. Per ultimo avverti che à^x»y^cvo* esprime l'ingiuria fatta 
nel tempo passato, ma estendentesi co' suoi effetti fino al presenta: 
Cf. C. 5j. 486 nota: K §. 152 oss. 1. 

§. 3. xaXov o M »j> xtX. Sulla mancanza dell' av Cf. la nota al I. 37, 3. 
Quanto alla struttura, dato il cominciamento xsàòv <F»?v, rohòs piiv, non 
avresti aspettato alixpàv /8fàaaa3ai, ma r}ftìt Hi où pizoueSou xtX.. il 
quale secoodo membro si sarebbe riferito anch'esso axmXóv >7v, perchè 
il u4v, collocato com'è nel testo, non può accennare a un contrapposto 
fra xxXój e xloxpó* (in tal caso era necessario dire toìs pìv xxXòv tjv) e 
solo ci avverte della duplicità dei membri riferibili a xkXóv. Insomma, 
r A. invece di dire: era bello ...a voi, da una parte» cedere ecc 
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^oucr/a ttXoÙtqu froAÀa a\ yj/ii<; aAAa T£ Tj/Aaprrjxaa* xaì 'E*7- 
àxjivov nfX€ ré'pav oucav xaxou/uvr?v jxev oò irpooaTrotoùvTO , f'A- 
àóvra>v rj^wv ì'tt/ Tifiupia. ékóvT«; fila, trovai. 

1 XXXUL „K*ì (patri <?/xy) TrpoYfpov ttekìtat xp<W<7$a/, 
y]v 7* où TÒv Trpot'^Dvra xaì tx roti àa^aAou*; TrpoxaÀou/xfvov 
A£7£<v r/ (Joxffv tri, àklà tov èc, Srq* ra « tpya ò/xoic*; xai 

2 roùs ÀÓ-you<; rrpìv J/aywv/^aSa/ xo&«7ràvra. oi/roi » OH fl-p/v 

a noi, dall'altra, non sforzare ecc., ha detto: era bello, a voi, 
da una parte, cedere ecc. ... a noi , dall } altra, era vergognoso 
sforzare ecc. Rispetto all' argomentazione dell'Oratore essa dice in 
sostanza, che i Coreiresi avrebbero dovuto cedere «Ho sdegno dei 
Corinzii per la speranza o, dirò meglio, per la certezza che questi si 
sarebbero vergognati di sforzarne la moderazione. Ma la savia poli- 
tica insegna a non aspettare salvezza dalla generosità degli altri. — 
xoUx . . . «Àia. In molte altre cose: Cf. I, 69, 4: 12*2, 1: C. §. 404: K. 
sì. 159 7. — où TrpoiiTtoiovvro . Trascurarono . Intendi, quando si 
trattava di soccorrere Epidamno. non accampavano sovr essa i loro 
diritti, propriam. non se l'arrogavano (con ironia). — (Xojrtt . . . 
è X 0M9i. Cf. la uota al I, 29, 3. 

Cap. 39. §. 1. f*vi. L'Or, rispoude alte parole dette dai Corei- 
resi al I, 34, 2: — >Jv. Il relativo con c senza 7«, preceduto da in- 
terrogazione ed anche da una semplice afTei inazione, ha non di rado 
il valore del dimostrativo seguito da y&p («$ ss olv^c yào): Cf. Mat- 
thiae §. 477, e: Kùhner Senof. Mem. 1,2, 64. Più raramente, come in 
q. I., equivale al dimostrativo preceduto da à).).à (i5v:=«Mà tuùxkv). 
Del resto, fa si riferisce a ot'xv? e dipende da npoxxXoùtievov, al qoal 
proposito giova osservare che, sebbene sia frequentissima la costru- 
zione di 7r^ox«Ajt«a*i colle preposiz. itpói, ixi, ed eli (€f. IV, 19, 1. 
V, 43, 3), qui non è necessario sottintendere o l'una 0 l'altra di 
esse, perchè questo verbo ricorre spesso anche col semplice acc. del- 
l' oggetto interno. Ciò non ostante, Cf. Matth. § 413 oss. 4. — itpeù- 
XOvxol . . . Xiyuv rt (fexjìv Ssì. L'acc colf iuf. non è retto dall'imper- 
sonale <?<f (Cf. C. §. 567 nota 1: K §. 172 oss. 2), ma da ©W> 
che, alla sua volta, dipende da &c. La frase Xiystv n è precisamente 
il contrapposto di Mytti oùSh e significa dir cose di qualche rilievo, 
cioè che siano di momento nell'affare di cui si tratta. Ciò stesso ac- 
cade in latino con aliquis: Cf. Kùhner Cic. Tusc. I, 20, 45. — rtpit 
eixy«*iCi 9 $«t. Intorno a wpi* coli' taf. Cf. C. §. 565: R. §. 183 oss. 
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7To>.topy.€ìv to xvpi'ov, àXX' STretdij YiyYicoLVTO rijjLd^ où Trtpióxjse- 
G$xi, Tore xaì to ivnpenis rqfó òUy& ^rapéV^ovro- *kj oévpo 
r^ovcty, ov tÒta.61 fióvov clùtoÌ àfjLOipTÓYTes, àXXà xa/ ò/xà^ vuv 
à^iovvTsq où £ujjLuccyjtv , àXXa t ) vvoc.èty.eiy xa/ $ia.<pòpou$ ovra<; 
^uiv èt^e^* 1 atfàV o'l^ XP^ v > ° Te àoQxtécTOLTQi r,ooiv, tote 3 
7rpQGté'vxi, xaì /xyj tv ù jjjDt£i(5 jiiv ^ix*)/££$a, otiroi x/vòV 
vevouat, jiy^' tv ù ty)c rf $vvó(.fJL£0)$ aùróy rórf 01) ufra- 

Aaj3óvrf^ n}<; ò<pt\iy.$ vvv titTxSucere , xaì r<5v à/zapryjjuarwv 

• • • « 

Il senso letterale «li tulio questo passo è il seguente: wni non colti» 
c/i« ha il vantaggio (*/>«ijf«v è qui usato in senso assoluto come al 
III, 82, 6, e allude alla prevalenza che i Corciresi avevano acquistata 
dopo la battaglia navale contro i Corinzii e la presa di Epidamno, 
Cf. I, 29, 3) e da sicura posizione invila a stare in giudizio (a 
risolvere giuridicameute la controversia) deve parere che dica alcun 
che di serio (essendosi posto in istalo di poter dettare la legge del 
più forte), bensì colui che prima di venire a discutere, nei fatti 
ugualmente che nelle parole si è messo alla pari (co'suoi nemici). 
Male alcuni intendono ttar/ovi&i$*t in senso di venire alle armi. 

§. 2. ri pipcoi». Epidamoo. — Ìy4ff«»r». L' aor. spesso indica il 
eominciamento dell'azione (aoristo incoativo): Cf. C. §. 498: Rùhner 
Senof. Anab. I, 1, 9: Mcm. I, 1, 18. — xò tùtzpe-ski. Cf. I, 37, 3. — 
TzotpéaxovTO . Come npoiayovxo , p rolulerunt . — r>cus<. Sul valore di 
v5<« Cf. C. 55. 486 nota: K §. 152 oss. 1. — où xùksì pòvo» xùxoi 
àyxpròvni. Intendi: non contenti dei falli che da sè soli (senza gli 
Ateniesi) commisero colà (cioè ad Epidamno). Poni mente all' acc. 
interno (raxet . . . à/jatpxóvxsi') . — où fu.u/A-z^ìTv àX)à l-vvy.dtxsìv . Pa- 
ranomasia o giuoco di parole fondato sulla somiglianza di suono e 
diversità di significalo. Cos* a» I, 33, 3 x*i Ttponztpovliùuv aùroc$ //.«À- 
Xov »? ijTimpovXtvuv . — o\xfòpou$ ò'«t« 5 . Deve unirsi a apà* [loro, i 
Corciresi). Senso: pregandovi ad accoglierli nemici nostri, come 
nostri nemici . 

§. 3. Ttponijui. renire: è in rapporto co\V $xownv del §.2. - « «5. 
Sottintendi xP*»V : mentre: Cf. K. ij. 183. 2, a: Senof. Anab. 1,2, 20. 
— T»k eàpaéa«. Gen. partitivo come il precedente oW^sw*: Cf. C. 
§. 419, a: K. §. 138, 3, b. Senso: essi dovevano venire ecd . . . non 
ora che voi, senza avere altra volta profittato delle loro forze, li 
accomodereste adesso di soccorso. — twv kfiv pxYipixM . Intendi le 
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àfroyévójxavot ty^ à<p* Yyiàv clÌtIolc, ro iaov é^ere, nikat Si xor- 
voócravrac r^v Svvxjjlìv xo/và xaì rà à^ojSa/'vovra tx £tv ' *V**iJ- 
/jtirwv <Ji /xóvwv àuLaró'/ùx; ovTd) rwv afra rà; Traete, tovtoùv 

XL. *Q<; jj.iv ovv ocÙTOt re parò, frpoojxóvrwv éyxAyj/iarwv 
sp^Ofieba noi oiS e filatoi xaì ^Xfovf'xraz fior/, SeSp-tarat- cóq Si 

colpe dei Corciresi in faccia ai Corinzii. — airoyivi/ievoi. «iseru/o 
partecipi. — a? ^<5v. Cf. la nota al I, 37, 1. — Ttàlxt <?i koivùvo.»- 
t«; xtA. Non è una sentenza generale come vogliouo alcuni interpreti 
i quali suppliscono ma una conchiusione dipendente anch'essa 
da zpw- E però il soggetto è sempre il medesimo {ov s = t?ù« Ke^xu- 
pce£#vc), e il Peyron voltando se dapprima aveste (o Ateniesi) con 
essi associate le vostre forze vi sareste forse associali al risul- 
tato degli avvenimenti, usa di una licenza ebe in verità non ci sap- 
piamo spiegare. — è/x/^àTwv A ^cvwv xtà. Sottinteudi Queste 
parole mancano in alcuni buoni Mss. e furono tralasciate dal Bekker 
e quindi anche dal Poppo e dal Bòhme. Il Gòller le c hiude fra pa- 
rentesi quadre. Noi le ritenemmo coll'Haack, col Krùger ed altri, 
perchè se fossero una glossa non s'intenderebbe come il chiosatore 
abbia potuto esprimersi così duramente. Quanto all'improvviso pas- 
saggio da un soggetto all'altro (dai Corciresi agli Ateniesi), ciò non 
deve sorprendere in Tucidide, essendo quest'uso frequente anche ne- 
»li scrittori che d'ordinario procedono con ben altra chiarezza: Cf. 
Kuhner Senof. Anab. 1,4,5. L'Hermann traduce: ila vero ut so- 
forum criminum participes non reddamini , vos in eorum quae 
Corcyreorum res gestas conseqnunlur , communionem venire non 
oportet. Similmente il Boui: se non volete entrare a parte dei loro 
delitti soltanto, conviene non vi intromettiate in queste contese 
che tutte da essi (delitti) procedono. E il Peyron: dacché non par- 
tecipaste ai loro misfatti neppure partecipar dovete alle conse- 
guenze (tùv //ìt« T« 5 ^«£««0 che ora ne derivano. Alcuni vor- 
rebbero /*óvcv, altri àfx'.róxovi. Fatto è che il passo rimane sempre di 
signiticazioue alquanto dubbia. 

Cap. 40. §. 1. Q> <™v che noi veniamo, o siamo venuti 
con ragionevoli accuse ecc. — c/j^e^a. Invece di wm*: Cf. I, 
39 2. — ^ 3i. Risponde ad /*iv. — - p«d«?v. L'inf. dell'aor. mette 
io evidenza l'azione in sè e per sè, esclusa ogni idea della continua- 
zione dell'atto indicata dalPinf. prcs. a perf. Cf. C. g. 495 nota: K. 
g. 132, 12. 
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oùx av $ixa/a>$ uùtovc; $é-£Oio$€, jio&etv ^pr,. ti yàp €ipr\roii tv 2 
rais oiroyàoLtq, i%ét¥Oti trap' bnortpovc, tic, rwv àypà^cav TrÓÀfeov 
fiovKsroLi AS-ffv, ci) tok f/r/ jSxàjS*) ÌT£pu>v iovaiv rj £llV$>j'x>J 
éOTiv , i?.k* ccrn; fiì) oXàou aùròv ànoarspàv àctyzXsi'oLs Sur olì 9 
xal oar/< rof^ tója/if'vo^, fi Oùùtypovovci , nó'Aejiov àvr' f /p>j- 
v>j<; nomasi' o vvv bji6i$ p.*) nstìópLEvoi v)fitv nàSoirs av. 01) yàp 3 
rotcSe /iovov inUovpoi av ytvo/c^e, àXAà xaì vj/z/v àvr/ evanóv- 
Suv 7rokéfjLioi. àvayx>j yap, fi ir* /xtr' aùru>v, xaì àuuvéff^a/ /x^ 

§. 2. et yà/9 ct>r,rat «v t«c* <x7rev<Taìs xtA. Cf. I, 35, 1: 31, 2. — 
«ir 3<tt«; fi) diXkou xrX. Pcyron: tal clausola favorisce non già ecc. 
ma quello Stato che senza sottrarti ad altri, abbisogna di as- 
sicurare sè stesso. — corti toùtw Sarti. — ànoGTtp&v. 'Attostc- 
ojZv si costruisce assai frequentali, col doppio acc. di pers. c di cosa: 
meno spesso, ma pur non di rado, coli' .ice. di pers. e il gen. di cosa 
(Sonof. Cir. HI, 1. 11 t«ù; <?ìc7tót«5 v.xooTipeìv «aurov, gen. di cosa), 
poche volte col geo. di pers. e Tace di cosa, nel qual caso, come 
nel nostro passo, ha sempre il significato di abslrahere, subducere. 
Qui airóv deve prendersi come acc. di cosa in quanto la persona è 
considerata come V oggetto water iole che viene sottratto. Cf. la nota 
al III, 58, 4 e Kùhner Senof. Mem. I, 5, 3. — ù aufpovova. Il sog- 
getto di questa frase, che che ne sembri ad altri, non può essere 
che Jt$xfii»ot. Vero è però che il concetto è rappresentalo con ardito 
scorcio. Più stesamente potrebbe svolgersi cosi: e chiunque a 1 tuoi 
patroni, te pur quetti non abbiano perduto il senno (nel qual 
caso non sarebbe a stupire che accogliessero chi viene a metterli in 
imbarazzi), non arrechi guerra invece di pace. 

§. 3. iyanóvoVv. Qui non signiGca alleati, come al I, 31, 2, ma 
gente colla quale ti è fatta tregua, con particolare allusione alla 
tregua dei trentanni: Cf. I, 23. 1: 115, 1. — àvàyx^ yùp. Dai prece- 
denti supplisci $,utv. — à/*uve35a< fii} &.vvj ù/*wv toùtovì . Intorno ad 
«juvvea^sn roùrovi Cf. C. §. 47«, nota: K.£. 150, 3, 6. Poni mente al ri- 
serbo con che l'Oratore esprime il concetto che se gli Ateniesi aves- 
sero fatto lega con Corcira, i Corinzii loro malgrado sarebbero stali 
costretti a trattarli come nemici. La frase dell'Oratore ha un carattere 
di moderazione che potrebbe reudersi così: essendo naturale che nei 
respingiamo i Corcireti, te voi nel giorno della lotta vi troverete 
con loro, pur troppo ci tarà impossibile non respingere intieme 
artrhe poi. Il Peyron traduce noi dovremo respingere costoro e vqi 
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OLvav òjulwv tovtouc,. xaiVo/ o/xa/a/ y é'ari /laA/cra fiiy énncàtov 
o-f^va/ àuiporepoiì, sì èè jxy\, rcùvavnov ini tqvtovc, /xé&' rj/Aa>i 
iVva/ (Kopiv&ioi? jitev ye fonavi** tare, Kepmfiaht$ Si ovài 

01 àvaxa^rK xé*or' éyt'veaSa), xal ròv vófiov jtirj xaSharava/ 
4 a*tfr* rol<; ètepm à.QiCTOtp.tvovc, ot-^taSat. oùoi yh.p 2a- 

/t/(ov / à«-3<Travrwv iJ,y#>ov ffpo(7é$é/xs$a £vavr/av ixjj.Iv , ràv aXkw 

tuffane, ov'è maggior carattere di ostilità che non appaia dall'espres- 
sione negativa «veu òfi&r. — xoùroi A'xatot •/ Ì97k xtì. La particella 
vi, quidem, rafforza V opposizione indicala da xtciroi, eppure, sebbene. 
D'ordinario, come qui, è divisa da xsuroc per una o più parole. Non 
di rado però è immediatamente unita alla congiunzione: Cf. Ktihner 
Mem. I, 2, 3 e la nota del Ferrai nell'ediz, per q. Race. Cos\ anche 
in Ialino: Cie. de Legib. Il, 6, 14 de ojus leyis laude dicam, qtwd 
idem et Zeleucum et Charondam fecisse video: quanquam quidem 
(«detrai vO non studii el dclectationis , sed rei publicae causa 
leges civitatibus suis conscripserunt . Lael. X, 33 audile . . . ea 
quae saepissime inter me et Scipionem de amicitia dissereban- 
tur, quanquam Hi e quidem nihil diffìcilius esse dieebal ecc. Cf. 
Ktihner Tusc. Ili, 34, 84 alle parole verum quidem kaec haete- 
nus. Avverti la proposiz. da impersonale (enxaisv s*t<, ùp&< xtA.) fatta 
personale: Cf. C. §. 571: K. §. 175 oss. 4: 180 oss. — «Tioóeàv. È il 
nostro fuor dei piedi, cosi frequente massime nei dialetti. Al I, 53, 

2 troverai il suo contrario ì/itoooìv, tra i piedi. Sarebbe giusto non 
impacciarvi né con gli uni nè con gli altri. — et (fi pi, Tovvavrto». 
Senso: se poi non volete starvene neutrali, contrariamente (a ciò 
che fareste sevi uniste a loro contro di noi), unirvi a noi contro 
di loro. — yt/iv v l. Il v« ^ risaltare KopivSieu? in opposizione a K^xu- 
paioti. Potrebbe rendersi per lo meno. — «V àv»xw^« • • • iyivtrt*- 
JYon foste in tregua: Cf. C. §. 458, A, c. Come nelle locuzioni *>- 
XtffSea, Uva, T tvì ©«iéa 4 , noXifxau: Cf. Ktihner Senof. Ànab. Ili, 2, 
8. *Avax»x4 nella prosa attica è usato dal solo Tucidide. — xaì tìv vó- 
,*ov xtA. Anche gli Ateniesi aveano alleati cui trattavano poco meno 
che a guisa di soggetti, e però doveano temere di stabilire essi mede- 
simi un precedente che altri avrebbe potuto invocare contro di loro. 

§. 4. oùefé. Neppure: Cf. C. §. 625, b. — Sa^iwv «TroatàvTwv. Cf. 
I, 115-117. — «v »f0ci»t>f*« ivecvTiav ìtpìj. — Propriam. nottrum 
calculum non addidimus contrarium vobis, cioè non abbiamo vo- 
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pò)<; $é àvrfiVojUfv roti; irpoorjKOVTX^ ì~v}ifJ.at.yov< ì aùrov riva xo- 
Aa£é<v. et ycxp tov<; xaxov ri <Spó>vra<; Séyójiévot riii^csTe, 
tpxvenoLi Y.OÙ a r&lv ò^^r^wv oùx e'Xdcaoù ^wfv npóoeiGi, xa/ ròv 
vówov 6<t)' ù/zfv aùrof<; /xaÀAov >} vjjufv SrjVfrf. 

XL1. „ A/x3/a>mara /x*v oùv ra^£ Trpòs ùjuct<; Ìyoj*é# f ixavà 1 
xarà roù< 'EAA^vwv vó/iou^, irxpaheav Si xaì à£iW/v x° L P lT0 $ 
Totivèe , tjv , oùx ^x^poì fori* -toffr* fiXanTtiv oi)cT aù $/ào/ 
'icrr' èntyjpiia'àoii , àvr/^oàvjva* yj/nv év reo napóvri (pocjxèv yjprpou. 

tato contro di voi. — roù* Tr^syjxovTas ^fxtxycui xr\. Ecco una spe- 
cie di non tnlerwn/o.- il punire i proprii alleati ribelli è riguardato 
come affare puramente interno e lasciato all'arbitrio degli offesi. 
Sulla ragione che in tal circostanza potè indurre Corinto a favorire 
Alene Cf. la nolo 52*" del Peyron. — aùró» riva. Ognuno; lucidi- 
dismo che troverai anche ni I. 43, 1: VI, 31, 3. — si 7 ùp xri. Il yip 
qui non accenna a una prova dell'asserzione che immediatameute pre- 
cede, ma a una seconda prova dello sentenza generale indicata dalle 

parole ri» vófioi xaS-tffràvac, vari . . . òkyutSui . — rifiupr, 701.71 . Ver- 
rete in aiuto. Sottintendi kó*o?< perchè o>eivra« non ha rapporto 
grammatieale se non con àiyó/itvot. — ? aveìrai. Non influisce sulla 
costruzione: in caso diverso avremmo 7tpoiisvzi. — à twv gptttfft» 
où* ÌXÙ996Ì. Non pochi dei nostri confederati. A spiegarti l'anomalia 
della concordanza (regolami, oì tù* vfitrèpo») rifletti che où* èXùasu 
non è che un'apposizione, e che l'A. ha concordato il relativo col 
genere di questa anziché con quello del sostantivo a cui si riferisce 
(^u/x/uàxot): Cf. C. §. 367. — npóouei. Ricorreranno. Sul valore del 
presente e?/*. Cf. C. 3. 314 nota: K. §. 152. — ifurf* «òro^. Il Poppo 
intende contro voi e così anche al I, 102, 3: 124, 3: IH, «3, 2: 93, 
1 ecc. Ma ènl col dal. pare non abbia inai il senso deciso di contro; 
e tanto in questo passo come uegli altri allegati dal Poppo ha il va- 
lore di sopra, a proposito, per quanto riguarda e simili. 

Cap. 41. §. 1. àiv.otiùi/AoiTK. Propriam. fondamenti di diritto: Pey- 
ron, validi titoli di giustizia . — mxpxiveetj . È retto da iyo*ti come 
££twfftv. — Cioè yvpvj. Dipende da k»t***3ì}ww retto alla sua volta 
da pa/ièi» x,o»5v«c. — ìy^pol w?rs pXóntvuv xrl. Peyron: non come 
nemici che mirino a far danno ecc. Con questo semplice inciso 
l'Oratore risponde all' argomento toccato s* destramente dai Corciresi 
alla flne del c. 34. — iittxpfc**** Valersi ripetutamente dell'opera 
di qualcuno, come spesso avviene tra gli amici. Forse, abusare. 
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2 vfwv yàp /taxpwy ana.viaxvTa<i nors npoc, rbv A/y/vyjrwv ÙTrip tà 
M>jo/xà iró/.ejiov Troupi*. Kop/v$/a>v £/xo<7/ yat><; ékaBeré* xa< ^ 
eùépytalx aSnj re xaì 79 è*$ 2a/t<0V{j rò (5/' ^/Jta<; rU;.o*rovv>i- 
a/ou<; aùrof$ jul^ j8o>$>}<7a/, itaptoytv vjitv A/y/v^rwv /iiv 
,3 xparyja/v, 2a//./a>y $i xoAacr/v xa/ f'y xa/po^; toìouto/^ iytvtxo, 
otc; fidXtarx xv§pu>not tir èjbpobc, robe, otyexépovc, ìòvrec, rà>v 
7tÓlyt(x>v àneplonToì eia napct to y/xav (pb.ov re yàp riyovvTOit 
ròv vxoupyoùvTx, y,v xai nportpov ìy^poc, nokéjitov re rlv 

jS, 2. vsw» yà/p. Dà le ragioni por le quali ha detto che il favore 
chiesto dai Corinzii non era in fondo the un ricambio dei favori 
(àvT<oo5>?vac) già da essi falli agli Ateniesi. Intorno alla guerra Egi- 
netica accaduta 0 nell'anno *93 a. C. 0 in uno dei due successivi Cf. 
Krod. VI, 89 e la nota al I ? 14, 3: sulla prima causa della inimicizia 
fra gli Ateniesi e gli Egineti, Erod. V. 82. — Inèp ràJSWixK. Invece 
di Ttpò Tà Miài*?.. Il Krùger sente la mancanza dell'art, tó-j innanzi a 
ùxèp 0 chiude queste parole fra parentesi quadre. — xai ^ i q S«- 
Ijlìovì. Intendi, il servigio che vi rendemmo rispetto ai Samii: Cf. I, 
40, 4. Ma è; potrebbe anche valere contro cioè a donno dei Samii. 

— tò ti ìpoci xtX. Apposizione che spiega il senso di h è 5 2a/ttov 5 : 
Cf. I, 32. 3. — èmxpy.rtatv . La prevalenza, la vittoria $opra. È pa- 
rola affatto propria del Nostro: Cf. En.d. VI. 92. 

§. 3. iyivtra. Il soggetto è toùto. àoèquesti servivi accaddero (vi 
furono resi da noi) in quel tempo nel quale ecc. — 015. Cioè è» pt«: 
Cf. le note al 1, 1, 2: 28, 2. Raramente la preposizione si ripete innanzi al 
relativo. Affatto simile al nostro è il passo di Senof. Simp. IV, 1 t* rw 
xpà*y w w ( «wy àxouw. Cf. la nota del Kùhner Senof. Mem. II, i,32 com- 
pendiata dal Ferrai nell'ediz. per q. Raccolta. I latini seguono la stessa 
ri-gola: Cf. Kùhner Cic. rufc.1,39, 94 al passo: confer nostrani lon- 
yissimam aetatem cum aeternitate: in eadem propemodum bret i- 
tate, qua (in qua) illae bestiolae (certi animaletti che secondo Ari- 
stotile vivono la vita di un giorno), reper»em*/r. — av^«;x*i. N«l 
manca l'articolo generico (Cf. C. §. 375: K. 148, 2) perchè 
Spalto; è uno dei nomi cui non si aggiunge se nou allora che vuoisi 
rilavarne con certa forza il significato (<fr t xr<*«0 : Cf. Kiihner Mem. 
I. 4, 14. — wóvtwv. È neutro. — àrupion?ós. Che non si guarda 
all' intorno a proposito di una cosa (tivóc): quindi che la trascura. 

— x*c«. Tranne, fuorché ed anche appetto, a comparazione. — 
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ÓLVTiaTZVTOt, r t v xaì rifcj $/Ao<; £v, fVfì xaì rà oiW* X 6, "r cv 
rtìéVTtxt <ptkoverA.!xq ey*x« ai}r/xa. 

Té'poy aùrà /xa^wv à^o^Tw rof; ó/ao/o/<; vjjma< àwuv£(&a/, xaì urj 
vo/i/ayj &xaia /*év rate A/y*#»i, £ùjx<popoi ÒY, et mKepfym, 
aAAa £/va*. ró rf yàp £ujU<pf'pov iy w av r/<; éliyjcrcx àjiapT<xvYi t 
fizXtCTx ùreTZi, xaì rò jaéAAov rou 7toX£jjlov, w Cpoj3o5vr£; ùwà^ 
Kfpxypafo/ xfAéuoua/v àSixsìv, av à^avff ir* xara/, xaì cìx 
à£/ov éncLpSÙTon aùrw (pav^pv éyjlpzv r t 0Y} xaì où /xé'AAoi»<xav 

rèe ©txtfa. Domestici interessi. ~- ^et/jev T<£fyr«c Peyron: mandano 
a male. — j?i>ovhxc«? xri. Peyron: per terróre passione pre- 
Mente (del momento). Tutto il§ è volto a mostrare l'opportunità del 
soccorso recato in altri tempi dai Corinzii agli Ateniesi e quindi ad 
accrescere i titoli che quelli credevano avere alla gratitudine di questi. 

Cap. 42. §. i. "Qv ivSujuvjSivxes. Il Kùhner Senof. Mem. I, 1, i7 
così dà ragiooe d°i varii significati di èvSvpsìoSoit secondo i diversi 
casi che regge. Col gen. di cosa vale ratinnem habere alicujus rei: 
col gen. di cosa retto dalla prep. rtìpt. cogitare o secum reputare de 
aliqua re: coll'acc. ha forza transitiva e significa expendere aliquid 
animo: Cf. la nota del Ferrai nHl'ediz. per q. Raccolta. La costru- 
zione col gen. di cosa è rara. In Tucid. ricorre auche al VI, 61, 1: 
Cf. Matthiae §, 327. — vtùTepéc, ti$. Il tc 5 rende sempre più indeter- 
minata l' idea espressa da vtùnpo<i. Potresti renderne il valore COSÌ: 
e se tra voi è qualche giovane. I vecchi dovevano conoscere assai 
bene i falli che l'Or, ha toccati nel capo precedente. — allòro. Rico- 
nosca degno. Il verbo è accordato nel numero col soggetto più vicino: 
Cf. K. §. 147*, OSS. 1. — toc; óuoioii hfixs à.{i\jv(.tjòa.i — cty.it ftiaSott , 
rendere a noi contrac ambio. Sul dal. Cf. C. §. 438. — oix*,a. Pre- 
dicato. — ti noli pini. Il singolare si riferisce sempre a Tif. Traduci 
come se dicesse voXi/itai?'- . 

§.2. rà t« yÒLp gvfifspov xtA. Peyron: imperciocché rutile d t ~ 
riva dal non offendere il giusto; ove non è tenuto conto dell'idea 
«oiiiparativa che è nel testo. — rà piUov tcO it'Aifiov. Propriam. 
l'avvenir* della guerra, cioè: e che debba succedere questa guerra 
per timore della quale ecc. — totùipdk*t*i aùrw. Cioè ?ù noXtf/bì\ ec- 
citati, stimolati dall'idea di questa guerra. — j>«vic«v. Si con- 
trappone a év ocpxvtt è'rt xc«T«t, come oj tiìlloxji'x.'* (che non è cosa 
futura, ma presente, immediata j a rè fillio*. L'argiomfnto del- 
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TtpZC, K<>ptV$Ì0V$ -HTYIOOLGÒCCI , 7^ OS VXÙip-£OÙ<JYH 7TpQ7£pOV èl% 

8 Méyzpe'xq bnotylzc, oùtppov v<p£).etv /xaAÀov • yj yàp TekeuraioL 

Xvcoli . fi^S' cri vjcur/xou £v<j.}ioLyjQLV MéyaÀ>jy Òiqoolgi , tqut(* 
ttpskxerìe* 70 yitp jul^ iSruélv roL; bjioi'ovq èyyp<*>7épOL Sw&pm 

l'Oratore si riduce a queslo: non vogliale per Umore di un male 
grave sì, ma futuro e quindi incèrto, andare incontro a un* altro 
male che, sebbene sia meno grave di quello, pure è certo e immediato. 
A questo ragionamrnto è conforme la sentenza del Guicciardini Disc, 
polii. XI oper. ined. Voi. L p. 320 Chi al presente si priva di wno 
bene o si sottomette in uno male per paura di quello che ha a 
venire, si inganna spesso, perchè molte volte quello di che dubi- 
tavq non viene , e si truova sanza proposilo per timore vano e 
incerto avere patito di presente. — <?i. H <?i qui accenna a una 
vera opposizione resa più forte da ftxXXov] che anzi sarebbe pru- 
denza ecc. — uTrw^ta; • . . ùfsXiìv. Sul gen. Cf. C. §. 419: K. §. 158, 
3, b. — o\à Mty«f*««. 1 Megarasi essendo in guerra coi Corinzii per 
una quistione di loro confini si erano dati agli Ateniesi: Cf. I, 103, 3. 

§.3. $ . . . TtXevTziot x«r'5 xoupàv i/oui*. Intendi un ultimo benefi- 
cio fallo a tempo, cioè il favore che di presente chiedevano. Invero, 
questo beneGcio, secondo l'Oratore, era piccola cosa a petto al dan- 
no che gli Ateniesi avevano recalo ai Corinzii col prendere la difesa 
dei Megarcsi. Ciò uon di meno per la sua tempestività dovea riguar- 
darsi come sufficiente a cancellare ogni torto più grave. Di ben altro 
parere era il Machiavelli, il quale nei Disc. s. T. Livio IH, 4 dice 
come si possa ricordare ad ogni potente che: mot le ingiurie vec- 
chie furono cancellate da y benefizii nuovi. — pi? ori x?X. Risponde 
all'argomento addotto dai Corciresi al I, 35, 4: 36, 3. — toutw ifiX- 
xi*3i. Letleralm. non lasciatevi attirare da questo; Cf. C. §, 518. 
— òfioioui. Gli uguali, cioè, come spiega il Poppo, pares potentia, 
neque liberi ac sui juris. — rii aùnxa p««ff$. Da momentanea 
apparenza. — rò nXèov ij^em. « L'articolo può riferirsi tanto ad e*"» 
quanio a wiiow » (Poppo e ttrùgcr). Tu bada se a cagione del prece- 
dente tò v«o fxr t è*\**U non sia da preferire il primo caso, lu questo c. 
l'Or, ha fatto grande sfoggio di rettitudine e di moralità. Più sopra 
ha posta la vera utilità nel giusto, qui la vera potenza nel non of- 
fendere gli uguali. In più luoghi del Nostro vedrai secondo l' op- 
portunità coulradelte queste massime: Cf. I, 76, 2. 
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XLJIL „ Rfiets Si nsptnenr^Tec, ole, ey rxj AaxfòV/xov/ \ 
xùtoì xpoelnofity, rolq cCperepov; £ujifjL<x-xov<; avròv r/va xoÀa£>,y, 
vvv nap bfiàv ro avrò à£iovnev xo/u&aSot/, xa* /xrj fij r)}ierépa 
tyr$<ù òùpekrfie'vTOK; tv} bfierépx vipóiq fii&tyàt. ro <T hov àvra*o- 2 
Jor*, yvóvrfq rotJrov éxéfvov ejvtti ròv xtffpov, £v 5 o T£ ùffoupywv 
cpi'Ao; }iiht<ST3L xai o óvnarà$ ì-fòpòc,. xaì Kfpxopa/oix; roiiaò 5 * 
Zujipixpvs Stxetàe j3/a yjuùv jut^rc àjjLVvere avrete, idi- 
Kovat. xaì ri<?£ 7ro/o£vr£<; rà jrpoffjjxovra r£ 3 pavere xaì rà aptara 
fiovkeùaetàe biih avrotc,. " lìoiavra Sè xai o« Rop/'y^/o/ elnov. 

XL1V. 'A^vafo* àv-ovoavrec, à/*<f>or£p6)v, jevofiévr^ xa\ 1 
oì$ ÉicxA>7^/a<;, r>ì /zf'v npore'px oùy Jww rwv Kop*v$/a>v àneèé- 
£avro roù<; Ajyougj é'v $i ryj varesotta ufr/yvwcav KepvLvpatotq 

• 

Cap. 43. §. 1. 7rep<ir«7tT«x«Tes xtA. Letterata*, ora (rota wrfoci 
noi ne/ medesttno cojo ne/ gua/e in Lacedemone pronunziam- 
mo ecc. Ma evidentemente il concetto dell'Or, deve completarsi eos>: 
nel quale eravate voi quando ecc. — toù* ifcripovq xtA. Cf. I, 40, %. 

— àptfci&ivra;. L'oggetto personale del verbo àfcoO^e» è Incili uso nel 
participio aggiunto all'infinito (ySActyflu): Cf. Kuhner Senof. ^nafr. 
Ili, 1, 4»: IV, 8, 10. — pi. La negativa nou cade sulle parole che 
immediatamente la seguono, ma sul lontano /i/à^a». 

g. 2. y»4m$ . . . tfvcct. /ìipcn«ando essere questo ecc. Intorno al 
significato di y&pémtm secondo Si trova costrutto col participio o col- 
f infinito Cf. C. §. 594: K. §. 175 oss. 3, d. — ì» fi XT A. C. I, 41, 3. 

— yS/a ^div. JVoòii tnmfi*. Gen. oggettivo: Cf. I, 68, 4: C. §. 418: 
Kuhner Senof. Ànab. VII, 8, 17. 

Cap. 44. §. 1. (Té. Risponde al ti che abbiamo trovalo al I, 36, 3. 
Allo stesso modo vedemmo corrispondersi il fièv del 1, 31, 3 con 
quello del I, 36, 3. E così àltre volte in Tucidide, quando hanno 
luogo due discorsi controversi, il principio e il fine del primo è an- 
nunciato con /*év, del secondo con ti. — xat ÓY S . Coi numerali xau 
ha valore intensivo come Vatque dei latini: Cf. Senof. Anab. IV, 
7, 10. Male il Gòller erede posposto hytvo/ihvi 't **' che dovrebbe 
precederlo. — t*j . . . Ttporkpv.. Cf. C. g. 443. — où x rjvcov. Cf. la noia 
al I, 3, 1. — ri? xarttpttid. Non significa soltanto nella seconda adu- 
nanza, come traduce il Pcyron, ma nell'adunanza tenuta il giorno 
dopo. A significare nella seconda sarebbe bastato r$ vitìc*. — 
Tiyvwaav. Meretyr/y&Wxw propriam. vale io cambio di parere. Qui però 
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£y/x/xax/"v fiiv /Jtr» sroi^aa&ai vere rol? aùroi<; «xfyotc xaì 
(pi'Aou? vofLtteiv (ci yàp éV< Kóp/v^ov f'xév.éuov a(f/a/v pi Képcu- 
pafoi £ufw>.etv, è Auovr* av 'aóro^ ai ?rpò<; DéÀOffOvyiprbtJC a/rcv- 
JaiV éntjAOcxJm Si éVroojVavro r>f àAArj'Auv fioifistv, fàv r/<; £>< 
Kf'pxupav A| 3 'A$ijv3< >} rol< rourwv £ u/x/ia^oi^ . idonei yxp 6 
7rpò$ Il£Ao?ravV)jtfiw$ jrÓAfjLto^ xa/ toetàoit aùroi<, xaì rr;v 

e in altri luoghi simili (Cf. Ili, 40, I: VI, 17, 1) ov'è seguito da un 
infinito ha il senso di cambio di opinione per modo che, o di mu- 
tando parere giudico, risolvo, per cui risponde a ^«Tayryvwfrxw/ */«- 
yvcisx». — «are toù$ uùroùi xtA. T. Livio eosdem ami ras et inimico* 
(ovv. /toste*) habere: Cf. XXIX, 23: XXXV, 30: XXXVII, 1. Simil- 
mente G. Vili. X, 128 e' Pistoiesi . . . promisono d'avere gli amici 
per amici e'nimici per nimici del comune di Firenze: e il Varchi 
Stor. Fior. Lib. IX: Che tra la Maestà di Carlo V imperatore e 
quella di Francesco I re di Francia s } intendesse essere pace e con- 
federazione perpetua, di maniera cke così gli amici come i nemici 
dell'uno si dovessero avere e riputare amici e nemici dell'altro. — 
ini. In questo e, simili casi la nostra lingua può senza sforzo conser- 
vare a ini il significato fondamentale, di sopra: G. Vili. VII, 139 » Fio- 
rentini feciono oste sopra la città di Arezzo: 140 uscirono a oste 
sopra la città di Pisa: E così infinite volte i trecentisti e cinquecen- 
tisti. — ti itiXtvov . . . ttfotr' à/. Sul valore dell'imperfetto nella 2* 
forma del periodo ipotetico Cf. C. §. 538 e 541, e la nota al 1,9, 3. — 
ifHou « Presso gli Aitici xtXtùùi non trovasi costruito col dativo e col- 
l'infìnito. d (Pop. e Krùg.). Perciò va unito a ^v/xnXtìv. — intp*xi*** 
Nota la differenza tra im^xxix e £up/A*xi*- Quest'ultimo è vocabolo 
di più larga significazione e comprende ogni maniera di alleanza. 
Quando però si oppone ad intpv/iz. ha più specialmente il significato 
di alleauza offensiva. 'Ent/iuxi* poi oon ha che il senso ristretto di 
alleanza difensiva. Spesso Tucidide distingue con molta cura tra 
vocaboli di significazione affine. Eccone alcuni esempi: I, 69, 5 ama 

e xar/jyo^ta: 77, 3 «cixeìaSai e fìiccZsoSxi: 122, 4 »fpoaùjr 4 e «{««oca: 
II, 15, 4 xpr,*r. e 48, 2 ptra/SfeM C /*«TàffT«ac$: IV, 48, 2 réyos e 

ipo?*: 95, 1 3TK^atv5ffc 5 ed èmxiXivsti: V, 5, 2 Év/// 3 " 7 '* e ó/ucAoyta, ecc. 
Cf. la nota al I, 5, 2. — rfj àii>iiwv. Cioè xóXct o yùp*. o y$: Cf. 1, 15, 2. 
Bene il Krùgcr scioglie r-fi ccjùiJAw* in toù^ ÌTtpov$ t»j t«» ixipu». — 
MonSitv. Dipende da «7r</*«x i « w ««««i»avr«. Più sopra, dopo la stessa 
frase, l'infinito è preceduto da «7r«. 

§. 2. xaì Anche così, cioè non ostaute che la lega fosse pura- 
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E/j»cu?*v éfiiikoyn ftpoMai Ko^/oi< v^nxbv ^o^ y 

tocoutov, fryxpo^/v M ori /zaA/ara aùrob<; ceAA^, fra «<#f- 
vwr ^< oww '*' r/ ^Ko ? ró/oi 5 r £ xai roi< aAAo/< »awixj> 

XLV. Toiair», /xiv yv^ 0 / 'A^ib, rol< K^pai'o^ 1 
*po<Tid%*»TO, xaì r*v Kop/vW àmkMm» ov Troll icrtpov 

.«ente difensiva: Cf. I, 74, 2. - ™ 0 - UTOv . Aveule si nwfnmMa floUa 
quanta fu detto averne al I, 23, 4. - f w ^o. Con molto bel modo 
lo Strozzi: lasciarli fra loro di maniera sbattere. « Oraz Epist I 
2, 7 bello collidere » (Krùger). Gli Ateniesi desideravano cbe i Co- 
riniti e i Corciresi venissero fra loro alle mani, perchè speravano 
cbe le forze navali d'entrambi sarebbero uscite affrante dalla lotta e 
quindi Alene rimarrebbe padrona dei mari della Grecia. — fa T « <?i$ 
All' uopo, quando fosse venuto il momento opportuno, la necessità 
di doverli combattere. - r*M mot,. Col Bòhme abbiamo ritenuto la 
Volgala. Dietro congettura del Bekker, il Krùger ripete innanzi a 
v*urtxóv T articolo toc*. Il Poppo rimane incerto e lo chiude fra pa- 
rente* quadre. — ì { vóU^ «e$«»Tfi»T«.. Si trovassero in guerra 
letteralm. posti nella condizione di chi guerreggia. Il soletto è 
sempre: gli Ateniesi. - è, «* P tm\» xsl,3*<, Cf. I, 36, 2. 

rt *ì' § ' ** ' ' ' 7v6i ^* Con tali int ^<rnenti. Sul dal. 

U. L. §. Ut. — où noXÙ Ùtetm; Cf. la nota al 1, 18, 3. — ,*o s . Plu- 
tarco Parise c. 29 narra, come avendo il popolo risoluto di soccor- 
rere Corc.ra, Pericle vi mandò Lacedemoni figlio di Cimone quasi che 
per beffarlo: perchè la famiglia di Cimone era molto affezionata 
ed amica de> Lacedemoni , e poche navi gli di è e vel mando a suo 
malgrado, acciò se non venisse fatta opera alcuna grande e de- 
yna tn questa condotta, cadesse il giovane in maggior sospetto di 
parteggiare con gli Spartani: traduz. di Marcello Adriani Ma os- 
serva rettamente il Peyron nella nota a questo luogo, che « Pericle 
avendo consigliato una lega puramente difensiva e mirando a susci- 
tare un conflitto tra due potenze marittime, acciò che si logorassero 
tra loro, doveva ordinare una spedizione che non fosse ragguarde- 
vole. » Anche ciò è cooforme alla dottrina professata dal Machiavelli 
Disc. f. la prima Deca di T. Livio Lib. II, c. 23 ove discorrendo 
del modo di trar profitto delle discordie altrui, dice che venendo le 
due parti contraria all'anni conviene dare lenti favori alla parte 
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Jéxqc vaus <xùrot<, .à^c'arf/Àav flot&fì&f étTTpxrriyst èè aùrwv Aa- 
vl£$zijaqviÓ<; re ó KZ/iwvoc; xaì &tQTifio$ b ^Tpojifiiyov xaì 

iqv pi) erri ktpxupav ttAéW/ xaì /xekkwJiv ànofiziveiv $ rùv 

più debole: sì per tenergli più in sulla guardia e fargli consu- 
mare (e a questo fine mirava Pericle): sì perchè le assai forze non 
gli facessero tutti dubitare che tu volessi opprimergli e diventar 
loro principe. Gli Aleuiesi furono i più grandi precursori della po- 
litica maccbiaveltica e ne vedremo altre prove: Cf. la nota al I, 76, 2. 
— > éffTjPocryjyst. Cf. I, 29, 2. 

§ 2. K0f<7dc 0 <f . Cf. C. §. 436, a: K §. 161, 2, a. — fa pi . . . 
nkitavi. Come spesso iu greco, l'oggetto della proposizione che occupa 
il primo posto (KooivStots), d'improvviso e senza essere indicalo 
da un pronome diventa soggetto a quella che segne (>}v /un) Kc^';- 
òtot nXi*>7t): Cf. I, IH, 1: U, 65, 3: Kiihner Seoof. Mom. HI, 6, 13: 
StaJlbaum Plat. Gory. P. 510, B. Così anche i Latini: 7'. Livio IV, 
48 Prensantur a principibus tribuni: pollicendo id gratum sin- 
gulis, gratum universo senatui fore, sex ad intarcessionem com- 
paravere , dove, osserva il Drakenborch T. Livio I, 50, 9 u compa- 
rava re respicit principes , quum praecedens prensantur dicatur de 
tribuni* . » E con maggior frequenza i nostri antichi: G. Vili. VII, 
3 essendo (Carlo d' Angiò) colle sue galee sopra il mare di Pisa, 
per fortuna di mare si sciarrarono, ove le galee che sono oggetto 
della prima proposiz. diventano soggetto della seconda: VI, S2 puo- 
sono assedio a Santa Maria a Monte e a quello stettono per tre 
mesi: e poi per diffalta di vittuaglia s' arrenderò: e poi ebbono 
Munt>u;ali( : Ric. Malisp. c. 17 il dotto centurione mai non andava 
al palagio di Catelina, e vedendo che il detto centurione non ve- 
nia a lui, cioè e vedendo Catelina: Dino Compagni Or, lib. I tanto 
aoperò col papa . . . che (questi) mandò cai.: lib. HI il quale . . . 
gli diè d'una lancia catolanesca nella gola, e un' altro colpo nel 
fianco, e cadde in terra. — H tù* èxthuv n ^iaj*. Come al I, 
53, 4: aut adversus aliquod ex illorum vppidis. Il Krùger legge 
xoipiov nel qual caso rwv dipenderebbe da x ù> , eÌ9v e d i*§tm$ da tù» 
(t« éxitvwv). — xmAùw. Sempre retto da npoenrov. — tcu fi/j iw«<v 
ivtxa tàì Sul gen. dell' iuf. retto da preposiz. (^x, itpó, 

n.pi, iati?, aviw) Cf. Matth. §. 529: C. §.57*, 3. Gli Ateniesi, vole- 
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TXVTX TOV flYj ).V£IY éWxa TOiC, GTTQvSqk;. OLI JJL6V S% V^f; CX$/XV0UV- 

XLVI. 0/ Si Kopt'vSioi, énsiSr} aÙTotti ;rap£ax£ua<rro, é'jtàéov i 
énì tyiv KapKvpccv vauaì TTfvnjxovra xaì fixaróv.ijffav 'HAf/wv 
jUév òYxa, Meyapfiwv Si StùS&Mt xa/ AfuxaoVwv òYxa, 'A/xfl-pa- 
xrtorwv fVrà xaì ahoat xaì 'Avaxrop/W jut/a, aùrwv Si Ko- 
pivbiuv év£v>jxovra . arpanjyoì & rourcov yjaav ju*v xaì xarà * 
ttoAé^ éxaarcov, Eopitèiav te SfyoxW&K ó EùSuxàé '0^ fré/z- 
?rro<; aùró<;. àrtfdq te 7rp0uip.it av r>j xarà Képxupav ^é/'pw à?rò 

vano serbare tutte le apparenze della legalità, pur violandola nella 
sostanza. — pài <ty. Serve a conchiudere: Cf. Kùhner Senof. Mem. 
I, 2, 62 e la nota del Ferrai nell'ediz. per q. Raccolta. 

Cap. 46. §. 1. «ùto?s 7t<xpeoxev<x.iTo . Propriam. a loro fu appa- 
recchiato. Strozzi: essendo i Corinzii in ordine di tutte le cose 
appartenenti alla guerra. Il soggetto, che potrebb' essere rà »àvT«, 
tò »»auTtxóv, è taciuto e il verbo passivo usato come impersonale col 
dal. d'interesse. Similm. Erod. IV, 83 <?è eft àttTèraxTO : Cf. I, 6, 
4: 48, 1:93, 2: III, 22, 1: 107, 4: IV, 67, 1. — fa* il 'HAi*»y «ri. A«- 
cbe in quest'uso di enumerare particolareggiatamente le forze delle 
varie città concorrenti a un impresa guerresca, i cronisti italiani si 
accostano spesso agli storici Greci. G. Vili. IX, 47: giunti in Firenze 
la città si rassicurò: e' Lucchesi vi mandarono all'aiuto e guar- 
dia della città seicento cavalieri e tremila pedoni, e 1 Sane si sei- 
cento cavalieri e due mila pedoni, e* Pistoiesi cento cavalieri e 
cinquecento pedoni, t f Pratesi ecc. Dino Comp. lib. I fatta tal de- 
liberazione, i Fiorentini accolsono l'amistà che furono i Bolo- 
gnesi con 200 cavalli: Lucchesi con 200: Pistoiesi con 200: Mai- 
nardo da Lusinana con 20 cavalli e 300 fanti a piè, ecc. 

§. 2. xarà TTÓAtt$ Le navi delle varie città formavano altret- 

tanti gruppi distinti, ciascuno dei quali avea suoi particolari capitani. 
Sono quelli chiamali da Tucidide al IV, 74, i oi aitò t«v nóXt^v oLp%o*~ 
t<$, e da lui contrapposti al capitano della città principale. — nè/xitrot 
ocùtó«. Con altri quattro. AfTalto proprio dei Greci è questo modo 
d* indicare colla compagnia di quanti un tale ha fatto una cosa. 
Il numero dei compagni si conosce diminuendo di uno l'aggettivo 
numerale ordinale che precede *ùrót: Cf. I. 61, 1: Matthiae §. 472, 12: 
Erod. IV, 113 iiùnpoi auro*. — imity . . . TtpooèfjnÌKv ry . . . qmipoi. 
TUCIDIDE 11 
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AéV%ÌSoq xXtOVT£$, QpJJ.t^GVTXl €\ XélJlt'ptZV TY& ®£G7TpÙ)Tl3o; 

yvjs. fon Si /.//xrj'v, y.olÌ nokic, bnip zvtov v.alrxi xno $x\xggy& 

3 tV TV) 'EkXlXTlSl TY]^ ^)eG7Tp(jùTlSù^ 'E(f ÙpY) . Ì^£tGl Si KXp' XVTYjV 

'A-^apovGix kijJiVYi a\ SxKxggxv Six Si Tr]q (déG7Tp(j>TÌSo$ 'A^f'pwv 
norajJLQc, pa'wv eG^xkXei éc> xùty)v, xt>' ol xai rvjv énmvjilav iy/r 
pei Si xaì Svxjjlk; norx]Lo\ y óp/£wv rvjv OaGrrp^TiSx xa/ Kéarp/- 
vjjv, avrbq v) <x/.px àva'yet to Xeifiaptov . ol uiv ovv Kopi'vStoi 
ty\<; y\nalpov èvrxv'òx òpu.ifyvTOit re xa/ GTpxrònaSov £7:oiy]gxvto. 
! XLVII. 0/ Si Kspy.vpxioi yj'ffS-ovro xvTobq npoGTrk&VTxq, 
irX^p'jyGxyrac, fóta xaì *xaròv vzv$ , wv r,p)(€ MfJXfi&K xaì 
AìGijiioYfi xaì Et)puj3aro<;, a'GTpxT07reSauGxv70 àv jjlix rà>y v>j(7a>v 

Peyron: poiché ebbero torcalo al continente: Cf. C. 437. — óo ( m'- 
g*»Tat. Propriam. d gittar l'ancora, quindi approdare. Nota come 
sooo ben distinte le diverse operazioni della flotta: prima, la direzione 
generale del viaggio (àrcè Aeuxàòoi xXèovTiq): poi, l'accostarsi al con- 
tinente, e in fine, il dar fondo e sbarcare. — t>;$ 6. 7*55. Sul gen. Cf. 
la nota al I, 27, 2. — iart ài Mp^v. Non intendere è questo un porto, 
ina 7 itivi è un porto. — iò).t$. Una città: Cf. K. §. 148 oss. 1. — 
<xmà SxXcr.aorti. Cf. I, 7, 2. — 'Efùpr,. Forma ionica invece di 'Efùpx. Il 
Poppo non sa contentarsene. Fu a quattro miglia da Porto Fanari. 

$5. 3. ffttfft. Alcuni Mss. seguiti dall' Haack e dal Krùger, èfiV», 
che nel significalo intransitivo di sboccare è comune ed è usato da 
Tucul, al II, 102, 2; IV, 103, 1. Anche il Poppo inclinerebbe ad ac- 
cettare i^ir^i. se glielo consentisse, com'egli dice, il rispetto ai mi- 
gliori codici. — £4 avTJijv. Cioè è; 'ky^ipuaiv.v Xifivr,* . — 'AWjtaw iro- 
Totfiós. L' articolo non è necessario. Cf. Senof. Annb. 1, 4, 1: IV, 7, 
18. Il giovane non confonda l'Acheronte dell'Epiro con quello della 
Calabria. — uv ivrAf. In mezzo ai quali, cioè, non fra la Tesprotide* 
e la Cestrina, ma nello spazio interposto ai due fiumi. — ^ a*px . . . 
ri K.. Avverti l'apposizione. Cosfc di frequente Tucidide: Cf. I, 47, 2: 
100, 3: III, 79, 2: V, 75, 5: Vili, 105, 2: C. §. 387 nota. — à*i x *i. 
Eminet. — tj?$ i-mipou évrauàa. Sui gen. partitivo cogli avverbi Cf. 
C. §. 415: K. §. 158 oss. 1. Sul corrispondente uso latino Cf. Scliultz 
Gr. lat. §. 212, 2. 

Cap. 47. §. 1. nXvpùtw.s. Cf. I, 18, 2. — >vx* M - **« A. Cf. I, 
29, 2: 45, 1. — lù fiora. Oggi San Nicolò di Sivota: Cf. I, 50, 3: 
54, 2 e 3. — - «I 'A?Ti*ac . Le dette al I. 45, 1. — r$ tuuxi/Kfty . . . t£ 
otxpoTtpìoì. Cf. I, 46, 3. 
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a? yuLXoùvTOti ÌZùfioTX- xa/ ai 'Arr/xaì Stna nap^cav. ini Si rf t % 
Af vyiijJLjJLYi CLÙTOtt; rw à%ptoTY)ptu o 7re*o$ ry xai Zaxuv^/W yjXiot 
òrrXitat fisfiorfrrfMTi^, Y t cav oi xaì toi$ Kopiv$ioi<; é'v rvj Y)rreipu> 
rroWoì rwv fiapfiapm irapafieficYfrY ì Y.ÓTec > ' oi yàp ravTY] YjTre (pa- 
rai à« ffore aùroi's $<Ào< eiWy. 

irapeoY.éùaoTo Tot<; KopivSioiq, \afiivr£$ 1 
rpiùv r)ji€pàv Girla àvY,yovro ax; éVrì vavjiay^iav atro tov Xf//x£- 
p/ou vuxró$, naì x/tcc cu nhéovts^ xsSopwa* rac, rwv Kfpxupatwv 

r 

§. 2. ó ttì^ó;. Sottintendi erpetrós come al 11,86, 2:00,3: VII, 35 1: 
62, 4: 87,6. Così sempre Tucidide. Erodoto alterna fra 6 7re£ó$ e 6 iti- 
S© 5 vTparós. Spesso Tucidide anche ks£y) vtpartà: Cf. 1.141,3: VII, 12, 
1: 22, 1: 79. 1 e qualche volta rò ««{4»: Cf. VI, 31, \. 66, 3. Il Peyron 
traduce la fanteria. Ma ó Tti^òi non signiOca fanteria se non quando 
è detto in opposizione ad tnisi (/}). cavalleria . Quando, come qui, 
fa contrapposto all' armata marittima (tò> vaunxdi) vale semplice- 
mente esercito di terra. Cf. la nota del Bahr Erod. IV, 97. — Zxxuv- 
5i&>v. Bene osserva il Peyron (nota 56) che i Corciresi non avevano 
alleati di sorta (Cf. I, 32), e però che questi Zacinzii, se non erano 
mercenari*! (congettura che a me sembra esclusa dal verbo fitfioqdr,- 
xót*s), dovevano essere venuti al soccorso di Corcira in forza di una 
lega folta cosi di subito a que'giorni e sollecitata, forse, dai Corciresi 
appena videro lo scarso aiuto mandalo loro da Atene. — tv tj$ rimipu. 
Il Kruger chiude queste parole fra parentesi quadre riguardandole 
come una glossa di tkut/j. Noi le ritenemmo col Poppo e col Limine. 
È chiaro che il continente qui nominato è il t£ xaTà Kipxupxv r,mipu 
del I, 46, 2. — oé . . . raur/j fcftpftrai. Erano specialmente Caoni. 
— — flcet 7ZOTZ . Cf. I, 13, 3. 

Cap. 48. §. 1. TtXCinX.tVOLZTO T. X.. Cf. I, 46, 1. -piOìV ^ixipfat 71TC0C . 

Vettovaglia por tre giorni. Genit. di materia esprimente la somma 
0 la quantità. Così anche al I. 143, 2: II, 23, 2: III, 1: VI, 34, 4: 
Cf. Senof. Anab.li "16. — àvityovTo. Fecero vela. Sull'imperf. Cf. 
L 72, 2. — &15 ènì votvp.y.yJ«.j . Altrove w$ èni vxvpy.yia.: Cf. Ili, 4, 
1: VI, 34, 5. Con quanta maggior vivezza G. Vili. VII, 92 gridando 
battaglia battaglia uscirono della foce d'Arno. — vuxtó,-. Cf. C. 
§. 426: K. §• 158, 4. — &p.x «u. Strozzi : nel fare dell'alba. — 
liùpovi. G. Vili. I. c. t 1 Genovesi colla loro armata aspettando in 
alto mare . 
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2 vav<; jjLET£(à>pov$ re xaì ém <7<pa<; nkeovaoLt;. có; èi -/.areièov àA- 
Xfaovtp àvTi7rap£TQL<j<JQYTo, ini jiiv ri) Se^iov xé'p<x<; Kfpxupa/a>v 
ai 'Àrnxaì v*j£q, ro Si aÀAo avrò) énttyov , rp/a rtKr\ noir\<J<xv- 
rec, ro5v veàv, wv rip/f rpfaiv arpanjywv txotarou £/<;. ol'ra) jtxiy 

3 Képxupafo/ frà^avTO. KopivSioic, Si ro jxiv Se^tov nepaq olì Mé- 
yaplSeq vv)£<; éiyov xaì ai 'A/iTrpaxfwrjo^, xarà <?i rò fidcov oi 
gTàAo/ %v}i}iQLyQi w<; inaurai, ev(t)vvfj.ov $i xf'pa<; aùro* oi Kop/v- 
Sìoi rai"? apiuTOL twv vfwv nKtovaaic, xarà rol<; 'A$vjva/ou<; xaì 
rè ^£^òv rwv Kfpxypa/wv elyov . 

XLIX. t 2,ujAfJLlì;avT€< ) Sé, èntièr\ rà arjfieta £xatfepo/{ rfp^rj, 

§. 2. àvTi7ra/t>«Tà<j<T©vT© . Strozzi: ri mmono dall'una parte e 
daW altra in battaglia. — *d tfi deiAo. Non intendi Tatlro eorno, 
ma la rimanente ordinanza, vale a dire il centro (tò /«ao»), l'ala 
jtnijcra e parte della de*fra: Cf. §. 3 e I, 49, 5. — ìitiixo*. Obline- 
bant: Cf. Erod. IX, 31 e quivi la nota del Bàhr. — rpia riX*) iroajffa»- 
t*$. 'ì' ) . . che qui sigoifica squadre e altrove schiere , ci rammenta 
il passo di Dino Cr. lib.I. t palvesi . . . furono attelati dinanzi*! 
nostri antichi dissero anche fare le schiere nel senso di ordinarle, 
appunto come itouìv t« ri ir,: Ric. Matisp. c. 171 non lasciarono di 
fare le schiere e attendere alla battaglia. — rpiùv. Il Kriiger so- 
spetta debba leggersi rd»: Il Poppo r&v rptwv, come al I, 47, 1 I» 
/ita tqìv v»?aww. — éxàfffou. Va unito ad wv: di ciascuna deMe quali 
(squadre). 

§. 3. Ko^(v^(0($. .lì Corinzii, pei Corinsii. Il dat. è iV interesse. 
— nsttà <?« tò picov. A motivo della prrposiz. non può dipendere da 
tcjp» (habebant), come rè /xèv «?«£tcv xé/pa$, a meno che in questo 
membro non vogliasi dare a - yziv xarà n il senso di eivxt xarà n se- 
condo parve di poter dubitare al Poppo. Ma questo rapido passaggio 
dello slesso verbo dal senso transitivo all'intransitivo è troppo duro. 
Il Bloomfield dal §. precedente supplisce è*à$xvxo. Meglio il Kriiger 
sottintende rjatzv come al IV, 93, 4. — <ù$ «xacToc Cf. I, 3, 4. Peyron: 
distìnte per città. Malissimo il Boni sull'orme dello Strozzi, conferà 
toccato a ciascuno. — tù&ivo/xoy <fi xèpctf. Avresti aspettato l'articolo. 

Cap. 49. §. 1. £u/*/uu£avTC4. Iodica Patto del mescolarsi per com- 
battere. — £7:£iJ*j. Accenna a un'azione precedente, postquam: Cf. 
K. §. 183, 2, 6. — tv oqpsìK. Il segnale della battaglia era una specie 
di vessillo o drappo che io mare spiegavasi dall'albero di una delle 
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£yavfi<x^ovv , froMoìx; fiiv qttXitolc, i'-^ovre^ àfi<pórepoi ini rwy 
xaraarpwjLtarwv , noXXovc, Si ro£óra<; re xft* óxovr/ara.; , rw 
?raAa/a> rpoVw àveipórspov i'rt xoipé<jy.£V(xa}ji£Voi. y t v re ri vaujuta- 

npoa<p€p^ oùgcl • e>éi(fy yàp irpoG$<xh\ot£Y àAA»)Ao/<;, et) paòV&'<; 2 



navi (probabilmente della capitana), iu terra da un alto palo: Cf. IV, 
42, 4: VII, 34, 3: Vili, 95, 3. Finita la battaglia era levato (I, 63, 2 
xoiTewxvSr)). Vedi lo Scolio. A tal uopo i Romani alzavano sulla 
tenda del capitano una tunica vermiglia. — fy>Si,. Da «i>w. L'indie 
nelle proposiz. temporali esprime un fatto compiuto: Cf. C. §. 556: 
K. §. 183, 3, a. — ToZórxi t« xaì àxovT(!77à;. Arcieri e frecciatori. 
a I primi saettavano coli' arco, i secondi colle mani gettavano Trec- 
cie » (Peyron). — - «.import pov . Anziché sottintendere l'altro termine 
di paragone, p. es. che non avrebbero dovuto essere, prendasi il com- 
parativo come indicante un grado inferiore a quello che avrebbe il 
semplice positivo e intendasi alquanto imperitamente. Ciò sarebbe 
ancor più chiaro se in dovesse cangiarsi in t« secondo un sospetto 
del Krùger . — Tra^ecxtuaa/Aévoi. Si riferisce ad à/j. fòri poi. — vau/xa- 
y|« xa/3T*^à. Cosi anche Erodoto I, 76 pax^s xotprep^ yavo,uiv>}$. 
È modo che ricorre sovente anche nei cronisti italiani: Ric. Malisp. 
17 e quivi dierono aspra battaglia: 187 si cominciò l'aspra bat- 
taglia de'Tcdeschi e Franceschi: DinoComp. la battaglia fu molto 
aspra e dura: G. Vili. VII, 89 dopo la fiera e aspra battaglia. 
Ibid. e quivi fu grande e aspra battaglia, e così mille volte. — 
rfj fxh rkyvri oì>x ófjLoi<a S . Intendi l'arte con cui la battaglia si com- 
batteva non era corrispondente al grado di asprezza della medesima. 
A proposito di battaglie oavali G . Villani tocca spesso dell'arte spe- 
ciale che a ben combatterle si richiede: VII, 117 come gente poco 
savi di guerra di mare: e più avanti t quali conoscea per mali 
maestri di mare ecc. 

§. 2. npoepxlXou» . Il Bek. e il Krug. ti potalo*; . L'ottat. qui ha 
senso frequentativo: ogni volta che: Cf. Ci*. 558 nota 1: K.§. 183,3, 
c. Luciauo in quella sua bizzarra scrittura di una storia vera lib. I. 
c. 41 voltò iu caricatura questo passo. Dalla bocca della balena entro 
cui si trovava il narratore vide egli un giorno combattere sul mare 
certi omaccioni di mezzo stadio che navigavano su grandi isole come 
sopra triremi: rò pt» cù* xpònov Mo 1} t/?«ì 5 é«f<w/«v, utrtpov <?* «pà- 
r/]7«v Saov e£«x<57i©t, x«t <Ji«srà»Te« ÌTtoXipovv xac ivzvftÀxow . noXXoii 
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à.7TéKvovTO biro re irkfòov$ xaì oyrXov tm végòv xaì /laÀ/.ov n 
ff/crrfyovrf^ rof<; éV* roìJ xaraorpwftaro^ c^A/ra/i; é\ r^v v/xyjv, 
o# xaraaravrf<; efidyovTO ^(jvyjxtpv^m rà>v vécov òu'v.nXot 6' ovv. 
fcocv, àXXà Su/xw xaì pcójuyj rò ttà/ov évayfcta^ouv r, iniOTY i y.Y i . 

:j 7TOÌVTOL-/YI f*èv OVV 7T0Xv^ SÓpvfio$ X3< TZpZyUÓY,*; Y t V Y> V XV fJ. CC^l QL , 

tv yì al 'Arr/xaì Trapayr/vó/jifva/ rof<; Kfpxupa/o^, fi ?rr ( 

niitpivTO, (pófiov jiiv xoLpeìyov roiq i'vavr/o/^ /xax^ W owe 

^tètf ouv Kvtlnpvpot auvr.pàuvovTO aAA>5>at$, tioì/où II xcù i/*/3A»jSsìaar< xa- 
t5<5"uovto, ai aufxnUy.ò/xs'éKi xapTipàs faiywi&vro xat ov óao\w$ ànt- 
XÙovto' o't yàp èirè fij* 7r^a 5 ff«f «TfTay/tiitw Tràsav s7T5c?eixvùsvTO ?r^o- 
3u/xcav inifiéuvovtti xat àv«^0uvT««' ig«tyff< M 6Ò«fct«" xr>. — KireAvarW. 
Se dirimcbant: Cf. 7'. Livio XXV, 39. — &w*. Propter: Cf. Kùhner 
Senof. ,4™o. II, 6, 13. — p&MJv re. Il t( tempera il valore dell'av- 
verbio. Letteralm. sperando anzi che no: Cf. Matthiac §. 487, 5. 
— e 5 . Qui significa scopo e fine: Cf. C. §. 449, d: K. §. 165. 2. — 
xaTauTàvTei ifjixxovro. Poppo: pxujnam statariam commiltebant . Ka- 
SiffTr t fii in senso iotrans. collocarsi fermamente, quindi rimanere, 
star fermo. — odxnìoi <T oùx jjskv. Peyron: «™ fit'fl note c/ie rom- 
pesse la linea del nemico per attaccarla da tergo. In iiUrtìovi souo 
comprese tutte queste idee: staccarsi dalla propria linea di battaglia, 
correre alla volta della linea nemica, romperla, passar oltre, riuscirle 
alle spalle, quindi girar di prora e avventarsi contro le navi nemiche: 
Cf. II, 83, 4: 89, 6. — Mrwré/iy. Come sopra: r r ; pè« tI*wj où x òfioi^. 

% 3. Kxfocytyyopivou T©r s K. Letterali!), stando a lato ai Corciresi, 
cioè assistendoli colla loro presenza. — ti . . . mi^otvro. La condi- 
zione non si riferisce al concetto espresso da nxpaycpójtstcu, ma n 
quello di soccorrere che facilmente si può da esso dedurre. — ^à^ s 
3k oÒk r t p X o-j xt>. Lo Scolio svolge questo costrutto cosi: où* $ py o* a < 
v^es t>35 //à^>j5 , twv oTfarev'Jiv &£<ótcov itpóppwv. Il nominativo 
del participio appositivo sta invece del genitivo assoluto, come uon 
di rado avviene quando il soggetto del participio (qui exp^/oi) è 
contenuto in parte nel soggetto principale (qui 'Attmcù v9<s di cui 
facevano parte i capitani). In questo e simili esempi abbiamo dunque 
un processo di assimilazione per cui il tutto e la parti.' si pongono 
nel medesimo caso. Cf. Matthiae g. 562: C. §. 412, nota 4: Kùliner 
Senof. Anab. I, 7, 15: 8, 27: *fem. I, % 24 e la mia nota al I, 10, 
6. Luqgbi simili troverai al I, 53, 1: 96, 2. II, 54, f: IV, 6, i: 73, 4: 
VI, 32, 1: VII, 71, 1. « Il soggetto di ijpxov non può essere Qvpmyoi 
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vjp^ov SeSiÓTs<; oi crpar^joì Tr,v Tcpópp^aiv ràv 'A$))va/cov. ua- 
A/ara ii ro J*£iòv x/pa<; rwv Kop/vS/wv éVóvé/. ai yàp Képxu- i 
paio/ £/xo(7/ vsuaìv oeuroò< rp«J/a/t*voi xocì xaraóV^avr^ <r;ropa- 
<5as £<; t//V YiTrsipov ué'xp 1 T °v GTpzTOTTè'Sou ir\év<7xvT€$ olvtw xa/ 
£>£xj3avr£<; éW/rpvjaàv rf rà$ <Jx>5và<; sprijiov^ xaì rà ^pyj/xara 
o/yjpTraaav raurv} //év ouv 0/ Kopivztot noti oi %ù}ijiotxQt rjcawvro 
re k«j 0/ Ktpxtrpdtfbj àréxparotiy* ? fi aùroì r^av oi Kop/v^ioi, s 

a cagione dell'intromesso &A4rt«. » (Krfiger). Cos* talora anche i 
nostri antichi: Dino Comp. lib. I intervenne che una famiglia che 
si chiamavano i Cerchi (uomini di basso stato, ma buoni merca- 
tanti e gran ricchi ecc.) alcuni di loro comperarono il palagio 
de' conti Guidi ecc. — npópfaitv. Cf. I, 48, 2. — iitóvu. Laborabat. 

§.4. aùr&'j. Appartiene a oTpotroniòou. Intendi l'alloggiamento dei 
Corinzii. — ^A*u7«vTj«. Avverti V asindeto, I due participii sono così 
uniti senza congiuntiva, perchè l'azione del dar la caccia inseguendo 
verso terra c quella del navigare fino al campo si concepiscano più 
strettamente unite: Cf. la nota al I, 50, 4. — ipnpo\> s . L'aggettivo senza 
articolo preposto 0 posposto al sostantivo immediatamente unito al- 
l'articolo è sempre predicativo, e però iptfiovi è qui uguale ad iptipoui 
0&9*<: Cf. C.§. 387: K. §.148,7,6: Scoof. ^na6. I, 10, 18 ( T «« */»«£«$ 
p«0Y«O: Mcm. li *3 C^.v ^y/:* xpattern*): Tucidide II, 13, 5: 93,4: 
VI, 37, 2: VII, 70, 2. Presso il Nostro l'aggettivo ipr h uot ora è di tre. 
ora di quattro terminazioni: Cf. gli esempi raccolti dal Krùger. — x?*ì- 
fxura. Significa non solamente danaro, del quale è verosimile che po- 
chissimo ne fosse rimasto nel campo, ma ogni altro oggetto di valore, 
massime fra gli arnesi e bagagli militari. — oi ILophbioi xaì oi £u,u,aà- 
X©«, Cosi, benché al §. 3 del c. 48 abbia detto che l'ala destra dei Co- 
riuzii era composta delle sole navi Megaresi e di quelle degli Ambra- 
cioli. Ma nota lo Scolio r che 3ià ti 4ysf«9«i KoptvSriovi lèysi rasura, tc 
ÓXo-j ùtTtò toO nipoti l*p'J)v. In sostanza, la battaglia, e quindi Yoppo- 
sizione, è sempre fra Corciresi e Connzii. — E&pwpotioi èm/pàrow. 
Se da questa parte i Corinzii avevano la peggio, ne veniva di conse- 
guenza che i Corciresi fossero superiori, e quest'ultimo concetto, a 
rigore, potevasi tralasciare. Ma i Greci tendono sempre a rappresen- 
tare l'idea più compiutamente che sia possibile e spesso per metterla 
io tutta evidenza non fanno risparmio di parole. Così p. es. Omero 
II. I, 198 dopo aver detto che Minerva mostrossi al solo Achille 
(oioi p«(voa£v>j) soggiunge twv <P AXXav ofatq òp&79. Anche da questo 
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ètti Tto £Ù(ùVÙ}JLCù, 7T0Xb ÉV/XWV, TQt$ képX.VpXlQH TÒ>V EfAOGi VétoV 

ino Aaccovo; irXrfiovq ex rv^ dm^eoo^ où nocpovady. ci <T 'À3">j- 

fi fix\?.eiv rivr énù yj rpo?r^ aytvero Xa^rrp^q xaì é'v£Xf/vro 01 

lato gli antichi nostri scrittori si accostano al fare dei Greci : Cos'i 
per es. G. Vili. VI, 77 e di quanti n' uscirono di Firenze non ne 
scampò uno vivo, che tutti furono morti e abbattuti: VII, 1 molto 
veyghìava e poco dormiva: Ibid. 56 s 1 apparecchiava di fare il 
detto passaggio Vanno seguente che dovea venire: Vili, 35 tutti i 
Tartari vanno a cavallo e non a piè, ecc. Dino Corap. lib. I Jfat- 
nardo da Susinana con 20 cavalli e 300 fanti a piè. — ùvn. 
Potrebbe anche togliersi senza danno del senso. 

§. 5. i-xì :w «ùwvu/ìw. Apposizione. — tcqXò. È meno del itotpà iroiw 
(iWxQMcv) che abbiamo veduto al I, 29, 3. — ino ilà**«»6fi ttì^ou^. 
Dal numero già per tè stesso inferiore delle (loro) navi: Cf. I, 
46, 1: 47, 1. — èx Tjfo c?c6j£*u{ où nxpowjùv. Ti darai ragione dell' ix 
risolvendo il pensiero così : le quali navi dal perseguitare il ne- 
mico non erano [tornate in modo da essere) presenti. — /uàUov 
àTtcofowiiTùìs. Senza alcun riguardo agli ordini per cui dove- 
vano astenersi dal prendere l'olTensiva contro i Corinzii: Cf. I, 45, 
2 e il §. 3 di questo c. — rò pkv npàTov <tX. Segna un progresso, 
benché ancora entro certi limiti, nelT efficacia del soccorso dato 
dalle navi attiche alle Corciresi ; e non si riferisce al tempo cui si 
riporta il §. 3, bensì a quello in cui gli Ateniesi già operavano alla 
scoperta e senza riserbo. Del resto è naturale che anche quando le 
navi attiche si determinarono a uscire dalla loro inazione e prendere 
viva parte al combattimento, non vi si buttassero addirittura a corpo 
perduto, ma poco a poco e lasciandoci trascinare dalla necessità in 
cui dovettero trovarsi di provvedere nel miglior modo possibile alla 
loro salvezza e a quella degli amici, non appena ebbero falli i primi 
passi oltre la linea che avrebbero dovuto rispettare. Importa dunque 
distinguere questi tre punti: 1° quello in cui le navi attiche non par- 
teciparono al combattimento 3 <? 3 - c ùx ^ov): 2 ° quello in 
cui parteciparono ai combattimento con qualche riserbo (§. 5 rò pi* 
npoixo-é xtA.): 3° quello in cui ruppero finalmente ogni ritegno (§. 6). 

6. TpQTt-ì. Da rpinu, volto . tticorda i nostri modi mettersi, 
essere in volta: G. Vili. VI, 57 ti misono in volta e in {sconfitta: 
VII, 9 i suoi poco duraro che già erano in volta. — Xu/ntpu{ = fa- 
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Kop/vS/o/, tote èr, tpyov xxc, ciy^aro rj'^>j xal ^<cx£xp/ro ot)<Jév 
i'r<, ÓlWx ì-vvsrreaev e\ tquto ctvayxv)<; u^te ÈmyEtp^axt àk).r r 
Ào/<; toù<; Kopiv5i'ou<; xaì ' A^rjva/otn; . 

L. T>)<; Sè Tponrfo yEvojievYis ol Kopi'vSioi ri ov.x(pr) piv ovy i 
f/Axov otvoièovjjievoi rwv vfwv at; ttXTOLoùaeixv , npoc, Si rohc, àv- 



vs ( 3w$ corae ni II, 7, 1. — ì'pysu 7rà; «i'x 5T0 Propriam. in iyopui 
col genitivo è il senso di attenersi a una cosa, in quanto o la si 
comincia o la si promuove con ardore e con zelo. Il Poppo: unus- 
quisque opus jam aqgrediebatur . Lo Strozzi liberamente : tutti si 
cacciarono nella battaglia. Sul gen. Cf. C. 419, b: K. §. 138, 3. b. 
Similmente al I, 78, 2: II, 2, 4. — £uviir«<js* i> touto àvàyxvj$. A «uve- 
wiffsv non sottintendi nè tcùvtk nè Trcày^aTa perchè il verbo è im- 
personale: eo necessitati* ventura est. Inforno al gen. usato a me- 
glio determinarci neutri toOto, rwOr*, ròòe (esprimendo il grado) 
Cf. Malthiae §. 319: C. §. 412, nota 2. 

Cap. 50. §. 1. oxtk?*}. Scolio: rà xotAoi/Aara tmv v«tùv a >j/«t$ ya- 
<TTpas (ventri) x«À©0/*sv. Il Peyron e il Boni, carene delle navi: lo 
Strozzi, sca/e delle navi. I nostri antichi avrebbero detto corpi 
delle navi, intendendo per corpo il grosso, cioè tutto quello che di 
esse rimanga, abbattuti gli alberi e le vele e guasto quanto serviva 
a renderle atte alla navigazione: G. Vili. Vili, 24 alla fine furono 
sconfitti i Viniziani ... e settanta corpi di loro galee ne furono 
menate co'pregioni in Genova: Guicc. St. d' It. Vili, 1 il fuo- 
co .. . abbrucciò (nell'arsenale) dodici corpi di galee sottili, — 
eTXxov woiSoxinvéoi. Dopo una battaglia di mare i vincitori usavano 
legare dietro le proprie le navi dei nemici che pei dauni sofferti più 
non potessero andare da sè e così tirarle a rimorchio, remulco tra- 
here: Cf. II, 90, 4: IV, 14, I: VII, 74, 2. — t&» a*. Ommesso 
il dimostrativo, il relativo prende comunemente il caso di quello: Cf. 
C. 8- 397» K. $. 182, 8, c. Perciò in luogo di «; (= toùtwv à$) 
avresti aspettato uv. Ma V attrazione è qui trascurata come al 1, 99, 
3: II, 6, 2: 61, 2: 75, 1: VI, 76, 1. Cf. Rùhner Senof. Anab. I, 3, 
17. — xotToeoù«tav. Secondo il Krùger qui l'oliai, sarebbe iterativo: 
Cf. C. 555, nota. Io crederei piuttosto che non esprima se non 
indeterminatezza e che debba tradursi: che per avventura avessero 
immerse: Cf. Malthiae §. 514, 5. La battaglia era stata così disor- 
dinata e confusa che i Corinzii, rimasti vincitori, erano trascorsi fino 
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"òp^ovc, èrpirrovro (povsvéiv St&urtéovTe% /zaÀAov 19 %uyp£tv , 
tovc, Té aùrcov <pi\ov<;, qùy. cetano nevot oti %&GvptTQ oi étti 
2 òt^iù -A.c'poc, àyvoovvTes i'y.Tcivov. ttoààwv yàp véwv oùawv àjx<po- 
Tt'pw xal ini xoku rifa $aAa<7c>;<; éVé^ouaoòv, éVréf<£y) £uv*jiu£ay 
àAA>f/o/;. 01) pxèitet; ty/V ^/àyvwa/v t7rotovvTO inotoi éxparouv 
ixpocreuvro- vocvjjloc-^ix yòtp xvty) "EkkY}Gi npoc, "EXAr,^ vfcóv 

a uccidere per nemici quelli dei loro ch'erano slati fatti prigionieri 
in conseguenza della sconfìtta toccata all'ala destra. Qual meraviglia 
dunque se ignoravano il numero preciso delle navi nemiche da loro 
vinte e ridotte a mal partito? Quanto al vnlore che qui ba il verbo 
xotTatd&itv è chiaro d.-il contesto che non può essere quello di som- 
mergere 0 profondare, perchè, se così fosse, l'A. avrebbe fatta l'os- 
servazione, invero peregrina, che i Corinzi non si volsero a rimor- 
chiare le navi già colate a fondo. E però intendi con discrezione, 
cioè: immergere solo quel tanto che basti a introdurre nel naviglio 
tal quantità d'acqua che gli impedisca il potersi muovere da sè 
pur non togliendogli di rimanere a galla: Cf. la nota 59 del Pey- 
ron, Voi. I, p. 145. — npò$ òè tsù$ ccvSpùTzovì xr/. I due infiniti fo- 
viùnv e £<uy ( estv non dipendono da $uk"x\ì6v?ìì come vorrebbe il Poppo, 
ma da èrpà-zovTo secondo il Matthiac §. 535, 6. Qui poi òitxnXiojnt 
non esprime il movimento tattico di cui parlammo alla voce fttxfttaftg 
(Cf. I, 49, 2), ma il semplice trascorrere fra le navi. 

v^. 2. siti Tre/ j rf,c. Cf. I, j ? 2. — tìjv ftécfvùtn» ÈTtOiOvvro ZZ (?C€- 

ytyvwixov. Frequentissima è in Tucid. questa circonlocuzione per la 
quale, invece del solo verbo, si usa il sostantivo derivato dal verbo 
stesso unito a Troutrèai. Così p. es: I, 6, 1 t^v <>\gc<tscv non ì«5»t zz 
Otterrà»: 8, 2 rr/j xzrjttv 7T. ZZ KtAi^ut'. 68, 2 rr,v /Aa^atv it ZZ /xavSa- 
vavi 72, 2 Ò7TÓ//v)jercv rr. ZZ Inop-vÒtr,'. li. 42, 1 «ftoa^xa/c'av zz «?<òa- 
sxti»: Cf. Matth. £. 413 oss. 5. — "EXXr.ai npi s "E. Cioè fatta eccezione 
di quelle contro i Persiani. È comune a tutti gli storici rafTroutare 
le imprese e gli apparecchi delle guerre da essi narrate cogli appa- 
recchi e le imprese delle precedenti, massime se gli onori del pa- 
ragone toccano alle prime. Guicc. Stor. d' It. I, 2 armata senza 
dubbio maggiore e meglio provveduta che già molV anni innanzi 
avesse corso per il mar Tirreno armata alcuna. — - twv npò «Ùt>;«. 
Cf. I, 10, 3. Il tìekker sull'autorità di buoni Mss. s«ut»5« intorno a 
cui vedi la nota al I, 30, 3. 
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nkfòsi p.£yi'cTY) óy, fwv npl xÙTY,q yeytvY,TOLi, én&ièri $i Y.XTtèm- 3 
£av tqv; Kepxvpxious oi KopivStoi i\ rrp yw , xpoi; ri vxvxyix 
xaì robq véxpoù; rol'$ GtpsTépovc, iTpxnovTO, koci rwv nXciOTW 
£Y.poiTr,<TOLv &$T£ n p o ano ji taxi npòc, ròt ^.ufioTx, oi ftórdfC ó xarà 
y»}v GTpxrhc, rà5v ftxpfixpwv npoaa^efioYfjY^éi' tari tè rà 2uj3ora 
TY t <;(^e(J7rpwTÌSo; Xijiy^ £pr]uLoq. tovto oi 7roiY t (ja>T6<; xvht$ àSpoi- 
cìtvTes étretrkeov to'ic, Kepv.vpxioic,. oi ài Txiq TT'/.mfxotc, v.x) oaxt 4 
Yjixv Xotnxì fjiSTx ràJv 'Arr/xàlv veùv xaì xùtoÌ àvr^VÀiCv, òti- 
<jxvt£<; fiYj ty)V yi)V aOtòv nupàoiv x7rofixiveiv. yIoy, oi r,v cvj/é 

§.3. twv ffltforov ìxpy.Tr.Krj. Strozzi: dei quali ripescarono an- 
sai. — Sv^ora. Non sono le isole Sibote dello quali e parlato al I. 
47, 1 ma un porto deserto che più sotto, al I, 5'j, 1. è chiamalo Si- 
bota di terraferma. — 6X. Dove. In Mss. meno buoni oX>\ Cf. la nota 
al I, 135, 3. 

§. h.notrisxvrti. . . à$c9i93ivT£§. Participii temporali esprimenti azioni 
diverse, ma, per essere tralasciato il xai, posti così che risulti imme- 
diata la loro congiunzione. Fare quanto è detto al §. 3 e subito racco- 
gliersi di nuovo per muovere contro il nemico, fu come una cosa sola. 
Cf. 1,75.2:117, 1: Matth. §. 536. 2: Kùhner Senof. Arutb. 1,1,7: Mem. 
1, 1, 18. Così talora fanno del gerundio i nostri antichi: G. Vili. IV, 19 
Questo Roberto Guiscardo, duca di Puglia, facendo una volta cac- 
cia, seguitando una bestia ni profondo d'una selva ecc.: VII, 9 fi 
mise traverso in su uno asino vegnendo gridando: chi accatta Man- 
fredi; Ric. Malisp. c. 7 e prendea le sue trecce baciandole , ralle- 
grandosi dicendo ecc.: Din. Comp. Cr. Lib. I nell 1 anno 12S0, reg- 
gendo in Firenze la parte guelfa, essendo scacciati i Ghibellini, 
usci d'una piccola fonte un gran fiume ecc.: Cf. la nota al 1,59,1. 
— t«ì$ TtXm/ioti. Cf. I. 7, 1. — xai o?«t. Il Reiske vorrebbe tolto il x*t 
per modo che ìontui si riferisse a nxwifiots e il senso fosse: con quante 
navi atte alla navigazione erano loro rimaste. Così anche il Krù- 
ger. Noi ritenemmo la Volg. non tanto per la ragione aritmetica ad- 
dotta dal Poppo che, cioè, i Corciresi dei quali al I, 23, h è detto che 
avevano 120 triremi combatterono con sole 110. quanto perchè le 
parole xaì Booti fcxv Xotuxi ci sembrano opportunissime a dimostrare 
lo sforzo fatto dai Corciresi in quell'estremo frangente per racco- 
gliere tutte le navi che o bene o male potessero tenere il mare. — 
«<7Ìnl!ov. Il Kruger, «m*l*i«cv . — mif&™ Cf. C. §. 333. Molto più 
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xaì 67T£7T<xiu)vt<JT0 qlùtqic, u< è\ inlnkovy, xaì 0/ KophSioi f^aff/- 

anXéovoou;, vartpov tcov òYxa fioY$ov<; e^éVf/xv^av oi 'ASr;- 
vafo/, oVaavr£<;, 07T£p £y£V£T0, jjlyi vrx.r$àaiv oi Kfpxypaib/ xaì 
a/ a$ET£pOLi òYxa v>)£$ òx/ya/ àfiùv£iv ù<Jt. 

frequente è l'uso del Medio. — èTwczicajt<jTo . Lo Scolio ci avverte 
che i penna erano due: uno a Marte e l'altro ad Apollo. Quello si 
cantava prima della battaglia, questo dopo. — auro?;, Cioè dai Corei- 
resi. — xoù oi Kophdtot. Il xflrf qui sta per òrt, quum: Cf. Kùhner 
Senni". Anab. II, 1, 7 alle parole xal ijo**i « i?v itipi 7ri»j3ouff«v uyopàv 
xaì eojfOsTat Trapà /3xa<Àiwj . . . xipvxs$. — npùfxvoLv éxpoùovro . Frase 
nautica il cui v alore è navigare all' indietro o a ritroso, ma in modo 
ebe la prora e quindi la faccia dei naviganti rimanga sempre volta 
al nemico. Lelleralm. battere la o $u//ei poppa, cioè tirare il ma- 
nico del remo verso la poppa spingendo l'acqua nella direzione della 
prora dietro il qual movimento è naturale ebe la nave rinculi. Il 
Peyron traduce: sciare co 1 remi, e cita il Vocabolario di Marina 
dello Stratico. Ma già in un Vocabolario marinaresco del cav. Mar- 
c' Antonio Francesco Rotila da San Minialo (Cf. Borghini giorn. filo!. 
An. 1. fase. 10, ottobre 1860) la voce sciare è cosi definita: sciare è 
quando la ciurma voga al contrario per far retrocedere la galera . 
In questo senso G. Vili. Vili, 77 messer /{interi . . . si si ritrasse 
addietro a remi colle sue galee. I latini dicevano retro inhibere na- 
vem ed anche semplicem. inhibere o coli' aggiunta di remi*. Cf. I, 
51, 1: 5*, '♦: HI, 78, 2: VII, 36, 4: 40, 1: Erod. Vili, 84 oi /*èv <fy <a- 
Xot "EXXvjvsi etri npùfxv/)v ocvexpoùovTo . Nelle battaglie di terra il ritirarsi 
voltando faccia al nemico dicevasi ini nóàx à.»otx u P** v 1 Kùboer 
Senof. Anab. V, 2, 32. — a* ofiTiput . Cf. la nota al I, 30, 3. — òAi- 
y«c ik/xùvsvj. Sull'inf. retto dagli aggettivi Cf. C. §. 562: K. §. 171, 2. 
« Erod. VI, 109 óiiyovf «vou epurivi ry M*?<J<uv avfxpla.XUiv: VII, 207 
cóvtcuv aùriwv ikiyo-j npuròv ròv Mvjdwv àiifaa&ac . » In latino nella 
prosa classica il solo aggettivo paralus si trova costrutto coli' infinito 
(Cf. Schullz Gr. lat. §. 266, 3): in poesia gli esempi abbondano. In 
Virgilio abbiamo: EgL VI, 1 boni in flore . . . dicere.* VII, 5 respon- 
dere parati: X, 32 cantare periti: Georg. I, 284 felix ponere ecc. 
lo Orazio Od. I, 1, 18 indocilis pati: 3, 25 audax perpeti: 10, 7 
callidum condere: 12, 11 blandum ducere: 35, 2 praesens tollere: 
li, 3, 2 indoctum ferve: III, 19, 2 timidui mori ecc. 
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LI. TOLVTOLS OVV npQÌ$ÓvT£<; 01 lLoplvSlOl Y.0LÌ bjTQTQITYjGOLVTt^ 1 



Cap. 51. §. 1. vnoronrivxvTes xrX. L'A. torna al pensiero espresso 
poco sopra (I, 50, 4), ma coir aggiunta di una circostanza nuova, 
cioè del timore che i Corinzii avevano, non per avventura fosse giun- 
to da Atene maggior numero di navi che non ne vedevano. La frase 
àn 'Aàr^m ttvxi deve riguardarsi come pregnante; essa in fatti si- 
gnifica: fossero venute da Atene e si trovassero presenti. Del resto 
è chiaro che l'idea del sospetto cade sul numero delle navi non sul 
fatto della loro provenienza da Atene. Per ciò mi parve da levare la 
virgola posta dopo ttvut dal Krùger e dal Bòhme. — - toì« ài K. . . . 
iapuvro. Cf. C. §. 434: K. §. 161, 2, d — ètcMìov yàp. Intendi le 
navi attiche. — p&XXov . Più che i Corinzii. — ex tov àj?avoy«. Simili 
modi avverbiali ricorrono frequenti in Tucidide: I, 34, 2 ex tov tw- 
3io$: 143, 3 èx tov ópoiov: II, 89, 2 «x tov òixxìov: HI, 12, 2 ix tov 
tffov: 43, 2 ex tov TtpofoufOVi'. IV, 79, 2 ix tov patvspov, ecc. Cf. l'in- 
dice del Krùger alla voce ix. Quanto al concetto l'Autore volendo 
dire che i Corciresi erano situati in modo da non poter vedere, co- 
me le vedevano i Corinzii, le navi attiche che venivano al loro soc- 
corso, usa di un modo un po' contorto e dice che queste navi (avuto 
riguardo alla posizione dei Corciresi) si spingevano innanzi più 
inosservatamente (che non accadesse rispetto alla posizione dei Co- 
rinzii). — èBccvfAa^ov . Dalla costruzione passiva (toì« Re/?xu/j«*ot5 . . . 
éupwTo) si passa all'attiva senza ripetere il soggetto nella forma ri- 
chiesta da tal cangiamento (oc Kcpxu^ac'cu) . Con pari libertà i no- 
stri antichi: G. Vili. I, 23 dal quale Latino (Enea) fu ricevuto 
graziosamente e non solamente datogli licenza d'abitarvi, ma gli 
promise Lavina sua figliuola: VI, 48 i Ghibellini colle forze delle 
masnade de 1 Tedeschi non . . . lasciarono accampare i Fiorentini , 
ma da' detti Ghibellini e Tedeschi furono rotti e cacciati, dove o 
si sarebbe dovuto dire li ruppero e cacciarono , o per lo meno ma 
questi da' detti ecc. Nè mancano gli esempi nei posteriori: Varchi 
Stor. Fior. lib. X Antonio d } Orsino Benintendi . . . fu da Do- 
menico Boni . . . tolte dalla bottega d'un fornaio due granate, 
cominciato a scopare e gli diede tante granatate che fu costretto 
a cacciarsi a correr» benché vecchio. Così talora anche i Latini: 
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2 Trpi'v rtvs; ìdóvreq £tnov Iti vv)£<; ìxeiyzi tmnXiovai. rors Si xaì 



Cic. Finn. II, 15 si enim ad honestatem omnia referantur , ncque 

in ea voluptatem inesse dicant : Sali. Cat. 43 placet igitur eos 

dimitti et tingere exereitum Catilinae; Virg. Aen. Ili, f>0 

(),nmius idem animus, svelenila eT( edere terra, 
Linqui pollutum hosptium, et dare classibus Austro», 

— Tzct-j . . . e?rrov. Cf. C. §. 556: Tv . §. 183, 3, a. — Srt . . . ctt<- 
■nXiovot. Sull'indie, nelle proposiz assertive dipendenti Cf. C. 526: 
K. §. 189, 4, 5 Qui, essendo nella proposiz. principale uu tempo sto- 
rico, regolarmente avrebbe dovuto seguire l'ottativo. Ma per mezzo 
dell'indicativo il discorso è in certo modo passato dalla forma indiret- 
ta alla diretta, e il fatto così vivamente rappresentato, che ci par quasi 
di udire chi gridi: le navi nemiche vengono. Sulla finezza con che 
i Greci alternano talora in simili proposiz. l'uso dell'indie, a quello 
dell' ottat. Cf. Kiihner Senof. Anab. II, 1, 3. L'improvviso passag- 
gio dalla orazione indiretta alla diretta e viceversa cos\ frequente nei 
Greci più antichi, come può vedersi in Erod. I. 86: 116: 214: II, 113: 
15*2: III, 75, 87: IV, 137: V, 10: VII, 229: IX, 6, ecc., e io Senof. 
yinaft. I, 3, 14: I, 12: 6. 3: 8. 22: II, 5, 27: III, 4, 2: 5, 18: IV, 1, 19: 
V, 1. 14: 2, 11: VI. 4. 11: VII, 1. 33 ecc., va scemando mano roano 
che l'arte cessa di essere quasi meramente istintiva, tìnchè si spe- 
gne del tutto negli scrittori della decadenza. La qual progressione ha 
perfetto riscontro nei nostri classici. I trecentisti con una facilità 
sorprendente passano dall'orazione indiretta alla diretta, e il pas- 
saggio è fatto da loro con una grazia che rivela tutta la spontaneità 
della natura. Veggansi, tra i molti che potremmo recare, questi pochi 
esempi: Nov. ani. 91 Uno si confessò da un frate e disse che, 
essendo elli una volta alla ruba d 1 una casa con gente assai, il 
mio intendimento si era trovare in una cassa cento fiorini d'oro 
ed io la trovai vuota: Ric. Malisp. c. 8 Minerva fece risponso e 
disse ch'egli (Enea) andasse nella parte di Talia e dovesse en- 
trare in Talia per lo porlo di Tevere e per voi e per gli vostri 
discendenti si faranno in Talia grandissimi fatti, che di ciò tutto 
il mondo se ne meraviglierà: Dino Comp. lib. Ili Lo imperadore . . . 
cavalcò a Brescia ... e rosevi l'assedio, perchè cosi fu consiglia- 
to, ch'ella non si potea tenere, perchè non erano provveduti di 
vittuaglia .'. . e veggendo il campo posto, la gente si arrenderà 
tosto: e se tu la lasci, tutta Lombardia è perduta: Cf. G. Vili. VII, 
70: Vili, 101, ecc. Negli scrittori del cinquecento simili repentini 
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aÙToì àvéyupow £uv£<rxóra£é yàp ijinj, xaì 0/ KopivSioi ìno- 
Tpxirófiévoi ty)V SizkuGtv fVro />j crav ro . oltco /x*v r) à^aAXayyj é'yt- 
véro à/.À>jÀwv, xaì yj vzvjjlol%{x treXiVTJ. e\ vuxr». roi^ Kfpxu- 3 
pa/o/< Je GTp<XTu7rE$évontvoi<; ini ty, AsvY.ttxp.Yi ai f/xoff/ v>)6<; 
à;rò rcov 'A^vcóv aura/, av rAauxcov té ó Aéaypou xa/ 

'Àv^oxì(J>j<; ó Afcayipoy, ò^/à rwv vfxpwv xaì yotvxyitoV npocyLopn- 
tòaiGzi xariVÀfov é'<; rb CTpxrònsèov où noX>.ù varepov wQSy}- 
?av. 0/ KepMpOLtot [rp yxp vif) e $ ojSr^vjcav juLyj nolsfitai 

passaggi hanoo pochi esempi. Il Macchiavelli, nelle Sfor/e non ne 
usa mai, e cosi il Guicciardini che fra tutti i nostri classici è il più 
abbondante di orazioni indirette. Inutile osservare che la uniforme re- 
golarità della prosa moderna ha lasciato quesl' uso aiTatto in disparte. 

— v^i^ is.ììvcii. Quando £*?ìv*s è in unione con un sostantivo può 
trovarsi prima o dopo di esso e il sostantivo ha l'articolo. Ma presso 
i poeti V articolo qualche volta manca e allora il pronome sta innanzi 
al sostantivo: in prosa l'art, manca di rado e il pronome sta dopo 
il sostantivo: Cf. Ili, 59,2. Qui èxùvai è usato dimostrativamente: 
Vi nono navi là che si avanzano . 

§. % v.7toTpuTtóui-joi. Così la Volg. il Bek. e ilKrùg. Il Poppo ànorpe- 
Ttóysvoi. — 7r,j diy.\j9tv Ì7ro<vj7avT©. Distingue le diverse mosse. Dopo 
aver dello che si voltarono indietro girando la prua (à7r«rp.) sog- 
giunge che ti disciolsero, cioè ruppero l'ordinanza di batta y Ita . — 
i) ÙTtxXXxyò iy. àì/rìAOiv. Se innanzi ad àXJt-/jW> ti offende la mancanza 
dell'articolo, avverti che aTnxXXay^ èyivero sta invece di ÓLitaXXùt'/r.exv : 
Cf. la nota al 1, 16 dove all'esempio del Guicc. aggiungi questo del 
Compagni Cr. Fior. Lib. I, / Guelfi fiorentini e potenti arcano 
gran voglia andare a oste a Arezzo, cioè volevano andare. Per 
ciò che riguarda i latiui Cf. la nota al I, 53, 2. — i; vùxra. Bene lo 
Strozzi: sotto la notte, cioè assai vicino al cominciar della notte. 
Avrai notate le diverse gradazioni del tempo: M , £uvj7*ót*C« , t$ 
vùxra e fìnalin. nel seguente %v yxp vù£ • 

^. 3. oc* tixonc v»j*; oltzò zòj* 'AS'/jvwv. Innanzi ad a:rò toìv 'A. non 
abbiamo ripetuto col Kriiger e col Poppo l'articolo vi, ma tralascia- 
tolo col Bòhme sul!' autorità di buoni Mss., perchè l'attributo in 
forma di sostantivo con una proposizione (Cf. K. 154, 1. c) segue 
talora il sostantivo senz'essere per questo preceduto dall'articolo- 

— ótpfxi^ovro . Il Medio che ha il significato di entrare in porto, dar 
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1 L1I. T>j è' vorepxicx àvayó/xfva* cu ts 'Arnxaì rp/axovra 
vr,é$ xaì rwv Kfpvcupa/wv offa/ nXtoijioi ^o*av enenXevacLV ini rov 
f'v Totq *2v8ÓTQiq À/jué'va, éy ó> oi Kop/v^/o* uppovv, fiovkójJLevGi 

2 c/j/yai ei vau/xa^aouff/v. oi M rà<; jutév va5$ apvr£<; affò r>j<; yft 

fondo, ancorarsi ti avverte che il soggetto della proposizione è im- 
provvisam. cangiato. Infatti il soggetto di eyvw*«v è oi K«pxu^aìst, 
quello di w^/x^avTo , ai 'Arrixaì »>je« . Cf. la nota al I, 45, 2. 

Cap. 52. 1. U I. Xipha.. Cf. I, 50, 3. — £ou>s//fvcc tiàèvoit. 
Il Kruger sospetta di queste parole e le chiude fra parentesi quadre. 
Sta infatti che V omissione di simili concetti intermedii esprimenti il 
tentare, cercare ecc. avanti ad eì, il itàq è frequentissima in gre- 
co: Cf. Matlhiae §. 526: Kùhner Seuof. Anab. IV, 1, 8: V, 4, 3: VI. 
1 31: VII, 1, 3. Tuttavia da questo non vuoisi inferire che l'uso 
contrario dia sempre ragione a sospettare di glossa. Anche il modo 
ellittico del quale abbiamo toccato è comune ai nostri classici antichi: 
Fior. S. Frane. 112 si rivolse al sasso brancolando colle mani 
(per cercare) se a cosa nessuna si potesse attaccare: 147 corse 
per tutta la città se per ventura lo potesse trovare. — e» vau/*ax>j- 
*ou9t. Sui modi nelle proposiz. interrogative dipendenti 0 indirette 
Cf. C. §. 526: 528: K §. 188, oss. 3. Contrariamente all'uso greco, i 
Latini nelle domande indirette non si valsero dell' indie, neppure per 
eccezione. I passi nei quali a primo aspetto l'indie, parrebbe sosti- 
tuito al congiuntivo o sono di dubbia lezione 0 si possono spiegare 
altrimenti. Serva d'esempio il seguente luogo di Virg. Aen. II, 737: 

Bum sequor et noia excedo regione viarum , 
Heu! misero conjux f alone eretta Creuta 
Substila, erravi! ne via, «e» lassa retedit? 
Incertum . 

dove gli indicativi subsistit, erravit, resedit non dipendono già da 
incertum come vogliono, punteggiando altrimenti, molti commenta- 
tori, tra i quali anche il Ribbeck, ma costituiscono per sè altret- 
tante interrogazioui dirette a cui si rispoude colla voce incertum. Cf. 
Schultz Gr. lat. 11, 263, avveri. 1. 

§. 2. r»t pi» vxuì xtX. A torto, parmi, il Poppo riconosce in que- 
sto passo un lieve anacoluto. Non era necessario' che l'A. o dopo t«$ 
/lèv vau{ upe.vric dicesse ruy^o^ «Fé, o, alla più spiccia, tralasciasse 
anche il plv: perchè questo non appartiene al solo &p»vrei bensì a 
tutto il periodo che corre fino al principio del §. 3 ov'è il Ji che fa 
contrapposto. — »s&f «/oavr** òntò Tifa yfa. Merita osservazione Tace. 
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-Azi frxpOLTa^dfiayot fienupov^ >i<7uxa£ ov > vmp-xx/^ 0 ** 0**™™- 
jjlwqì àpyjw ìt/lÓyt6$, ópà>vr£<; 7rpo<r/fyev>jjut/ya^ te vqlv$ £x ra>y 
'ASvjvwv àv.p<xi<pv€i$ Y.XÌ Gtpioi nokha rà atropa jj.fi efi^ór oc 
a/^jLuxÀwrwv re 7repì <puAax>K, o'ù<; £v ra^ vauaìv f/^ov, xsi 

rùi votiti invece del più comune rais v«u?i': Cf. IV, 120, 3. Anche 
Krod. ha una sola Tolta !' accusativo: Vili 57 ohr»«'fu7t t«$ visti àicò 
SxXotfiivOi* Lo Strozzi con libero andamento: salpata V ancora e da 
terra scostatisi, pigliarono l*alto mare: dove pervenuti si ferma- 
rono in ordinanza con animo di non combattere se non sforzali 
dalla necessità. — &p%u*^ In senso di cominciare non è frequen- 
tissimo presso il Nostro: Cf. II, 12, 3: IV, 73, 2. — nposyiyivijfitvxi. 
Sottinleudi ai nemici. VA. ha risparmiata una indicazioue che non 
era necessaria, essendo nolo al lettore che le navi giunte ex twv *A9q« 
»£» erano venute in soccorso ai Corciresi. D'altra parte il contrap- 
posto emerge vivissimo dal seguente x«i c?f?t. — opist -o /.).->. ?k Anopoi 
fv.u/3. Letteralm. che loro erano accadute molte difficoltà, cioè si 
trovavano in molli imbarazzi. Quali fossero questi è spiegalo da ciò 
che segue. — &mox&vr}v oùx oOsav. Invece di uniformarsi al precedente 
costrutto per mezzo di nspi, il che regolarmente sarebbe stalo ri- 
chiesto dall'essere, tanlo la custodia dei prigionieri, quanto il bi- 
sogno e la impossibilità di rassettare le navi, nuli' altro che una 
spiegazione di rà AnopXj VX,, come se si trattasse non di un con- 
cetto subordinato ma interamente libero, torna alla costruzione voluta 
da òpavvti'. Cf. I, 23, 3. Del resto «7T«t«*u7?v frefectioj qui è propriam. 
facultas reficiendi, come al IV, 131, 1 7re/?»T«c'x*««s non è circumval- 
latio,ma facultas circumvallandi. A tale accezione si prestano spe- 
cialmente i nomi desinenti in *t$. Cf. Sofocle Filott. v. 61 e quivi la 
nota del Wunder e del Ferrai uell'ediz. per q. Raccolta. 

§. 3. tou òk otxa<?s itlov . . . ìuvkòisg-^ . Secondo il Matthiae §. 320, 2 
il gen. sarebbe accoppiato io modo assoluto al verbo, mentre la co- 
struzione regolare avrebbe richiesto rtspi. Meglio il Krùger riguarda 
rou ttJLoO come un gen. parliti vo intendendo ròò& t©0 tt/oì: Cf. C. 
§, 419 e la nota del Ferrai Senof. Mem. I, 1, 12. E però il senso 
letterale sarebbe: e del tornare a casa questo principalmente os- 
servavano, come se ne andrebbero , quasi dicesse: quanto alla so- 
stanza della cosa, cioè al tornare a casa, non era disputa, bensì cer- 
cavano il modo di poter recare ad effetto questo disegno. La ragione 
tlcidide \% 
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irXov fióiXXov Si£<rx.Qnovv onr\ xopttàvpovTZf, daSióje^ jir, oi 
'A&qvaibi vojjLÌ<JOLVTe<; XeXvc^ai rà< GnovèoLt;, òtórt e\ x<?<]pa<; 
3-ov, ovk sugi (T$a<; àironXetv. 

1 LUI. "Eèo&v ovv aÙTotq avfyac; t\ xfAijnov £>j3*J3àaavra$ 
aveu y.r)pv*.lov npoG7ttp.tyoLi rote, 'A^va/o/<; xaì neipav noi-fiGz- 

1 c^az. na f }i^cart\ re ekeyov roixie' ,,'AtJiXÉÌVf, w oivòpec, \A$>;- 
vafoi\, noXe'jjLQV <x?yo yr€c > xa * °' 7r0V( 5a$ >.uoyr£<;» »)/*fy yàp ;roAé- 
jiiovq ro&tj r^ertpovc, rtjMwpovjitvoK; éfinoStoV iotolgZc Zxka av- 
TQLipójjievot. et $' vjih yvufiri ìgt\ xwXué/y re r\jj.à^ ini Ka'p%vpxv 

del costrutto greco sta io ciò che il modo o la forma è io esso con- 
siderata come una parte della sostanza o materia: Cf. I, 68, 2. 

Cap. 83. §. 1. xtAijTioy. Scoliot fitxpòv TtXoiótptov virò évo? iptTTÓfis- 
vov, àitò ixtTCLfopàii rov xtXtjroi innov (cavallo da sella), <£ «J; ijrcxà^- 
rat. — iftptpù9xvTxs . Cos* la Volg. il Poppo e il Kriiger. Buoni Mss. 
seguiti dal Bdhme i^c/SdcaavTas . — avi» x^pvxiov. Il Bek. e il Krùg. 
s.r.p'j/.iis-j. Cf. la nota al I, 29, 1. Che fosse il caduceo ti è spiegato 
chiaramente dallo Scolio: xripvxtóv ira fui** cJp^iv l^ov éxxripuStv duo 
5p;<5 Tri^crcTrXey/xévow; xac àvrmposuTtovi Ttpòf iXXtiXovs xcc/*ivou{. 

§. 2. i\r/ov. Sull'imperf. dei verbi distra usato invece dell' aor. Cf. 
la nota al I, 72, 2. — -rtoXè/xou &px 0vTt S' Presso Tucid. «s* £,v noXl/xov è 
dare la prima cagione alla guerra: àfX'^*' ro ^ 71 • incominciar/a. A 
ciò ponendo mente non troverai che ridire sulla frase xac tnr©v£à$ Xùov 
t'-ì li quale, se &pxovT*s noXifiou significasse incominciare la guerra, 
sarebbe inutile o per lo meno avrebbe un posto che logicamente non 
le convieue. — «nTcvcfàs. Manca l'articolo, perchè si parla di conven- 
zioni in generale senza determinarne alcuna in modo speciale: Cf. I, 
67, 1: 78, 3: 123. 3. — óttì» wttupófuvat. Strozzi: voltando l'armi 
contro di noi, — yvcà/j.Y} ieri . . . xvXùtiv. L'articolo davanti all' infi- 
nito sarebbe stato necessario se questa frase non rispondesse a iyvai- 
xarc, niòctrett: Cf. le note al I, 16: 51, 2 e gli esempi greci e italiani 
quivi recati, cui si possono aggiungere i molli laliui in cui l'infinito 
non dipende dal solo sostantivo al modo greco, ma dal sostantivo e 
dal verbo che insieme uniti hanno la forza del semplice verbo, come 
in consilium cepit, iniit, cupido incessit facere ecc., dove conti- 
lium cepit, iniit vale decrevit e cupido incessit risponde a cupi- 
vit: Cf. Tibull. Ili, 2: 

Lygdamus hic u t», iti; dolor huic et cetra foderai 
Conjngù creptae , canta periti futi 
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?j xkkoot ti noi fiovkójieSx nkeh ylxì rà<; gttqvSòk; Xvere, r\iix^ 
Tovaèe XafióvTst; npurov ^ax^s ùx; noke piote,." oi /xiv i$ 3 
tqiolvtcl einoy twv Si Kfpxupa/wv rè jiiv OTpxTÓmdov oaov é'tdì- 
xouff£v àv£j3oSjo*£v £*)Sù$ kxfietv T€ olvtov^ xaì àno%rahxi 9 oi H 
'ÀS-rjyaio/ ro/aòV à^fxp/vavro. „Ot;r£ xp)(Ofi£v nokEjiov, a> av- 4 
op£$ IlfAoffovv^V/o/, o£rf rà<; o~7rovd3<; kùojJLev, Kfpxvpa/o/<; & 
rofdJf ^lìfJL^oiyoic, ovai fiorftoì r]k§ojj.£v. mi /aìv oSv akkoas noi 
fiovketàe nkstv, ov xcoÀuoufv si ii e ni Kfpxupav 7rÀ£na'£Ìo'9 , £ 
r) é$ rwv €Y.ehm ti ^wp/wv, où 7f£p/o\|/ó/i£$a xarà rò èvvxróv." 

LIV. To/a5ra rwy 'A^va/wv ànoKptvxfie'vuv 0/ fti» Kop/v- 1 
S/oi rov r£ ttàoiJv ròv en ontov nxpeGxevx^ovTO xa* Tponxfov 

tOTrfiXV ÌV TOIC, £V Ty] Yjnsipto ^V^OTOl^' 01 Sè KépXVpXlOl TX TS 2 

vavxytx xa* v£xpol; àyeikovTO rà xarà <7<t>a$ e%£vsy§ÉVTX vno 



cioè feci* etim perire: Virg. 4en. II, 315 coneurrere in armis . . . 
ardent animi, cioè ardeo coneurrere, ecc. — ^ <5AAo»« «r noi £«vAó- 
/t*«à« irhìy. Letteralm. o altrove, se dovecchessia vogliamo navi- 
gare, cioè o in qualunque altro luogo ecc. — hp*i rov^s. Il pro- 
nome dimostrativo (e cosi anche il relativo) unito al personale ha 
non di rado il senso del nostro avverbio qui: Cf. Matth. §. 470. 

§. 3. t&v J« K. rò axpxxòmSov kt\. Intendi: quanti dell' eser- 
cito corcirese poterono udire ecc. Sull'apposizione partitiva rò ph 
orpuróTttàov oaov invece di tou fj.k* arpctTóniSov oaov Cf. le note al I, 49, 
3: 96, 2. — i-tipo*™ . . . àTtoxTetvac. I Corciresi volevano che gli Ate- 
niesi con quest'atto di ostilità si dichiarassero apertamente nemici ai 
Corinzi!. 

§. 4. xoXtft. Cf. I, 37, 1. — èi r&v ixeivw ti xcupiov. Cf. I, 45, 2. 

Cap. 54. §. 1. ì* toU h t? La preposiz. è» è ripetuta nello 
stesso membro, come ix al I, 58, 1: VIII, 17, 1: èni al IV, 54, 1: Cf. 
Kuhner Senof. Ànab. V, 3, 8. 

§. 2. rà . . . vavàyta xal *txpo»i ùvtiXovro. Notissimo segno di vit- 
toria, poiché significa restar padroni delle acque del combattimento 
mentre il nemico è volto in fuga. Per solito i vinti raccoglievano i 
loro morti sotto fede di un salvacondotto (yixpovt uitoenóvcoui) ottenu- 
to dai nemici: Cf. I, 63, 3. L'articolo è omesso avanti a vtxpoùs come 
al §. 4 e al III, 109, 1: IV, 14, 4: V, 10, 11: VII, 5, 2: Cf. la noia 
al ì, 41, 3. — tà . . . IftvfgttfTK. Sul genere Cf. Kuhner §. 147*, 1. 
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roù pov xa/ xvéjxou, yeyó jj.eyoc, rr]<; vt/xrò<; disanédxcrtY olùtx 

1lXVTXyr\ 9 XXI rpOnXlQY ÒLVttGTWOLV iY TOIC, £V T>j V>j'<7ù> 2uj3óVo*$ 

3 w< v£wx>?xór£<;. yvw/Ayj <fé èy.xrepot roixòe r^v v/x>jv npoQenotr r 
axvro* Kopttàtoi fih %pxTri<T<xyT£<i rr\ vxv}ixylx /itxpi yfcxró$, 
cibare xaì vxvxytx irk£i9T&~ *&} vfxpoù;; frpoffxoju/o'ao'S'ai , xaì 
av^pa; i-^ovret; xi^xK^rov^ oùx £A.a<nrou<; yihtw, vat5<; r£ xara- 

4 <Ju<ravr£<; ^fpì £j3<Jo/x>5xoyra, tarr^xy Tpoxxtov • Kfpxupafo* £i 
rp/axovra vai?<; jxxùtorx hx<p$etpxvT£<; , xa* émtdri 'A^Tjvaio/ 
^A9-ov, àvelójJLSvoi rà xarà <7<|>à<; ai)rot{ vauxy/a xaì vfxpoóc;, 
xxt ori aùrof<; r* nporepxtx npvjivxv xpovófievot bntyjZìprfixv 
oi Koptv^tot ìdóvrec; rà<; 'Arr/xà<; va£<;, xa< éiretfy yjA^ov oi 

. .... , » « ^ • ■ 

— Gttì tou pou xac àvi/xou. La Volg. il Bek. e il Krùg. ùltó re xoxì xtì. 

— rpoTtoCiov àv»TÌ5T>jffav. a Tropaeum a victoribus crcctum deiici poslea 
ab adversariis salva religione non Iicebat, utpote dls consccratum, 
quauiobrem in ambigua Victoria qui impedire quomodo tropaeum ab 
hostibus erigeretur non potuerant, alterum et ipsi tropaeum iuita 
collocare solebant. » Schoemanu Antiq.jur. ffabl. Gr. p. 370 e seg. 

§. 3. yvùfiy òs ixùrspst xr\. Il Krùger leva il colon dopo npontorn- 
oìjto e chiude fra parentesi quadre rpoitv.ìov fetigtcv. Ma questo 
emendamento che renderebbe il periodo più elegante, non è neces- 
sario. Quanto al concetto raffronta Erod. I, 82 e il seguente passo del 
Guicciardini Stor. d'Italia II, 4 a proposito della battaglia di Foroo- 
vo : Sforzossi ciascuna delle parti di tirare a sè la fama della 
vittoria e dell'onore di questo giorno. Gli italiani per essere itati 
salvi i loro alloggiamenti e cariaggi , . . gloriandosi oltre a questo, 
che avrebbero sconfitto gli inimici, se una parte delle genti loro 
destinata a entrare nella battaglia non si fosse voltata a rubare. 
E non di meno il consenso universale aggiudicò la palma ai Fran- 
cesi per il numero dei morti tanto differente, e perchè scacciarono 
gli inimici di là dal fiume, e perchè restò loro il passare innanzi, 
che era la contenzione, per la quale proceduto si era al combattere. 

— vxu* t:. Il t« qui vale inoltre come al I, 408, 3: III, 52, 2: Cf. 
Kuhncr Senof. Mem. II, 3, 19. 

§. 4. /laWec. Cf. I, 13, 2. — 'À^/jvalet ^ASov. Cf. I, 51, 3. — em- 
Ufitvoi . . . **ì on. Avverti la costruzione inaspettatamente variata . 

— aÙToìi. Cf. C. §. 437. — xpùnw* xp. Va unito a Ko^'^.d.: Cf. 1, 50, 
4. — *«i èTtufy jteov ol MS/jvatoi. Il Krùger sospetta di tutte queste 
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A^vxiot, owt àvra'nteov ex rwv 2i/j3óVcov, $1% txùtx TponQikv 
tjryjaay. ourw jiiv i^irspot y/xay yi^iovv . 

LV. Oi òV KopIvStoi ànonXtovTe^ in oikov 'Avaxróp/ov, o 1 
éVnv eVrì T(5 oTÓ/xan rei; \A/i?rp axrxoiJ xÓàttoi;, £/'Xov à^aryj (r t v 
ii xo/yòv KépxupatW xaì ÉXé/vwv), xaì xaraar^cravrf^ é'v aùrcT> 
Kopiv^/ou; o/xjjropas àye^wpyjaav fiV o/xoir xaì ra>y Kfpxupa/wy 
òxraxoc/ou^ /u'y o'ì rfixv dovkoi àntèovTO, ^fyryjxoyra Sè xaì 
Jioxoer/ous oVlaavrec. ì^vXolcqov xaì ò Stpotnsix elyov TroAAyj , 
3**{ aòrofe; rqv Ké'pxupay àya^wpyj'aayrfc; ffpwjroiifrrijav ■ é'ruy- 
^avov i« xaì Juvaaf/ aùrwv 0/ itktlov<i irpÙTOt ovt€<; ryj<; TrÓÀfax;. 
vj jxév oJy K/pxupa oiiru neptyiyveTOLi rà> nokejJLtù rwy Kop/y^/wy, 2 

parole e così anche il Peyron : il Poppo vorrebbe tolto semplice- 
mente ol 'A&gvacoc, perchè il giorno dopo la battaglia navale, non so- 
lamente gli Ateniesi, ma anche i Corciresi vennero alle Si buie sfidando 
i Corinzii a nuova lotta (Cf. I, 52, 1). Ma questa ragione è assai de- 
bole, avendo l'A. detto anche al I, 48, 2 che l'ala destra della squadra 
Corcirese era formata delle navi attiche, sebbene il grosso dell'aia 
fosse composto di navi corciresi. — vutehi* Aver vinto. Il prcs. di vtxàv 
ha spesso la significazione del perfetto: Cf. C. §. 486, nota: Kùhner 
Scnof. Anab, I, 9, 11. 

Cap. 55. §. 1. uXov KTt«TY). Come altrove /5t'a, Xt/ià (C. §. 4i) modo 
spiccio che ha innumerabili riscontri nei cronisti italiani: G. Vili. V, 10 
feciono oste al castello di Montegrossoli ... e presonlo per forza: 
VI, 56 il castello di Muntennana ebbono per forza e per ingegno: 
Vili, 53, alla fine per tradimento ebbono il castello: ecc. — xoi- 
»Ò9 Kspxvpxita» . Sul geu. cogli aggettivi Cf. C. §. 414, 1. — xaT*<rrri- 
ff«vTt« xrl. Cacciandone i Corciresi. — o\j3«vt«« èfùXv.icov. Cf. I, 29, 
3. — iv SepxTtstK ««x* v ' == tetpàntvov: li accarezzavano , trattavano 
mitemente: Ct. I, 35, 2. — itpovTtovnoux'i . Guadagnassero loro Cor- 
eira, cioè volgessero a loro favore l'animo dei Corciresi. , 

2. Mf<yfyvfT«i ™ itoXifica rStv K. Sul gen. coi verbi di compara- 
zione Cf. C. §. 423: Corinthios bello superat. Cf. II, 13, 7: 65,9. 
Siccome poi Corcira non aveva riportata una decisiva vittoria e solo 
poteva dire di aver vinto in quanto era per lei gran fortuna l'essere 
scampata dagli estremi danni, così la frase di Tucid. deve intendersi, 
con speciale riguardo al contesto, scampò dalla guerra dei Corinzii. 
Il significato primo di vptyiyvsrtKi è quello di venire al di sopra: 
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xaì ai viiet; rwv 'A^va/wv àveflippon f{ ounfc. a/r/a ò> ettJfij 
^cur>j éyévero tov note'jxov toi<; KoptvSlotq è$ tov<; 'A^va/ou^ 
or/ <7<f>/a/v é'v anovSaiq jjlctx Kfpxupa/eov fvay/xa^ouv. 

LVI. Mérà raura J' éùSù<; xa) riSe £uv#fy yevéaSat tot; 
'A$Y)vxiot<; xa/ Il£Ào;rovv>i(j/o/<; èiOL<popx e'q to froX«/i«#V. ràJv yàp 
Kop/v9"/wy npoKTGQVTwv o?rw<; TijKùpYtGMTOu <xùtqu<;, v7roT07rr]aavT6q 
ryjv ix^P av <*t)r&>v 0/ 'AS>jyafo< Ilor/oa/ara^ 0/ qìkcugiv ani r&> 
'^«f T >ft IlaÀArlvyj^ Kop<v^/wv ànolnov^, ìolvtùv Si ^v/ijia^ov^ 
Qópov biroTeXats, £X£Àéuov to t\ IlaÀAyJvTjv Tfr^o<; xa$£Àeiv xaì 
òfir,pov$ Sovvoct, tov<; re tnèS^jxiovpyovc, 6X7r£/x7T£*v xaì to ào/ttgv 

per ciò quest'uso del verbo greco ha perfetta rispondenza in G. Vili. 
VI, 90 Raimondo . . . ebbe tanti baroni e cavalieri ch'egli venne 
al di sopra della guerra e con onore: IX, 94, si credea venire al di 
sopra di tutti gli suoi nemici. — ama it auT>j. Cf. I, 1, 2. — •pesi». 
Cf. I, 30, 3. — èv wtovf'xì;. Strozzi: durante le convenzioni. 

Cap. 06. Finito il racconto delle cose corciresi (tì Ke/>xu^aixà) 
passa l'A. a quelle di Potidea ( T à n«>T«?*iaT£xà) . — fitxà. TawTa ti. 
Cf. I, 118, 1. — àiccpopà. Punti di controversia . — xpotvoivrcav . . . 
*7T&> ; . Operam dantibus ut. — rtficap^^rcct. Alcuni Mss. seguiti dal 
Uekker e dal Krùger np-ap^ovran. Qual forma sta da preferire è in- 
certo, poiché in Tucid. dopo w^à^ec* ostai si alternano l'indie, fut., 
il congiuntivo e l'ottativo: Cf. I, 57, 2: 58, 1: III, 4, 4: 70, i: VI, 
88, 4. — ini t« -rifa n. Tra il golfo Termaico (di Salonicco) 

e il Canastreo (di Cassandria) nella Calcide. — iaurwv <?i. Nota il ci 
solitario. Quando un membro non si oppone a un altro ma sempli- 
cemente gli si aggiunge, è tralasciato il ^«v: Cf. Rùhner Senof. Anab. 
I, 7, 9: Mem. I, 3, 15. — fópov bnorsXsXi. Cf. I, 19. — rò é$ II. rilx°i 
xzStXilv. Perchè non potessero difendersi dagli Ateuiesi avvicinaotisi 
per mare alla loro città. Uo altro muro, rò «x tov sepa- 
rava Potidea dal continente. — im^fiioupyoùi . I Demiurgi, spezie di 
magistrato popolare, s'incontrano presso gli Elei, i Manlinei, gli Er- 
'miooesi, nella lega achea, in Argo e nella Tessaglia. Oltre i Demiurgi 
in Potidea, come io altre città, erano gli Epiderniurgi 0 soprastanti 
ai Demiurgi. Quelli erano cittadini di Potidea, questi di Corinto, e 
avevano per ufficio di vegliare a che i magistrati della colonia in nulla 
offendessero i diritti della metropoli : Cf. Schoemann Antiq.jur. pubi. 
Gr. p. 84. — Tè Xomóv. In pqsterum: Cf. C. §. 405 nota 2. Distingui 
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jivi 8é%ta$0Lt ou< xarà grò? ixaarov KopivStot inejinov, tWaav- 
Tf^ jut.^ ànoGTtùGtv uno re. Ilfpo/xxou nstìòjiSYOt xaì Kop/v97&», 
rou<; re aAXou; fVrì 0pax>j$ £uva*ro arcuai ^vjijióijovc,. 

LVII. Tatvra èà rrepì rois Ilon&utxra*; oì 'A^vjvafo/ npona- \ 
p£<7X£ua£ovro sùSvs jnfrà r^v é'v Kspxupa vau/ia^/av* o7 rf yàp 
Kop/v97o/ (pavfpw^ SidQopot £<7av, IlfpoVxxat; r£ ò 'ÀXf^otv- 
ìpou, Max£^óvcdv fioici\£v<;, tH£xo\S}J.u>TQ ^vfijiT^oc, npÓTspov 

- , 

Tè W<$v da toO iotTroy. Il primo indica tempo continuato, il secondo 
la ripetizione di un fatto nel tempo avvenire: Cf. Bàhr Erod. I, 11 : 
Kuhner Senof. Anab. II, 2, 5. — tou; re &XXov t ini 0/>«xvj*. La Volg. 
il Bek. e il Krùg. rob; ini 6. Intendi gli altri alleati dell' Epi-Tracia. 
a Tutto quel paese che dai tre promontori della Calcidica sporgenti 
nell'Egeo, si stendeva verso settentrione sino ad Amfipoli, al lago Bol- 
be, e alla Bollica, chiamasi da Tucidide tòt ini e^àx^s I, 57, 59 ecc. 
e senza elissi ròc ini e^àx^ yapix 11,29 i paesi Ricini, adiacenti 
alla Tracia, appendice della Tracia. Infatti, questi, pieni di co- 
lonie greche, e, dopo la cacciata del Medo, rivendicati dagli Ateniesi 
in libertà, non appartenevano alla Tracia, ma indipendenti da essa 
e fra loro, formavano una parte della confederazione Ateniese, detti 
però oc ini epxxns f w .à z *«, t confederati dell 1 Epi-Tracia , IV, 
102 ecc. Erodoto comprese sotto il nome di Tracia queste piccole 
città indipendenti fra loro, ma l'accurato Tucidide le denominò 
r Epi-Tracia, quasi appendice della Tracia. » (Peyron). 

Cap. 57. §• 1. TsOra. . . npon%p%**™*%om. Peyron: tati precau- 
zioni furono prese dayli ecc. — nspi . La Volg. il Bek. e il Krug. npói. 
A noi parve da preferire col Poppo e col Bòhme la lezione nspi, cir- 
ca, quod attinet ad+ poiché, sebbene le misure adottate dagli Ate- 
niesi riguardo a Potidea riuscissero in sostanza ostili a questa città, 
e però tali da potersi esprimere colla prep. npòt, contro, tuttavia 
gli Ateniesi non avevano alcuna speciale ragione d'odio contro Poti- 
dea, e ordinandole di atterrare le mura ecc. non miravano tanto alle 
offese quanto alle difese, cioè a premunirsi dai pericoli che da quel 
lato potevano sorgere per istigazione dei Corinzii. — KopivSiot . . . 
ètÓLfopot, Intendi che in seguito alle cose accadute il malumore dei 
Corinzii verso gli Ateniesi mostravasi aperto. — 'Àief cW/?*u . È il 
così detto Alessandro Filelleno, figliuolo di Amiota: Cf. Erod. V, 
19, 20, 21, 22: VII, 137: Vili, 121, 136: IX, 41 ecc. — M*x*oW B. 
Nou di tutta la Macedonia, ma soltanto della marittima, tìj« xàr« 
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2 xaì <pt\oq «v. £7wA£/xtj^y) $é, ori OfXiWw tv eaurov àoek'pùò 
xaì ùkepSx xo/yrj 7rpò<; aùròy ivxvTiovfiévMì or 'A^yaibi £u/*/Jta- 
^/av ànoirtGOLVTQ. iahà% re enpOLuaey re rrjv Aaxf^a//iOva 
nauntov 07tcù<; noXejxoq yevviTXt avroic, npo^ ri£Aofrovyr/o7oD<;, xaì 
roùc Kop/y$/ou<; npoasnoieìro IIonoa/a<; éWxa ànocrócoe uc, • 

:{ rrpo<j&'<p£pe $è Ao'you^ xaì ro/~<; e'jrì 0ppc>K XaAx<oiW7f xaì Bor- 
ftftiOJc £i>va7roJn)va/, vo/J£wv, et ^vjifixyx raura é^oi ó'jxopa 

4 ovra X <JÒ ? IX > P? ov <* v rov ff ÓÀ€/tov /**r' aùraJy noieiG^xi. ó>v oi 
'ÀS^vafo/ oLÌtàójievoi xaì fiovhójxevoi 7rpoxaraAa/ji/3àvf*v ra>v ?ro- 
A£wv rà<; oxnoarxaeic, {trvyov yàp rp/àxovra ya£$ àffoar/AÀovré^ 
xaì ytX/ou$ bvXlrzs énì r^y y>)y aùrou, 'Ap^wrpàVou rotJ Au- 
xo/ujoouc, ju.£r' aAAwv [oYxa] CTpanjyouvTOs}, énKjréXXovat rof; 

Mxxioovéa;. Cf. Il, 99, 1. — ètrs^ii/xwro . J2ra diventalo /oro nemi- 
co; Cf. 1, 36, 1. . 

§. 2. «in/.!-™. Reggeva la Macedonia settentrionale, della quale fu 
spogliato da Perdicca. — Ai^tìV. Scolio: Aépòor^ 3 Apt$xiov àvi^tós 
FUpcfrxxa xkc «frtAiTnrou. — i'T^aaae» . . . 07ra»$ . . . yhrjxeul Cf. la nota al 
I, 56. — aùr$c$. .4af» Ateniesi. — xaì toù$ R. npooinottÌTo xtA. Il xai 
risponde al secondo ri. Peyron: inoltre si conciliava iCorinzii per 
indurre Polidea a ribellarsi. 

§. 3. Ttpoaéftps Sì Xó*/ov;. Conditiones farebat , agebat cum . 
Strozzi: ebbe aneora stretti ratjionamenti con ecc. Non meno bene 
il Peyron: tenne anche pratiche coi: Cf. II, 70, 1: III, 4. 2. — £u»a- 
Ttoirnvxi. Strozzi: acciò che accordatisi tutti insieme si ribellas- 
sero. Sull'ini coi verbi che significano tendenza a una cosa. Cf. C. 
$. 560: K. §. 171, 2, — x «ft'«. La Volg. il Bek..e il Krùg. té 
L'articolo manca in buoni codici, e infatti noo è necessario. Esso 
può tuttavia difendersi, purché, come osserva il Poppo, rà x»^<a 
non si congiunga strettamente con t*ut«, ma piuttosto con ófiopa. 

Ó'JTO. . 

§. 4. wv . . . a2»H«c»i« Cf. C. §. 420: K. §. 158, 5, 6. — éruxo» • • • 
ùnosriXiovxet . Le navi non erano giù state mandate, ma stavano 
per essere mandate, quando gli Ateniesi vennero in pensiero di dare 
ai capitani gli ordini di cui si parla più sotto. Bene il Boni: e come 
erano in su lo spedire ecc. — «ùroìi. Di Perdicca. — per* óiXXu» 
[iàxa] . È fuori di dubbio che questi dieci non erano i dieci Stra- 
teghi eletti ogni anno per sopraintendere alle cose della guerra, ma 
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%p"/ovai t.òìv vfwv Uotioxioltòìv Té òjiYjpov$ ÀajSéfy xaì to Teiyoc 
iL&sXeìv, ròiv te nkr.otov roÀéwv foXoMÌp é\itv Sffttf fiY} àno- 

GTrjGOVTOil . 

LV1II. WoTièoLixTOLt òi nejJL^otVTes }ih nct-p 'A&r,vaiou<; 1 
n pia fiate, 9 et 7ì(ù$ mlcstav o<pùv ntpt vatoTtptfytv jul?;ÒYv, 
A^ovrf? Si xaì e\ ty,y AaxfJa/uova ustol Kop/v^/wv, [£7rpa<7- 

<T0V] ÓVw$ éT0tflX(J0LtVT0 TtJJLÙ)plxV , Y,V & « 'Ac- 

comandanti straordinarii. Tuttavia il loro numero, sembra eccessi- 
vo, massime da che a questi, più sotto, si dicono aggiunti altri cin- 
que: Cf. I, 61, 1. Perciò, dietro l'esempio del Kruger, non abbiamo 
esitato a chiudere <?<x« fra parentesi quadre. Cf. Schoemann Antìq. 
jur. pub. Gr. pag. 251 e seg.: Griech. AUerth. voi. 1 pag. 422 e seg. 
— ri rùyoi. Cioè rè ti llaiiivijv t«cx©$: Cf. I, 56. — vitata». Cf. C. 
§. 405 nota 2. 

Cap. 58. §. l.n»T«?«<àTac. Periodo ascendente. Alla conclusione riti 
<T>?. . . àj><*Tayr«t si arriva per mezzo di proposizioni incidenti (ira>^«»- 
t«« fiiv . . . a^vT«« <?«... èiru(?i ex tj etc.) che colla lunga sospensione 
servono a rendere, aoche materialmente, sensibile l'incertezza in cui 
dovette versar Potidea prima di prendere una risoluzione e tutto il giro 
delle pratiche fatte a tal uopo: Cf. I, 2, 1. — 7rt/^xvT« 5 . . . e? jtwj tt«ì- 
«cav. Sulla omissione del concetto intermedio esprimente il Untare, 
cercare, ecc. Cf. la nota al I, 52, 1. — Cf. I, 30, 3. — o?&> izipt 
Ma*ffff«». La parola novità applicata a ogni genere di fatti nuovi e la 
frase produrre , far novità (vtùrtpóv Tt, e nmju*** e loro deri- 

vati, vtimft&i etc.) che non è infrequente in Tucid. Cf. I, 12, 1: 102, 
2:132,5:11,6,2: Vili, 73. l.è sommamente cara ai nostri cronisti e in 
ispecie a G. Villani: VII, 13 ordinarono dentro alla terra novità c 
mutazioni: Vili, 54 grandi e maravigliose noviladi che a questo 
tempo avvennero, e cosi infinite volte. — [eTtptxiw] . Due difficoltà ri- 
conosciute dal Poppo, dal Kruger e dagli altri critici si oppongono alla 
conservazione di ìtcouoso'j nel testo. La prima è che, ritenuto il verbo 
finito tnp*o9ov cui si appoggino i due participi ni flirti ed iASó>r«<. 
si rende necessaria una copulativa dopo intuii (il rs come si vede 
chiaram. dall'essere posto dopo di Ix risponde al xai che precede rà 
TiJbj)- Questi difficoltà non è tuttavia di grave momeoto e polrebbesi 
togliere scrivendo col Reiske imi Si od imtSn Si. Ma la seconda è 
gravissima poiché si fonda nel senso stesso che, ni dire del Poppo, 
riuscirebbe inammissibile. Infatti egli osserva che la Volg. ci obbli- 
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fOilm 6* ttqXXov irpzaoovTec; oùdiv fupovro inirr^ttov, àXX* ai 
vyi€$ ai e ni Maxf^ov/av xa< irti a$a<; ó/ìo/ox; i'nXeov, xaì rà 
tA>j ra>v Aax^a//zov/wy bntayovTO oivtoi$, yjv àrì IIor/ò*a<av 
/W/v *A$>)vafo/, 4g t^v 'Arnx^v iafioLkstv, tote tir, xarà ròv 
xa/pòv tovtov à<ptGTavTxi fitTX XaXx/oéW xaì Borr/rx/wv xoiV7j 
2 £vvojjlq<J3.vt£$. xsi Il£pòYxxa<; irefòn XaXx/óVa<; rà<; Ari ^aÀacar) 
?rÓÀf/<; *xX/;róvra$ xaì xaraj3aÀovra$ àvonuVaa^a/ t(j "Oàuv^ov 



gherebbe a congiungere le parole iitpxaoov Stths èToip&vxtvro nfioiptxv 
non solamente con èXSóvrn è 5 Aaxs<?ai>0v»a, ma anche con Ttipp^m 
ax/ , AS> J vatou« T.pé^eic, il che non può stare. Del resto Cf. I, 56. — 
3# Regolarm. avresti aspettato fi Mono a cagione dell' aoristo 
cTotfxàvxivTo . Ma questo scambio in forza del quale le proposizioni 
secondarie vestono quasi la forma dell' orar io directa, serve a met- 
tere più vivamente sottocchio la cosa: Cf. I, 65, 1: 126, 1: 132, 6: 
11, 2*, 2, ecc.: Kùhner Senof. Anab. I, 3, li: Mem. I, 2, 2. — ex 
■noXXou. Da un pezzo, da lungo tempo: Cf. I, 68, 3: II. 85, 2. — 
tupovro. I verbi che cominciano per eu rarissimamente in Tucidide 
preudono l'aumento: anzi alcuni critici non ammettono a questo pro- 
posito eccezione di sorta. — ul ini MxxcJoviav. Sottintendi nXèovrou, 
óntoiTalilsxi: Cf. I, 57, 4. — cfòit. Cf. I, 30, 3. — rà tìXy) t&» A. I 
magistrati dei Lacedemoni. Più di frequente oi èv riXu £»ti 4 , oi h 
riiec oi Tà tìAvj *x©vrr 5 : Cf - ti 6 - Non i soli magistrati Lacede- 
moni si chiamavano con tal nome, ma quelli di tutte le altre città 
greche. — xjntexovro. Non ostante che il Poppo tragga da buoni Mss. 
Mi-pro, noi seguitammo la Volg. e il Krùger. E notissimo cbe il 
soggetto al neutro plurale presso gli Attici (non così presso gli scrit- 
tori ionici e dorici) si accorda sempre col verbo al singolare, meno 
il caso in cui vogliasi dar rilievo alle diverse persona/irà del sog- 
getto o per qualsiasi ragione importi far sentire la moltipHcità delle 
cose nominate: Cf. Maithiae §. 399: C. §. 363 nota 1 : K. §. 147 oss. 
2 e Senof. Anab. 1,2,23: Mem. IV, 3,12. Esempi dell'una e dell'altra 
eccezione troverai presso il Nostro al 1, 126,3: 11,8,2: III, 82, 9: ecc. 
— tóti J17 xarà *tX. Poppo: tum vero (o tum demumj hoc opportuno 
tempore. Dem. Cor. 180 rórt nivu* xxr' ixiìvov ròv xxtpó». 

§. 2. rà« ini B. TtòXni. Quali fossero queste città e dove precisa- 
mente collocale, non è ben noto. Fra le città della Calcidica Tucid. 
nomina con certezza la sola Olinto: Cf. la nota del Poppo. — *>ot- 
xtff*535ec. Sul valore di q. verbo Cf. la oota al I, 7, 2. Quindi appare 
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/x/av te nó).iv raunjv iayvpxv noiY t oxG§OLi • rote, re t%.\tnovit 
tqvtoh; rr)<; éxvrov y>j$ rr](; Mvyèovtx<; nepì t^v Békfivp . Xifivrp 
t'S(ùY.e ve'petàxi, imj; av ó npoc, *À&>jvaiou< noXe^oc, r t . xai 01 
u*y <zvwx/^ovró re xa^a/potJvr£$ rà$ 7roA£/$ xaì é<; nol.ep.ov nx- 
pe<r*.evx£ovTO . 

LIX. Ai Si TpixY.ovT<x vr]e<; rwv 'ASyjva/wv à$r*vovvrxt (\ 1 
rà eVi ©pax>K xaì xaraAa^avoucr/ r>jv rf Ilor/oa/av xa/ raÀXa 
i(f £ar>jxóra. vo/ii'cavre $ 0/ <7rparr/yoi àèvvtxrx ehxi npoc> re 

che Olinto non ero situata sul mare nel luogo detto Àio Mamas, 
rome opinano molti, ma dentro terra sull'istmo di Pallene al nord di 
Potidea. Ciò non ostante Cf. Smith Manuale di geogr. ant. ediz. 
Barbèra pag. 330. Come cadesse in potere de'Calcidesi, è narrato da 
Erodoto Vili, 127. Dopo la immigrazione di cui parla il Nostro, creb- 
be siffattamente che da quel tempo ebbe il primato fra le città calci- 
diche. Durante la guerra del Peloponneso si mantenne sempre indi- 
pendente dagli Ateniesi e dai Lacedemoni. Più lordi (348 av. C.) fu 
soggiogata da Filippo il Macedone e rasa al suolo. — pi*» t* TtóXtv xrX. 
Txutijv è oggetto, yutaev TtóXiv ìi%ypà* predicato: da ciò la mancanza 
dell'articolo: Cf. C. §. 378. — - toì; re èxìmovvi, Peyroo: agli emi- 
granti. -- . . . yfc t*} 5 M. Sul geo. partitivo nelle relazioni di luogo 
Cf. C. §. 412. La Macedonia era posseduta dai Re Macedoni che ste- 
sero il loro dominio fino allo Strirnone: Cf. II, 100, 3. — Pres- 
so, vicino. — <n^ BóXpw Xlfivr/j . Il lago Bolbe, ora Besikia, nella Ma- 
cedonia giace presso al golfo Strimonico con cui comunica per mezzo 
dì un canale attraverso V Aulon 0 Aretusa: Cf. Smith op. c. p. 347. 
— efaxt vé/ueaSat. Sull'inf. esprimente lo scopo di un azione Cf. Cur- 
tius §. 561:Kùhner §. 171,2. 

Cap. 89. ri ìltì 0. Cf. 1, 56. — xaTacAa/A/iàvowrc . . . o\9tcrr}XÓv» . 

Trovano ribellate. — duttvara «7»«i. Cf. la nota al I, 1, 2. Gli esempi 
latini che si recano di questo modo non corrispondono esattamente 
all'uso greco. Cos\, per es. il famoso nota libi di Virg. Aen. I, B69 
non deve interpretarsi notum Ubi est, ma nota tibi sunt omnia. 
Nè importa che nota tibi si riferisca a un fatto solo, perchè questo 
fatto è tale che non si può concepire se non come astone continuata 
e quasi molteplice: 

Fraler vt Aeneat pelago tuus omnia cireum 
Litora iactetur odiiB Iunonis iniquae , 
Nola tibi, et nottro doluitii taepe dolore. 
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IlfpòVxxav iroké}jL6iv r% napovari dvvajJLSi xaì rà £uy«#£OT<ì>ra 
^wp/a TpétrovTOLi éfw rr,v MaxfiJoy/av, 05T£p xaì rò npórepoy 
£%ent}LiTOVTQ, xaì xaraaraW*; afrole'jtouv /Afra ^tXlnnov xa) 
r^v ké'pfov à.ti£).$ù)V avwS'fv arponi fo/kjSÀ^xórwy. 

1 LX. Kaì é'v roura) pi Kop/yS*o/ r>K IIor*$a/a<; à$£ffr>jxu/a<; 
xaì Twv 'Arr/xwv y£a>y rrfpì Maxf<Way oùaaiy deSioret; nepì ra> 
X*>p'V xaì o/xe/by rcy x/vo\>vqv riyovjievQi 7ri}inovoi)f tOLvrùv re 
£^£Aovrà<; xaì rwy aAÀwv UéAofrovyy^/wy juua$<j> nefczYTe<; è£x- 
xco7oi>$ xaì yiXi'ou$ roLs ?ravra<; bnXlroL^ xaì i^zXobq r^rpaxo- 

2 fff'oi/$. aCTpaTriyei oi aùrwv 'Ap/<n-£Ì;$ ó 'Aò^/jxayrou, xarà (fz- 
Ai'av r£ aùrou oi)^ yjx/<?ra oi nKeioroi éx Ko^/ySou crpOLTiàrat 
&ekovTQiì ^vvéCTTOVTo' >5v yàp rof<; IIor/ó*a/àra^ dei nore tmri r 

— tì fuvajjecr&ra Le parole interposte ne rendono, a primo aspet- 
to, alquanto oscura la dipendenza da npd|. — sf oittp . A cagione 
di Maxa<Wav regolarm. si sarebbe dovuto dire «y i}v7tep. Ma il pen- 
siero dell' A. dal luogo contro cui era diretta la spedizione, è passalo 
al fatto stesso della spedizione ch'egli considera come una cosa, 
un'affare (negotium); un gitili. Notiamo in generale che Tucidide ha 
grande predilezione per l'uso del neutro. Fra gli scrittori latini gli 
si accosta principalin. Sallustio: Cf. gli esempi citati dal Goller. — 
*aTa*TàvTss. Cf. la nota al I, 49, 2. 

Cap. 60. §. 1. èv tovtw. Cosli anche noi: Bocc. n. 77 in questo la 
fonte di lei sopravenne. — nepi Max. Strozzi: c»rca la Macedonia : 
Peyron, sulle coste della M. Cf. I, 14, 2. — <?«<?«ór« { mpi tw 
Come al 1,67, i: 74, 4: 119: li, 5. 3: 72, 3 ecc. Due sole volte presso 
Tucidide (III, 102, 2: VII, 75,4), come in generale, meno spesso che 
col dativo, presso gli Attici, il v. trovasi costruito con rupi e 

il geuitivo. — oìxtìo* ròv xrX. Bene il Peyroo: e reputando proprio il 
pericolo. — é«uT<ùv. Come al I, 107, 1: III, 92, 4: e o P w> «ùrw/ al IV, 
102, 1: V, 61, 4. Il geo. è partitivo. — t>t*5à Cf. I, 31, 1. 

— roùi 7r«»Ta 5 . in tutto: Cf. C. §. 390 nota. 

§. 2. ou A i5xwt«. Sopra tutto: Cf. I, 3, 1. — a«e' non. Cf. la nota al 
I, 13, 3. — «7rmjcfei©$. Non già in senso attivo, come intendono parec- 
chi, egli era da gran tempo affezionato, benevolo o' que' di Poti- 
dea, ma nel passivo egli era caro, gradito ai Potideati. Solo ammet- 
tendo questa interpretazione può spiegarsi la condotta dei Corinzii, ai 
quali poco doveva importare che Aristeo fosse sempre stato benevolo 
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$zto<;. xaì à$ixyc5vrou reodxpxnoari) yjxt'px varspov etcì 0p3X7K 

>7 HOT l'è OLIO. QL7?kGTY\ . 

LXL tfi xaì rof<; 'ASyjva/oK £t>St/<; yj àfyaXU twv i 

7rókecùv ori à$e<JToL<Jt m xaì nsfinovcty , r^ovro xa* tot*; /**rà 
'Apt<TT£W$ £1tl1tXpÓVTOL^ y SttsytXiov^ ézvTÙv bnXirac, xaì Tecozpi- 
xovra vaS; ?rpò<; rà à$£fffwra, x*ì KaXA/av ròv KaÀA/ao*ou 
xtjj.nTov (XÙtqv GTpXTYiyóv oi ccO/xó/iévo/ é<; MaxeJov/av npùtov 2 
xaraÀa/zjSivouff/ rol; tepore potx; -^tXiovs ©ép/^v òipn yjpyjxórot^ 

aiCorciresi, ma non cos\ che questi fossero tali verso di lui, perocché 
in ciò dovevano vedere un pegno della buona accoglienza che avreb- 
bero ricevuto, e una guarentigia del buon esito dell'impresa . Si può 
tuttavia opporre che la benevolenza di Aristeo verso i Potideati lascia 
naturalmente luogo a credere che questi dovessero ricambiarlo. — 
Tieiv.pxxoirn vvrspov. « Invece di nievpitxovTx ^//ie«i$ ùirtpov. 

Coslall'VIII, 24,1 *^*t»j tplp* Ut*?**, Non altrimenti i latini dis- 
sero tribuM annis post e tertio anno post. » (Poppo). Secondo l'in- 
dole della nostra lingua avresti aspettato l'articolo. Manca perchè r«- 
Gxpvxoarf xrX. è uguale a Tsiyup&xovTx xrA. — irci &pà*r t <; Prope. Thra- 
ciam Cf. I, 59. — 3- Molti Mss. f: Cf. Stallbaum Plat. Simp. P.183. 

Cap. 6t. §. i. ocr/iìia T&v vòlt™ 3rt v.?i?txu. Venne presta no- 
tizia che le dette città si erano ecc. Premesso che il gen. ?<&v itò- 
àt«» è oggettivo (Cf. C.§. 413) in quanto qui si tratta non di annunzi 
mandali dalle città, ma riguardanti le città, è da osservare come il 
sostantivo (set iróXuq) che avrebbe dovuto essere posto nella proposiz. 
secondaria fu trasportato nella primaria. Ciò non avviene di rado in 
greco (prolessi), e sebbene il caso più comune sia quella in che il 
soggetto della proposiz. dipendente, passato nella principale, trovasi 
col verbo di questa costruito all'accusativo, non sono però infre- 
quenti gli esempii di altri casi e massime del genitivo: Cf. Matlhiae 
% 295: Curtius §. 307: 519, 5 nota 2: Kùhner Senof. Anab. I, f, 5 
(I, 2, 21: 6, 5: 8, 21: II, 3, 11: III, 2, 8: ecc.): Mcm. I, 2, 13: ecc. e i 
seguenti luoghi del Nostro: I, 26, 1: 68, 2: 72, 2: 97, 2: III, 59, 1 ecc. 
Snl corrispondente uso italiano e lat. Cf. la nota al I, 119. Per ciò 
che riguarda il modo in 6xt àfjfftàit Cf. C. §. 526: K §. 189, 4, 5 e 
la mia nota al I, ol, 1. — fcroray****. Essere inoltre presenti cioè 
essere arrivati. — scxutwv. Cf. I, 60, 1. — nifi^roj aùriv. Cf. la uota 
al I, 46, 2. 

§. 2. xcòìtov. Va unito ad à?cxó/*jvo«. — xxwXyyp'xvGvtt xrl. Come 

i 
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xaì IlócJyay 7roÀfopxct;vra<;. TrpocrxaSe&j/iéyoi Si xaì aùrox rrjy 
Ilusyav éVoÀ/ópxyjaay /aé'v, «Vf/ra £u/*J3a<7/y irotYiaxjievot xaì 
£i)}ifia-£lzv àvxyxa/av npoc, ròv IlfpoVxxav, a>$ ai)roù< y.arri7teiycv 
y) UotÌSolix xaì ò 'Ap/tfr*t'<; ;rapf À>jAt^wf;, à>av ìotolvtoli é% rr^ 
3 Maxe^ov/as* xaì à$<xó/x£vo/ t\ B/po/av xàxffàfv èiricrpi^ayT^, 
xaì fr£<paaavr£<; Trpwroy tou ^upibu xa * ^vre^, éVopfuoyro 
xarà yrjy npos rrjy IIor<ò*afav rpta^tkiot^ fiiv bnkirat^ èavràv, 
Xpph <W rwv HvfijJLÓi'xwv fiQXkot$ 9 ìnntvai $è l£axoo7o<< Max«- 
Jóvwv ro#$ jtxfrà $i\innov xaì IIai>cray/oir a/xa Of y^f^ napt- 
nXeov èfièojirfMVTa. xar' òAiyoy ài xpoi'óvTéq rpiratoi à(f>/xovro 
^ Yiywov xaì écrpoLTOireSéùcoLVTO. 

al I, 59. — toù< Kporipovi Cf. I, 57, 4. — &pti tipr.xÒT*^ Che da 
poco avevano presa. — itpovxo&tSófjitvoi . Cf. la nota al I, 26, 3. — 
£v«7*ft!«y. A T ece*iana, forzata, perchè imposta dalla necessità io cui 
si trovavano di muovere contro Potidca: G. Vili. IX, 58 mitono i Ghi- 
bellini usciti per is forzata pace in Lucca: XI, 89 così si fermò la 
sforzata e non volontaria pace. — àTravtVravrat ex M. Sul princi- 
pio del §. seguente VA. dice che gli Ateniesi 0tun*ero a Berea. Ora, 
siccome questa città faceva parte della Macedonia, così a taluno sem- 
bra necessario intendere le parole àTravfrravrae xrX. non già si leva- 
no, partono dalla Macedonia, ma castra movent ad Macedoniam 
relinquendam (Poppo). Si badi però che il partire non è uscire e 
che, del resto, anche V uscire da un luogo, si esprime talora come 
un fatto moralmente compiuto, non appena si è deliberato d'andar- 
sene e si è cominciato a recare ad effetto il diseguo con animo di 
proseguirlo. 

§. 3. xai ufuèfiivot ti Bèpoictv xt>. Cf. Appendice XIII. — inwrpi- 
fxvTti. Dino Compagni, lib. Ili tennono la via in verso Siena, poi 
si rivoltarono per una montagna, e entrarono in su quel d'Arezzo. 
«— •Kupó.vxvTei . . . tou %<apiov xaì o'j% *A4vr«$. G. Vili. VII, 137 e gua- 
starono intorno Vico Pisano e dieronvi più battaglie ma non Veb- 
bono. — Oltre, non tenendo conto di. — xkt' òxiyov. Cf. I, 64, 

2 xarà pp«x»- — rptrauot. Intorno a quest'uso per cui certi rapporti 
di tempo, spazio, modo e talvolta anche di luogo che noi d' ordinario 
significhiamo con un avverbio o con un sostantivo retto da proposi- 
zioni, vengono espressi da aggettivi concordanti col soggetto Cf. Cur- 
tius prelim. sint. 8: Kuhner Senof. Ànab. II, 2, 17. Cosi talvolta an- 
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LXII. HoTtiatdrau Si xaì oi jibtx 'Apicra^ Uekoiroyyr^Tiot 1 
npoaSsy^ojieyot robe, 'A^yjva/ou; écrpaToneSeùovro npb$ 'OkùvSov 
èv ru iVS-juw %sù àyopxv é^co ty& noXeuìc, àitanoirpTQ . CTpaTrrybv 
jiiy tov iréfyù itxvtq<; oi ^u/x/xa^o/ vjpyjyro 'Amorfa, rf& Si 
innou YiepSiwxy àntOTYi yzp eù^b^ *raÀ/y rcòv 'A$?jya<a>y xeù 
^vv€}MÓc^€i Toiq UotiSouoltqìk; , 'IoAaoy àv3-' at/rou xotra<7r^aa<; 
xpjovroc. yiv Si ri yvtójut)) rov 'Ap/ar/ax; , rò jiiv jiex' éavTov * 
GTparÓ7teSoy Lyoyri iy ra> /a^jutà) imrrtfuy robe, 'A^rjva/oix;, rjy 
fWa)<7/ > XaXxi<J/a<; ài xaì roùs £?co ìcSjjloù ^ujjl/jìol^qv<ì xaì njy 
7iapà Ilfpo/xxou ètOL-KocloLy faxoy éy 'OkvvSto jjièvétv, xa< orav 
'A^ya/oi a$a<; yupuGi, xarà yeóroi; jSoj^ot/yras i'y /uVa 

che i nostri antichi: G. Vili VI, 34 veggendosi cosi subiti e aspra- 
mente assaliti. Bocc. lotrod. Misia e Licisca nella cucina saranno 
continue. — Fc/mov. Scolio: Tiyavoi x w P iov /«Tafù Maxe<Wa$ xecc 
6^óx»?s (cioè twv ini 6.), où jroiù ccTrÉ^ov UonScctas . 

Cap. 62. §. 1. -pòi 'OXùjSov. Cioè nella parte dell' istmo che guarda 
Olinto: Cf. C. §. 467, B, b: K. §. 167, 6, A. La Volg. e il Krùg. 
npòs 'Oìtv&w male il Boni e lo Strozzi rendono presso, in vicinan- 
za di Olinto. Era impossibile che il campo posto cosi com'era sul- 
l'istmo di Potidea fosse a un tempo io vicinanza di Olinto, correndo 
fra Tona e l'altra città lo spazio di 60 stadi (11 chilometri circa): 
Cf. I, 63, 2. — *;ii3T>7. Nota l'aor. invece del piucheperfetto: Cf. C. 
g. 493. Forse Perdicca ruppe così presto la pace e l'alleanza fatta 
cogli Ateniesi (Cf. I, 61,2), per vendicarsi del tentativo contro Berea. 

— 'lóJtaov. Uscendo di paese per recarsi alla guerra, Perdicca commise 
il governo dello Stato a Iolao. 

§. 2. ixovn. Avrebbe dovuto concordare con toO 'Aporie*;, era in- 
tensione di Aristeo, tenendo il proprio esercito sull'istmo, aspet- 
tare ecc. Ma siccome in luogo di >?v y^/oj toO A. ugualmente bene si 
sarebbe detto tu 'Apiari*, cosi I' A. ha messo il participio al dal. 
iovece del genitivo: Omero II. XIV, 139 'A/tU>;o $ ÒUì» xf tP yrjUì . . . 
Uptùphu. — (hsucatav Inno*. / duecento cavalli di Perdicca. Av- 
verti il siogolare. — ora» . . . Cf. C. §. 557: K. §. 183, 3, 6. 

— Itti af&i. Contro lui (propriam. contro sè: Cf. I, 30, 3), cioè con- 
tro Aristeo e i suoi. — i* fiiat* 7ro«Zv. Serrarli in mezzo: G. VHI. 
VII, 131 rinchiusono tra loro i nimici. 
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3 ttoisìv avrw tob<; nokefu'ovs* KaÀÀ/a^ ò*' aù b rwv 'A9">jva/ajv 
CTpxTYiyos xaì ol fuvap^ovrfq rot$ /*«v Max£<Mva$ àbr/a; xaì 
rwv ^u/jtjLta^wy òXtyov<; ini 'OAÓvSou ànoirifxnowiv , otto*; £/p- 
ywo"/ rob< é-asì^ev dmfioYiStTv , aùrot S' àvaar>;<7avr£$ rò arparó- 
7T£$ov é-^tapovv in) r^v IIoTi^a/av. xa) sttsiSy] rrpoq rw hSjiù 
tytvovro xaì é/c^ov rol<; évxvriovs *rapacrx£ua£o/A£vou<; eó«; 
jiótyvp, àvTi%c^ioTtxvTO xai aùro/, xcz* ot) ttoàù uorfpov £uvé- 

4 jjlìgjov . xocì aùrò jutiv rò ro5 'ApfGTÉW^ x/pa$ xa) óao* ?r£pì 
é'xefvoy v^rav Kop/v^/wv té xaì rwv aÀÀcov XoyQiSec; éVpf^av rò 
xa$' eauroìx; xaì éVf^A^ov èiwwTEc, èn) noXv* rò Si a>.>.o 
GTpOLTÓTredov rwv rf nor/^x/areuv xaì Tcòv Il£À07rovv>}<7/a>Y yjacaro 
ùjtÒ ràJv 'A$*jva/a>v xa/ e!g rò r£r£o<; xaré'(f>uy£V . 

I LXM. 'E^ava^'jopwv ó 'Ap/<7r£Ù<; ccttò nfc £/&>££<«)<;, a><; 
epa rò a'AAo arpireufia *)aa>)/jt£vov, inòpia fiiv òrroTe'pwce «Jia- 

§. 3. Maxcoovsrc. È appetii va mente usato come al I, 63, 2. Comune- 
mente M<x««5Wxou$: Cf. Senof. Anab. VI, 5, 26 et "EXivjves 7r*Awrsce\ 
— Toti «Kjf^jv. Così per attrazione invece di ixeìStsv toùj Usi. — ìjtm- 
Afr. ..i-/ivovro. Cf. I, 29,2. — {vvèfjuyov. È questa la famosa battaglia 
di Potidea, cui si trovarono presenti Alcibiade e Socrate. A tal propo- 
sito narra Plutarco Alcib. 7: Andato (Alcibiade) ancor giovane con 
l'esercito a Potidea, sempre alloggiò con Socrate e sempre gli stette 
a lato a combattere, e in certa forte scaramuccia meritarono am- 
biduoi il premio del valore: ma essendovi ferito Alcibiade, Socra- 
te, oltre trascorso, il difese si bene al cospetto di tutto l> esercito, 
che gli salvò la persona e l'armi. E con giustissima ragione si do- 
vea darne il premio e /' onore a Socrate: ma desiderando i capi- 
tani per la nobiltà della famiglia, attribuirlo ad Alcibiade, So- 
crate il primo, per avanzare il suo desio d'onore nelle cose oneste, 
testimoniò in favor di lui, e confortò i capitani che coronassero e 
donassero Varmadura a questo giovane. Trad. di Marcello Adriani. 

§ 4. auro. Cf. C. §. 389: K. g. 148, 8, f. — itptfw. Rruger: 
ir piperò . — tò xaS' «aurou*. Quelli che stavano loro di fronte. 
Quanto al genere (tó) Cf. la nota al I, 59: quanto all'avverbio pre- 
ceduto dall'articolo, Curtius §. 379: Kuhner §. 148, 6. 

Cap. 63. §. 1. r,itóp^s . Come spesso, al presente storico 
succede l'aoristo. — òneri?»™ àixxtrìujtòeu x «o>}t«$. Stette in dub- 
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$' qvy %vvxyxyQV7i tov$ è olvzov co; e\ aXÓ^iarov ^co- 

yvikrp àia t»k ^aÀacrcr?^ j3aXAo ; aévó<; re xaì yjxhenùc,, òX/yot/; 
jmt'v r/va<; à7rofioL\ùùV , robe; Si nKsiov^ crcócra; . oi è' ano ty^ % 
'Qì.vvSou tqi<; Dor/oa/ara/; fiordo! ( àncìye Si *£>]'xovra jtià- 

■ 

bio per quale delle due eie si dovesse arrischiare. La Volgala , òm- 
taèmànt. Noi col Bekker, col Poppo e col Kruger preferimmo il con- 
giuntivo, benché non siavi ragione per escludere l'indicativo futuro. 
Sui modi nelle proposiz. dipendenti interrogative Cf. C. §. 526, 6: K. 

188 oss. 3 e Senof. Anab. II, 1, 2. Osserva il Poppo che invece di 
'/upr.oaLs potrebbe anche stare x»f99«i: Cf. VII, 1, 1. — 6$ *< èXà x toT9f 
Xcpfey.Noo congiungerai queste parole con i; r* t v TLqtìqvim, quasi l'A. 
avesse voluto dire; a Poi idea, come a luogo più vicino, perchè, nep- 
pure con violenza, èXùx^rov getffov potrebb* essere tirato a significare 
y'jtpiov sìaxé'Tow o n t««rT>jyt**Tos : ma con ffuvccyóyorn, raccogliendo i suoi 
per modo che occupassero il minore spazio possibile, cioè stringen- 
doli quanto più poteva in ordinanza serrata. 'a 5 va unito ad ttAg*- 
»7«v,e serve, come di solito, a rafforzare il superlativo. — ptxaxeBxt 
v-n-j n. Peyron: sforzare il passo verso Potidea. — *a ( e>|Ji$e Travet t»*v 
X*A*v &à tvjs 3. Il Peyron traduce: e ti entrò (in Potidea) passando 
lungo il barbacane attraverso il mare, e dichiara di aver seguito la 
Crusca che definisce il barbacane parte della muraglia da basso 
fatta a scarpa per sicurezza e fortezza. Il Boni: lungo la scarpa 
delle mura. Lo Strozzi: passando per certi sassi, i quali dal lato 
che batte il mare, erano innanzi alle mura della città, e ciò sa- 
rebbe meglio conforme alla definizione della xM-> quale ci è data 
dallo Scolio: yrM xaAstrat 01 è^TCposbi-j t<su tt^ò* 3raAaff?av «t^ou* tt^o- 
/te£l*ptvoc ì&ot d\à rnv t6ìv xv/xecruv pix» , t© Tat^os /Saà7tT0iTO. Non 
so se il barbacane, che non è che pendio della muraglia inferiore, 
possa prestarsi a un rapido passaggio di truppe. Forse qui si parla 
di uua diga. Senof. Anab. VII, 1, 17 ebeov èirì Sà/a»a«v xaì 7r«cà t^v 
yr t \r t 'j toO TJt^ou; UTrz/s/Satvcuae tif Tì£v 7tóA«v. — ^aAi^wj. Ha rapporto 
con nvpiìXSi, non con pyXAótisvoq. 

§. 2. a7rj?xs. Così, con buoni Mss., il Krùger e il Bohmc. La Volg. 
e il Poppo à7r*x«c, lezione certamente più regolare perchè la distanza 
fra Olinto e Potidea era un fatto permanente anche allora che Tucidi- 
de scriveva. Spesso però gli scrittori e greci latini riferiscono Tazioue 
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>.tGTx craèlovc, xaì tari xara$av£'$ " , ^ /^X^ rr/tyyero VJXl 
tÒl GYipetoc r)p$r t> fipQiyy jidv ti irpoi}k§ov a><; fior^r^ovre^, xaì oì 
Max£c£ov*<; iirirr,<; ivrinoLper^ccvro w<; xa>Àuaovr*<;« 6JT«&j di <£/à 
ri^ot/s rj vnoj rcov 'ASr/va/wv éyiyvsro xaì rà cryj/jtefa xarea^a- 
a^rj, jraÀ/y eVavf^wpouv rb r*fyj)<; xaì ot Max£&3V£<; ?rapa 
;< rou; 'A^va/oti^' inni^ S* oùèeTtpoi^ irxpiye'vGYTo . /i*rà W r^v 
jtxa^v rponoitov earr^av oi 'Alvaro/ xaì rol; véxpoL<; bitounóv- 
oou<; àirièoQQLV tote, HquSoli'xtw àffe^avov IIon^a/aTàjy 
xaì r&5v £ufÀ)JL<xr)(jt)V òkiy® tké.aaovc, rp/axoa/wy, 'À^>;va/a>v oi 
atirtov 7r*vr»)xovra xaì exaròv xaì KaÀA/a< ó orpar^ó?. 

presente 8 quel punto del passato nel quate decadeva od era da essi 
avvertita: Cf. Kùhner Senof. Anab. I, 4, 9: Pei molti esempi quivi 
recati il seguente è affatto simile al nostro: IV, 3, i àirt<x* ™» 
òpitAv ó 7t07*.fAÒ; di i£ ^ iffrà «ràota tóìv Kx/j^ou^w/. — ea-rt xarapavif . 
A rigore, risiine (Olinto), cioè che si vedeva da lungi. Ma se Olinto 
vedevasi da lontano, era naturate ch'essa pure scorgesse gran parte del 
paese all'intorno, e in ciò è la ragione per cui V A. invece di dire che 
da Olinto vedevasi Potidea e quanto seguiva nelle sue vicinanze (come 
avrebbe voluto il contesto), scambiando i termini, disse che Olinto 
vedevasi da Potidea: Cf. IH, 10*, i: Erod. 1, 64: Tac. Uist. IH, 60 
locus late prospeetans che il Dav. traduce luogo che teopriva gran 
paese. Quanto al neutro sottintendi ri o x»plov e Cf. la nota al I, 59. 

— onp-itu ripàri . . . mptìtx. xv.Tl97tótoSri. Cf. I, 49, i. — Mccxt&yfc . . . iT- 

Ttifc. Cf. I, 62, 3. — imiti} ik xt\. Strozzi: e poi che in un subito 
fu la vittoria deqli Ateniesi. — ÌTtomyùpiw . La cavalleria Mace- 
done, dopo aver tenuto in rispetto i nemici che da Olinto avrebbero 
potuto assalire gli Ateniesi alte spalle, si ricongiunse al grosso del- 
l'esercito in Potidea. — nxpv/i-jovxo . Scolio: t« t>j La cavalle- 
ria delle due parti non era entrata nel combattimento. 

§. 3. ònomóvfooi. L'aggettivo, come spesso, è usato in luogo del- 
l'avverbio: Cf. Kùhner Senof. Anab. I, 4, 12. Riguardo alla cosa Cf. 
la nota al I, 8i, 2. Livio XXXI, 38 eaduceatore ad consulem misto 
qui inducias ad sepeliendos equites pelerei. — 'Afcs*ac»y <T «vtùìv. 
Lo storici» lieo conto dei soli Ateniesi, non degli alleati. La lapide 
eretta a onore dei caduti io questa battaglia fu trovata nella pianura 
dell'Accademia presso Atene, ed è fra i marmi di lord Elgin. L'iscri- 
zione greca già illustrata da varii dotti e ripubblicata dal Boeckh Corp. 
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LX1V. Tò cT è* tov hSjiov Tetyos eùSvs oi 'A^voio/ octtc- ! 
rer£tcxvT€<; dQpoipow ro ó*' i$ r^v UaXXitpw àrstyiaroy 
où yo\p Uavoi ìvÓjj.i£qv eh oli tv re rw ìoSjiìó Qpovpeìv xaì e\ ryjv 
IlaÀÀ^vrjv itafihts^ Tfr^/^/v, òeòiorsc, jx^ a^/a/v oi IlorioW- 
rxi Y.ocì oi Zùfifiocxpi ytyv*fiévot$ oV^a «Vivrai, xaì fryv^avó- 
fitvoi oi é'v nj ^ró/.£i 'À^vafo* t^v LlaXXi)Vf)V ÓLTelyjGTOv oSaav, 
£póva> uVrepov n/furouciv è^XKoaiovc, ytoù ^Xtovc] bnXhoic, èotvtw 

inscript, graec. Voi. I, p. 300 e seg., dopo alcuni distici perdati, cosi 
dice secondo la traduz. del Peyron: L'etere accolse le anime di questi 
e • corpi la terra* caddero presso le porte di Potidea. Dei nemici 
gli uni ebbero sepoltura, e gli altri fuggendo riposero nelle mura 
la più fida speranza della vita. Questa città e questo popolo d'Ere- 
cfeo, rimpiange codesti uomini, che pugnando fra i primi moriro- 
no davanti Potidea, figli di Ateniesi, abbandonando le loro anime 
acquistarono a sè fama di virtù, e alla patria gran rinomanza. 

Cap. 61. §. 1. tò cTix toO iiàfxov Termos. // muro dell* istmo (eretto 
nell'istmo). Quando ha luogo l'idea della direzione in cui trovasi una 
cosa, tx fa spesso le veci di tv: Cf. C. §. 453 in fine: Mattbiae §. 574. 
Secondo il Kriiger ix qui è sinonimo di rc^é*, verso l'istmo: Cf. la nota 
al I, 62, 1. — à7r9Tirxtff5svTi;.'Propriam. vale rizzare un muro, sepa- 
rando un tratto di terra dal rimanente: quindi cingere d'assedio 
mediante opere di fortificazione opposte a quelle dei nemici "zz-nipt- 
tu%i$nv. G. Vili. VII, 21 isteccarlo (il castello) intorno intorno e 
con torri e difici di legname, acciocché la gente che v' erano rin- 
chiusi dentro non ne polessono uscire nè avere soccorso: Vili, 82 
circondarono la città ... e poco tempo appresso l 1 affossaro e stec- 
caro al di fuori con più batti folli, sicché nullo vi potea entrare 
nè uscire. — rò o t ; . Senza dubbio ti sei già accorto che fra questa 
e l'idea precedente è una vera opposizione. Per ciò nel primo mem- 
bro, invece del semplice Si congiuntivo, avresti aspettato xa* ... /*«». 
Simili anomalie non si possono spiegare se uon supponendo che la 
mente dell' A. all'atto di esprimere il primo concetto non fosse volta 
al secondo. 4 rà <T èj supplisci tìì%oì. — «.xiiyizxov. Intendi, non 
assediato per muro che gli fosse stalo rizzato all'intorno. — (?p<0<) 
•/r/ve/mév0t< . Nota I' avverbio aggiunto, invece dell'aggettivo cor- 
rispondente, al verbo del predicato Cf. I, 122, 2: Mattbiae 308. — 
Xpóvta vcrepov. Qui non ha la forza che al I, 8, 3 notammo io vrt*/** 
gpivw, e significa poco appresso, di poi. 
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$ xaf $opji!toVX ròv 'kovnlov orpanjyo'v • o; à$fxóju£vo<; t\ ryjv 
IIaXX>jv>jv xai f£ \A(pór/o$ òpfiujJL£vo<; xpoGYiyzyE Ilo risaia 
ròv orparov, xarà fipotyh npoìàv xa* xf/pwv afta r^y yyjv cix; 
ò" oùóVì; tntt/]€i é\ /xa^v , àn£T£iyj<J£ rò éx nfc IlaXArpo^ 
rfi"^o<; ■ xaì ourax; yjcfy xarà xpàro$ ^ UotISoliol à/z$or/pw^£y 
ànokiop'^eho xaì é'x SaÀa<7<7>}<; vauaìv a/xa é<popfLQv<jQLt$. 

1 LXV. 'ApiGT£U<; Si ÒL7T0TEtyjG'Ò£lCY& (XVTY^ X3tì £\7Tl$X QUOf- 

txizv tyjàv awnjpia^, yjv /x>j r* àjrò II éAoTrovvyJaou $ aXAo ;rafà 
Acyov jiyvrjOLi, %vvefiov\EVE jxh nhìy «"Évroxoff/wv aW/jtoy rr r 

• 

§. 2. *AfUf«H« Scolio: /uà 7TÓàc« twv «v IIan»)v>j $ "ApuT t5 . 'luvixùs <Js 
*ApuTco 5 . — èppùv.tvoi. Cioè, avendo Afitio come 6u*e d'opera- 
zione (ópfjiyTYipioj) . Scuof. Jna6. I, 1, 9 ènoAipit ix XtppovY)iov ©o ( u&i- 
/asvo{ toT$ Spul-i * — xarà /S^a^u. ^l'ansandoci a piccole marcie. 
Altrove x«t ^Àr/ov: Cf. I, 61, 3: 69, 3. — xec>«* «ua t^v yij». G. Vili. 
VI, 55 incontanente andarono sopra la città di Siena e diedono il 
guasto: VII, 66 guastando il paese d'intorno. — 6^ ? otàiìt fatali 
€ 5 /xà;^». G - Vil1 - 1X > 48 P ercio * fiorentini non uscirono fuori 
a battaglia. — xarà xfàTo«. Con fwffe /e /orse, quanto consenti- 
vano le forze, eio$ più strettamente che si poteva. — è?oppGÙcxt;. 
Come vedrai dai lessici, ifopptì-j indica specialmente lo «fare co/.'e 
navi sull'ancora per osservare, appostare, tenere assediato il ne- 
mico. 

Cap. 65. §• i. v.nouixu$ii<rY}i ».ÙTr^ xa< . . . Due participii stan- 
no sempre nella proposiz. dfeuvcirwi (seuza copula), quaudo è diverso 
il rapporto che li unisce al verbo finito, o l'uno è sottoposto all'altro. 
Lo stesso vale pei casi assoluti. Al contrario, quando i participii hanno 
col verbo finito un rapporto uguale o poco dissimile, si uniscono per 
mezzo delle particelle x«c, ri-x«l, <?i, e questo avviene anche quando 
un participio semplice è unito, come nel nostro caso, a un geuit. 
assoluto: Cf. 1, 9, 2: li, 3: 67, I: III, 8i, 2: V, 116, 2: VI, 93, 1 ecc.: 
Kùhner Senof. Mcm. I, 1, 18: Anab. I, 1, 7. — iìniict ou<?*/* t 'av è X w 
Così, a un dipresso, in lutti gli assedii : G. Vili. Vili, 
que' d'entro . . . avendo perduta ogni speranza di soccorso: VII, 
HO quelli del castello avendo perduta la speranza del soccorso. 
— ... yiymtau Cf. I, 58, 1. — ti. Intendi: alcun soccorso. — xllt 
xxpùXóyov. Strozzi: o qualche altro non sperato accidente . None 
necessario sottintendere y,\Uxt*. La Volg. e il Bck. jr»/;à)ey©v, contro 
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Pigolo i rote, ù.Xoic, sVfrXèveat, l-n^ iià nXsov ó ctro$ ocvr/V^y), 
xaì (xvto$ yfìéke rwy jjlìvqvtcùv ehaf toc, S' oùx ins&e, fiovXÓ- 2 
uevoc, rà érrt Toùroiq Trxpaaxfua^f/v xal ontù$ toc ifabev i'ì;£i 
ù<; apiCTOL, éx^Aoyv noieiTOLi AaSwy ty\v <£uÀaxy;y rà5v 'ASvjvaiW * 
xaì ^apajué'vwv £v XaXx«Jé5a< ra re a A. A a ^vysnoXéjiei xaì 2*p- 
fivkiwv koyrjaa^ npoc, ty] nóXst ;roAÀol{ Stéfòetpev , te, T€ rrjv 
IlfXo^óvv^o-ov inpxwtv o;n) àtyekia tic, ywrceroa. fieTT. Sè rifa 
Horidoiltxc, tyiv ànoTzlyiatv $op///wv tiiv i/wv robe, i%<XKQOiov<; 
xaì -^ikious ty,v Xa^x/oVx^v xaì Bornx^v éèriov xaì i'ariv a xaì 

TTOXlGjJLQLTOL £/À£V . 

la consuetudine di Tucid. — tot; a)io<;. Retto da fu»c/9t àtan . — twv 

pivóvTO); • Cioè twv 7rivTax5acwv . Cf. C. §. 419. — Tà «:r< toutoc$. Non 

solo Aristeo dovea preoccuparsi di Potidea, ma della somma delle 
cose e dell' andamento generale della guerra. Intendi adunque: vo- 
lendo provvedere più là che non erano le cose presenti. — xaì ©;tm$. 
« Compiutamente: /.ui TcotftxvxsvùZnv onas. » (Kriig.). — rà l£«S«v. 
Le cose dal di fuori , esterne, considerate non già per sè stesse, ma 
nei loro rapporti collo stato in cui trovavasi Potidea. — ExnXovv voaì- 
T»t. Cf. I, 50, 2. — ìoààì-j ri» f. Sull'acc. dell'oggetto esterno con 
;av*àvw Cf. C. §. 308: K. §. 159, 4. 

§. 2. Tà . . . óiXXx ì- svinoli pei. Peyron: eseguiva con essi parec- 
chie fazioni. Cf. C. §. 400: K. §. 159, 8.— IsppvXim. Il Bekker con 
buoni Mss. 'EppvKùìv. La nostra lezione è conforme alla Volg. seguila 
dal Poppo, dal Krùger, e dal Bobine. Cf. la nota del Bàhr E roti. VII, 
122 e quella del Ktihner Senof. A nab. VII, 5, 12 a proposito di 2«V U ' 
òr é co6v ed *\\[m$r t ivòi. La città di Sermilia era posta nella Sitonia, no- 
tissima parte della Tracia verso la Macedonia. Gramniaticalm. il gen. 
può dipendere tanto da TtoXXoù; quanto da nóXn. — Ao;^**». G. Vili. 
VII, 103 lo re d'Araona .t'era messojn aguato. — rtpòi. Presso Cf. 
C §.467, A,a. K.§. 167,6, B.— <«. . n. La preposiz. è, parmi, 
destinata a far sentire come Aristeo intrattenesse queste pratiche per 
mezzo di genie mandata nel Peloponneso. — city. Dopo npueativ in 
senso di adoperarsi Tucidide ha sempre <5ttw$, uua sola volta ótw tpò- 
-Kta IV. 128, 4. Perciò anche in q. I. si è tentato da qualche critico so- 
stituire 07Tw$ ad Suri, che pure ha senso di qua via, qua ratione, co- 
me. — fttri . . . t>?s. MiTà va unito a t*Jv. La stessa posizione abbiamo 
trovata al 1, 32, 2. — tou 5 . / suoi, quelli già detti al 1, 64, 1 . — Bottai?». 
Si distingua la Bollica dalla Botlia. La Bottia (detta da Tucid. II, 99, 
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LXVI. Toi*$ è* *À&tpr2iW{ xaù Il£Ào*royv>}t7io/<; a/V/ai jul*v 
avrai 7ìpo<7£yeyt'vY}VTO 6\ àkXYjkovCy, toi$ /xiv KopivSloK; ori r^v 
IIor/<Ja<av èoLUTÙv ouaxv àrro/x/av xaì avopac; Kop.y37wv ré xaì 
ITfXorrovvyjc/wv tv aìnj ovrjf^ fVroÀ/ópxcuv, roft; 'A$>jva/o/<; 

3 ed anco da Polibio; Borri*: e al 100, 3 dello stesso libro Barnaia, 
da Erod. VII, 123 Bottiocù* x ci , 0 *') PO ?l a a' nord-est del golfo Ter- 
maico, giaceva Ira il fiume Axio che la separava dalla Migdonia c i 
fiumi Lidia e Aline mono che la dividevano dalla Macedonia. La Bol- 
lica, invece, era un tratto della Calcide, a levante dello stesso golfo 
Tcrmaico ed ebbe nome dai prischi abitatori della Boltia, i quali, 
espulsi dai Macedoni, erano venuti ad abitarvi, cacciando anch'essi 
alla loro volta i Calcidesi. — ioti» a. Cf. la noia al I, 6, 4 e a ciò che 
quivi è detto intorno a quest'uso aggiungi che, mentre negli antichi 
scrittori greci si trova spesso la costruzione dei relativi plur. wv, oTc, 
sO; ed a coi singolari iartv ed >}v, il nominativo plur. maseb. e femm. 
del relativo s'incontra sempre coi plur. usi ed £•«»: Cf. I, 23, 2: 
II, 49, 5: 102, 3: VI, 10, 2: 88, 5: VII, 13, 3: 4i, 8: 57, 3: Srnof. 

i pp III, 4 ««sì Sk x«c ot ftùyo jct '. XI, 4 tloi fièvrot oi /set rauia é\oa- 
ffy.o'jGt: Della Cacc. ttvl cFctc xtA. Tuttavia due luoghi di Scnof. Ah ah 
VI, 2, ft e drop. II, 3, 18 contradirebbero, secondo il Kùhner, a 
questa regola. Ma è forte a dubitare che questi luoghi non siano 
corrotti. Nè vale ciò che osserva il Kùhner che, avendo i Greci detto 
ferra fi», 01$, cu;, a, uoo s'intende per qual ragione non abbiano detto 
fm» oc, perocché in tulle le lingue vi hanno di queste bizzarrie del- 
l' uso, che dovettero certamente avere anch'esse una ragione, ma che 
è sovente impossibile r in trac ci «ire. — i:c).t7fiurx tTUv. G. Vili. IX, 3f2 
prese Catlelvecehio e più castellata e villaggi dei Modenesi. 

Cip. 06* ;r ?09<yryivipT*. Cos. con buoni Mss. il Bekker, e il Krùgcr 
cui sì accosta anche I' Ulrich. La Volg. e il Poppo, xfotyv/kwro La 
nostra lezione significa: queste cagioni di dissapore si erano ag- 
giunte ecc. con allusione a quella riguardante Corcira e già distesa- 
mente narrata: I' altra direbbe invece, queste furono le prime ca- 
gioni di dissapore, comprendendo rx JLipxvptxtxx e rù UonSxtxrixx. 
Ma evidentemente amat aurac, qui, come si rileva dal seguito del 
capo, non può riferirsi che a rù lìonòxixrtxà. — «erta . . . avrai. Cf. 
1, 1, 2: 55, 2. — 6rt rr}v. Intendi perchè gli Ateniesi. Il Reiske, a ca- 
gione del seguente 'A^va/ots iq reù$ \Ulonojvnvievi, vorrebbe supplire 
kopivàioii ti rovs'ASqvixtovs ort. Ma la vicinanza di «$ xIavXojì rende 
qui meno necessario ciò che, a rigore, non è Deppure nel secondo 
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tovc; neXoTTovvriatov; ori tzvTÙv re irókiv ^vjxfidyiSoL xaì (pépov 
vnoTeXi) ànauTYiaoLv xaì ék$óvT6$ atylar/ curo rov irpotyxvov$ £/xa- 
^cvro fieTJ. IloTtòxixràv. ov jievroi o ye ?rÓÀ£jtxó^ 7rw £i>v£pj$w- 
yei, à\\ % tri àvaxw^r, r,v lèi* yàp tocvtx oi KopA&iOJ tnpa^av. 

LXVII. IIoA/opxoujut£v>}<; <Ji rqc, IIor/<Ja/a$ où^ fau^a&v, t 
àvSpw re atyiciv tvovruv xaì a/za fffp* reo X^p'V fcviór^* ;ra- 
pfxaAouv r« fcùàtq ^ rr,v Aax£&x/jutova ro£><; ^vjijióiyovq xaì 
xar£j3óo)y £ , A9'óvrf? rwv 'A&jjva/wy ori an-cv^a; rf À£Auxór£<; é*CV 
xaì à<J*xoÌ£y t^v Il£XoVovv>j<70v . A/y/vrjra/ re (pxvtpò)^ fiiv où 2 
npsofisvófisvot, Seèiórsq tovc, 'Abvpxiovq, xpó<pa Sl 9 oùy^ vjxicra 

membro. — oópov fcrmlf» Cf. I, 49. — iÀS^re*. Intendi i Pelopon- 
neso— aoicw . . . èj*«x<JvT©. Cf. C. §. *36. et.* K. §. 161, 2, a. — où . . . 
fvtipfir/u- Non era ancora rotta la guerra. Sui verbi che nel perf. 
secondo hanno valore intrans. Cf. C. §. 329, 5: K. §. 150, 2. — iti* 
y>.p xtX. Colla osservazione che queste furono private fazioni dei Co- 
rinzi i VX. mira a dissipare l'incertezza che poteva nascere dall' usi» 
che, narrando le cose di Potidea, egli fece della voce IltXcitovvfatot, 
voce da Ini diligentemente cansata nel racconto della guerra corcirese. 

Cap. 67. §. I. oò% ìiùyxZov. 1 Corinzii . — à*óp&v . . . ìvóvwj xxi . . - 
£*&àr*4. Cf. la nota al I, 65. 1. — Tttpì rdi Cf. I, 60, 1. 

— TtKpixixXou'j xrX. I Corinzii non si recarono soli a Lacedemone, ma 
fecero in modo che vi convenisse tutta la lega e che ciascuno degli 
alleati vi esponesse i propri richiami contro Atene. — xscre^wv . . . 
tì»v 'A3>?vai«v. Peyron: inveivano contro gli A. Sul gen. Cf. Kùhner 
§. 158, 5, d. — èlSó»Ti$. Intendi i confederati. Intorno alla muta- 
zione del soggetto Cf. la nota al I, 45, 2. — rxo/òóci. Senza articolo, 
perchè si parla di patti indeterminatamente . Cf. I, 53, 2. — èri . . . 
jiXjxirti eu,. Cf. C. §. 528, a: K. §. 180, 5. 

§. 2. poLvtp&i. Gli Kgineti , avendo dovuto abbattere le mura e 
consegnare le navi agli Ateniesi, erano troppo esposti alle costoro 
offese, perchè osassero mandare oratori a Sparla e querelarsene alla 
scoperta: Cf. I, 108, 3. — xpù?ot Si. Strozzi: ma sotto mano. Se- 
condo l Hermann e il Poppo x/supee ci apparterrebbe ad avvjyev. In 
fatti essi avvertono che alcuue volte le particelle /utév . . . Si a ad ea 
tantum ipsa, quae opposila ioler se sunt, referuntur, manente cou- 
structionc participio o È come se VA. avesse detto oùx inpurpevovro 
pi», tfùf* Sì ìv«ys*. Altri però, e fra questi l'Haack, il GòUer, il 
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H6T aùrwv mjyov ròv jroÀf/xov, >.ayovT£<; ov* taxi aò róvo/io. 



Krùger, c il Bóhme, riferiscono le dette parole a npsa^ivófisnot, e a 
tal sentenza noi ci accostammo, come il lettore avrà compreso dalla 
virgola posta dopo xpùfx oi. Oltre gli interpreti di Tucid. e gli autori 
da essi citati a q. K. Cf. Kùhner Senof. Mcm. Ili, 7, 8: Ànab. VI, 6. 
16. — /tier' ftòrfi*. Coi Corinzii e cogli altri confederali. « — virevàdcf. 
A qaal trattato si allude? Non pare alla tregua dei treot'anni, perchè 
nel tempo in cui fu stabilita, gli Egineli erano già slati vinti e assog- 
gettati dagli Ateniesi. Il Kriiger però vorrebbe che, ciò non osinole, 
nel trattato della tregua dei trentanni fosse stato introdotto qualche 
articolo in favore degli Egincti.Gli Spartani non riuscirono a rivendi- 
carne l'iudipendenza, ma non è inverosimile, massime quando si pensi 
che in una tregua di tal natura dovessi mirare a togliere ogni causa 
di futura discordia, che, anche su questo punto, gli Ateniesi facessero 
qualche concessione. — TtpovnopoiroùiatxvTei *tì. L' Haack, il G filler, 
l'Arnold, il Poppo, il Krùger e il Bohme rigettano lutti la particella 
ri, perchè, a loro giudizio, ritenendola, non si potrebbe cavare dal 
testo altro senso, se non che i Lacedemoni convocassero all'assem- 
blea non i soli confederati, ma gente altresì che non era ascritta alla 
lega da essi capitanata, il che sarebbe inammissibile; mentre, esclu- 
dendola^! avrebbe il senso affatto piano: Lacedemonii vero sociorum 
praeterea advocatit si qui alia quapiam in re se ab Atheniettsibus 
injuriam eccepisse dicerenl ecc. Ma la Volg., seguita dal Bekker e 
da noi ritenuta, non rende necessaria la conseguenza che si volle de- 
durne . Twv ftiptfMtga» è parlitivo retto dall'attivo Ttpovizxp*xoclèvKvT£i 
e deve tradursi una parte degli alleati, il che ammesso, non vi è 
ragione che ci sforzi a credere non appartenenti alla lega i designati 
colte parole x«l if t<? *tX. In quel frangente i Lacedemoni chiamarono 
all'adunanza una parte dei confederati, probabilmente i più vicini, 
avendo però cura che non vi mancasse alcuno degli alleati che ave- 
vano a lagnarsi di Atene. Così questo passo è inteso dal Peyron. Cbs 
poi t&ìv £u/^«x<»v (senza dipendere da t«s) sia partitivo, è chiarito da 
ciò, che, uditi i discorsi dei varii oratori, i Lacedemoni risposero ai 
confederati, ch'essi bensì riconoscevano l' ingiustizia degli Ateniesi, 
ma che slimavano conveniente soprassedere da ogni deliberazione 
finché non avessero convocati tutti gli alleati, rosi; «à»T«« m^à- 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 169 

va/W, %ùk\oyov G$w ocvràv 7ro/>-<7avr£<; ròv é/wS-óra Xè'yétv é'xt- 
Xzvov. xaì iXXot re irotpió)rr($ é'yxXrJjLtara fVoiotJvTO a>^ Ìkolctoi 
xai Meyapi}?, <fyAot/vr£<; jutfv xaì ir epa oùx òArya o/a<f>opa, jjlx- 
ì.iotx di Xi/it'vuv e/jjyfcSca rwv é'v ryj 'A^yjva/eov àpyfi xaì 3 
r>j(; 'Arr*xrK àyopói^ mxpx rà<; a?rovoà<;. TrapfAàovr^ oi reksv- 
tmòi KopivSiot , xaì rovq aÀÀot>$ eaVavr^ jTpaJrov napo^vvxi 
roi q Aaxfoa//xov/cu<;, èneìnw rotxSe. 

• 

jr5W5 ^;5j/a/:jav:c^ : Cf. I, 87, 3. — £uXÌ©yov . . . riv etwBsTa. L' opi- 
nione che la consueta adunanza di cui si parla iti q. I. sia la cos'i 
delta ut * pk «xxi*jflrt'a, alla quale interveniva non tutto il popolo come 
alla semplice ixieJlijwa, ma solamente una parte eietta degli omet, non 
ha fondamento. Cf. I, 72, 2 ove gii ambasciatori ateniesi che si tro- 
vavano a Sparta, parlando sempre di questa adunanza, dicono di vo- 
lere anch'essi è; rò nHSoi xùrùv (t«* AscxeoVi/joviouv) tlrceìv. Sulle 
adunanze popolari a Sparta Cf. Schoeraann Griech. Alteriti. Voi. I, 
pag. 224 e segg. : Antiq. jur. pubi. Graec. pag. 123 e particolari». 
Ve ecclesiis Lacedaem. negli Opusc. Acad. Voi. I, pag. 87. — «xt- 
Icwv. Sull'imperf. Cf. la nota al I, 72, 2. 

§. 3. Tixpiòvrtq. Presentandosi . — Miyxpiis.. . Ai/*«v<uv re stpytoSoti. 
Al decreto di Pericle ebe escludeva i Megaresi dai mercati e dai porli 
dell'Attica aveva dalo motivo il fatto narralo da Tucid. al I, 114, 1. 
È bello vedere come Aristofane volti la cosa in beffa negli Acarnesi 
v. 521 e segg. Quivi, dopo aver detto che tre baldracche rapite dai 
Megaresi ad Aspasia erano state prima cagione della guerra, il poeta 
cosi dipinge Tira di Pericle: 

tvTiuSi» òp'tf UtptxM/ii oO/vuttio? 

farpxnr', ippòvr*, {u-jexùxx ti*}» 'EiXétx, 

iridtt vó/xovi ùnttp o/.òUv. ytypxppi*H{ , 

ùi xpì Miyxoétxs, fi^rt yfi. fitir tv òcyopf.. 

fir,T' èv &«i«rr>7, fjn^r' iv faticai fxévu-j. 
In conseguenza del decreto di Pericle i Megaresi dovettero sottostare 
a tulli i mali della fame, d' onde Aristof. trasse il comico episodio 
del Megaresc che vende come porcellini due piccole Ogliuole e nt 
riceve in cambio poco aglio e sale. Aearn. v. 729-835. Nella Pace 
v. 488 i Megaresi sono chiamati tworri di* fame, ùttò tou yt hyov . . . 
i!*Jt w ldT* 5 . Sul gen. retto da ttpyo Cf. C. S. 419, e: K. 157: G. Vili. 
1, 12 Laomedonte . . . avea vietato il porto di Troja al detto Ertole 
e Giasoni. 
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olùtovc, ?roX/Te/a<; xa< òjiiki'xs Àm<7Tortpov<; e\ tqvc, <xkkov<; 9 r>v ri 



Cap. 68. §. i. Questa orazione con la quale i Corinzii si sforzano 
d'indurre i Lacedemoni a romperla finalmente con gli Ateniesi è piena 
di senno e di artifizio. Benché sulle prime l'Oratore cerchi di cat- 
tivarsi la benevolenza degli uditori, lodandone la lealtà, non si crede 
però obbligato a tacere alcuno dei loro torti, e francamente rigetta 
sovr'essi tutta la responsabilità dei mali presenti e futuri, non che 
dei passati. Il parallelo fra il carattere Ateniese e il Lacedemone è 
tratteggiato con singolare finezza, e mostra come Tucidide avesse 
una chiara e precisa idea delle diverse tendenze della razza ionica e 
dorica. Ogni circostanza vi collima allo scopo di far risaltare i danni 
cui gli Spartani sarebbero andati incontro col temporeggiare. La pe- 
rorazione è dignitosa, e qual si conviene a cbi vuol darsi l'uria di 
chiedere piuttosto un bene comune, che suo proprio. In tutta Y ora- 
zione poi, la verità, anche quando può offendere, non è velata dalle 
reticenze, e ben si sente che l'O. sapeva di parlare a Spartani, e te- 
meva quasi di non mostrarsi abbastanza laconico. — ~ò marò; . La 
lealtà. — v/jl&ì. Va unito ad a.Tnaxoripo\j<;. Cf. I, 70, i: 73, 2 ove 
uu' uguale trasposizione accade in tyùv. — t»J« xo&' xri. Il gen. 
dipende da tó itiotóv. Letteralm. la lealtà del vostro politico reg- 
gimento e privati rapporti. — àxtoiorèpovs . Qui ha senso attivo: 
non incredibili, ma increduli. — è$ toù* cZiAou;. Ho ritenuta la pun- 
teggiatura dell' Haack, dell' Haase, del Krùger, del Bòhme, ecc. ma 
non riferisco roò; «Aiou? agli accusatori , designati da ijv re /éyw- 
fxis, ciò che darebbe il senso: vi rende increduli verso gli altri, se 
(questi) alcuna cosa diciamo (dicono), parendoci non faccia osta- 
colo, come pretendono alcuni, il passaggio dalla terza alla prima per- 
sona, che polrebb' essere destinato a reodere più sensibile come i 
Corinzii erano sempre stati i più solleciti di tutti gli alleati nel muo- 
vere accuse contro gli Ateniesi: bensì agli accusati, in guisa che 
il senso sia questo: vi rende increduli quanto agli altri fquod per- 
ti net ad caeterosj, rapidissimo scorcio, invece di: non vi fa cre- 
dere che gli altri (popoli o città) siano disformi dalla lealtà che 
voi professale. Ej t©ù$ aUou; non è necessario a completare r,v ti 41- 
yot/uy, se nulla nulla diciamo, essendo questo un'eufemismo eviden- 
temente diretto a far sentire che nelle passale accuse i Corinzii non 
avevano per nulla caricate le tinte. Il Kistemaker e il Poppo uniscono 
ti rcùf xXUvì a 3?» ti Myca/ta*, ponendo la virgola dopo àirtrorif ou$ ; e 
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Xtyapay, *aàioTr,vr xaì aV avrov fftaQpoaùvrp jUc'v itm à/za- 
5tx Si nké'ovi npoc, toc afa 7rpoLyjioLTOL xp) ff ^ £ - froAÀax/s yap 2 
*p0tty9jKMm>v yj/^y a éitikXojt& viro 'A&)jva/«v jSAajrrw^ai, 
OÙ «-ffJ £y éSiSicKÙJUV é*XOTOT£ r^v JJLX^OtV £*04€àlÙi, àXkÒL 
twv keyóvTcov /zàÀAov Ì7r£voaiT£ uh; av£Y.£v rwy ftùro*< ìJ/a o*<a- 
Oópwy ktyovai- xai Ji' aùrò oò frpìv nxoyjEtv , àÀA' tV*iJr) ey tù 
\ € P7? «V £ ' v > ì;vjifiz%ov<; tovgSs 7nxpevi>z}.é<70LT£, «y o/^ j7po- 
(nj'xf/ yj/xa<; oi)^ rfx/jra £iW* óVw xaì fiayiara éyv&jfiaTOt t\o- 
ptv, u^-o /xév 'A^rjya/wy bfipicójievoi, vnò ii vjaùv àjjLeXGvjMévot. 
xaì £Ì /i^y à(favf/-<; ;rou 0W*< gl'uri» r$v 'EAÀaia, <?<oa<7xaA/a<; 3 
av o>< oi)x eìSóct Trpoca'Sat- vvv Si ri Set jJLX*piftopch , av rcl<; 
uiv StSovXup.hov*; bpxra, roi^ S* iirtfiovteiovTat olvtovc, xai 
cv% >jx/<7ra roXc, r^arapoK; &W*«X0/S, xaì é'x ttgààoì; ?rpc;raff- 

ciò perchè In forza di questa voce non cada sopra i« toù 4 ftAn*, es- 
sendo, commessi dicono, manifesto che l'uomo di sua natura leale 
non è inclinato a diffidare degli altri. — «uro». Va ciò, ùvei rei 
xittorot xaraaT^yac — eufpwbnft- Moderazione. — à.aa^'a ik TtXUn . . . 
XfS'&t. Ma siete molto ignoranti, avete molta ignoranza. — tè 
£|« Toày/AaTa. Le cose esterne, cui si oppone, poco sopra, mirtilli. 

§. 2. t^v ^à^^cv òr. Cf. la nota al I, 50, 2. — t<s»v Xsyérrm . . . eà«. 
Sul gen. Cf. I, 52, 3. — uTrsvoer™ . Sospettavate . — Ivsxev t«v aù T »ì:« . . . 
ìixfópv». Per le loro privale differenze. — &> 5 . . . Aéyouje. Cf. la nota 
al I, 51, 1 alle voci Su . . . ÌjMrMew. — jv T ài è>yw. Cioè iv t<* jtk- 
— tou 5 <J«. CAa *ono qui presenti. — è» of$. Presso, avanti 
ai quali; Cf. la nota al I, 85, 3. — oùx *xwr« . . . $*« x»ì fxk^xa.. 
Sulle proposiz. avverbiali comparative di quantità o di grado intro- 
dotte nel discorso per mezzo di (oso*) a cui risponde nella pro- 
posiz. principale il dimostrativo tgÓoù™ (to*ovtov) Cf. K §. 187, 2. 
Qui manca il dimostrativo, come spesso quando il relativo è nella se- 
conda proposizione: Cf. II, 47, 3: V, 108: Malthiae §. 4G2. 

§. 3. ti ...tfixQv V ...&>...wpù9Ìiàu Cf. C. §. 537: K. §. 185, 2, 2. 
— ó>? oùk eìàótt. Dal. di commodo. Ne intenderai la forza risolvendo: 
sarebbe mestieri narrarle (le ingiustizie Ateniesi) come dovrebbesi 
fare con chi (a chi) le ignorasse. — w«. Si riferisce al sottinteso 
rottavi O — T où« pi*. Scoi, tcù* ÀcymjTas. — toc* <fc. Scoi. Mi- 

txpiuai. — aùroùi. Cioè gli Ateniesi. — ix tto^ou. Cf. I, 58, 1. — no- 
kfifrovTut. FM. cou signiOcaz. passiva = 7roii/i>;^ovr«<. 

/ 
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4 CAtvoLajitvovì, ti nere TroA^/nfaovra/; où yxp av Kfpywpxv te 
b7ro\afióvTe<; fiix ^jutwv ér/ov xaì Ilor/oa/av éVoX/ópxcwv <óv t\ 
jut£v éntY.OLipQTQLTQv yvpìov n fa T< * £;r ' ©Pf* 1 ^ ànojip^c'^ai , >j 
vjcur/xòv av jxt'ytGTQv ntxpea^e UaXoTrovvYja/oiq. 

1 LXIX. „ Kaì TCÓyOf OLtTlOl, TQ T£ npÙTQV éXVCCVTS; 

olùtov<; ty\v nò\iv ji£tx tx Mr^/xà xpart/ya/ xa< voTtpov toc jjlol- 
xpà oryjcra/ Tétjr,, è$ Toèe T£ àeì àrroGT£povvT£<i où /xóvoy rolc 
utt' t'xf/vwy SéèovX(jù}j.£Vov<; £}.£V$£pia$, àXAà xaì rol<; bfJL£T£povc 

4. yào av xtX Av\erti r omissione della protasi condizionale, 
che sarebbe <c ,</■; - oo~v.p ?. ™ *. ua ì ■» * < ij?*» è$ nólc/ue»: Cf. la nota al 
I, 11, 1. — Ù7roA«/9óvT«« . In Tucid. ha spesso il signif. di surripere, 
intercipere: Cf. I, 121, 2: 143, 1. — fila Cf. la nota al I, 43,2. 

— rè uiv. L'artic. è assimilato al predicato guflo». D'ordinario ró 
pi» si riferisce al primo nome: qui, come altrove, al secondo, cioè a 
Po t idea: Cf. Erod. I, 56. Così non di rado anche oì uè» . . . ol iti Cf. 
Kùhner Anab. I, 10, 4: V, 4, 12. — irpéc Rispetto a, — àno%piivSxt. 
Cf. C.J. 562. Qui la preposiz. aitò ha forza meramente intensiva come 
nel Ialino abuti, usare liberamente. Peyron: importantissima (Po- 
tidea) per frnr profitto dell' Epi-Tracia. 

Cap. 69. §. 1. rùvdV Di queste cose, cioè dell'insolenza che gli 
Ateniesi aveano mostrata nell'affare di Corcira e di Potidea, e del 
danno che n'era venuto e che potea venirne alla lega lacedemone. 

— xparvvat. Fortificare . Cf. I, 90 e segg. — rà jua^à . . . rflg** Cf. 
I, 107, !■ — é$ ròos . Scoi. f*s%ci ravàs, finora. — aXXa x&i roùf xta. 
Saviamente il Maccliiavelli uei Disc, sopra T. Livio, II, 4 parlando 
dei tre modi che le Republiche hanno tenuto circa lo ampliare, 
disapprova quello degli Spartani e degli Ateniesi di farsi immediale 
sudditi e non compagni . E soggiunge: questo modo è al tutto inu- 
tile come si vede che fu nelle sopradette due republiche: le quali 
non rovinarono per altro, se non per avere acquistato quel domi- 
nio che le non potevano tenere . Perchè, pigliar cura di avere a 
governare città con violenza, massime quelle che fussino consuete 
a viver libere , è una cosa difficile e faticosa . E se tu non sei 
armato e grosso d'armi, non le puoi nè comandare , nè reggere. 
Ed a voler esser cosi fatto, è necessario farsi compagni che t'aiu- 
tino ingrossare la tua città di popolo. E perchè queste due città 
non fecero nè Vuno nè l'altro, il modo del procedere loro fu inu- 
lto. Cf. Ili, 11, 1. 
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yj'J>j ^ofJL/iXj(OV^' où ykp ò Sou\uG<xjiévoc, aÀX' ó $vvót.}i£vo$ jaìv 5 
ìtqluoxi f ireptopùv oi àÀr^eVrfpov avrò op£ y efnsp xal ty,v à£/a)- 
ctv tyì<; àpétY\<; w<; tXevSepùv r^v 'EXAaoa Qépsrzt. jióktc, tè vvv 
ys fuvyjA^o/ifV xa/ oi}<?£ vvv ini (pxvspoì^. ^p>jv yàp oùx fi àoV 
xou/jt.fS'a eri ff%Oft€tv f ocAXà xa3-' 0 r* àfjLWi>oùfj.£$oi* w yàp ^pwvr^<; 
QeJSovXevjitvot npoc, ov J/£yvwxora<; rj'oyj xaì où jjLeXXovtsc, intp- 
^ovrar xaì fWrajUÉ^a ofa 0/ 'ASnjvafo/ xaì or/ xar' òA/yov 3 
ywpovaw ini Tohq nù.xc, . xaì AavSavf/v jutév o/o/zévc/ o/à rò 

§. 2. 7r«u7«c. Far cessare l'aziono indicata da <3V-i)t«*à//tvsi: quindi 
opporsi, contrastare. — aOró. Cioè tò eWeisaeSai : Gf. I, 22, 1: 
122, 3. — ttmp xcu. Principalmente se. — afi«a<v. Stima, riputa- 
zione. Peyron: se pretende al dignitoso titolo di liberatore della 
Grecia. — vuv yi . Col Krùger e col Boli me abbiamo accettala la cor- 
rezione dello Stefano cui propende anche il Poppo. La Volg. »uv re 
fu sostenuta principato). dall'Haack e dai Bake, a detta dei quali il ri 
sarebbe trasposto e apparterrebbe a : (et) vix nunc conveni- 
mus et ne nunc quidem de re manifesta. È facile vedere come il rè 
e la trajectio indeboliscano il concetto, mentre il yi lo rafforza. — «Tri 
fxvtpoìi. Intendi: neppure adesso ci siamo radunati per un chiarito 
soggetto, cioè ammettendo come un fatto indiscutibile l'essere stati 
offesi da costoro e la necessità in cui siamo di trovar modo a vendi- 
carcene e a impedire i loro progressi. — xaS' 6 rt. In qual modo: Cf. 
ì, 35, 3. — ai ykf> <j>w«t2,- xtà. Oé non è pronome dimostrativo, ma va 
unito a ò>wvts$. A questa voce poi non è bisogno di sottintendere a<3W 
(iniqua), in modo che oi ipùvrtt equivalga a oi ào\xoùvT«s, come vor- 
rebbe il Poppo: perchè fyà» qui non esprime che V attività irrequieta 
degli Ateniesi, contrapposta al lento procedere (/*sUcvt<0 degli Spar- 
tani. Intendi: gli uomini attivi (quali sono gli Ateniesi), deliberati 
contro gente irresoluta, subito, non indugiando , assalgono. 

§.3. x«t*tt«y**< Gradatamente: Cf. I, 61,3: G'i, 2. — xvpow. 
Procedono. — ntoicB^vat. Non curanza, indifferenza. Nota la cru- 
dezza del vocabolo. Già più sopra, 1,68, 1, l'Oratore ha tacciato i 
Lacedemoni di à,uxàta. . ,itpòt tà ?£u Ttoày^a-a. Qui rincara la dose, 
in quanto l' ignoranza che si suppone involontaria, è meno colpevole 
della indifferenza usata di proposito e per istituto. — Geo. 
soggettivo. — Scoiti. Benissimo il Peyron: vanno rispettivi 
nelVosare. — ecYóT« ? . Intendi tyà*. Pcyron. ma come si avvtdone 
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ìcyypwe^ é'yxf/jovra/ . ìr^vr^a^ere fiiv yap jióvot 'EAArjvwy , <* 
A&%sèoii}j.QviQiy ov ri) Svy<x.ji€t Tiv% y àAAà tì\ fieMycei àjjLwó- 
wfvc/. x*ì jjLQvot oùx àp%ofie'vYiv ty\v aifac-tv rwv e)ftp<j)y, 3t- 
4 nXoLGiovfiivrp èe xaraAuoyre<;. xa/Vo/ éXe'yetàé à<3$a.\ei<, étv&t, 
&>y ap o AÓyoi; tou epyov sy.pa.Tei, t6v Te yàp Mr]{Jov aÙTot 
fojiev f'x Trepareov yi)^ nporepov ém ty)Y TlekonóvvriGOY éxSóvra 
^ rà Trap' ì)/x(5v à£/a>< ffpoaTraynjaa/, xaì v5v rol$ 'A^va/oi^ 

«il essere da voi e scoperti e trascurali , vigorosamente procedono . 

— ^sv. Così il Poppo e il Bòhroe con buooi Mss., la Volg. il Bek. e 
il Krùg. ^*vx«?2« 7«/»» ~" Ttv « • • « ttftwófiivoi. Cf. C. §. 479 nota: K. 
§. 150, 3, b. Letteralra. vi difendete da alcuno, cioè, in generale, re- 
spingete gli attacchi, vi difendete dagli assalitori. — rvj ptXXri'jtt. 
Col temporeggiare. Forse in altri tempi il procedere con rispetto e 
con cauzione (Macch. Disc, sopra T. Livio III, 9) poteva tornar 
vantaggioso agli Spartani . Ma quando Atene apertamente scopriva il 
disegno di signoreggiare la Grecia, conveniva opporsegli francamente 
e senza indugi. La prudenza o l'impeto sono cose per se medesime 
nè buone, nè cattive. Possono essere due grandi vizii o due grandi 
virtù, secondo che più o meno convengono alla diversità dei tempi. 

— J>irl«ffiooj*<»i7». Si contrappone ad àp^év»?»: Peyron: non nel suo 
nascere, ma nel suo duplicato vigore. — xktxXùo-jtcs . Come non di 
rado 11 presente accenna allo sforzo, tentate abbattere: Cf. Kùhner 
Senof. Mem. II, 1, 14. 

§. 4. xifoiXiTq. Previdenti, cauti, come in T. Livio è frequente 
tutus per cautus: Cf. Kùhner Senof. Mem. Ili, 1, 6. In verità questi 
lode giunge un po' tarda e si risolve in un artificio retlorico. — w». 
Dipende da My»f,ed è gen. oggettivo. Intendi: voi la cui fama. Altri 
credette vedere in 5» un neutro che si riferisse al concetto inuanzi 
espresso, come ti apparirà dalla versione del Peyron: eppure per in- 
fallibili eravate celebrati, ma a tal riputazione mal corrisponde- 
vano i fatti. Il Poppo e il Krùger sono concordi nell'avviso da noi 
seguito. — toD tpyov ìxpéLTu. Cf. C. §. 423: K. §. 158,7, a. Fama 
perabat rem ipsam: cioè, la cui fama di prudenti era maggiore 
del vero . — itpórtpo» . . . ^ rà Ttxp' ùfiQv «fio*? 7r/5©«7r«»T^ffa< . Let- 
terato, prima che forze da voi (spedite) contfent'enretnenlc (cioè, 
cofanfe quante il caio richiedeva) movessero ad incontrarlo. 
V 'ìtit. npoxnccTYjvxt segue a itpèrspov ij come di solito a *ph: Cf. C. 
j5. «65: K. §. 183 oss. Tk **/ è detto per attrazione in luogo 
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01% *xa^, 's>vit£p é'xffvov, àAA' £yyv<; ovrx$ rreptopdre, xa/ àvrì 
tov £ireX$€iv avroì óljivvegSqu fioùk£oS£ /xaAAoy énióvrou; xaì £\ 
rvyxc, irphc, noWù ivvxT(i>T£pQU<; àywv/£ó//£vo/ xaraanjva/, 
OToijJL£-/ot xa/ tov fixpfiapov aÙTov n€p\ aùrw rà *rAé/aj G<p<x\£vrx 
xa/ ?rpò(; aùrot<; roì^ 'A^va/ou^ TroAAà r t iiòiq y^Syi rote, à/zapnf- 
jxaa/v aùreov /jtaAAov ? r>j à(J>' ò y uwv r//xwp/a 7r£pty£y£vrui£vov<;' 

£JT£Ì OLI y£ VfJLtTSpOtl Y,$Y, TtVOLC, 7T0V KOlì àltQLpIXGY^VQVC, 

oiql ro ni0T£V0(xt i'<p$£tpoiV. xatl /*>j^é/$ ù/xwv éV e^r 3 ? r ° ;r ^ €OV 5 
y] aìrtx vo/i/ayj ri^f \é'y£G$a.r curia juiv yàp (f/Awy àvSpùv £GTtv 
àfixpTXvóvTùùv, y.OLTYffoplx Si *x^pwv Ct^XVjJaVTtoV . 

di jra/>* 6/utc3y rà ittnp* ù/xìv'. Cf. Ktihner Seoof. Anab. I, 1, 5. — • èxilvo». 
Per attrazione invece di ìx<cvo$ come sovente con ùnup\ Cf. V, 99: 
VI, 68, 2: VII, 21, 3: Kiiuner Senof. Anab. IV, 5, 32. — *ùroi. 
È strettamente uoito ad èTtiXòiì»: Peyron : mentre dovreaie attac- 
carli. — è ; tux«s . . . txyo)vt!;òusvQi xararrfyftì . G. Vili. VII, 84 t 
Ganoueit non fi vo//ono mettere alla fortuna della battaglia. — 
xpòi tzoXXù (Tuv«totIp<ju 5 . Avverti la preposiz. disgiunta dal suo caso: 
Cf. II, 43, 1: 89, 4. — é*t<xTà/ut«vov . Participio concessivo, xuimp im- 
ara/iavoi: Cf. Curtius §. 582. — *»i tòv /3. nfròi ir*fi xrX. Che anche 
il barbaro fu in gran parte sconfitto per sua colpa. « lìtpì «ùrà, 
propriam. circa se lanquam scopulum. » (Poppo). Erod. IX, 101 ^ 
utpi M^*W« TTTtìctay i, 'un^. Sull'acc. rà irUio* Cf. I, 38, 3: 122, 1. 
L'errore principale commesso dal barbaro fu quello di essersi av- 
venturato a battaglia navale nello stretto di Salamina. — 7r*A>à. Av- 
verbialmente z=znoXXAxt S . — ìp&i . . .Tttptytywpèjovs. Bada che 1C€pr/. 
è qui usato assolulam. e non ha rapporto cou xpòi . . . ^vai'ou* che 
deve intendersi col Poppp h roì, • ■ . ir/»** 'À^vaéou* iroAé^ 0< «. Seuso: 
e che nelle guerre contro gli Ateniesi noi sovente vincemmo pin 
per i loro errori, che non per il vostro soccorso. — bparipott iXntStf. 
Le speranze riposte in voi: Cf. la nota al I, 33, 3. — a7rx/?«<rx«ùcus 
Jtà rè ffwTsD?ac. L'O. allude specialmente ai Potideati, che per la fi- 
ducia posta ne' Lacedemoni non avevano fatto alcun apparecchio di 
difesa, e però dagli Ateniesi furono colti alla sprovvista e oppressi : 
Cf . I, 58, 1 : 64, 65. 

§. 5. èV ix&pa rò icXèo* $ aìrfet. Per inimicizia più che per rim- 
provero: Cf. Curtius §. 463, A, c: Kùhner §. 167, 3, B. — «iti*. 
Nota la sottile distinzione tra miri* che qui significa rimprovero, am- 
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LXX. Kaì a/jta, unsp tive\ xaì akkot, a£tot vo/x/£oju£y 
eivxi toi<; nékoLC, \póyov inavt'yv.ehy akktot; re xaì /ifyaAwv rwv 
oizQepóvTuv xaSfffrwrwv, tffpì wv oùx a/ff^avfffàa/ tytfv 00- 
xéfrf oùS' éxXoyi'Gxtòai nunorz, npo^Qtovc, bfJ.iv 'A$r,va/ou<; ovras 
xaì oaov ù/uaSv xaì Trav o/a<p£povra<; ó àywy terzi, ol jxtv 
vfwrépoffotoì xaì iV/voVjca/ xaì énirsktaoLt epy(a o av yvcT>- 



mont storie, e K«r*ye/t« che vale accusa. Nessun altro scrittore come 
osserva il Bauer distinse tra questi vocaboli: Senof. fl/em. I, 2,26 
toutou Swx/jktijv ó xar*5y©5©$ atTi*T«t. Cf. In nota al 1,44, 1. — ptiwv 
Mpàv. Gen. oggettivo come il seguente iyìp&j. ! rimproveri si fan- 
no agli amici erranti ecc. Simili gen. che vanno risolti con erga, 
ob , e propter sono frequenti anche in latino. Rammenta il sunt 
lacrimae rerum di Virg. Aen. 1, 462 e il lacrimas dilectae pelle 
Creusae II, 784. In ilaliaoo ricorrono a ogni piè sospinto massime 
uegli antichi. Basti un esempio: G. Vili. I, 21 dopo il grande cor- 
rotto fatto per Enea del caro padre. 

Cap. 70. §. I. ttmp n»i« xaì &XXot . Quant* altri mai: Cf. Matthiae 
§. 608, 4. — a>A«$ rt xaì. Cf. In nota al I, 10, 6. — pty&Xw twv &xpe- 
póvroìv xx3«crTeùrwv. Peyron: trattandosi di gravi interessi. Il Bonitz, 
citato dal Kriiger vorrebbe, come già l'Haack, attribuire a t» d\a?t- 
povrx il significalo di differenze di carattere, intendendo di quella 
fra gli Aten. e i Lac, di cui l'Oratore parla poco dopo. Ma sembra che 
un tal senso non possa in alcun modo attribuirsi al vocabolo in di- 
scorso. — Tiipl wv. Senso: dell' importanza dei quali affari sembra 
che non vi accorgiate. — r^c 5 oìous v/iìv xtà. Avvertito che vfxrj è 
trasposto come al I, 68, 1, pongasi mente al relativo (otou ; ) fatto di- 
pendere dal participio (*'yra§) e non da un verbo principale (efoì) co- 
me avrebbe richiesto l'indole della nostra lingua. Per tal modo, in- 
vece di due proposizioni, i Greci sogliono farne una sola. Non chi 
sieno questi Ateniesi, contro i quali dovrete combattere, ma con- 
tro quali essenti (cotesti) Ateniesi avrete a combattere. Cf. Dùbner 
Gr. gr. §. 201. — èco» . . . *«ì óf nùv. Quanto e come affatto affatto, 
'ili non solamente accresce il superlativo, ma, non di rado, anche gli 
avverbi positivi. 

§. 2. ol /**v V 8. Gli Ateniesi. — vi art perno tot . G. Vili. X, 108 com'è 
V usanza de' Fiorentini di spesso volere fare mutazioni. — i-xivof,- 
f*c ò£iU *tA. Pronti a trovare, a escogitare (in questo medesimo 
senso, poco sotto è*iyiyveòffxe<v). SuiPinf. retto dagli agg. Cf.C. 562: 
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CiV hjlétì èè TX V7TÙLPX0VT01 T£ (7W^£/V Xaì iVr/VWVa/ JJLYjàiv AZI 

f'pyw ovài ràvayxafa è%c*4<&m\ ou>$M Si oì pèv xai jrapà ii- 
va/z/v toXu.y.tcli xaì -rapa yvw/xyjv x/véWi>raì xaì éVì ro*$ <?£/- 
vof<; tùthniètì- ri ii bpittfw r*ft r* Jwa/**«$ cVJca *rpà£ai 

rrore o/£cr3-ot/ àwoXuS-yJo-éjS-a/. xaì /jn%y xaì aoxvo/ 7rpò<; ò/*a; jutfÀ- 3 
À>jrà^ xaì à^o^/i>jraì *rpòs £vc\uorarot;<;- Oioyreu yàp 01 jièv zr] 
clttovqIx av r< xraròa/, & ràJ fatèciv xaì rà fai/MB av 

^Àa>a*. xparouvr^ T£ rwv f'^póv éVì nkucTQv ^e'^ovra/ xaì 
vfxw/zfvo/ fV Aa^/arov ày^irlnrovcty . tri $è rote, jxtv GujiLCxar/ 

* $ 

m 

K. §. 171, 2, o. Quanto al concetto Cf. Om. //. XIX, 242: Corn. Nip. 
Tem. c. 1 negtie mmw5 in rebus gerendis promptus quam exeogi- 
tandis erat: Sallus. Cat. c. 1 nani et prius quam incipias, con- 
sulto, et ubi consulueris mature facto opus est. — eù^eiv. Conser- 
vare: Cic. Tusc. 1, 1 mores et instituta vitae resque domestieas et 
familiares nos profecto et melius tnemur et luutius , ove tuemur 
ha il senso del greco a^uv. — ifi'xsa&su. Come al §. 4 e 
spesso éjrjiasstv, vale exsequi, Tzpà^.t. — Ttxpù tòvatfii* xtJl T. Livio 
XLV, 23 Atheniensium populum fama est celerem et svpra vires 
audacem es*e ad conandum: Lacedemonium cunctatorem , et vix 
ea quibus fidit ingredientem . — itxpà yvà t av}v. Oltre ogni credere: 
Cf. K. §. Ì67, 5, C. Altri intende praeter ratianem, cioè spingendosi 

oltre il termine a cui secondo ragione avrebbero dovuto arrivare. 

sxì tot; inveii. Propriam. rispetto alle sventure, cioè nelle sv. Cf. In 
nota al I, 40, 4. — tò ci Ifiinpov. Vostro è (vestra autem ratio est). 

— ì-jJìx. Comunemente fo£fcrr#f«, cose inferiori alle (delle) vostre 
forte. — Tfc t« yvwuiji. Il gen. dipende da roU ptfotioii (neutro ). 
Boni: non fidarvi neanche de 9 meglio fondati consigli. 

§. 3. x«i ftiQv. Cf. C. §. 613, 12. — RtreAtyttijTfti. Voce usala dai solo 
Tucidide: avvezzi a uscire o che amano uscire dal proprio paese. 

— tv? àrrcuet'ot. Coli 1 allontanarsene , andando alla guerra e a lontane 
spedizioni. — emlSù*. Aggredì hostes. — tx iroìpoi. Scolio: vttkc- 
XOvTa: /e cose tojfr<?, il vostro paese. — ènì nUìavo-j i^ìpyovrou . £on- 
(/uitme progrediuntur (Poppo), cioè proseguono, quanto più è pos- 
sibile, loro il vantaggio. — È7t' Myarov. Assai poco, appena. — 
**xTtiit?ov9i zzz à&vpovvi. — art A toI$ fxkv xrX. Intendi: nei servigi che 
si rendono alla patria col corpo, si valgono di questo come di cosh 
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4 raryj è$ ro npxcaeiv ti virip aùrrk. x»i a /xev av èirtyofaoLYTe; 
/jlvj e^sk^o^civ oUeta GT€ptoS<xi riyovvTXi , J i' « éVéX^óyrf^ 

rou xx) /rf/pa oQotkwtv , àyraXnltJxvrec, i>.Aa ecAr^ffav t>?v 
Xpfìfcv* /aovo< yàp iyjuai re q/Ww<; xaì èkm£pv<Jiv a av *?n- 

erte appartenga ad altri, cioè con pieno disinteresse e pronti a in- 
contrare ogni aorte. — ri? y*&/ti| <?i xtA. OìxeioràT»?, pel contrapposto 
cne fa ad iàlorpmjkxoii non può significare cbe quam maxime pro- 
prio. Ma rimane alquanto incerto cosa voglia dire il valerti della 
mente come di cosa propria per fare alcuna cosa a vantaggio della 
patria. A me parrebbe che, sebbene in nube, si accenni alla libertà 
individuale considerata come condizione iudìspensabile allo svolgi- 
mento pieno e fecondo delle faeolià intellettive. 

8. 4. òl pkv àv iiriv0jf)'7avTe« xtA. Cf. l'Appendice IX. — èflASùMrw. Il 
Krùger è7r«f«AS«»<»: Cf. §. 2. « — oìxn'a axkpuSou. Essere privati di 
cose che già loro appartengano. Intendi: sono così insistenti nei 
toro disegni e con tanta fidanza nelle proprie forze corrono alle im- 
prese, che tutto ciò cui loro non vien fatto di conseguire, consi- 
derano come una perdita reale, non come un semplice insuccesso. 
L'acc. con eripieàxt è assai meno frequente del gen. — * ^ a» e*«A- 
Sóvrsi xtA. Avverti che Tv%eZv 7tpx$*vrti (perifrasi di Ttpà.£».t modifi- 
calo da un espressione avverbiale, forte perfecissej va unito a iXiy* 
e dipende da fyplMVtui (^yovvrat) tu/ 4 » 1 ' Tc^afanns òXi-fx. E però tra- 
duci : se poi invadendo (assalendo i nemici) abbiano conseguito 
alcun che, piccola cosa stimano aver fatto a petto (npóf Cf. I, 71, 
2) alle future. — 4* 3* *p* ™» = nvói. Il Bekker e il Krùger, 
<T tipx xoti tcu: ma innanzi a mipv. il xat fa sentire più fortemente 
l'ostinazione del non volersi arrestare anche fallendo alla prova. 
— èzltpoiixv rn^xpsioLv. Defectum explent: sull'aor. neUc proposi- 
zioni empiriche e gnomiche da tradursi con solere Cf. C. §. 49i: K. 
§. 152, oss. 4. — éyj'jet t« òprio* xrh Egregiamente, quanto al con- 
cetto, il Boni: soli essi riuniscono insieme speranza e possedi- 
mento delle cose immaginate , tanto è pronta l 1 opera di mano ai 
loro disegni . Logicamente Htzì^cmoi doveva precedere f^oo»!, ma l'or- 
dine inverso eleva al massimo grado l'idea dell'operosità ateniese, 
come se l'A. avesse detto: conseguiscono una cosa prima ancora 
d'averla sperata. Sulla perifrasi t»;v ÌTnyjipr t w n*t5ì9$zt Cf. la nota 
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KOLÌ TXVTX /ISTX ffÓVtoV nZVTX X3< X/VOUVCOV òY QÙQV TOV OLÌC>VQC> 5 

fioyzovGty xaì ànoXavonaiy ekxyjOTx T(*>v vnxpyQyrm o*/à to 
àfì xrà<#a< xaì /z>jrf iopr^v aXAo r< riyuc^xt % to tql iéovr* 
vrpòci;xt, %v}L<pofxv te ob% y,ccov r,av)(jxv ànpxyfiovx $ àcyokiav 
fiRtf&W vare et Tt$ <xÙToh$ £vvtXwv $cuV) jrf^x/vot/ é'nì tQ 
fiYÌT£ aÙTov$ Zysiv r)cv^lxv jiyrs rote; ocXàovc àvSpwrrotx; é'av, 
òpS , w<; av sinoi. 

LXXL „TZVT7I<; JJLéVTOt TOtOLUTK <XVTlHX^£CTY ) Y.JiXC > TTOÀfCiX;, t 

<w Àaxec^a/jLióvio/, hx^Xere xaì o/WS* rr,v Yfivyjw où tqvtqi^ 

* 

a! I, 50, 2. — wv à» 7»w(»<y. Cioè, toùtwv £v «» ri?v è7r</£e,a>j«» 7ro««Tff5xc 

§. 5. taira . . . (n^oxttsi. Cf, Senof. Anab. VI, 6 (4) 31 . — <knoX*ùov- 
et» fià z *ff?a tuvÙ. Perchè il geo. è comunemente «saio coi verbi di 
godere (Cf. C. §. 419, d: K. §. 158, 3, a/*, non credere che twv m. sin 
retto da arroXa;W<v, mentre dipende da ttaxiera acc. dell'oggetto. 
Anche ai 11,8,3 abbiamo tou /S**w tc «7rcA*u<r«i dove, come nel nostro 
passo, Tace, significa che l' azione coglie l'oggetto interamente: Cf. C. 
419 nota: K. Le. oss. 2. — •xr*?&au. Non possedere, ma sforzarsi per 
arrivare al possesso. — t« Sio-itot.. I doveri. — où% toso* ss fiéttXev 
Cf. I, 8, f : 44, X e la nota al I, 3, 1. — àv^oXixv ìninovo». Una labo- 
riosissima occupazione. — guvtX&v. Paucis rem tolam complexus . 
— » «f Tti . . . pat»? . . . oc* etnot. Cf. C. §. 536: K. §. 185, 2, 4. — ?r*pv- 
xìvkìxtA. G4i Ateniesi avevano le due qualità che, secondo l'Arislìppo 
socratico, di cui Senof. Mem. II, 1,9 riferisce le parole, dovrebbero 
trovarsi in chi voglia acquistare dominio sugli altri: non posar eglino 
e non lasciar posare altrui: tyw toù< /i*«v fiovXofiivov$ tcqXXk 7t^«y/*ar« 
è'x*cv [aùtocj] ti xai [xXXaiq] Tcapiyjw oùnèq àv itxtàiùoxs <c« toì/s Kpxtxoùi 
x«T*ffT>5«a«/*c. Come in molt'allre cose, anche io questa i fiorentini 
gareggiarouo cogli Ateniesi, irrequieti e mobilissimi entrambi. Guicc. 
Del Regg. di Fir. lib. I, op. ined. Voi. H, 29 t cervelli nostri 
hanno per sua proprietà lo essere appetitosi e inquieti: e nelle 
Stor. Fior. c. 9 massime in questa città piena di ingegni sottilis- 
simi 6 inquietissimi . 

Cap. 71. §. I. àvTixa9s*T>5xuta$ . Essendo (a voi) contraria. ~-**ì 
vttrès xzX. L'Or, incolpa gli Spartani di non credere che lo Stato più 
lungamente tranquillo (tcótgjs ?>fr» ^aux*« v • • • 47t * nUìivov ipxtU) 
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r«v àvS'pcó^ojv tm n'AeiGTov zpneiv, 0/ av ryj jiiv noLp"x<r/.e vr) 0/- 
xa*a 7rpx<r<J(M><Ji, rr] ii yvu>}iì), r)v àor/.oóvra/, 07jXoi w<7i jul»j éV/- 
TpétyovTSS, ól\a* f7rì r<3 /z^ kvnetv re robe, aXXou; xa< avroì 
2 ijivvófievot jjly) fiAQWTetàoLt to toov ve fiere, (jlqak; <T av nò\ei 

OUQÌX 7T0LpQlX0UVT£$ èruy%XVeT€ TOUTOW VOV <T , 07T£p Xa} (XpTl 

éóYiAwcxfiev , àp^OLt6rp07TX ùjutòJv rà éVr/iVéó/zara jrpò<; aùrcv; 

i/a gue/fo, Il gua/e (nel fatto), stando forte sull'armi (ri; ^^aaxeu^), 
non esce perciò dai termini della giustizia (eftxator ttjc «aa»™), e 
nei/a opinione (t>J yv*^, cioè per quanto riguarda la fama di cui 
gode presso gli altri), lascia chiaramente scorgere di essere appa- 
recchiato a non tollerare le ingiurie (3v «<?<x«wvTat xt).), e quindi 
a vendicarsene anche con proprio danno (idea sottintesa): e di cre- 
dere, per contrario, che V equità consista (rè r*ev vì^tc, propriam. 
aequitalem administratis: Cf. I, 120, 1) nel non offendere altrui, 
e, offesi (idea sottintesa), non ricevere danni nella difesa (cioè, 
rassegnarsi piuttosto a patire l'ingiuria che vendicarsene, quando ciò 
non si possa fare senza proprio danno). Quanto alla sintassi, osserva 
che dopo où toutoc? . . . ol «» . . . -xpv.<j<ju*t, regolarmente l' Aut. avrebbe 
dovuto dire àAià rati™? ol v«^w?c, poiché la negativa où, alla quale 
corrisponde nell'altro membro àUà, così posta innanzi a roùroti e 
non ad oftede, ci avveri? che il contrapposto non è tra questo verbo 
e viveri, ma fra le due proposiz. dipendenti. Il Peyron traducete 
laddove dovreste credere, che lunga quiete si godano coloro i quali 
apparecchiati alla guerra operano il giusto, e risoluti nell'animo 
si mostrano insofferenti delle offese, voi anzi riponete la giustizia 
nel non danneggiare altrui, e nel non soffrir danni nel difendere 
voi medesimi. 

§. 2. póXii d v àv r.rX. A stento otterreste ciò, se abitaste vicino 
a una città simile alla vostra, cioè uguale d'indole e di costumi 
(ó/*ocoT,5Ó7rw). Sul part. ipot. nxpotxouvTti Cf. Curtius §. 583. Sul va- 
lore comparativo di npói, che già trovammo al I, 70, 1 Cf. Kùhncr 
§. 167, 6, C. in fin. — cipri. Cf. I, 70, 2. — àpyKtórponK. Tagliate 
all' antica. — ÌTttTr t #iùfji*7K. Intendi massime, non istituzioni. — 
^pòi'uùroxji. Brevità solita nelle comparazioni, invece di npòt rù ìtt*- 
T/jJtu/AaTa «òtùj. Così anche i latini: Cic. Tusc. I, 1, 2 quae enim 
tanta gravitas, quae tanta constantia, magnitudo animi, probi- 
tà*, fides . ..quae sit cum majoribus nostris comparando? Secondo 
Huesi' uso il predicato 0 l'attributo di uua cosa non si confronta coi 
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é'crr/y. àvayxyj oa uoxsp rt'yyK àeì ri é>r//yv&>éva xparf/V 
xaì rpvxzZpiiGy) fih trék€t ri ax/yqra yo W a Spara, itpòc, 
no\>.à té Mxy*z£ojLtvot<; iVvai jroUìfc xaì £>i«xvjjW»? Off. 
J/ófffip xaì rà rwy 'A^vot/tov cero rifa noXvnetp!a$ ètti ttXì'gv 3 
ù/iwy xexa/Wa/. /u^pj jutév oìiy ro5<?£ «f/ròw ùuwv 9} jSpaiu- 

predicato 0 coli' attributo di un'altra, ma colla cosa istessa a cui si 
riferisce il predicato o V attributo: Cf. Ma Uh. §. 483: Kùhner Cic. 
Tusc. I. c. — àvàyxyj Ji. Sottintendi è*W. — àiTup Téx»35 «A, Com- 
pletamente: wsTTff tìx-"3« ««» t« intytyvófMct (outw xai TÙV ìfflT>jJ«Uya- 
T«y) Atl Ti èTzi/c/jó/itvx xpuritv (Krùger). It panie, iicv/tyrtfitvx in- 
dica ciò che viene dopo, e corrisponde alla nostra voce progresso: 
Peyron, laddove è forza che il progresso (così nel modo di vivere 
e nelle istituzioni), come nelle arti, sempre vinca. — npò s rcoiAà ti 
àvay. tivflcc. Peyron: a chi è costretto ad affrontar molti casi. — int- 
t« Z v»j75W4. Col Bòhme, dietro P autorità di buoni Mss., abbiamo can- 
cellato l'arile* innanzi ad èntrex- H Poppo lo chiude fra parentesi 
quadre: il Krùger non ne mette in dubbio l'autenticità. Intendi 
astuzia 0 meglio accorgimento a fare ordini nuovi ed emendare 
i vecchi secondo il bisogno. 

§. 3. rà rdiv 'A. Cf. C. §. 381. — «7tò xtA. Per la molta loro espe- 
rienza Cf. I, 12, 1 «p' fi». — étti rtlkov xjfxòtv. A cagione del precedente 
Tà Twy 'A. avrebbe dovuto dire ini nUov rùv {i//&iv ovvero >} r« 
Ma intorno a questo scorcio nelle comparazioui Cf. §. 2. Intendi : 
assai più delle cose vostre. — xe*uljtaT<xi. Anche in questo spirito 
di novità, che il più delle volte sfogavasi nel mutar leggi e istituti, gli 
Ateniesi furono insignemente imitali dai Fiorentini. Gio. Vili. X, 118 
// nostro difetto di mutare spesso leggi e ordini e costumi . . . 
guasta ogni buono ordine e legge, ma è si nostro difetto quasi 
naturato a Che in mezzo novembre — Non giunge quel che tu d'ot- 
tobre fili » come disse il nostro poeta. Dante Purg. VI. Giannotti 
Della flep. Fior. II, 18 lutto giorno si facevano nuove leggi e si 
correggevano le vecchie . . . ed ogni piccolo caso che nasceva dava 
occasione ad innovare provisioni. Dalla quale varietà credo che 
sia nato quello che volgarmente con vituperio della città si dice: 
legge fiorentina, fatta la sera e morta la mattina: Cf. I, 70, 2: 
III, 37, 3. — p^xP 1 f t - v fou^ *rX. L'idea intermedia del giungere 
è taciuta: hactenus (progresso) finem habeat tardilas vestra. L' im- 
perai perfetto itpisS» ti fa sentire che nel concetto dell'Or, la leu- 
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rrjVvov ti rote, re aAAo/^ xjcì Uonèxixfatt^, u>G7T€p vftéS^xa^s, 
$oy}$yi<J3lt£ xarà rdyoq tcSxlóvTSt; è$ r>;v 'Arnx>)'v, hx w aV 
rìpxc, rs <f>/A,ou<; >caì ^vyysvet; rote, intero TrpoYjtàs xaì r)ux$ 
robe, aAÀoi»; à^vjjiix ?rpò; crepa* twx fu/xjuta^/av rpftyyjff. ò^u»- 
jiév è' av a^/xov où<5fy otre ;rpò$ S^y rwy ó^x/wy ovre irpo; 
xv$pu>7r<jùv rwv afoSavofievw Xvovai yxp onovoxt; oi òY épr r 
jilxv xXXoi^ TTpoGiovres, ikk' oi fiy) fiov^oCvreq ole, ay £vvou.ó- 

GUHJt. fiovkOJlZVtoV Sé ÙjJLÙV 7TpO^L)Jl(jùV SiVXl JMtVOVJJLeV * QVTS yàp 

oc/a ay ttoiol^ìv jj.éTxfix/.>.oj*£voi ovre %vvvft6GTipou$ ay aÀXou; 
eupoijiev. npoq rxos fiovXsùécSe ev, xa* t^v n*Ao?róvy>)<rcy 
paa^f }ìy} èXxccu sl-Yr/citàoLi y, gì Trxrdps^ bjxft itxptfocxv. « 

tezza spartana non deve finire, ma essere già finita. — i*« m, è 
la negazione propria delle proposiz. finali: Cf. C. §. 616, 53©: K. 
§. 181, 1, 177, 5. — ow/ysvsìs. I Potideali erano di stirpe dorico. — 
xpofaS*. Aor. 2 cong. M. da npoU^' non rigettate da voi, quindi 
non abbandonate . — xul t©ù$ «iAou 5 . A'è costringete noi sfidu- 
ciati a cercar altra lega. — aSu/tt«. Cf. C. §. 439. — éràpxv t«vì. 
Scolio: Ttpòi T0Ù5 'Apyuovg' èx$coi yàp jsctv TOt{ AGtxefaifxoviot;. 

g. 4. 7rpò 5 3afi». Intorno a npóq per esprimere la persona secondo 
il giudizio della quale consideriamo una cosa qualunque (= rispet- - 
to, verso, in faccia, avanti, al cospetto, agli occhi di ecc.) Cf. 
Matth. §. 590, <?: Kùhner §. 167, 6, A: Senof. Anab. 1,6,6: H, 5,20: 
— èpxtm. Sono quelli che T. Livio XXI, 10 chiama/Wertim aròi- 
tros ac testes. — atV^avo^ivw» . Seolio: fpovlpu*v. Propriaro. eorum 
qui intelligunt. Così anche Cic. JJruf. XLIX, 183 alti probantur a 
mullitudine, alti autem ab eis qui intelligunt: Cf. Kùhner Senof. 
Mem. IV, 1,1. — dXXoti npo9iò»Tti. Cf. C. §. 437. — £u*0/z$s»»< . 
G. Vili. IX, 17 e giurarsi insieme alla difensione e contrasto dello 
imperadore : XII, 17 grandi e popolani si giurarono insieme e 
baciaronsi in bocca. — itpoàùpLùi». Sull'attrazione coll'inf. Cf. C. 

572: K. §. 172, 3. — /xevou^i». Aspetteremo, cioè iodugieremo a 
prendere una risoluzione. — f uv*?3«xTép»u 5 . Piò conformi (a noi) di 
costumi (che voi non siale). Nel greco sono taciute due idee che fa- 
cilmente si possono supplire. — npòi riit. Conforme a ciò: Cf. IV, 
87, 4: VI, 47, 1: C. §. 467, C, c: K. §. 167, 6, C. Scoof. Anab. 1, 3, 
19. — t^v n. . . . fi) a««w ÌJfaytf*£«i. Letterali», studiatovi di reg- 
gere il Peloponneso non più piccolo che ecc., cioè in modo che non 
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LXXII. Totxvra p.iv oì Kop/y&ioi elitoii. rwv Si 'AS^vaiW i 
yzp npeQ$tt<x nporepov £v rij AaxéoV/zcv* nepì aAAwv 
noLpovax, xa* <£><; yjaS'ovro rwv Aoywv, too^fv aùror<; ffap/njré'a 
*; toI><; Ax».èèzi}j.ovi<ìuc t a tv oli , rwv /ity éyxA>)//.ara>v ffifpj jir t otv 
ÒL7ro\Qyr,(70fiéYQV<; 9 wv ai *rÓÀ£<$ é'véxaAouv, OYjXùoxt oi nspì tol 
narro; ax; c£ ra^i'w^ aùro^ j3ouA£ur/ov tnj, àAA' é'v rrleiovi 

sia, non diventi ecc. 'E£»r/-'e<x9ai da! significalo di guidare passa a 
quello di reggere, capitanare, appunto come guidare nei nostri an- 
tichi: Gio. Vili. VII, 3i messer Provenzano fu grande uomo in 
Siena e guidava tutta la città. 

Cap.72. §. i.Tù» òk 'Aàqyatov *rX. Abbiamo qui un'anacoluto ch'io 
spiego a questo modo. L'ordine naturale delle idee sarebbe stalo: gli 
Ateniesi (cioè, una rappresentanza dello Stato ateniese) erano allora 
in Lacedemone (proposiz. princ), imperciocché una loro amba- 
sciata speditavi per altri affari, quivi a caso si trovava (proposiz. 
accessoria che dà ragione del precedente asserto). Di queste due pro- 
posiz. l'Aut. volendo comporne una sola, fece dipendere dal soggetto 
di questa (^i^eca) il soggetto della proposiz. principale (oi 'A^valot 
mutato in tóìv 'A3.), senza ommettere il y*p ripugnante all'ordine 
sintattico che venne a risultare dai mescolamento delle due proposiz., 
ma opportuno a far fede della loro primitiva esistenza nella mente 
, dell'Autore. In seguilo procedette con xxì w ; fsàovro, come se tutto 
negli antecedenti fosse stato esposto con perfetta* regolarità sintatti- 
ca. Non altrimenti Erod. I, 24 /ai roUt iasXSùv yàp r,©W,v, al pittou* 
««uses&ac rou xpivrov ùrtpùnou àotóov, òuaiyupfaou in ri?? npùfivr ti i { 
pi*,, Cf. I, 115, 4: Matth. §. 613, VII. — Jtòavra. Se negli an- 
tecedenti si fosse conservato^' ordioe naturale, psom si riferirebbe 
a oc 'A^v*i*c; così, deve riferirsi a npéufm contenuto in *p*y3<<«. 
— xxfnTnri* ...tì>*t. Cf. C. §. 364: K. §. 1*7, c. — ànoloyn**fii*>u<. 
Gli aggettivi verbali vogliono al dal. il nome dell'agente (Cf.C.§.5%: 
K. §. 168, 2), ma nella costruzione ueutrale possono avere anche 
Tace, il quale dipende dal concetto te che è inchiuso nei participii 
verbali in réov. Oltre il I. c. del Curtius, Cf. Mallhiae §. 447, 4: 
Riihoer Senof. Mem. Ili, 11, 1. — <M&»«<. Nota il passaggio dalla 
coslruz. participiale (àwoAoy^o/xivovO a quella coli' infinito : Cf. I, 
128, 2. — && ««trac. In generale. — h itXtlon. In più lungo tempo. 
Si conlrapponca tcc X ìw 5 . 

• 
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ti*l Sùvzutv, xa/ ÙTro/jtvyja/y notv\G 20$ ai rof; ts npEO$vTt'pGi$ &y 

jiàXkov ay carota & rwv A.óywy irpfc$ rò ^fft^a£*iv rpa*rf'<&8J 
rj 7rpò$ rò 7To}.£p.eìv . frpoc7£X$ó'yr£<; ot)y rof$ Aax£oa//Aoy/o/<; *$a- 

àjroxwAyf/. o/ o' éWXfucv Te imtvzi, xaì rapf;3óyr£<; 0/ 'A$ij- 

1 L XXIII. „ 'II jtiiv irptafievct^ rjttwv oùx é$ àvriXoytxv rei; 
busTépot; ^uuaj(c/? eysvero, àAXà rapì <Jv 19 7ro>./$ tnsp^tv 
xiebófisvot Si xzTOtfiGip oix òX/yyjy c£<7ay vi/xwy ffapjjA&ojKÉVj ci 

§. 2. xy.i «tt« r>7v xr).. Cf. la noia al 1,61, 1. — ovvautv. Acc. di re- 
lazione. — uttì/avtjtiv 7ro^7«7i>at. Cf. la noia al 1, 50, 2. — w». Per attra- 
zione: Cf. C. §. 597, 2, 3: K. §. 182. 6. — ififyi^tv. Uniscilo a 7rooj73t- 
c3-«t. — ri Kpi$ tò noXifxetv. o II Cobet considera queste parole come 
una glossa di //«/ioy. » (Krùger). — aÙToy$. I Lacedemoni. — xoì; 
A«*. Pel contrapposto che qui è fatto a rò 7t\-ì}òo$ intendi i magistrati 
e specialmente gli efori. — a? rt //*}. « Invece dell' usitato tt t», nisi 
quid.» (Poppo). Il Kriiger chiude ti fra parentesi quadre ritenendolo 
come una glossa di ÓTroxwAuei, che qui sarebbe intransitivo come xw- 
Àùwall, 144,2. — iTTtivai. Come al §. 1 7ixptiw.< t e altrove izoipipxtoSai, 
sTSjoj^sSat, dicesi del presentarsi di un Oratore all' assemblea . — 
tlv/oit. Coi verbi di dire, comandare, mandare e simili l'impcrf. è 
frequenlem. usato in luogo dell' aor. Cf. I, 67, 2: III, 112, 3: VI. 
73, 1: VII, 31, 3. Ciò stesso avviene dei verbi di andare, mandare 
e simili: Cf. I, 26, 1: 29, 1: 46, 1: 48, i ecc. e Kuhoer Senof. Ànab. 
VII. 1, «3, 

Cap. 73. §. 1. izpÌ7^tw7ti . Da Dionigi d' Alicarnasso è ripreso come 
vocabolo poetico: altri grammatici ne recano diverso giudizio. — it< 
KvrcAdytttv roti . . . 9u/ut^à^oi$. Pensando ad «.vrtXiynv toc, li darai ra- 
gione del dal. accoppiato al sostantivo àvrdtyia»: Cf. Matlh. §. 396: 
C. §. 436, a. — ntpi uj mpì toutwv &. L'idea intermedia di dire, 
riferire e sim. è taciuta come col nostro verbo mandare: Gio. Vili. 
X, 10 mandò al duca che si partisse di Firenze. Così anche i Iali- 
ni: Sali. Giug. C. 25 litleras ad Jugurtham mittunt, qttam ocissims 
ad provineiam accedat . — «kti^Mv. Altra voce poetica, seconda 
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* 

rcf; eyY.Xrip.xat tu>v noXitov xvT£povvT£c, [où yxp nxpx Siy.xurxt; 
VfAiV otre T)jLtà)V ovre rourwv oi Xoyot av ylyvQivro), àAX* o*ra><; 
tir) px^m^ xep) /zfyaÀwv irpxytixrw rof<; ^v/ip.y.yoiq 7:e&Q}i£VQi 
"XJEipov fiovXevGYiaze, xaì xjix J3quAo/a£vo/ TTfpì rou ?ravrò<; 

XÉXnj'/AÉ^a, Y) T£ YIJXÙV CL^tX kÓyOU tOTlV. Xaì TX jliv 7TXVV l 

~aÀa/à ri ò*£t ke'yeiv, cov àxoaì jixXXov Xoym p.xprvp£c, % tyic, 
rwv cèxoucTojutfvwv; rà oi M^d^xà xaì cgx xùtoì %Ùvigts, fi xaì 
otoylou p.xk\ov i'crxt dei TipofixWophoic,, àvayxrj ktyetv. xaì 

Diog. d'Alicarnasso. Ma l'usarono App. Plut. Dione Cass. ed altri. 
ÀI 1, 67, i abbiamo trovato zara/Soà» nel medesimo senso di accusare, 
inveire, e propriamente del nostro sgridare. — ^wv. Gen. oggettivo. 
— Tracà d\xa7TGeT; C//tv. Intendi presso voi giudici (essenti). — ©Stc 
i7.uwv cut* toutwv. A out« ìfi&f supplisci Ttpìi tcutcu; (ì Cortnzii), a CUT* 
toùtgjv, jrpò 5 riuòci. Cosi nell' opposizione accade spesso che il senso 
del primo membro debba completarsi con quello del secondo e vice- 
versa: Cf. Kiihner Seuof. Mem, II, 7, 42. — tal upct /Jsu^usvot xrX. 
Pcyron: intendiamo altresì, riguardo alla somma delle calunnie 
apposteci, di esporvi ecc. — xv^tòì-zoq. Intransitivo con significato 
«flìne ad «sere. — cut* . . . n. Cf. la nota al I, 23, 2. — x«*?>j,u«Sa . 
Cf. C. §. 503: K §. 452 oss. 2. — «#« Uyo*. Degna di rispetto. 

§. 2. tì . . .TtuXuiù. Intendi gli antichi fatti mitici. — wv. Dipende 
da pxprvpt;. — ióyeav. Geu. di «xoac. È come se Tucid. avesse detto 
Xòyoi àxouj&jyxei, cioè discorsi uditi e quindi ripetuti intorno a una 
cosa. Propriam. tradizioni, come àxcvj hyóyivu al I, 23, 3. — fy'*. 
La Volg., il Bek., e il Krug., perchè risponda al plur. àxcac. 
Ma il sing. in opposizione al plur. non è contrario all' uso di Tucid. 
Opportunamente il Poppo confronta Tac. Ann. XIII, 5 velum quod 
visum arceret, auditus (acc. plur.) non adimeret. — twv àtowso/jLiuuv. 
Di quelli che ci udiranno, dei nostri uditori. — ni xaì oY è^lo» xrl. 
La frase oY 8 x lou shm significa alieni moleslium exhibere (Cf. Stallb. 
Plat. Ale. I io prin.): il soggetto di oY tyl™ ì'jtou e l'oggetto di rtpe- 
jtxXìoixhoti è sempre rà M/50W. il M. izpop. vale recare in mezzo, 
mettere innanzi: /*yJUev richiederebbe un termine di confronto, ma 
dal testo non è facile arguirlo, onde il Krùger lo trova in 3 r* rcàvw 
x*\*vk contrapposto a rà Mrjtxù, il Poppo in un' idea che sia in op- 
posizione con «Y SyXov uvm (per cs. più molesto che grato), io nel 
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yxp ots iSp&jXéy, in ùQeXtct entySvvevéTO , v^ tov ju*v tpyov 
jjis'poc, y.erioyjT€ 9 tov Si ÀÓyou /z>j nxvTÓq, et Tt iàtyeXei, ere- 
p/jxwjbtf^a. pyfiyoe rai Si ov ffapa/njfffax; jutaÀAov *"véxa $ jtxp- 
tv p tov xaì SY}\tiXJ£u>$ npoc, otxv vjjlìv noXtv sv fiovkevofiévoK; 
3 ò ctywv xaraaryjVfra/. <pa/*éV yàp MapaS&v/ rf /xóyo* *rpox/v3t/- 
v svecci fictpfiipw xaì ors fò ìarspov ^X$£v> oy^ Jxavoì ovrf< 
xarà y>)v à/xuvfròa/, *V8avr*<; e\ rà? va5<; itOLvSyjxet sv 2a- 
Aaufv/ ^yyva^cx^era/, o/rtp *V/£ xarà ttoà**; aùrcv éVn- 

sotlioleso roO òiovre: che unito a /uàUov deve considerarsi come stret- 
tamente legato a npo^xXXopévoti. Ciò posto, il senso letterale sarebbe: 
sebbene queste cose (rà M>?<?tx«) arrechino molestia a chi, più del 
conveniente, tempre le metta innanzi. Il Peyron: sebbene Rin- 
cresca di metterle sempre innanzi. — ots è$p<up.sv. Quando opera- 
vamo nella guerra medica. — èy à?sXia. Io le ti di per comune utilità 
di tulta la Grecia. *— txt»Art*6»T#. È passivo e impersonale come al 
I, 78, 2. — f,i tov fikv Spyov ktX, Il gen. dipende da tov ipyov, e que- 
sto da pipos che sta con wrioytTi invece del semplice genitivo: Cf. 
Matth. §. 359: C. §. 419, a: K. §. 158, 3, 6. Lelteralm. del fatto 
della quale utilità (cioè di quanto essa ha di più vero e sostanziale) 
poiché avete partecipato voi (che nulla faceste), lasciate che del di- 
scorso (cioè di quella utilità che consiste in parole, più apparente 
che reale), noi, se alcun che ne giova, non siamo al tutto privati, 

— ov Tra^acT^^ew; . . . ivt/.y. . Scolio : ov'/l évsxo: tov ocÌtììv ev/vt*pr,v . 
Peyron: non già per nostra discolpa, ma per attestare e dispor- 
re, ecc. — uati*. Trasposto, come vp&s al I, 68, 1. 

§. 3. MvpccSùvt . Circa il dat. esprimente il luogo dove accade 
un'azione Cf. C. §. 442: K. §. 161, 1. Io prosa d' ordinario vi si ag- 
giunge qualche preposizione: iv 6pu lat. fu monte. — fióvot. Verameote 
alla battaglia presero parte anche i Plateesi. Ma qui, e pel loro piccolo 
numero e per oratoria amplificazione non se ne fa parola. — npoxv*- 

òvjivext. Scolio: npò Tfo 'EXXtkàoi xtvJuvaO*ou. — t'Sì pòipfiùf». Il dat. 
ha la sua ragione in ciò che Ttpoxivàvvtvsui qui è sinonimo di p&ztoSoit: 
Cf. C. §. 436, a: K. §. 161, 2, a, p. — tò vvxspo». La seconda volta . 

— hflétvHt «; t«$ vaO s . Cf. I, 18, 2. — iravoV*'- Cf. I, 107, 4. — |uv- 
vxvpLxyfjacci . Il ovv vale insieme cogli altri Greci. — oTtsp to^t p, xtà. 
Il che lo impedi di devastare, avanzandosi d'una in altra città, 
il Pelopenneso . In senso d' impedire , ioy^i è frequente in Erodoto: 
III, 79 »v| totteottoc Uyy. Vili, 110 U x * 'EXXwxì, ecc. — //.*. 
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nXaovTx t*iv EUXoffóvv^cov nopàuv, àdvvxTuv av oyr»v npl^ 
vau<; no\\ài$ ctAÀ>}Ào/<; tTìifioiftav. rfx/A>jp/ov oi fiè'ytOTOY avroq 
ènoirpe* vno£f/<; yàp t«k vaua/y ovy.&ti olùtCù òjio!x<; qvqy l ; 
ty]<; Suvci}j.s(t}^ xarà riyo<; reo nì.dovt rov erpocrov àv prp w . 

LXXIV. „Toioyrou jJLtvroi %ufi8ivTO<; rcurou xaì <7^<fcTs ' 
èr,>.ù)$£VTO$ ori £V raf<; vacuai rwv 'ÉÀ/.yj'ywv rà ^ayjutara é'y*'- 
yero, Tp/a rà ùìtyeXiiitoTOLTat. e$ avrò nct.pèQ'^ójj.e'boL, àp/Sjao'v ré 
véwv nkeiGTOv xotì av<fya arpanjyòy £uvéra>raroy xa/ npo$v}j.txs 
MKMTXTip ' vau<; /jtfc'v ye rà<; rérpaxoa/ac; óA/y« Aóm^ 

Sai colP taf. dopo i verbi di tifare, impedire ed altri che con- 
tengono l'idea di euifare (©£ nega, ^ evita) Cf. C. §. 617 nota 3: 
K. §. 177, 7. — àoyvàrwv av ^vtwv. Secondo il Poppo e il Kruger il 
soggetto sarebbe twv YìiXoizowr.viM inchiuso in Us)o7có-jvr 4 <jov . A me 
invece parrebbe twv iréAjwv, che più naturalmente scaturisce óa^óXa^ 
per l'affinità che è tra il concetto espresso da xar« TróÀet; . . . 
tzXIovtol e dal seguente àXXyXoti ìntfatàiT». Quanto al partic. con uj % 
che qui può risolversi coli' indie, ipotetico ed av, e però equivale a 
una prolasi ipot. di 2 a forma (oxsp ti èyévero, attivarci ocj r^nv oi Hi- 
loitoMnoi xrX.) Cf. C §. 595, 2. Così anche al I, 90, 1. — aùró 5 . H 
barbaro. — oìJtjjj . Cf. C. §. 588: K.. §. 176 oss. 2. — b^oia.^. 
Uguale a quella che aveva prima, intende il Poppo e con esso il Pev- 
ron che traduce scemate. A me parrebbe che il termine di paragone 
debba ripetersi non dalle forze che Serse aveva prima della battaglia, 
ma da quelle degli avversarli: poiché le sue forze non erano pari a 
quelle del nemico, poiché si riconobbe inferiore ecc. Erod. IX, 96 
jSovXoixi-jotvt '/ó.p oft èàóxit vau/Aaj^i'vjv ftr, noiè&aBtxt' où ysf.p cav èoóxtov 
opoìoi etvac. — tò> TtXlovs. Può essere neutro o mascolino. 

Cap. 74. §. 1. roureu. Intendi fa cose, il fatto accennato al §. 3 
del c. precederne. — tT/iicoSivros- Il soggetto è taciuto come non di 
rado col gen. ass. Cf. I, 116, 2. — h raì* vxuaì xrX. Poppo: in navi- 
bus fortunas Graecorum sitas fuisse. — . Qui significa scopo: Cf. 
C. 449, d: K. §. 165, 2 in 6ne. — apàfiòv t* xtX. Segue l'enume- 
razione delle tre cose che secondo l'Or, conferirono maggiormente a 
che si reggesse la fortuna dei Greci. — fuv«T<ÙT«To.». Da Erod. VIII, 
124 Temistocle è chiamato àvr^ iro).Xòv 'EXXnvoi-j <jo?ùtxtoì à*à ità.?*.* 
t>)v 'EA>à<fa. — 7T/5o^w/*i'«v àoxvoTKr/ìv . Peyrou: un f attivissima pron- 
tezza d* animo. — »«G« pèv yt xrX.lì Poppo con buoni Mss. rpauùvfaf. 
A difesa di questa lezione egli osserva che, secoudo Erod. Vili, 48, 
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[twv] évo jmo/pwv, 0fjtx<aroxÀ£a 3i apyovTou, o; aìndÓTXTO^ ù 
rw gtsvìù vxvjxcc-xyIgxi pavera, onep catye erotta fW* rà 7rpay- 
/zara- yaì aùroì Stot rovro jiaKiara eri^oare d'vopz £eyov 
2 TÙ>v ùc, bjii^ éA^óvruv. 7rpo$ujj.ixv Si xaì ttoAI ro Adorar/// 
tfei£(X}LeY, oì ye, ineiSì] yjj.iv xarà yr,v oùo*eU efiofòsi, r&Jv a).- 

A/v xaì rà o/xtia fozfòetparrss jarjo' rò rù* nspiXclnw puti- 
te navi greche a Salamina erano 378, non comprese quelle a cinquanta 
remi, volendo far rotondo il qual numero è bensì vero che sarebbe 
più giusto il dire 400 (come ha la Volg. seguita dal Bek. dal Krùg. 
dal Boh. e da noi ritenuta), ma che gli Ateniesi avevano interesse 
a mostrare d'aver vinto con minor numero di navi e però che pro- 
babilmente l'Or, avrà detto 300 scemando, non 400 accrescendo. La 
quale considerazione a me sembra vana, poiché l'Or, in questo passo 
non tende a mostrare il coraggio e il valore degli Ateniesi, ma solo 
in quanta parte essi fornirono i mezzi materiali per cui si ottenne la 
vittoria. Ammesso però che le navi greche fossero 400, se gli Ateniesi 
ne fornirono due terzi (twv $ùo potpùv) è chiaro che non poterono 
averne somministrate meno di 266. Ma Erodoto Vili, 44 dice ch'essi 
non ne diedero più di 180 e Diod. Siculo XV, 78 non più di 200, 
ond'è che Tucidide avrebbe stranamente gonfialo il numero in di- 
scorso. Tuttavia bene avverte il Peyron: a chi parla qui non è Tuci- 
dide, ma l'oratore ateniese. » Quanto alla sintassi, Tace. v«y ; dipende 
sempre da -xotpiiyÓQt^ come il seguente QspiaroxXix: letterato, som- 
ministrammo navi, fino alle quattrocento , poco meno delle due 
parti. A TSTpxxseiui è preposto l'art, perchè si tratta di un numero 
conosciuto: Cf. 1, 11, 2 t« ftx«. Il tùv manca in buoni Mss. seguiti 
dal Bek., dal Poppo e dal Bòhme. — uìtiùtxtqì . . . vaujuu Nota la 
mancanza dell'art, innanzi all'inf. Cf. I, i6. — iv tu ctsvù. Nello 
stretto di Salamina. — «Ws T « vpuynxru. Bammenta Penuiano unus 
homo nobis cunctando restituit rem, Ann. IX f. 7. — «uree = it/uU 
varai. — i U fir,sx7s. Sugli onori resi dagli Spartani a Tem. Cf. Erod. 
Vili, 124: Plut. Tem. c. 17 / Lacedemoni . . . dredero a Temistocli 
il primo pregio di prudenza, che fu una corona d'ulivo, e dopo 
all' avergli donato il più bel carro ch> avessero nella città, lo fe- 
cero accompagnare da trecento lor giovani infine a 1 confini, trad. 
c. — t*v. Geo. di fiaXtyrx. — Preposiz. a. 

§. 2. ©t«s>$ji>*v7fs. Non guastando, ma lasciando guastare: Scoi. 
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/JLOC^MV XO/VOV 7TpoXl7T€lV JXYjèi <JX£OX<7$tVT£$ à^pEMl 0LVTQi$ yiVf- 

<7^a/, àXX' €cfiivT€<; e\ rà<; vxv$ AivfijvtÙCOLi xaì ju^ òpyicàr]vxi 
Iti iifJLiv où ir pò ari titola olt e. mote (Pxjjlev où% r,ff<7ov olùtoì à>$f- 3 
Iriaou vjjl£$ r) rvyth toutov. bjitic, jiiv yàp ano te oixoujuì'vwv 
rwv ?rÓA6&)v- xaì fV/ rw rò Xo^òv ve'^eoSoli , EitEiàr) &Se!gzte 
unip bfjiév xaì oì)^ yjyxwv rò nke'ov , éfiorftYfiZTE' Ite yovv qpey 
tri cóùoiy où 7rxpeytvEC$E' y\}ieic> Si ànó te ty^ oì)x Oì'cyjq tri 
ipfitojiEVQt xaì vntp t>5<; ÉrV fipoc^Etx Èknièi ovgy^ y.tvòuvéùovTsc, 

£vyEGtoG<Z}JiSV Ll/Jtà; T£ rò JUt£pO<; Xaì Y}}XX<; OLÙTOV^. EÌ èi 7TpQG€-£U)- ( 

pr'ca/xfy npQTEpov rw MvJ^a), $s!golvte<;, LìGnsp xaì aAÀo/, fffpì 

* 

òixf Sitasti «à»avT«i. — /a»}^ w{. iVé anche così, cioè non ostante che 
noi avessimo perdute le cose nostre: Cf. I, 44, 2. — rò . . . xotvóv. La 
causa comune. — èsySàvres «s t«$ v. Cf. 1, 18, 2. — où nposTtfioìpfaxTi . 
*Von ci avevate prima soccorsi. 

§. 3. gi>x tjosov xtA. Tovtou , cioè roD &ìy sAsIff^au , rij» wssiÀcas. Lei - 
leralm. non avervi noi recata minore utilità, di quella che toc- 
cammo noi medesimi . — i-xì ru . . . vì(xs7$xi. A vépuoSott sottintendi 
aùrà$, cioè t«$ 7r5>et$: Cf. I, 2 r 1 : per abitarle, conservarle , posse- 
derle. Sul dat. Cf. C. §. 574, 4: K. 173, 2. — tò ioi™*. Cf. la nota 
al I, 56. — iiTthp iftàv xtA- Modo insolito invece di ùizìp ù/twv rò xteov 
(/utàéAiov) ^ inzèp r,fjuù'j. Peyron: quando non cosi pel nostro ma pel 
vostro pericolo tremavate. — ozi yauv xrX. Intendi: quando eravamo 
ancora intatti, e un pronto soccorso ci avrebbe risparmiato il guasto 
delle cose nostre. — «-è xt\. Muovendo da una città che più 
non esisteva; per contrapposto ad ktzó re cìxoy/*iv&>v twv ttóXìuv. Krod. 
Vili, 57 Ttipi oùfofufji in TtccrptSoi vauua^TStj. — itizip ttJj iv ftpu- 
XÙcl xr\. Intendi e per una patria che più non esisteva se non in 
una lieve speranza (di essere ricostituita). — rò pipo^. Pro rata 
parte, per quanto spettava a noi; Cf. I, 127, 2. 

§. 4. ti iè TtpoGixo>pA<**p*v xt>. Intorno a Questo periodo ipotetico 
Cf. C. §. 537: K. §. 185, 2. Nè le due protasi, nè le due apodosi 
sono realmente esistenti. Infatti nè accadde che yli Ateniesi si ac- 
costassero al Medo (prot. 1), nè che si trattenessero dal montare 
disperatamente in sulle navi (prot. 2), e quindi neppure accadde 
che gli alleali r non avendo da soli sufficienti forze di mare, non po- 
tessero venire a combattimento navale (apod. 1) nè che al Medo le 
cose passassero tranquillamente com'egli avrebbe voluto (opod. 2). 
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oisfòapnévoi, ovòh av in tSei u/iac ^ i/ovTXt, yxus Umol; 
■jxvjj.x^eh, <xAAa xa$* qau^/av av ou/rài irpotywpriGe t« jrpay^a- 
ra v; èfioikero. 

1 LXXV. „ ^p* a?io/ «o>£v, u Aax^^ct^óv/o/, xaì *?o£^ 
/x/a; ev£xa t^<; rÓTf xaì -yvv/nrc jfvy/W* <^PX^< 7* & *y0|«v 
roi$ "EAÀrjff* /xf) oyreo^ ayav f'ffi^&óywc, ó*/ax*f<7^(M ; xai yàp 
aùryjv rq'vòV Aaj3o/x£V 01) fiixaifieyoi, ccA.*' ù/awv /jlév oùx £$é- 
Àyjaavrwv wxpQLjJLeivat npo<; rà Ò7rÓÀo*jra rou Bxpflipov, iyjLtv Si 
npoc£}36vTCùV tò5v £vjip.&xpy xaì ai)ra>v o£y£é'vra>v vjyf^óva^ xa- 

2 raarrjva* ■ £*£ aùrou <?£ roD tpyov xarTjvayxàaS'^/iiv rò npuTOY 
npoxyxysiv avrr)V t\ roSe,, /laÀfara jjlÌv Ino otov^, tirano, ót 
xaì r//rifc, iCTèpov xa/ ù$>£A/a«; . xaì oùx àa(faA£$ ét< £c*o'x£i 

— iiiexvxti . . . «ffé. Cf. I, 60, 1. — olv . . . Cogli impcrf. 
*c?«c, * ( co*>|xtv, Pnpod. condizionale si esprime d'ordinario sema Po'» 
quantunque debba tradursi col cong. Cf. Matihiae §. 510. 

Cap. 75. §. f. yvvw Dipende da £W*jc*$, saviezza di consiglio. 

yi è gen. causale: par, a cagione della signoria 

che abbiamo, dell'impero che possediamo: Cf. C. §. 420: K. §. 158, 
6, 1, a. La frase èmfSóvvi itxxeìaSxi risponde a j>à©v«ìff3ai', invideri 
(Cf. Kiihner Senof. Anab. II, 5, 27 dove fàusti <?i«x«i/ì«» vale «m/co 
animo affectus sum erga aliquemj: il p4 qui esprime soltanto che la 
risposta aspettala è negativa (siamo noi degni di essere invidiali? 
JVo certamente), secondo la regola che, con a>a, si usa l'où quando 
si aspetta una risposta affermativa, il pi nel caso contrario: Cf. C. 
§. 607, nota: K §. 186, 3, 4): infine, «&r«« &yx* sono strettamente 
confittoti, e insieme valgono cotanto. Chi traducesse: forse, perla 
signoria che abbiamo, siamo noi degni di essere al cospetto dei 
Greci nella condizione di chi è grandemente invidiato? serberebbe 
P indole del modo greco. Sul dal. roì? "£>ln<" Cf. C. §. 435. — £taaà- 
tttvot. Con violenza. — cUA' u/*fi» • . . «ùx i&*A>ì*àvT»v . Ma perchè 
voi non voleste ecc. — xaTxotifwac. Cf. I, 6, 3. 

§. 2. ét «ùrou . . . T9u */>y«u. Intendi dal fatto stesso di essere stali 
messi alla testa dei Greci. — vpoxyxyiìv «ùthjv ràSt. A promuo- 
verla (t>}» «fx*r') /l«o a/ punto tn cui trovasi presentemente: Cf. I, 
144, 5. — x«i oùx àapaU; xt*. Omesse P altre due cose, l'onora c 
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etvou, toh iro\kol<i àrrf^YjfjLè'vov; y.olI r*v«v kxì y,oyi àrroarivTuy 
y.xT€arpxfifjL£vu>v t/^tov re vjjufv oùxe'ri ójLto/ox; $/>.a>v, àXX' vzó- 
wt(ùv xaì fooL$>ipb)Y oyr^v àve'vrxq xivSuveùeiv • xaì yàp a* a/ 
à*rocrri<7£/$ ùtfa<; éytyvQYTQ. xfyi $£ àvemfòovQv, rx £v}jl- 
Qé'povrx rwy peyfatw népt yuvóùvùùv èu r/^éJ^a/. 

I* uri/c, spiega come il timore spingesse gli Ateniesi a tener saldo 
l'imperio una rotta acquistato: Cf. II, 63, 2 e bada al seguente passo 
del Guicciardini Stor. <V Italia Vili, 1, ebe serve mirabilmente a 
illustrare il presente luogo: Avere i padri loro ed essi successi- 
vamente atteso in tutte le occasioni ad ampliare l'imperio con 
scoperta professione di aspirare sempre a cose maggiori. Di qui 
essere diventati odiosi a tutti, parte per timore, parte per dolore 
delle cose tolte loro : il quale odio , benché si fosse conosciuto 
molto innanzi potere partorire qualche grande alterazione , non- 
dimeno non si erano però nè allora astenuti di abbracciare le 
occasioni che loro si offerivano , riè ora essere rimedio ai presenti 
pericoli cominciare a cedere parte di quello possedevano. Con- 
ciossiachè non per questo si quieterebbero, anzi si accenderebbero 
gli animi di chi odiava, pigliando ardire dalla loro timidità. 
— ÒL-xr.yàr.fjLìvo-Ji. L'acc. ha sua ragione ncll'inf. xtveWufiv, che di- 
pende dalla frase impersonale où «<jj?eeìU$. Sul dat. xoìi -zollo r$ espri- 
mente l'agente nelle costruzioni passive Cf. C. §. 434: K. §. 161, 2, 
cf. — xxi Ttvftw xat. Il secondo xxc significa anche. — àTto^xivrta* 
KxrzwTpd/jL^ivùtj. Peyron: ed obbligati a sottomettere alcuni già ri- 
bellatisi. Lelteralm. ed essendosi alcuni ecc. e dovendo noi as- 
soggettarli , Cf. I, 50, 4 in prio. — àvivrsc;. Deponendo V impe- 
rio . — kcù yàa a». Sottintendi la prodosi te àveì/uv: Cf. Curtius 
§. 544. — ni. Cf. I, 12, 1. — «.TcoiTùaiii Ttpòi Cffòti. È la medesima 
struttura pregnante che si riscontra in ó^tvìv** «r$ t»« = «tto- 
«racvutf canteri» «f« tcv«: Cf. Kùhner Senof. Anab. I, 2, 24. Così, 
anche in latino e in italiano: Sali. Giug. c. 61 et in his urbibus quae 
ad se defecerant: Macch. Disc, sopra T. Livio III, 21 ad Anni- 
bale (cioè, dandosi ad Ann.) si ribellarono (dai Romani) tutte le 
città d'Italia, tutti i popoli lo seguirono. — nini . . . óvi;r<e>$o- 
v9v xrl. Letteralm. a tutti è esente da invidia (cioè non procaccia 
invidia) il ben regolare i proprii interessi rispetto ai grandissimi 
pericoli, nei quali cadrebbero se ciò non facessero. Il Krùger non si 
dichiara soddisfatto di questa interpretazione, e, tolto via *<voWv 7 
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LXXVI. ,/T/téf* yovv, Z AxY.eÒxtiiéYiQi r rà* év r>) IlfXo- 

u.ovh, aWp ^r?, /V fv « v ^ aov ^p° l< ; y £V0 - 

jt&WS tok ^/x>iaxo/? xaì àva7xa<#Évra<; av ì «fX* 1 » ^pa- 
ra); rj aùrol$ x/vduvfuav . oi'rw; oùo ri/xf^ Sau/iacrrov oùoiv 
nenowww °i)o' ro5 à*$p(òireiov rpónov, sì à^rjv rs ò**<?V 

ch'egli considera come una glossa del precedente xwTuvsueiv, allarga 
il concetto facendo che rfiv //.eyt»Twv si riferisca non solamente a tt»*, 
ma anche a rt/*i ed àpilte, per cui xà fy^pé>©vT« t<3v pifferai» nifi 
verrebbe a dire t propri» 1 interessi intorno a cose di grande im- 
portanza, quali sono il timore, l'onore e P utile. Sulla probabilità^! 
questa congettura Cf. la nota al I, 76, 2. 

Cap. 76. §. 1. €7rt tò vpìv àvììipov x. Avendole ordinate secondo 
V utile vostro. — ì^ytìo^s. Non regge Tace. tk$ niXets che dipende 
unicam. da xocTasvrìaxfxevot. Sottintendi adunque «ùtwv (tSv itólswv). 
Quanto alla cosa Cf. I, 19. — et tòt* w^ojueev*vrr« xt>. Già sopra ha 
rimproverato gli Spartani di non aver persistito contro le reliquie del 
barbaro e di avere, lasciandosi scappar di mano P egemonia, costretto 
gli Ateniesi ad accettarla: Cf. I, 75, 2. Qui suppone il caso contrario 
e dice: se allora perseverando sempre (nella guerra e nella capita- 
nanza), foste, nell'egemonia , diventati odiosi come noi: dove le 
parole iv t*3 Wfiovi* si possono quasi tradurre per l'odio che il 
potere necessariamente trae seco. — pi av. Invece di oC* à'v, perchè 
si tratta di negare una possibilità. Bada però che tutta la proposiz. 
ha un valore ipotetico: Cf C. §. 618 nota 2. Così anche al II, 17, 2: 

( , , yijoukiovi. Sul participio di complemento coi verbi sen- 

tiendi Cf. C. §. 591: K §. 175, 1, a. — ^ favo*. Sottintendi 

^ayxasSlvTst; uj . Come il procedente Su . . . yfvo/U*9»«, equivale a 

un' apodosi condizionale: Cf. C. §. 595". 

§. 5. outw;. Quapropter, come al VI, 92, \. Qui comincia un pe- 
riodo discendente: Cf. I, f, 1. -—«wd reu &&pv7ttiw rpixov. Fuori 
dell'umano costume. Fa disputato se le due forme a^ctoic©* ed 
x&pévno* avessero presso i Greci lo slesso valore. Alcuni ricor- 
sero a distinzioni molto sottili, e vollero che àv^wTJio; significasse id 
quod ad hominem pertinct, &»ty«fcrcv«c quod hominis proprium est. 
Il Sauppe ritiene che le due forme fossero quasi promiscuamente 
usate: Cf: Seoof. Mem. I, I, 12 e quivi la nota del Ferrai nell'ediz. . 
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p.ùr t v ì$c%Ìjie$x xa/ t&Ùtw jx^ àvétjiev, Ino rwy jLtfy/'crwv 
VixyfrAres, tijj.^ xa/ Move, xaì ùQektan, ovò" av npQrot tov 
toiovtov b7rxpì;avT£<;, àU' àsì xa^£errwro<; tov fcaw uffò ro5 
iwxruTepw *etT£lpy*i$at, <%iol re Zjiol vojilfyvTec, fJva/ xaì 
ò/ifv &>xoiJvr£<;, /if^p/ o5 rà %vji$£povToi Aoy/£ó>fvo/ tw fauna 
Aóyw v5v xpW^e, ov oòiet't no* notpoLrvyov ìoyyt ti xnj'ffaaàs* 

per q. R. — t<Sm» /ir/foro». Veramente questo passo in cui ro« pr/lm»« 
si vede chiaramente spiegato da ti.uSJc, o*ieu S , e cipri/se parmi aggiunga 
forza alia congettura del Krtìger a proposilo di rùv ptyisru» mpì [*<v- 
«Tùvwv]: Cf. I, 75, 2. — ©Ù<P au xri. Peyron: JVé anche fummo i primi 
ad introdurre ecc. — toO toioutou. Si riferisce alla sentenza che segue, 
cioè a ròv xr*., e può significare di questa masiima o procedi- 
mento o fatto. Pur troppo gli Ateniesi dicevano vero, affermando che 
sempre il debole fu tenuto a freno dal più potente. — xaSeardiTo* . 
Fermo, stabilito. — &£ioi rs otfioi vqtu'gwrff xtA. Il pensiero è: noi ci 
stimammo degni di capitanare la Grecia e tali pure sembrammo 
a voi, finché, calcolando voi rutile vostro, or ci venite a parlare 
di giustizia, cioè ricorrete a quel diritto di cui non facevate parola 
quando vi pareva cosa utile ubbedire a noi.— S» oùàtiq xrA. Letteralm. 
anteponendo il quale (cioè, per rispetto al qual diritto), nessuno 
mai, porgendosi occasione di acquistare colla forza qualche cosa, 
fu distolto dall 1 ampliare. L'acc. ov è retto da itpoòtii. Sull'impers! 
xxp«Tvxó> Cf. C. §. 586: K. §. iìfy 3: intorno a oùftii «w, I, 32, 3. 
La politica dell'utilità, che impropriamente è detta macchiavellica, do- 
vrebbe chiamarsi ateniese. Nei discorsi che Tucidide mette in bocca 
agli oratori d'Atene il sistema deW utilitarismo politico è professato 
in termini non equivoci e talora perfino impudenti: Cf. II, 63, 2: 64, 
4: III, 44: VI, 84, 3: 85, 1 àvo>l A Tvpccwu tj Tròie* «.px*}* t^flOvv, 
oòàìv óLXoyo-j 5 ri $vfjL?opo». È innegabile pero che i nostri due più 
grandi Statisti del 500, il Macch. e il Guicc., se non meritano di 
passare come inventori di questa dottrina, le furooo troppo devoti. 
Il Guicc. Del Regg. di Fir. lib. II, op. ined. Voi. II, 209 consigliava 
si ammazzassero sempre tutti i Pisani che si pigliavano nella guerra, 
per diminuire il numero degli inimici e fare gli altri più timidi, 
e soggiungeva: è impossibile regolare i governi e gli Slati secondo 
i precelti della legge cristiana . . . Quando io ho detto di ammaz- 
zare o tenere prigioni i Pisani, non ho forse parlato cristiana- 
mente, ma ho parlato secondo la ragione e uso degli Stati. E nei 
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3 ?rpo^£Ì; rov }iy\ nXtov £yj-iv ànerpÓLnero . sncuvettàoLt re (x^ioi, 
oirivac, yjYia<xiievQi ryj àv^pw^f/a (pùcsi (aure éreptov apy^stv o/- 
y.ouoT£pot yi xarà r^v vrrdp)(Qv<Jzv <£uva/ji/v yeyévrprcu . at.kovc. 
y av ouv o/o/if^a rà v\}iÌT6p% Xafióvr^ dettoti av jjlqlKigtol «fri 

Ricordi poi. e civ. XI \ III iVon ji può /enere 5tato secondo con- 
scienzia. Del Macch. basii citare un solo passo , Principe c. 18: £4 
hassi a intendere questo, che un principe e massime un principe 
nuovo, non può osservare tutte quelle- cote per le quali gli nomini 
sono tenuti buoni: essendo spesso necessitato per mantenere lo 
Stato, operare contro alla fede, contro alla carità, contro alla 
umanità, contro alla religione. E però bisogna eh 1 egli abbia uno 
animo disposto a volgersi secondo che i venti e le variazioni della 
fortuna gli comandano ; e non partirsi dal bene, polendo: ma sa- 
pere entrare nel male, necessitato. Ben è vero che, come osserva 
il Giammai nel Disc, a Paolo III, quando si parla delle azioni amane , 
devest fare questo fondamento che cosi i principi come i privati 
fanno, le più volle, quelle cose che sono più utili e non quelle 
che sono più onorevoli, ed allora fanno le onorevoli quando sono 
accompagnate con l'utilità; il che se regge applicato a tutti i tempi, 
regge assai più, quando si parli dell'epoca in cui fiorirono i due Sta- 
tisti fiorentini. Oud'è che chi volesse, almeno in parte, scusarli, di- 
rebbe: le loro dottrine non essere state che la espressione teorica di 
una verità di fatto. Quando nessuno badava ai mezzi, purché arrivas- 
se a un fine qualunque, e tutti sentivano la necessità di premunirsi 
contro la forza, e la violenza era legge suprema, nessuna meraviglia 
che il sentimento pratico spiogesse i più avveduti a dire: se nou vo- 
lete essere agnelli, fatevi lupi. 

§. 3. ^o>jffà/*ff»ot rf, fÙ9st «rrs krèpav &pyjw. Peyron: secon- 
dando l'umano istinto di signoreggiare . Sali. Giug. c. 6 terrebat 
eum natura mortalium avida imperii. — óixmóripai xtA. Posto che 
Tessere iogiusto sia una inevitabile necessità del potere, è legittima 
la conseguenza che l'Or, ne deduce: essere, cioè, degni dì lode coloro 
che dei potere si valgono più giustamente che non comporti la sua 
natura. Ma chi può menar buona la premessa da cui discende siffatto 
conclusione? — Cf. la nota al I, 36, 2 in fin. — if ti /»«- 

T£c«$<?u-;v. Sebbene ogni ingiustizia sia teoricamente riprovevole, nel 
fatto può sembrar degna di scusa, quando sia la minore delle ingiu- 
stizie possibili io una data condizione di cose. Per ciò l'Or, con quel- 
l'istinto pratico di cui fa mostra in tutto questo discorso, dice che 
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fitrìtèfyjuv, èi xa< *x rov im€t*o&< àio£i* rè wìin ì 
inzivoc, oùx fixóro)? nspiéCTYi. 

LXXVII. „Kaì éXoccaovjJtevoi yàcp h rotti; Zvpflolatouq rrpo; » 

Moi? ^i)jWr f? rà< KptWt< <pi\oit*etv M^cv. xa} «te- 

se gli altri avessero acquistato il potere che di presente era in mano 
degli Ateniesi, si sarebbero mostrati più violenti di loro, e avrebbero 
messo in chiaro la moderazione degli Ateniesi. — fytf» A *tl. Let- 
terato, a noi poi, anche dai convenevoli portamenti (dalla mode- 
razione) non giustamente sta intorno più biasimo che lode. IW- 
«vi nel M. e nei tempi intrans, dell' A significa spesso circondo 
emiro e, parlando di pericoli, sventare e simili, incalzo, opprimo 
minaccio. Sul dat. Cf. C. §. 437. 

Cap. 77. §. i. Kat . Risponde al *«/ che precede Infatti le 

cose che, secondo l'Or., acquistavano agli Ateniesi fama di litigiosi 
*^ ^ <9 °'* etf >' erano doe: *° 'o scendere ch'essi facevano dal 
oro grado, impicciolendosi (Orn—tpu*) fino ad acconsentire che 
le oro hti cogl» alleati fossero sciolte giuridicamente (non col diritto 
del p.u forte): 2° il permettere che in tali controversie gli alleati fos- 
sero giudicati dalle stesse leggi ateniesi e in Atene. Il vanto che l'Or 
attribuisce ad Alene per queste due concessioni che essa faceva agli 
aueai,, è già una prova della misera condizione di questi. In vero 
se la prima di tali concessioni aveva per lo meno l'apparenza dì 
un omaggio reso dalla forza al diritto, la seconda, sotto le false lu- 
stre di una perfetta uguaglianza fra cittadini e alleati nascondeva un 
tranello, poiché la sede del tribuoale «ur*r<) toglieva ogni 

guarent.g.a d'imparzialità. — ^fioMaa . . . */««<$. Giudizii ri- 
guardanti i patti. Gli oratori attici sogliono chiamarli «irò 
nppólu*. « Quae civitates frequenterà inter se commercia exeree- 
rent, pacta de juris inter cives suos dandi repetendique ratione inire 
solebant, quae oùpfaX* dicuntur. » Schoemann Antiq. j ur . pub. 
Grate, pag. 376. — La smania di piatire onde gli Ateniesi 

erano rnvasi, è comicamente derisa da Aristofane nelle Vespe. — *«< 
wtiU *tX. Il concetto è: costoro che rimproverano noi di amare 
leliti, non considerano per guai ragione (Afa) a guanti altrove 
tengono signoria e sono verso i sudditi meno moderati di noi, non 
si fa lo stesso rimprovero. Orla ragione è questa. c/<e coloro i 
quah possono (intendi pel diritto che loro concede la forza) usare 
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Ttèì XVTÒìV, TOt$ Y.XÌ (XkkoSl 7T0V àfflìp t/OVGl Xaì Y t GGOY 7\}L'h 
KpOC, TOV<; b7TYl*QQV$ JlETpiùlC, OVVI SlQTt TQVTQ OÙX ÒV€lèl^€TQH ' 

ì fitx^etàxi yxp ole, av £'i;yj, <Jfxa£f<ròai oùèiv npoaèeovTOLt . oi ti 
éfòtGjis'voi npìx; b^xc, ano tov taov òfiiXétv, r t y ti nxpìx rò jir, 
ohcfoxi "£pY t vz.i yj yvwjjLYi r) duvxfiet rr] Six rr t y àpyjrp xaì ònwGQiv 
AaaawSw/v, où tov nXtovoc, fir) aTÉp/oxó/iévo/ yxpiv typvoiv, 
xXXx tov av$€Ov<; ^aAé^wrfpv (pépovGiv r\ 6t ành npuTr^ àrroSi- 

della violenza, non hanno per nulla bisogno di piatire. — o\óu. 
È trasposto, giacché avrebbe dovuto stare innanzi a tcìj.— yàp. Sup- 
pone ripetuto il concetto precedente: per es. a loro non si rimpro- 
vera questo, imperciocché ecc. 

§. 2. oi Si. Gli alleati. — ii*<a/*i>o*. Cf. C. §. 236: K. §. 86. 
avveri. 3. — ebrè tou l'crou. Alla pari, con perfetta uguaglianza: 
Cf. I, 99, 2: 136, 3: 140, 6: III, 11, 1 ecc. — n noepà xri. Peyron: 
se mai, o per una nostra decisione, o pel potere inseparabile dal- 
l'imperio, sieno per poco olire al loro parere pregiudicati . Il 
Krùger rigetta il fui, cui vorrebbe sostituito tti}. Ma la negativa può 
stare, purché si riferisca a xff.vxt non ad otia$*t e s'intenda colSeidlcr 
contro quam opinantur fieri non debere, cioè se in alcuna cosa 
sono pregiudicati contro V opinione che essi hanno di non dover 
essere pregiudicati. Il ri è acc. del verbo «Ia**auff3»« che deve sup- 
plirsi a x.cijvki. — x «t bituiovv. Non credere che il x*i possa qui acco- 
starsi al senso di come se Tucid. avesse detto: sieno pregiudicati, 
o per una nostra decisione (yveà/nj), o per la forza inseparabile 
dall' imperio, o come che sia. L'Or, circoscrive alla sola frrójiu e 
alla sola yvei//>j le cause per cui gli alleati potevano soffrire alcun 
danno, e restringe anche queste colla frase xaì ó7rwaovv, le i ter al m 
anche come che sia, cioè anche per poco, quand 1 anche il danno 
recato sia di lieve importanza. — ©ù tou xltovot xtA. Vedi prepo- 
tenza! Manomettevano gli alleati e pretendevano che questi, anziché 
dolersi di ciò che loro avevano rapito, li ringraziassero dei maggiori 
beni che loro non avevano tolto. Sul gen. t©0 nXiovos retto da ot*^- 
ctòfxtvot Cf. C. §. 419, e: K. §. 157. — tou iv&eu { . È incerto se il geo. 
dipenda da oTipiexótivjoi che debba ripetersi dai precedenti, o dalla fra- 
se z«U7t'JiT€po» fipouat per analogia coi verbi che esprimono un senti- 
mento dell'animo, come al 11,62, 4 où3* einòt x*ltx£>i fipn* aùr«». 
Quanto al signif. di rò £v&i 5 , vuoisi distinguere. Se il vocabolo è preso 
da sè, non può significare che mancanza, difetto, cioè quella parte di 
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/tfWj tov vójiov <pxvépà<; f7rA«ov£xro5/ify . éWvw< £' où<T «v 
ccùroì àvre'Xeyov clx; où ™ v ^ ff<7£,) T( ? xparoCvn vnoytopetv . 

àoiy.oùjJL£voi re y w<; tb/xfv, o< avS-pw^o/ fidXXoy òpy/£ovra/ iò 3 
fitx^ójievof to jiiv yotp ano tov faov Òqy.u nkeove-uTsio^on, rh 
<T àfro tov xpe/aaovo^ xaravayxa^a^ot/ . ònò yovv tov Mr,Sov \ 
SeivÓTSpx tovtùìv nioyovrec, iìvelyovTO, y\ èè yjjutéré'pa àpyji ^a- 
).éirì) 8qy.£i slvat, f/xórwc/ rò ffapòv yàp àà fixpv rote, ùmjxóo/^. 
tf/i£ÌC 7* av ouv ti xaSfAÓvrér; rj/xac, à"pì~OLiTe, Txyjx av rr^v fù'vo/av 
r,v ò*ià rò rìjitrepov òe'os etk^(poLT€ jisroifiÓLXotTS , ainsp ola xocì 

beni che gli alleati si vedevano tolta dagli Ateniesi, senza determinare 
se questa parte fosse piccola o grande. Se si considera in opposizione 
a Tè ttJHov, vuol dire quel poco (j=tò iXuaaov) che, a delta dell'Or., gli 
Ateniesi non avevano rapito agli alleati. Peyron: per una meschina 
perdita si sdegnano assai più, che se ecc. — *.nò 7t/joìt»j5. Modo 
dittico, da principio. È probabile che il sostantivo taciuto sia ftfpft. 
— <Ì7roSi/*ivoc tìv vófio». Propriam. deposita lege, messa in non cale 
ogni legge. Il Krùger non riconosce proprio del linguaggio tucidideo 
b vófioi oel senso collettivo di ol vó/ioi e congettura toOwo/kov (tò fv»«- 
ìuoOi conformità alle leggi. — ixtfvttf. Propriam. In (ai modo, 
cioè se li avessimo apertamente tiranneggiali. — «Ti. Invece di yxp: Cf. 
1, 86, 2. — cù<T ce» xrì. Non avrebbero obbiettato che non conviene ecc. 
o affermativara. avrebbero riconosciuto che il debole deve ecc. Lo 
stesso concetto vedemmo al I, 76, 2. 

§. 3. «àixoùfAtvot. Il senso di àoW» qui è limitato dall'idea acces- 
soria di inaiasti zia fatta con qualche riserbo, e ciò perchè regga il 
contrapposto eoo che designa una ingiustizia fatta senza 

riguardi, cioè una violenza aperta . — rò ^è» . . . T ò o*é. Quella, cioè 
P ingiustizia: questa, cioè la violenza. — ùxò toO r«u . . . aitò rov 
xptiwoi. Secondo il Poppo sarebbe incerto se siano maschili o neu- 
tri, e se debbano congiungersi a rò pi» e rò Al, ovvero a ttXiovtxrùoSjKi 
e xaTavxyxàS«ffS»« . Ma il vero nesso è quello che ti verrà indicato 
dalla versione del Peyron: quella venendo dall y eguale si reputa ti- 
rannia, questa dal potente si ascrive a necessità. 

§. 4. iìxótm;. E ragionevolmente. — tò nupóv. Intendi la signo- 
ria presente. — ft» . . . a». Cf. I, 36, 2: 76, 3. — t/Urtfv tso { . Cf. la 
nota al I, 33, 3. Senso: se, abbattendo noi, riusciste a recarvi in 
mano la signoria, perdereste presto quella benevolenza che ora vi è 
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tot a irpo$ ròv Myjoov ùi òkìyov riyYiGxjj.avoi V7rtoci£(XTe, ó/xofa 
/ai vuv yvtoG€G$é. ajuuxra yòtp rà té xa^' btiiq aÙTobq vgjjliuz 
toi<; a/.Ao/; t'xfff xaì npootTt aie, t-A.ot.OTQc, é£iwv où'rt rouroi^ 
yjpriTOLi, oifà* oi$ Yj <xk).Y) \EÀÀa$ vofii^ai. 

\ LXXVilI. „ BQu?,£Ùe<J$£ ovv fip&oé'uc, a>$ où Képi jSpa^éW, 
usi fiy àAÀorp/a/<; yvwjuaK; xaì t'yxAvj/xaffi TTéia^Évr^ oòufoy 
ffóyov n-jjoc^^^f. roiJ óe noXijiou ròv TrapaÀoyov, oao<; é'ffr/, ?rp/y 

2 c'y aórui yava'oSoti ^po/ayvwrf. /Avjxuvo'juevcx; yàp ™£a<; tyA« 
rà noMo. napiloryo^OLt , «v /aov té à.7ré'yofitv xaì ó;roré'pw<; tarai 
é'v à<?yjÀ« xivcfovéUéfa*. i'óvr£<; rf 01 àv^pw/roi rob$ 7TOk£fLOV$ 
ròJy tpywv xpOTapov iyovTOii, a ^p^v L'crfpov efyay, xaxo;raSoì/y- 

concilinta dal Umore che si ha di voi. — òt ÒXiyou. Per poeo tem- 
po. — 6[XGtm .. .yvwj*3&j. « Cioè ófxoixti y»«tytat« ^«aS» * (Arnold). 
Peyron: se perseveraste in quelle massime di cui mostraste i primi 
indizii ecc. — a/xixra . . . *ófxtpu toì 5 v.'a\o^. Intendi costumanze non 
acconcie a mischiarsi con altre. — tU «x«<ito«. Ciascuno di voi. 

— eù<T «r ; . Il dat. non dipende da jpfroi, ma da vo^»j;«« che lalora per 
analogia con XP**** 1 regge dativo: Erod. II, 80 v<yu'$ou« Aiyuwrcoi 
où<T »J/owfftv oùòiv, non sono abituati al cullo di nessun eroe» 

Cap. 78. §. 1. ó»t où mpì /Spazio». Non come intorno a cose di 
piccolo momento. — TtpooxrìoSi. Parlandosi di avversila ilM.di neos- 
Tisr t/ xt sigotGca spesso mi attiro: Cf. I, 14*, 1. — rè» *xp«Xcyo*. 
L'inaspettato, i casi l impreveduti. Avverti l'agg.masch. usato come 
sostantivo. Cosi anerfe al II, 61, 3; 83, 2: III, 16, 2 ecc. — irpi» . . . 
zpoAéyvom. Cf. 1,3, 1. — è-j aù™ /sviale. Di essere impigliati nella 
guerra. 

§. 2. fjLV)K\jjó(jLiJos. Intendi la guerra. — tv*** • • • Jri/>u>ra*3a«. 
Itiuscire a fortunosi casi: Cf. la nota al E, 32, 3. — ftXiì. Ellenismo 
di cui usarono anche i latini: Sali. Giug. 34 terrebat eum clamore, 
vullu atque aliis omnibus quae ira fieri amat: Ib. 41 ea quae se- 
cundae res amant lascivia atque superbia incessere: Orai. Od. HI, 
16, 9 aurum per medios ire salellites — et perrumpere amat saxa. 

— rà noXXù. il più delle volte. — <wv f*o* t« à;rix©/*tv. Dai quali 
siamo egualmente (cioè not e voi) distanti. — ÒTtorèpui fsrat. Sot- 
tiutendi w4Ac/»e$, comunque la guerra sia per riuscire. — «v ««VjAw 
xev<Tuvcw«Tae . Letterata), si corre pericolo all'oscuro: Cf. la nota al 
I, 73, 2. — Td»» fpywv . . iyo*?xt. Cominciano dai fatti che ecc. Cf. 
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T£$ 3i *J>j rwv Xo'ywv Smovrat. ^jistc, Si tv oM*/*ia ™ ro/aónj 3 
àfizpTtot ovres ovt aÙToì oi>y bp.à$ QpMTS<; A/yojXév fr/tfy, ita\ 
«ri xvha/p£TQ$ i/iGorepots r\ svfiovkix, (wrovoàc. w >.v£iv jxr t oi 
itzpafiwm T ob<; opxov*;, rà W Stx<popx Siny \v£u$txi xarà ryjv 
£uy3->pojv ^ ^£ol? roù<; ópx/oy? /xàprypa<; irotovjievoi net paco jjl£$x 

LXX1X. To/atJra 0/ 'AS^vafo/ f/ffov. £7T£ioy) Si twv ré 1 
Zvjtjtaxw faovaav 0/ Aaxf<?a/,uóv/o/ rà £yxX>j>ara rà ó$ roìx; 
A3->jva/oi;<; xaì rwv 'A^va/wv a iXé^av, jjl£Toigty,<7ix}1£voi ttolvtql; 
{fiovksùovro xarà <7<f>a<; azirot; Trspì ràJv 7rapóvra>v. xaì rwv /xiv 2 
TTÀf/ovov fVì rò aùrò ai yvàjizt i'(p£pov, txdtv.sh T£ rol? 'A$r r 
va/o^ % xal jroÀÉ/njr/a moli h ra^é/- *raf£À^wv ii 'Afó'* 
oajioq ò fiaattebs zùtùy, àv^p xaì £uv£rò<; Soìlw avxt xaì a<*+ 
<Ppw, t\e%E ro/a^f. 

LXXX. Kaì ai}rò$ ffoAXwy vjcfy noXéjjLwv Ì/jLn£ip6i; £Ì}ity + 
w Aax£(Jaz/iovzo/, xa/ roù<; i'v ryj aùrv) yjA/x/a ópw, <Zarc 

la nota al I, 49, 6. — t<3» X6-/ùtv KitTovrxt. Consultationibus utuntur . 
Al contrario di ciò che devcsi fare, nam prius quam incipias con- 
sulto opus est, Sali. Cat. 1. 

§.3. tv . . . roteivrr) it/nstjptits. Cioè nel fatto di rompere la guerra. 
— 6iTe$. L'avresti appettato dopo uòroi. — òp&vTeq. Deve compirsi 
con Tot*uT*j v.fj.<xpuai. Simili ellissi sono frequenti con bpy.u\ Cf. I, 80, 
1 : II, 11, 5: 86, 2: III. 16, 3 ecc. — aùSatpiTo*. Propriam. elettasi 
da sè, quindi libera, volontaria. — «a»t**«. Cf. I, 53, 2. — xarà T>jv 
fuvS>?x»jv. Secondo i trattati, e propriam. /a tregua dei trentanni: 
Cf. I, 115, 1: 140, 3. — Cos* la Volg. il Bek., il Krùg., il Bob. ed 
altri. Il Poppo con buoni Mss. eè <?è pj. — òpxioui. Cf. I, 71, 4. — 
£pxovT*s. Supplisci ùfiòc$. — Tauri? $ db 6»>jy^»52. /'er quella via per 
cui ci precederete. 

Cap. 79. §. 1. /jL€Toco7r)>jGCfj.&ifot 7ràvT««. Avendo /Vifh' ritirare tutti , 
cioè quanti non erano Lacedemoni. Senof. Anab. II, 3, 8 /Atra^sx- 

§. 2. irci tò aÙTò . . . iftpo-j. Concorrevano nella medesima cosa, 
tipo» qui sta come in <3c?ò 5 ?ipu.-- éfout,. Cf. C.§. 486, nota. — roi* 
È soggetto. — Tronti*. Cf. C. §. 364, 596 nota 2: K. §. 147, c. 
Cap. 80. §.1. àfw. Sottintendi èpxtipovi *Wa{:Cf. la nota al 1,78, a. 
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tiYje àzétptz in tòv p^ooii tivol rov *pyov, onep àv oi xoXkoì ni- 
$oi£v, fir^s óya^òv xaì àa$aÀ£<; vojx/cavra. tvpotTe <T àv ritti 

7TSpì QV VVV fiouk£Vé<J$£ Ot)x XV ÌkÌ%Ì9TM y£vÓfJL€VOV, £t ffa^fÓvtoC 

2 r/; aùròv £xAoy/£o/ro. ;rpò<; /iiv yàp rcl$ UfAo?rovvy^/ou<; xaì 
roì;^ àaTuyf/rova*; 7nxpófj.Qio<; yj/ìcov vj àAxrJ, xaì o/à ra^tW o/ov 
« éxaora étàetv npoc, di avSpzs o? y^v rf i'xà<; É^ouff* 
xa/ npootri ^aXacrcjyj^ ejineipoTxtot £Ìci xa/ rof$ aXAo/^ anzcn 
zptGTz tt t r i pTVVT0Li 9 ttXovtw ts ìStw xaì S^jioam xaì yaus/ xaì 
innotì xai ó'ffÀoi? xaì c^Àw, oao< oùx e'v aÀAa> ivi ys ^wp/c* *EA- 

• 

— /*t?t« ànuptu èntBofxvjoott . . . /**Jts àyaàìv xat àspaièi vc/utioavra. Es- 
sendo due le ragioni per cui POratore opina che nessuno de'suoi coe- 
tanei possa desiderare la guerra, cioè: i° l' averne già fatto sufficiente 
esperienza: 2° ii non crederla alcun che di utile e sicuro: ed esseodo 
la prima di queste ragioni accennata per mezzo di un dal. causale 
(arreca), ne veniva di conseguenza che, perchè i due membri si cor- 
rispondessero esattamente, anche la seconda fosse espressa col dat. 
di un sostantivo, per es. con vojiittu. Ma Tucid. per amore di varietà 
mutò costruzione e pose oel secondo luogo il panie. (vo/Mtavr*) ac- 
cordato col soggetto espresso nel primo membro (Wv*): Cf. I, 82, 1. 

— t»ì> ipyou. Intendi tou ttoàs/xou. — omp ài/ oi tcoXXoì TràSouv. il che 
potrebbe intervenire ai più, e propriam. ai volgo. Intorno ad oi noi- 
Ui Cf. C. 391: K. §. 148, 5. — ri* ti. Questa guerra. — oùx . . . 
èX&.yjiTov. Cf. I, 3, 1. — ti . . . èxA©yi£oiTo. Nota il passaggio dalla 2* 
persona (iCaotTs) alla 3*. 

§. 2. to'jj XliXonov-jr.oiovi x«ì toù; àffTvr/itT©y*$. Questi vicini 0 con- 
finanti non souo che gli Arcadi e gli Argivi i quali erano anch'essi 
Peloponnesii . E però il xau, se deve qui prendersi come semplice 
copula, unisce la parte al tutto, come altrove il tutto alia parte: Cf. 
la nota al 1. 116, 2. Altri gli attribuiscono il valore di et quidem = e 
propriamente, nel qual caso il secondo membro della proposizione 
conterrebbe una più determinata dichiarinone del primo. — it%pó- 
fiotoi. Non uguale in quantità, ma in natura 0 qualità, cioè pede- 
stre. — oTóv ?s. Cf. Curtius §. 601. — ìf tatara. Propriam. ad *in- 
gulas res eorum , cioè sopra qualunque punto 0 città del loro terri- 
torio. — i^ptwtou. Inttructi SUnt. — nXoùra . . . xat vauai xat 
no^ xtA. Nota l'elegante polisindeto. Cos\ talora anche i nostri più 
forbiti scrittori: Petrar. Son. 239 L'acque parlan d'amore § l'óra « 
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A>jy/x(5 éanv, eri Si xaì Ì ) vu.]XQL~jro\K ) /roAAol<; tyópov vnoreXii^ 
iyovet, nùc> yj>ri npoc, toutov<; pxè!w$ nòlefiov apxrìai xaì rivi 
ntCT€u<JxvT!X<; àirxpoiaxeuovs £iter$r k voLi\ nórspov raf<; vavriv ; 
àAA* favovì évflé*' fi di ^sker^ofieif xaì àviwTrapaffxéuaaó/**- 3 

$a, XP 0V0 ^ fi ' vf ' ffra/ - <*AAa T0/ ^ X?^ a<7/v; tfoAAw éti ttAéov 

rourw eAAf/Vo/xfv xaì ouré f'v xo/vw f/oftév o5f£ éroiju*t 6*x 

T'iV lilWV <pbpQJJL£V. 

LXXXI. „ T*x av r<< ^apao/rj, or/ roT<5 o*rAo/<; aura* xaì 1 

• 

i rami— E gli augelletti e i pesci e i fiori e Verta. — npòi toùtw<. 
La ripetizione (lir*v*l*l<0 d» npò< Mpa* qui era quasi necessaria 
dopo il lungo discorso che intercede: Cf. la oota al 1, 18, 1. Ma anche 
dopo una breve interruzione i Greci non di rado, mediante il pronome 
dimostrativo, ripetono il concetto espresso dal precedente sostantivo: 
Cf. Kiihner Senof. Ànab. II, 2, 20. E cosi non di rado anche i nostri 
antichi: Gio. Vili. IV, 19 infra gli altri uno che avea nome Tan- 
credi . . . questi contraddicendo il consiglio degli altri ecc. — 
ffftig&fttu. Affrettarci. 

§. 3. itóTipov Tal? vaua^v ; Supplisci dai precedenti ircarT«y»*vT<« . 
Mentre la interrogazione disgiuntiva diretta si fa d'ordinario con 
nòxttm . . . 3, utrum an (Cf. C. §. 611 : K. §. 188, 3, 8), qui abbiamo 
Ttòrtoov solo perchè la seconda proposiz. può essere facilmente sup- 
plita (ij ©0): Cf. Kiihner Senof. Mem. IV, 4, 7. — /*eAir»ia©/*ev. Come 
spesso ha il senso riflessivo di esercitarsi (sottint. ré vauTixà o t«* 5 
v«u*tv): Cf. I, 121, 3: 142, 3. — jtp*»«< Ivcarai. Propriam. vi sarà del 
tempo inmezzo, cioè fra l'epoca in cui l'azione dell' esercitarsi co- 
mincia e quella in cui segua l' effetto di essere destri sul mare: Cf. èy- 
ycy»6ptt< al 1,113,1. — àiAà rol;. Nelle interrogazioni, quando chi par- 
la, propone domande a sè stesso, ÙXX* nella seconda o nelle seguenti 
domande può tradursi o, ovvero: Cf. Kiihner Seuof. Ànab. II, 5, 18. 
— toutw. Così abbiamo scritto col Kruger e col Bòhme: il Poppo, 
toùtow. La ragione della preferenza da noi data a toutw sta in ciò, che 
aitt'Trscv t«v< è sinonimo di «Aa^oO^at rm, essere inferiore in qual- 
che cosa, mentre iXXtixtt» t<vó« pare significhi piuttosto esserne af- 
fatto privo. — iv xoivói. Nell'erario, nel pubblico tesoro. — oStc 
ìtoi>w; xtì. E non prontamente contribuiamo (cioè, e non siamo 
troppo facili , corrivi a ecc.) colle nostre private sostanze. A fipofit» 
sottintendi ^para. 

Cap. 81. §. 1. T«x *v. Avverti V asindeto ubo può spiegarsi col mo- 
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rw irhyftet bn£p$tpo}i£v f Zot£ ty,v yi]V ò\)0tJv éV/$o/rwvrf^. rote, 
Si ocXKyi yi) sari 7roÀA^ yj<; ap^ova, xal éx SaAaaa>K wv Seovrou 
£7ró^ovT"xi. ei S* au roìx; ^vjifiói^ovq à(piaT<xvoct n£ipoLOQjjL&a , 
* Jé)?Vf/ xa/ rou70/<; vaucrì j3or,$£fy, rò ttAé'ov oùct vr/S/wra^. riq 
ovv ifjTOLt yijjlùy ó nokefxo^ eì fiy yxp yj volvgì xpaDj'ffo/jiÉV >) rà{ 
npsaoSovc, à(patpriOQfi£v à<p' wv rò vaur/xòv Tpétyouai, j3Aa\f/o'/x£^a 
rà ttA/o). xàv rourw oi)o*é xaraAu£(ròa/ èri xaAÓv, ocAAcd^ t£ xaì 
sì oo^ojutév ap£a* jxiAAov <?i2<f>opà;<;. /r^ yàp éxf/vyj yf 
skmìt £nxiptop.&x w<; ra^l ?rai;$7}<7éra* ó nót.£fio<;, ì^v rr,v yyjv 
aùrwv TXfJLW}jL£v . oédoMOL Si /xàAAov jll^ xaì rof<; Tra/dv aùròv 

vimeoto alquanto concitalo dell'orazione. Il Krùger vorrebbe rà*' «» 
èi. — auT&v vTtepfipofxiv. Li superiamo: Cf. C. §. 423: K. §.158,7, a. 

— ttA^3«. Perchè non sia contraddizione con ciò che l'Or, ha detto 
al I, 80, 2 ove confessa che gli Ateniesi superavano per moltitudine 
(<2x**0 • Lacedemoni, intendi 7rA*}5o$ non nel senso di popolo, ma 
di numero d' alleati. — rr t v yr,v. Sottintendi aòrdiv, cioè 1' Attica. — 
wjt£ . . .tfyoOv. Cf. Curtius §. 565. — toì$ <?a. Senza che preceda b [ih 
trovasi ó, $, rò ài per introdurre nel discorso un soggetto contrap- 
posto al precedente (qui gli Aten. contrapposti ai Lac). Ciò accade 
spesso col nom. o coll'acc, di rado cogli altri casi: Cf. I, 86, 2. — 
fi». T« u». — £*>{ffii . . . porrti». Sarà necessario soccorrere. 

§. 2. xii = Treio?. Qual guerra sarà dunque la nostra? — r«ò ; 
npotóSaui. Le entrate che gli Ateniesi riscuotevano dagli alleali e 
che col promuovere la defezione di questi potevano loro esser tolte: 
Cf. I, 122, 1. — p\«.pòp.z5x t« 7r>é». iVe saremo danneggiati in più 
d'una maniera. Il M. ha qui sigoificaz. passiva come al VI, 64, 2: 
Cf. Kuhner §. 150, 4 — xàv toutw xtA. Senso: e in tal condizione di 
cose , più non sarebbe decoroso per noi il ritirarci dalla guerra. 

— xxTa/u*a*a«. Assolulam. al li. ricomporsi, accordarsi, far pace. 

— rt xxi. Cf. la nota al I, 10, 6. — ^«ÀAov. Si riferisce a un 
termine sottinteso . Ma è dubbio se questo termioe sia piuttosto che 
esservi stati costretti (Poppo), ovvero più che gli Ateniesi (Krù- 
ger). A me parrebbe che nel secondo caso l'Or, non avrebbe trala- 
sciato il pronome ì/x&ìi. — cx»tv>j. Ci fa intendere che questa speranza 
correva a Sparta per la bocca di tulli, poiché l'Or, ne parla come 
di cosa nota. — ràjuw.u?*. Forma jon. e dor. dell' aor. di ri^w (invece 
di rsfiùuì*) la quale in Tucid. ha questo solo esempio. — òiSou* . . . 
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XéCcjct, jiyTS, uonep àntipovc,, xara^Aayriva/ rw ttoàé'/aw. 

LXXXIl. „0ù jutyjv où<Jé àva/a^yjrw^ aùrob<; xfÀfuw roós 1 
r£ Zvjiixiyovc, yjjutwy é*av fiXxnratv xaì émfiovKevovTxc, jlt\ xara- 
àwpxv, àkXa onXx jiiv fi^ntù x/vffy, néjinav èè xaì amicS'a* 
u>jr£ ?rÓAejuLoy ayay <J>j?.o5yra<; /ir^' a><; éV/rpf 4>qjjlsv, xàv roura> 
xaì rà Yifierepx aùrwy e^ocpTvec^at ^u/ijuta^wy rf Trpoaaywyri xaì 



. .. vjroXtTrwjuev. Cf. C. §. 533: K. §. 177, 7, OSS. — ovtm; fÌ«*f. 
Tanfo é verosimile che. — tpoovrifiKTt. Dat. causale, per. — r>j y»j 
òouUuaa.1. Peyron: Perchè, per mio avviso , l' orgoglio degli Ate- 
niesi nè si farà schiavo del suolo , nè quasi fosse inesperto si co- 
sternerà per la guerra: dove il soggetto è, infelicemente e senza ne- 
cessità, mutato dagli Ateniesi all' orgoglio. Quanto al concetto Cf. I, 
143, 3. Avverti Piof. aor. (e così talora il pres. Cf. I, 93, 2) invece 
del fui., come non di rado dopo i verbi di sperare, opinare e simili: 
Cf. I, 121, 1: II, 11, 5: 73, 2: IH, 10, 3 ecc.: Kùhner Senof. Anab. 
1,2,2: Maro. I, 2, 10: Malthiae §. 506, 2. Così anche in latino: Virg. 
Aen. II, 657 mene efferre pedem sperasti, invece di efolurtiro esse: 
IV, 305 sperasti . . . tacitai mea decedere terra: Lue. IX, 302 hos 
audax sperat sibi cedere virtus: V, 18 hoc sperem Jtaliam contin- 
i/ere coelo, invece di fare ut contingam. Così talora anche dopo pro- 
miltere: Virg. Aen. IV, 487 haec se carminibus promittil solvere 
mentes . 

Cap. 82. §. 1. ov pij». Nondimeno: Cf. C. §. 622. 6. — avaceSérw*. 
Indifferentemente. Non si riferisce al soggetto di xsX«ùw ma a quello 
di i5v, cioè al sottinteso L'ordine regolare sarebbe: cu . . . *e- 

iak X o\ì<ì h?fa. — xotrap w/sòév. Scolio: iUyyw. — à>ia . Sottintendi xci«ùw 
da cui dipendono gli inf. 7ri^7r«iv, ou7e«?S*c, if «p-rùtcStu . — nifJTtttv tk 
xsel amàrai xt*. « d» mandare a querelarvi con essi, senza mo- 
strare nè troppa propensione alla guerra, nè che saremo per tolle- 
rare (la loro insolenza, il loro modo di procedere). Intorno a ivtrpi- 
pouevCt. 1,71, 1. A pi*' w« supplisci &3Ì©uvt««. — xàv toutw. Come al 
1, 81, 2. — S\>tifi* x <** • • • irf*9«yvr£. A queste parole risponde più sotto 
/ai . . • 8xff©.0i$<V«3a, invece delle quali, perchè il discorso procedesse 
regolarmente, avresti aspettato xxi . . . r& hitopi^oBoct (e collo spie- 
gare le forze del nostro stato] . Abbiamo dunque lo stesso anacoluto 
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'EàA>]'vwv xa/ fizpfioipuv, e? noSév r/va v\ yaur/xou y] ^p^uàrwv 
SùvxfJLiv 7rpoa\Yi\l>ófJLe$OL (àvenfoSovov }/, eco/ L\o7tep xaì >}/x£Ì"c. 
òtt' 'A^ijva/wv imfÌQvXevòjitòaL, ^ "EXA>}va<; /jtóvoy, ctXXà xa/ 
fixpfixpovt; 7rpoa?.afióvTCL(; o*/a<7w$>)va/), xa/ rà aòrwy a/ia éxtto- 

2 p/£<«> /if^a. xa< $v juiv toxY.ovGtù<TÌ ti npeafiéUQjiÌYwv rj/iwv, raura 
xptarx' ò*£ /*>j, oVA^óyrtov Vrwy xa/ o*uo xa/ rp/wy ct/ut£/yoy 

3 ri'fy, $ v ò*oxri, nsQpxyfit'vot tjiev eV aùrouc;. xa/ iffcoc; ópwyrfc; 
^/4»y y)Òy} tyìV T€ nxpxGY.évr,v xa/ robe. kóyov<; aùry òfioTx ù?ro<7>j- 

cIjo riscontrammo al I, 80, 1. — xui fiaippùpuv. Con questo consiglio 
Archidamo si mostra immeritevole della lode di uomo $avio e mode- 
rato tributatagli da Tucid. Cf. 1,79, 2. « L'ambasciata fu subito alle- 
stita (II, 7, 1) e quindi spedila (II, 67, 1). Cosi sempre avvenne ed 
avverrà nelle guerre civili: la gelosia e l'odio fra gli Stali congeneri fa 
lacere l'interesse e l'onore della nazione intera » (Peyron). — xpi- 

uàrwv Juvajute» . Cf. I, 13, 4. — àjtnifSojo» <?i, Stot. Cioè Itivi ci à/t- 

Tnp^ovsv, oioi xrX. Perchè non meritano biasimo coloro che ecc. Cf. 
1,75, 2. — tTcìpovXiuófAtòu . Invece di iittfiovìiùovrut. Non si accorda 
come avrebbe dovuto col soggetto principale (o«oc), ma con quello 
della proposiz. accessoria (V*««) : Cf. Ili, 67, 5. Così talora anche 
in Ialino: Cic. Tute. V, 1, 2 vereor , ne non tam virtutis fiducia 
nitendum nobis ad spera beate vivendi, quam vota facienda, vi- 
deantur , dove videantur non segue vnreor ma vota. Sul passivo dei 
verbi che reggono un caso diverso dall' acc. (qui iittpovAtùtt* rm) 
Cf. C. §. 483: R. §. 150, 6: Malth. g. 490. — T à aurea». Cioè ra 
r tf xirtpx «ùrwv: Cf. C. 472, e* k g, 169 oss. 2. 

§. 2. innovimi. Il Poppo con buoni Mss. i$outoUm. — ?«. In 
qualche cosa, come altrove oùdèv: Cf. I, 29, 1 : V, 114. — icpieptuo- 
fiévvv fiftw. Propriain. noi mandanti ambasciatori. Sul gen. Cf. C. 
§. 420: K. §. 158, 5, b. — raOTa. Il plurale, perchè ri«, ti ha valore 
collettivo. K come qui al sing. t«« risponde il plur., cosi alirove al 
plur. risponde W<: Cf. II, 53, 1: IV, 85, 3: Matth. §. 487: Kùhuer 
Seoof. Anab. I, 10, 14: Alem. I, 2. 43. — x *c òùo *«i t/mù*. « Ove 
o tre, vel . . . vel d (Krùger). Ma è forse meglio dare al secondo *« 
il seoso concessivo di ed anche: Cf. Kùhner Senof. Anab. IV, 7, 10. 
— y.unvov. Uniscilo a m^p^/pivn, meglio preparati alla guerra. — 
ri* àoxij. Se ci paia. Uniscilo ad t>f» iir* aùroù(. 

3. ifiom.. Invece di *>#<ou<: Cf. la nota al I, 25, 3. — i» 
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fizbovrxi jutàÀXov av er/.oiév, xaì yr,v tri xtulyjov svovrec xaì 

yàp ct'AA.o r/ vojiicr^i r^v yrjv aórwv rj ojutyjpov t'^v xaì ov^ ^<r- 
cov lata a/if/yov i^elpyxarxi' rj<; QetòetàoLi y^pr\ à{ ini irle farov, 
xaì /a^ à^óyoiav xaraar>)<7ayra<; aùrol<; àA^rorepoi;^ *y£<v. 
*i yàp ànxpxO¥.euoi rof<; ruiv £u/a/ao}(wv fyxX^/xaaiv eVcjy&tVrt^ 5 
Tejxovfiev aùnj'y, òpxre ontoq jjly) xiay^iov xaì àiropurepov rr\ ITf- 
otto vv>jc7w 7rpx^u>}iev . f-yxXjjjuiara jluv yàp xal-^roÀewv xaì 

tfxoa». L'ottat. potenz. unito ad frac trovasi non di rado, secondo 
T attica urbanità, anche dove si profferisce risolutamente la propria 
opinione: Cf. I, 9, 3 in fin. — xai w«^ì nxpòvTc*» xr\. E deliberando 
essi di beni pretenti e non ancora devastati; Cf. I, 113, 3. 

§.4. flit . . . rt xrX. Non ttimate altrimenti la loro terra che 
di averla come un pegno. Tit. Liv. V, 42 non omnia concremar i 
teda ... tic pignus ad flectendos hoslium animos haberent. — cj X 

VjOSOV, 090» &p.UVOV. CÌOè, TOffOUTW fl&Xlo», 09ùf £fAitW. Cf. la HOta fll 

I, 3, 1. — iftfryttm. Sulla qualità originaria e successiva coltura 
dell' Attica Cf. la nota al I, 2, 2. — fùòirìxt. Cf. C. §. 419, e; K 
§. 157. — «< ini nkstoTo». È temporale. — i< ùnòvoixv xaT«?TflsavTct{. 
Ridotti alla disperazione. — èàrntroxipoMi. Che non possono essere 
presi, assaliti» Il compar. accenna all'idea sottintesa che non sa- 
ranno quando voi rispettiate it loro territorio. Il non ridurre il 
nemico alla disperazione, per non metterlo nella necessità di difen- 
dersi fino all'estremo, è prudente consiglio: Macch. Disc, sopra T. 
Livio HI, 12: Quello che desidera o che una città si difenda osti- 
natamente, o che uno esercito in campagna ostinatamente combat- 
ta, debbo, sopra ogni altra cosa, ingegnarsi di mettere ne 1 putti 
di chi ha a combattere, tale necessità. Onde, un capitano pru- 
dente, che avesse ad andare ad una espugnazione a? una città, 
debbe misurare la facilità o difficoltà dell' espugnarla dal cono- 
scere e considerare quale necessità costringa gli abitatori di quella 
a difendersi: e quando vi trovi assai necessità che gli constringa 
alla difesa, giudichi la ispugnazione difficile: altrimenti, la giu- 
dichi facile. 

§. 5. roìi... iyxXwaotv tnuxSivTt;. Il dat. qui non esprime l'agente 
col passivo, ma la causa: Cf. Matth. §. 403: Curtius §. 439: Kùhner 
§. 161, 3. — «Ot^v. L' Attica. — òpin onus ^«fw/Aiv. Cf. la 

nota al I, 19. — aé'ax»«v x«l ànozù-upo*. Spiegherai il comparativo in- 



Digitized by Google 



206 TUCIDIDE 

tòIv oiov r* volt olXÌhj oli* nò\sp.ov oi £u/*;ravra<; àpxfievov^ iy&UL 
twv ièmVf ov oi)^ vrripy^ei f/oVva/ xa^' or/ ytoprpei, ov poiitov 

LXXX11I. „ Kcù àvavop/a /xyjò^vi *ro/.Aol<; fiti irolet 
ra^ù éVfA^éfv ^oxf/rw f7va*. «Vi yàp xaì énshot^ qùy. Aaff- 
cct/$ xprjHXTCc Qt'povtes ^vjifioir/Qi , ncù ecrtv ó noXe^oc, ciy 

• 

tendendo: badale di non procurare maggior disonore e imbarazzo 
ai Peloponneso che ali 1 Attica. — otòv ri xaraAuiai. Cf. C. §. 601. 
— itòXstxov tfè *t>. Ma una guerra (acc.) . intrapresa da tutti a ca- 
gione di privati interessi, la quale non è dato sapere a che sarà 
per riuscire, non è facile terminare con decoro. V acc. icóU/io* 
dipende da ùpzuè-jov; (M. di affu) ed è insieme oggetto di 5é?£«t 
(:= xaro&erèac, ÒLTtoSitSxt , xarsdiDffxt, ponere bellum): gli acc. 
7ràvrocf &p*/*ivovs hanno lor ragione nell'impersonale où ovàio-*, Cf. C. 
§. 567: K. §. 172 oss. 2: ov segue per prolessi il caso volato da «*Vi»«t 
invece di quello richiesto da gapifcftft, intorno al qual uso Cf. I, 61, 1 : 
72, 1 ecc. in fine, ?&v ì<ft«y può essere masch. come fu inteso dal 
Peyron (dei privati), o neutro come opina il Krùger. Del resto è 
chiaro che POr. allude all'interesse dei Corinzii, principali soramovi- 
tori della guerra, e di pochi altri: Cf. I, 67, 3. 

Cap. 83. §. fl. ovx IXétsvooq. Sottintendi, dei nostri. — tiri» ò *i- 
Upoq xr\. Peyron: la guerra non cosi colle armi si amministra , 
quanto col danaro. Dopo un comparativo e specialm. dopo où 
o'j rò nUov, invece della particella di uguaglianza 4 trovasi alcune 
volte rj.Av. , perchè il cootrasto venga posto io maggior evidenza: Cf. 
II, **, 3 : Matto. §. 455. ò. Sul geo. usato qual predicato Cf. C. g. 417: 
K. §. 158, 5, a. Che il nerbo della guerra consista più nei danari che 
nelle armi fu contraddetto dal Macchiavelli nei Disc, sopra T. Livio 
U, 39 ove dice: Sono bene necessari (alla guerra) t danari in se- 
condo luogo, ma è una necessità che i soldati buoni per sè mede- 
simi la vincono: perchè è impossibile che u } buoni soldati manchi- 
no i danari, come che i danari per toro medesimi trovino i soldati 
buoni. Il Guicciardini nelle Considerazioni sui Disc. delMacch. op. 
ined. Voi. I, 6 mostrasi, e, bene, a mio giudizio, di tutt' altro avviso: 
Chi fu autore di quella sentenza che e danari sono il nerbo della 
guerra, e chi l'ha poi seguitata, non intese che e danari soli ba- 
sta s tino a fare la guerra nè che e' fossero piò necessari che e sol- 
dati: perchè sarebbe stata opinione non solo falsa , ma ancora 
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te xa* YiiretptoTQLH npìx; 9-aAa(Tff/ou< . nopwèjiùx ovv irpàrov ì 
aùr^v, xaì jut^ rof<; twv ^/z/ax^wv Aoyo/<; ^pórfpov éVa/pcó/ieSa* 

• 

mo/fo ridicola: ma intese che chi faceva guerra aveva bisogno 
grandissimo di danari, e che sanza quelli era impossibile a so- 
stenerla, perchè non solo sono necessari per pagare e soldati, ma 
per provvedere le armi, le vettovaglie, le spie, le munizioni e tanti 
instrumenti che si adoperano nella guerra. E sebbene qualche vol- 
ta uno esercito carestioso di danaro con la virtù sua e col favore 
della vittoria lo provvede, non dimeno a 1 tempi nostri massime 
sono esempli rarissimi: e in ogni caso e in ogni tempo non cor- 
rono e danari dietro agli eserciti se non da poi che hanno vinto. 
Di che il Guicciardini era convinto per esperienza propria. Le lettere 
da lui scritte mentre teneva la luogoteoenza generate per Papa Cle- 
mente VII, op. ined. Voi. IV e V, riboccano di lamenti a questo propo- 
sito: Insomma qui bisogna subito danaro, nò somma limitata, ma 
quelli che sono necessarii, altrimenti, io ve lo protesto, ruinerà 
ogni cosa in una mattina, lett. 85 Voi. IV, 2*7: Vi bisogna dunque 
o provvedere a* danari . . . o deponere la guerra volunlariamente , 
v seguitandola lasciarla ruinare per falla di danari: Cf. anche le 
lett. 90, 76, 265. Ma udiamo il parere di un uomo di guerra e basti. 
Il Montecuccoli negli Aforismi dell'arte bellica dà pienamente ragio- 
ne al Guicciardini: È il danaro quello spirito universale, che per 
to tutto infondendosi, lo anima e lo muove, ed è virtualmente ogni 
uosa, lo strumento degli islrumenli che ha la forza d' incantare 
lo spirito de'piu savii, e l'impeto de'più feroci. Qual maraviglia 
dunque se, producendo gli effetti mirabili dei quali sono piene le 
istorie, richiesto taluno delle cose necessarie alla guerra, egli 
rispose tre esserquelle: danaro, danaro, danaro. Cf. la nota al II. 
13, 2. — Si' xrl. Per mezzo del quale (danaro) giovano l'armi. 
Perchè risulti chiaro il concetto di questa sentenza, essa deve colle- 
garsi con ciò che segue: le armi (cioè qui principalm. le terrestrij 
giovano solo quando siano aiutate dal danaro, molto più se la 
guerra che si vuol fare sia di continentali contro isolani. Infatti 
sarebbe inutile ai continentali possedere un forte esercito di terra 
quando non avessero tanto danaro che bastasse a mettere in piedi 
una flotta. Intorno ad aAÀ w « rt xou Cf. I, 10, 6. 

§. 2. «ùt>jv. Cioè n>* tfìscTrà^v . — xoìq Wy«« ttrai/?eà/*s3a . Sul dat. 
Cf. I, 82, 5 in priuc. — itpòrtpo*. Prima che non ci siamo apparec- 
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ofatp ài vSi rwv ànoBouvovTùM ro TrAé'ov éV à/t$ órép njf<; aurigi 
i'Zojiév, ovroi xaì xa^' fau^i'av T/ a ^ r ^ v Jrpo/(3w/*£v. 

1 LXXXIV. Kaì rò fipxèb xa< jitkhov, o }it'fjL<povroLi }ix- 
;./(xra ^&>v, /ti xìcyvYeoSe. onevòovTè\ re yàp c^oÀa/Yfpov av 
rraucrafffS'f <J/à rò àn-apaoxfuo/ tyytiptw • xaì a/ia tkeriòtpm 
X2/ éy£o£orar>jy ?roA/v J/à /rayrcx; vf/ió/zf^a* xal Avvoltoli /xa- 

2 A/cra poauv»? tjJLtypww tovt é/va/. jxovo/ yàp ÒY aùrò tùnpx- 

c fimi. — otitip dt ktX, Letteralm. noi c/ie avremo da luffe due /e 
parli (sia Del bene che nel male, cioè tanto nei casi prosperi che ne- 
gli avversi) il più della responsabilità degli avvenimenti, Il geo. 
Tòiv inofì. dipende da «irta;, che alla sua volta è retto da rò tzàìo*. 
y Ex ÒLUfórtpet non è trasposto, poiché non appartiene ad àttepott»óvTor' 
ma a ré izkiov. — oì-xsp . . .oùroi. Si corrispondono, e danno alla sen- 
tenza un tuono geoerale: ma i verbi lfo/*«v e irpoifouptv, anziché con- 
cordare nella persona (3*), col soggetto espresso, concordano con 
quello che ha principale interesse all'azione, cioè col sottinteso noi. 
Di che risulla una specie di mistura della sentenza generale colla 
particolare. — rt omx&*. Qualche cosa di essi avvenimenti. 

Cap. 84. §. 1. o-acu. È la lentezza di cui l'Or, corinzio ha rim- 
proverato i Laced. al I, 69, 3: 71, 3. — rò . . . /kì»ov. Il temporeg- 
giare: participio sostantivato. — ò fiip.fovxou . . . ^w^, Il geo. ^/t&v 
dipende dal rei. S: la qual cosa di noi (cioè in noi J principal- 
mente biasimano. Il Kiihner §. 138, 5, d considera ^yv come geo. 
retto da p.ipfOfiau, nel che principalm. biasimano noi. — amù- 
oavrtq re atti. G uicc. Ric. poi. e civ. CXLVI1I: Chi vuole espedire 
troppo presto le guerre, le allunga spesso: perchè avendo a aspet- 
tare o le provvisioni che gli bisognano o la debita maturità del- 
l' impresa, fa difficile quello che sarebbe stato facile: in modo che 
per ogni di di tempo che ha voluto avanzare perde spesso più di 
un mese: senza che questo può essere causa di maggiore disordine. 
— ài* tzx-jtóì. Cf. I, 38, 1. — JùvacrsM. Congiungilo ad ttjui. Può es- 

■ 

sere. — aoìfpoiùvr} ijifpu». E la prudente moderazione, che anche 
l'Or, corinzio non seppe negare a' Laced. Cf. I, OS, ì. Senso: oltreché 
affrettandovi sconcereste V impresa, il fatto che la nostra città fu 
sempre libera e gloriosa, prova sufficientemente che il nostro in- 
dugiare non è vizio, ma savia moderazione. 

§. 2. fióvot yùp xrl. CWo. Vili. IX, 49 fa questo elogio dell'impera- 
tore Arrigo: questa somma virtù ebbe in sè, che mai per avversità 
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ytxtc, te ot)x éZvflptfyiLSY y.où tvfji<popxr$ tpaov tTé'pcùV EfKOJJLeV, 
twv Te £ùv énàivto él;QTpvvóvTw Y^d; énì rà Savà xxpx. ro So- 
xovv où* e'xzipótieS* rjfovrj, v.xì r,v tic; Spot £bv xarrjop/a 

T£ V.QLÌ evfioulQl CIX TO SVV.0OJ10V yt"f)fQ}J.E$OL, TO JJLtV ori OLÌÌÙ$ 

owQpoavvrfc nletarov jierfyst, xìa^vvr^ oi eù^v^tx, évflovkoi 



quasi non si turbò, nè per prosperità ch'avesse non si vanagloriò. 
E il Macch. op. c. Ili, 31 le republiche forti e gli uomini eccellenti 
ritengono in ogni fortuna il medesimo animo e la loro medesima 
dignità. — tw» ts £ùv xtA. Il gen. twv è^orp^óvrcù-* dipende da f}àovy 
intorno al qual dot. Cf. I, 82, 5. Letteralm. non ci commoviamo al 
piacere (cioè, per il piacere che ci danno coloro che ecc.) di chi, 
contro il nostro parere, ci stimola con lode a pericolose imprese. 

— £ùv xctTiriyopioi. Manifesta allusione ai rimproveri fatti dall'Or, co- 
rinzio. — oùfèv pócXXoj xtà. Peyron : anche irritati nulla più ac- 
condiscendiamo. Il valore del compar. è troppo evidente. Sull'aor. 
àvsittU&nfis» Cf. I, 70, 4 alla v. ènAipuociv : sulla negativa semplice in- 
vece della doppia, I, 12, 1. 

§. 3. ittoifio-j. Disciplina, amore dell' ordine . — tò pè» on. Ti 
fxév si riferisce a itoli puoi. Intendi: valenti in guerra, perchè ecc. 

— aiVeis. Qui è vergogna di mancare all } onore, ed è usato come 
sinouimo di aurata?. Spesso Tucidide, per introdurre varietà nel di- 
scorso, non distingue tra vocaboli di significato affine. Così al 1, 5, 2 
tra 7rurn$ ed èpùTr,it S : al 23, 4 tra otiti* e irfépawg: al II, 62, 5 tra 
yvw«>j e fùv>ja««: al III, 40, 1-2 tra cì*ros ed ftc««: al IV, 84, 2 tra 
òioi e fófioì: al 91, 2 tra p&jpj ed «y«*v ecc. Altrove è sottilissimo 
distiuguitore: Cf. la nota al I, 44, 1. — ttlt^mi »tyu*i«. Propriam. 
e il coraggio partecipa {/urix**) dell'onta, cioè nasce dal timore 
che si ha d'incontrare il disonore, senso che facilmente vedrai sca- 
turire dal testo, attribuendo ad ocwxrój il senso del precedente atVoif. 

— eu/3«u/oi cfi. Risponde a fxiv. Senso: valenti in consiglio, pe- 
rocché siamo educati con maggior ignoranza che non occorra per 
disprezzare le leggi. Evidentemente l'Or, mira a pungere gli Ateniesi 
assai più colti degli Spartani, ma prosuntuosi e corrivi al disprezzo 
delle leggi: Cf. la nota al I, 70, 2. Quanto alla sintassi, tòìv vd/* w » di- 
pende da tv?ì fatfe^tef, che (come talora il gen. dopo un compara- 
tivo: Cf. Matth. 431) equivale ad $ <fo T < \nt*pop& 9 ed è retto da 
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« 

ii àjJL3&£OT£pov rwv vó/jtwv Tris inepotylin hou$£v6jjl£yoì xai £tv 
^aÀeffónjn où>(ppQvt<JT£pov r) Z<jt£ aùrwv àv^oyarf/'v, xs) /a>j rà 
à-^petx %uv£tq) ayav ovrf^, rwv mXtjltwt TrapacTxfi/à^ Xóyco 
xaÀw<; }L£fJi(póji£vot àvojiotux; £py(*> àn^isvou, vojjlIQiv $i ra^ T£ 
Jiavo/a<; róv ?rAa^ 7rapa7rÀ>j<7/ou<; £/va< xaì rà<; npca7ri7rroùcoL<; 
i ru^a<; oi) ÀÓyw otCLtpsTx^. àù W &><; ;rpò<; fu fiouk£UQjjL£vov<; Toiq 
évavTiovs iorffù 7rapaax£i»a^w/i£9'a* xaì oùx £'£ f'xé/ywv a><; àjj.xp- 
rr t GO}i£V<t)V *X.£W iet tknlSoLc;, àXX* clx; ^à>v aùrwy àcif aAto- 
7rpovoovfi£Vcev . no\v t£ Six<p£p£iv ov iit vojilfyiv olv$p<m)7:qv àv- 

àjtia£iaTtf sv: watJ'eué/ieyot può risolversi in ore Trac&ui/xfSa. — xai £v» 
X«AeTr4r>;Tt uri. E sotto ordinamenti severi (siamo educali) troppo 
moderatamente per trasgredirle . Sul geo. aura»» Cf. C. §. 420: K. 
§. 158, 5, b. — xui fiYj xtA. Senso: e non (siamo educati), cosi da 
censurare, troppo ingegnosi in cose inutili, con bei discorsi i 
militari apparecchi dei nemici, e col fatto non assalirlo ugual- 
mente, cioè in modo non corrispondente alle parole. A xaì sup- 
plisci Ta<ciuc,u«v9i in questo modo: xcei ffouc?. outùis <usr* ft9) . . . èjti- 
ftivxc. Sull'acc. Tà àx^«c« Cf. C. §. 404: K. 159, 7. — mito» 
<?s xtA. La proposiz. è sempre retta da TtonSiuò^evot: il <T< segna un 
vero contrapposto, ma: «Tcàvocx qui è propriam. facoltà di pensare, 
intelletto: sopra twv itiXoa Cf. C. §. 379: K. §. 154 oss. 1: a wetpetstht' 
ot'ou?, pressoché uguali, sotlinleodi t«T« twv UftAv. — t«$ npoonntroù- 
'J«^ xtA. Peyron: e c/ia t cafi de//a fortuna non si possono a parole 
divisare. Benissimo in questo medesimo senso il Guicciardini Bi- 
cordi poi. e civ. CLXXX1I lo ho visto sempre gli uomini bene sa- 
vii, quando hanno a risolvere qualche cosa importante, procedere 
con distinzione, considerando dua o tre casi che verisimilmente 
possono accadere, e su quegli fondare la deliberazione loro , come 
se fosse necessario venire uno di quegli casi. Avvertite che è cosa 
pericolosa, perchè spesso e forse il più delle volte viene uno terzo 
o quarto caso non considerato e al quale non è accomodata la 
deliberazione che tu hai fatta. 

§. 4. w; Ttpòi tu ftQvlwopsjGVi Toù; èvavrtouj. Invece di Ttpòi roi*i 
fvftVTfouf, óìì n t oòq tu /3eu>. La prepos. è posta col sostantivo del- 
l'apposizione, non. come dovrebbe, col nome principale: Cf. Matth. 

595, 4. — àÀÀ' w$. Cioè àiià Sii rài i)7rioa; ix*'» Il discorso è 
variato. Perchè il secondo membro rispondesse al primo, avrebbe do- 
vuto dire, &XX y è( n/*wv aùrwv w? xtA. Ma da fin) noi stessi in quanto 
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Spunov, xpar/ffrov Si rivoli gvtis, «V rotq àvayxot/oraro/; Tra*- 
oeùeTOtt , 

LXXXV. >9 Taura; ouv a<; 0/ noirtpec, T£ nxptSoaav 1 
iieXerou; xaì aùroì tfià *ravrò<; ù)<pe\ovjJLevoi tjptxey jjly) ^rapw/ifv, 
/*r)<T iiterfiévTK, £v fipxfcet jioplto ìfiépou; nép) ttoXàwv cwjmx- 
To>v xaì ypyj/jiàrwv xa/ Tro'Xfwy xaì ò^ó^c; fiovXevc&jiev , aÀAa ' 
xaS"' yjau^/av. t^ecri <T yj/ify /zàÀÀov t'rfpwv ò^rà ioyùv. xa/ 7rpò<; * 
rolc- 'AS>jvatou<; nijiners fiiv nep\ r>j<; Ilor/oa/ac;, rrefinste Si 
nepì cóv 01 ^v/jljjloc^oI <t>a<7/v à&xefròai, oàAok r£ xaì èrtifuev 
ovrwv aùrwv <J/xa<; (JotJvar «Vi ò*e ròv SlScvtol où nporepov vó- 

oym cosa con previdenza sicuramente ordiniamo . — r.p<krtorov etvai, 
Ì5Tt$. Cf. C. §. 366: R. §. 147, 6. — èv tqX$ àvayxotisTocToie;. Secondo 
lo Scolio significherebbe h toc? «mxtvtJWoTàTocc; , oppure ùttò twv Jsev&iv 
xaì tw» 7r«f «TTàcewv, cioè nei pericoli , nelle avversità. Ma evidente- 
mente tà àvayxaiÓTara qui sta in opposizione al t« àj^eta del 3, 
e però significa le cose , le faccende più necessarie , gli obblighi, i 
doveri che sono imposti dalla pratica della vita. Insomma il con- 
cetto è: 1 migliori uomini non sono gli avvezzi a far mostra d'in- 
gegno nelle cose inutili e a cianciare , ma quelli che sono educati 
alla scuola del dovere e sentono la necessità di adempirlo. 

Cap. 85. §. 1. Tauras . . . pilèrc;. Peyron : Queste massime. Sen- 
za articolo perchè V enunciato relativo a? oì n<x.xiptc> ìpì* Ttxpèàooxv 
ne fa le veci: Cf. Kùhner Senof. Anab. I, 5, 16. — SA ttocvt^ . Cf. 
I, 38, 1. — àviìoù/xBvot . Con nostro giovamento . « — n^S* èrmySèv- 
rss . . . povXsùvoifx'v . La negativa si riferisce tanto al partic quanto 
al verbo finito: Cf. la nota al I, 12, 1. — fxàXXù* èrépwv. Dopo il com- 
parativo, invece dell'i? trovasi usato il gen. (come in lat. Tabi, invece 
del quamj solamente allorché il sostantivo con cui si fa il paragone 
dovrehb' essere, se si usasse l'jf, al nom. 0 all' acc. Tuttavia si danno 
esempi nei quali il gen. sta invece di if col dativo, come qui dove nòti- 
;«v «tìowv fa le veci di p&U*» ^ tripot^: Cf. II, 60, %: Matth. §. 43*. — 

t7%ùv . Scolio*. f/v fypfliv. 

§. 2. nè/xTrsTt fxh . . . nkfxTttrt Si. Avverti V anafora 0 ripetizione 
della stessa parola nei singoli membri della proposizione: Cf. 1, 126, 7. 

— -respi w =: ittpì toutwv à, intorno alle cose nelle quali. — aÀ).«; 
« x«c. Cf. 1, 10, 6. — ù&óvtx. Intendi cTtxa?. — - oì>. Uniscilo a vófup** • 

— xpóTiPov. Anzi tutto, subito, cioè prima che gli sia stato con- 



Digitized by Google 



212 TUCIDIDE 

uijjlov ó>s èn à^/xoiJvra tavxt. nxpxa^èvx^s^é 3t rcv notejtùi 

XU.X. TXVTX yxp V.OXTIGTX fioV>.£V<JcC3E Xaì TCl$ tv 3.1X101$ <fofil- 

3 Kaì ó jlèv 'Ap-^i'oxiJiQc; xoixCtx eina' 7rxpeXSù)V 3è ILSeve- 
>.xiox$ xahsvxxiQ*;, éì$ tòìv étyópvv Tore wv, tls^s a\ rote, Au- 

1 LXXXVI. Toi^ p.tv kóyov^ xovq noXXov^ rwv 'A&ipaiw 
où yr/voóaxw • ànxtvéGXvraq yxp TroAAa èxvxobq cv3xjj.ov àvxaijro/ 
ù<; où* àotxobGi Tùb$ Yijiertpovi; ì~v}j.}Lxyovì xaì t^v ITfXoffo'v- 
vijaov xa/'ro* fi rrpo^ tou$ Ur,oov<; àye'vovxo xyxSoì xoxe, npl; 
o YijJióit; xaxoì v5v, 3tnk*GÌo% £*)f«a{ a£/o/ £j<7<v, or/ àvr' àya- 

2 ^wv xaxoì yayavyprxi. hjittt 3è òuotoi xaì ror« xaì v£v aajjitv, 
/ai roì;<; ^Li/x/xà^OLx;, yjv awQpovà/isv, où 7rapto\pó}i£$x ào/xcu- 
jj.é'vouc, oùSi /jLfXAyjVo/xfv xifiupaiv ol 3* OÙH€Ti }iaX\ovoi xaxà><; 
Tìxcyeiv. aAAo/<; /jlév yàp yjpr\iixxx acri nokkx xaì vyj£<; xaì nr- 
;ro/, vj/ifv ZvjJLUzyoi xyx^ot, óv$ OV TTXpXOOXaX Tote, 'ASyiVxioi; 
cot/v, oi/ii J/xa/; xaì AÓyo/$ Sianpiria jj.y) Aòya) xaì aurei; #À as- 
cesso di purgarsi io giudizio. — x^à™*». Col Bòhme abbiamo tra- 
lasciato il xat che nella Volg. precede xscctiotk, e che il Rrùger e il 
Poppo, sull'autorità di buoni Mss., chiudono fra parentesi quadre. 

§. 3. eli twv èfóptdv. Erano cinque. Intorno agli Efori Cf. Sehoe- 
mann Anliq. jur. pubi. Gr. p. 127 e segg. — i* roti Axx. Il Kriiger 
ha per interpolate queste parole. A suo giudizio Tucid. con è'As£r> 
avrebbe usato il semplice dat. Tu Cf. I, 68, 2. 

Cap. 86. §. 1 Questa arringa di Stenelaida è degna della sempli- 
cità e concisione spartana . Per odio alla rettorica fondata sulle mere 
parole, egli non dubita di ripetere ben cinque volte lo stesso vocabo- 
lo óoVsìv, offendere ingiustamente, non che altri » (Peyron). — TaÀAà. 
Cf. C. §. 401. — futl*ai*< £. a£cot. Cf. C. §.414, 4: R. §. 158, 7, 

§. 2. z9/xiv. Conviene a vOv non a tótc, a cui supplisci £pt«: Cf. 
Ili, 40, 1. Per contrario al I, 150, 3 npórtpov rs . . . ^av ... xaì »w». — 
o\jSk jjLtXlr}vofii-j t. A'è tarderemo a vendicarli . — oi e?i. Invece di ol- 
7of. Cf. la nota al I, 81, 1. — oùkìti /xèXXouit xtX. IS'on più oltre tarda- 
no a soffrire. Si sente un certo giuoco di parole. — eu; où Ttv.pa6oxio. . . . 
èixxpiréot. . . . Tt[x(,ipr,xi'x. Cf. le note al I, 1, 2: 59. — oùik . . . eT*«xctTix 
pr, Uyca xuì aùroùj Peyron: né dobbiamo con giudizii o con parole 
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7TTQfXtyov$, àXXx TifjLwpY,Téu ev rir/ji xaì ravrì aStvei. xaì ù>; 3 
yj/idt^ npénat fiovXévetòou àJntou/«VOU{ ò tó olckstw , à>.Àa 

roù$ /xfÀÀovra^ àintity juaXP.ov n p t'ire i iroAì/v yjóvov fiovktva- 
<7>ai. vf^fc/^fròf ouv, w Aax£^//xóv/o/, à^'co; t>^ ^rrapryj.; ròv 
nók£)MOV xaì /xvj'ré rot/$ 'A^va/ou; tér< fiULpvc, yi'yv trìzi, /x^re 

rrpOC, TOVC, ÒLOtKObVTXC,. " 

LXXXV1L Ioizvtol oi Ac'Ja<; en^rfi&v olÙtoc; t$opo; a<v I 
tyìV £xx>.r y <7/av r«5v A axé J az/iov/wv . ò oY [xplvovot yàp j3o/j 
xaì où ^rtOu>) Oi)x $ixyiyvu>o-/.éiv ry;v j3or,v ó^or/pa fiétfyùv, 
à>.Aà ^SoDÀÓaévo^ aìrol; <fav£pJ5<; àTroiai^vuèVOv^ ty^ yvcóa^v 

rò iro\£fith jutàÀAov bpuYfiZi theltv ./'Otm fiiv bjitoV , co 2 
Aaxfoa//xov/o/, ooxotJa* Àf/.óròa/ zi cvrovcaì xaì oi 'À£r)va<bi 
ào/xé/'v, àvacrvjrw ^ éWvg tg x^f^V' ri ^wp/ov aùroffc 

contendere , mentre essi non a parole sono danneggiali. Secondo il 
Kriigcr ad «ùreu* dovrebbe sottintendersi ^à;. In tal caso l'Or, consi- 
dererebbe più direttamente come danno proprio degli spartani, i danni 
dei loro alleati. Invece di )óy« *?À aùrrj$ il Ciimpe congettura lóyott 
/ai oÙTlv.t<; per contrapposto a ài*y.t;. L* RCC. ^ìftirro/i ìvsu; deve spie- 
garsi come à.TZo\oyr ( 3Xfj.k)>oui al I, 72, 1. — Travrt sàivsc. Gio. Vili. II, «J 
/i fi /ece foconffa co» ruffa /o sforzo d 1 Italia . 

§. 3. Iirta/m tt^ò; t«w5. Più comunem. col dativo: Cf. C. §. 437. 

Cap. 87. s$. 1. cTrr^pi^cv . . . e$ rjr^y èx. ròjv A. Intimò ali* assemblea 
dei Lac.di dare il voto. In questo senso gli Attici sogliono dire i-zip 
Tivt (cxxAijfff^) o Tt-và ( ixtXriiiy.v ) . Perciò il Kriigcr vorrebbe lolle le 
parole è$ tò-j ìx. rùv Aax., che noi ritenemmo col Poppo, col Btfhme 
ed altri: Cf. Matlh. §. 393. — b Sì. Mentre b Si senza che preceda ó 
/lèv trovasi non di rado per introdurre nel discorso un soggetto con- 
trapposto al precedente, intorno al qunl usoCf I, 81, 1, rarissime volli" 
è usato il solo b ài, riferito, come qui, a un soggetto che già preceda: 
Cf. Kùhner Senof. Anab. IV, 2, 6. — nphwtt yùp per} xtA. « Tenebatur 
sufTragium (Spartae) non calculis (^*??©c,-) ncque porreclis manibus 
{^nporoncf) sed clamore : nonnunquam tamen, si ei clamore populi 
voluotasnon satis cognosci poterai, io partes discedere jubebantur. » 
Schoemano Antiq.jur. pub. Gr. p. 123. Cf. Plut. Lic. c. 26. — òp- 
u^^xt. È transit. come al I, 127, 2. Intendi , eccitarli. 

§. 2. «va»T>jTw i*. Psota l'ellissi affatto conforme aWexsurgat fo- 



Digitized by Google 



TUCIDIDE 



ÓVtó Si JIY) OO'iiOÙJtVy £<; TOC £tiì §QLT£pOl." (XVQIGTXVT&S St Olt- 

gtyìcolv, xaì nokkà nkeiouq ayévovro ot$ éioww ai onovdaì Àé- 

3 klftàxi. 7rpOCY.XltG!XVTé\ T£ TOUS ^VIlfld-/OVCi €17TQV OTt C<pì<Ji fliv 

doKOUv <x$r/.€iv oi 'ASrflGLiOij fiovXscbai Si xa/ tov$ 7roLVTa<; %u}i- 
fiÓLjovq 7rapaxaA£tfavr£<; ^(pov fVayayffv, Offtù^ xo/v>j fiovkevaz- 

4 jievot tov nó\é}iov noiàvTxt, t^v ioxjj. xaì oi jiiv ànèjjLp^cx* 

éV 0/XOU èlOL1TpO$ t ÓL}lèV0l TOLVTOL, XOC/ 0/ 'ASjfVa/coV npèCjfiéH LCTt- 

pov sty' a7r*p ^À$ov ^p>j/jtar/(7avr£<;. vj $f o/ayvw/xyj at,V>j e*x- 
xÀ>jo7a<;, ro5 rà$ <77rovo*à<; AéAuaS'a/, ey evero e'v tw rerdpTto irei 
xaì ò^xàrw rwv rp/axovrour/ò^wv ajrov&òv ?rpox^a>p>jxu2Ùv , ai' 
éye'vovro jiera rà Eì>j3o/'xa. 

a avrò W 0/ A axf Satfióvioi ràq onovoxc, 
XekuaSai xaì noXe^réa eìvat, où rocovrov rwv ^vfijj.dy<av net- 

rai di Plauto Afi/. G/. II, 1, 3: Cf. I, 101, 1. — 0 V£a<. Si appoggia 
ad i\i$i<j. — ìs rà ewì Bare/?*. /» a/feram parlem: Cr. Kuhncr Seoof. 
Anab. V, 4, 10. — àisoTqaoiv. Si separarono. 

§. 3. itnov Su . . . ftiv àoxoìev . . . ^ouAiaSat Avverti la mutaziooe 
del costrutto, che da ori col verbo finito passa air iof. Esompii simili 
troverai ali, 91,3.111, 3, 3:23, 2.Cf. Kiihner Seuof. Mem. Ili, 6,10. 
Non altrimenti i nostri antichi passano dalla costruz.col che a quella 
coll'inf., e viceversa: Dino Comp. Cron. lib. Ili * Bianchi furono con- 
sigliati (che) si riducessino a casa i Cavalcanti e quivi farsi forti 
d'amici: Gio. Vili. Vili, 84 predicando il detto frate, sè essere vero 
apostolo di Cristo e che ogni cosa doveva essere in carità comune. 
Sull'oltat. nelle prop. assertive dipend. Cf. C. §. 528, a: K. §. 180, 
5. — rovi Travia; $. Cf. C.§.390: K.§. 148, 8, 6, <pt tf o V «r«yay*Tv. 
Provocare anche il loro voto. 

§. 4. èf « = raOra if a. — x^/AaWaayrss. Avendo spacciati gli 
affari, in senso diplomatico. — &ayvci,tt>7 . Decisione. È voce affatto 
propria di Tucid. ComuDem. &dcyv«st« . — iv tw Ttroìprta xrX. Corri- 
sponde all' anno 1° deU'Olimp. LXXXVILa.C. 432. — t/mVxovtoutìoW 
Cf. la nota al I, 23, 4. — TipoKsx^xut^ . Intendi mentre la tregua 
correva. — /*«t« . . . EùpotKÙ. Cf. I, 114. 

Cap. 88. V A. entra a dire della vera cagione della guerra, che era 
l'iograudimento di Atene, diventato motivo di sospetto e di diffidenza 
alle altre città greche e specialmente a Sparta. D'onde coglie oppor- 
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o$£VT£<; T0t$ koyotc, offov (pofiovjievoi tqv$ \A$vjva/ou<; /xyj fm jjlu- 
£ov $uvy)$miv, òpùvT£<; QLVTQic, rà noXXà ri)<; 'EkXido; vtrOYjEipta 
rjO)) ovra. 

LXXXIX. 0/ yàp 'A$r,vxtoi Tpónw ro/w^£ ^AS'ov é'irì rà 1 

Ei)pw^>j^ vix^Arf? xaì vat^ì xaì virò 'EÀArjvwv xaì oì 

xara$>uyovr£<; aùrwv raf$ vauaìv a\ MuxaA>)V Siefòxpriaocv, Aéw- 
TV£tOY}<; jiiy o fixciXehs tùv Aaxf Sxtfioviw, o<77T£p rjytfro rùv 
£V MuxaÀ>j 'EAÀrj'vwv, àrr€jù)pY t <7£v in o/xoy é^wv toL< ct7rò Tlf- 
Ao7rovv>]C7ou ^L/jtxjua^ou^' oi ÒV 'AS>}vafo< xaì oi affò 'Iwv/a<; xaì 2 
'EÀÀrjffTrovrou ^vjJLfiCL-^oi y j)$Y} à<p£<jr^xór£<; affò j3a<7/À£'<o<;, Ù7ro- 
fj.£ivxvT€<; 2>jffròv éVoA/opxouv MrjJwv é^óvrwv, xaì £7rr££tp.ÓL- 
c<xvT£q £tkov CLÙTYtV txAiffóyiw tc5v J3apj3àpwy , xaì jutfrà rouro 

tuDità a discorrere il modo per cui la potenza di Atene era mano mano 
cresciuta: Cf. il Sommario ragionalo preposto a questo libro. — fo- 
floùftivot tcùì'AS. pi) . . . <Tuv»3&w<xtv . Intorno a dopo i verbi di remerà 
(z=z ne dei lat. non forse) Cf.C.§616 nota 3,533:K.§. 177, oss. Sul 
passaggio del soggetto della prop. dipend. a oggetto della principale Cf. 
la nota al 1,61,1. — ini^o* «fuv^&ifjiv. Salissero a maggior potenza 
'Ettc Sta come io ini noXv, ini nXet 9 rov=:neXò e ni fioro»: Cf.I, 118, f. 

Cap. 89. §. 1. Oc y«p. a Questo frammento della istoria greca dal- 
l' assedio di Sesto sino al principio della guerra del Peloponneso è una 
regolare continuazione della storia di Erodoto, talché questo 89 si 
connette immediatamente coli' ultimo §. del nono libro erodoteo. Ep- 
però un lettore che voglia seguire l'ordine cronologico, dopo i nove 
libri d'Erodoto legga questi 89-117, poi i precedenti 24-88, poi si 
rechi al 118 e prosegua. La digressione su Pausania e Temistocle dal 
§. 128 al 138 coincide cronologicamente coi §. 95-98 » (Arnold). — 
JXSov ini rà npàyfAoiTtK. Pervennero alla somma, al primato degli 
affari. — tv ©t«. Propriam. nei quali, cioè nella qual posizione: ma 
siccome l'idea di contenere (i») qui significa avere in sè la causa o il 
mezzo di produrre una cosa, «» oli risponde a per cui. — aùrwv. Geo. 
partitivo: Cf. C. §. 412: K §. 158, 3. 

§. 2. 2*jffT5v inoXtópxow. Cf. Erod. IX, 114-117. — «x^twv. Sup- 
plisci aÙTjv. — awT>jj>. lr,9xòi è maschile e femminile. — a» { cxxaroe. 
Cf. la nota al I, 3, 4. 
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3 XTTZTìhSVGXV 'E}./.Y t GfrQVTOV Ù>C, tKXGTQl V.XTX nÓXtlC,. 'ASr^Va/'x'V 

0£ tÒ xo/vov, éfreiOY, qlvtolc, oi fixpfixpot éx r^<; yupxc, àrr^ÀS-ov, 
aiéy.ont^ovTo sujvc, oàtv vffé$£<J£VTO 7rxtóx; v.xt yuvarxa<; v.xt r>;v 
?r£f/ot;c;av xaraaxéuyjV, xa/ r^v ^oÀ/y ivo tuo è oji e tv n ape Cam i- 
Covro xaì rà rfijpj' rc5 te yxp neptfiókov fipxyéx ììgty^i xaì 
oìv.lxt ai juLf'v TToÀÀa/ tt* 7ìTtév.sGxv, òkiyxt oi nept^Gxv , tv xl; 

OLITO) ÌCAY,VY t GOLV Oi OWXTOÌ T'2v WspGwV . 
• XC. A 2X£ 0 XtfJ.ÓvtOl SÌ XtGZÓjléVOl TO JJ.eO.OV Y t /\$OV 7Tpe- 

trfittx, tx jiiv xa} xùroì y,oiov xv bpwret p.Yj tv.elvovc, jiy]t' aA- 
/.cv /iY/h'vx Ttiyoc, Ì'xovtx, to oi nltov rùv £11^/1 a^cov égoTpv- 

§. 3. re xocvév . . . ftixojjiiCovro. Cf. la nota a! I, 20, 2. — aÙT<5c$. CT. 
C. 433. — dtixotii^ovTo Sòev vnt^iòtvTo . "03»v, undo, propriam. non 
ha rapporto che con fu*., ricondussero (i fanciulli e le donne) d'onde 
li avevano depositati. Compiutane Usìssv Stzou. di là dove. Intorno 
a questa specie d'attrazione Cf. Matth. §. 473, 1. Altrove fòt» sta per 
ixtì, ixtìet cSrsv: Cf. II, 92, 3: IV, 73, 5. Durante la guerra contro il 
Modo gli Aten. avevano coudotte le loro donne e i fanciulli col mobile 
superstite (mptovsocv y. 9.7^x1^) in Salamina, Kgina e Trezene. — itati- 
òxixxi yu'aexx;. Senza l'art, perchè le due nozioni si uniscono quasi a 
formarne una sola. Cosr anche al I, 90, 3: Kuhner Senof. Anab. 1,4,8: 
Mem. IV, 1,2. Al 11,72, \ nóXis *ai oixixt Cf. Bàhr Erod. V, 98. Dicesi 
più frequentemente tzuìòiì 0 rixva xat yuvat'xis, che yu*«ixs$ xai itxiòii 
o raxva. — nzptfióXou. Noi: cerchia delle mura. — pp'yyjx- Cioè è\l'/*, 
fj.iy.pv., una piccola parte. — oixiou. Invece del nom! avresti aspettato 
il gen. partitivo: Cf. le note al I, 96, 2: 99, 3. — Tr»*™*****. Trascurato 
l'aumento, come fanno non di rado Tucid. e gli Attici nel piucheper- 
fello: Cf. Ili, 23, 1 foctfiiftxtw. IV, 90, 3 xxTtcìitnTÙxn: V, 14,2 
yi/r)ji7o. — è7xr tV r l au». Invece del piucchp. Cf.C. 493: K. §. 452, 8. 

Cap. 90. §. ì. tò fjtXXov. Cioè che gli Atcoiesi volevano circondare 
di mura la loro città. — npiapzia. z=z e\à npnfitLn. per mezzo di ecc. 
Come 77} òfiiXia. al I, 3, 2. — tx /ni». Più sotto gli corrisponde ri di 
xXìoj: da una parte ecc. — iS&ov'àv òp^m. Cf. la nota al I, 73, 3. — 
(irjvjx tiìxoì s/ovTot. Gli Spartani avevauo la loro citta sguernita di 
mura e non permettevano all'altre di averne. Macch. Disc, sopra T. 
£ft>ioII, 2'i: *e t Romani non edificavano fortezze, gli Spartani non 
solamente si astenevano da quelle, ma non permettevano d'aver 
mura alla loro città, perchè volevano che la virtù dell 1 uomo parti- 
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vóvrcov xaì Qojìovfiivtov tov re vxt>nxo£ aòrwv rò ^À^^o^, o ?rpìv 
oì)^ vKYipye, xaì rvjv ròv MyjJ/xbv nò\eu.ov TÓkfiav yeyojiiyry. 
y£/ovv re aÒT<w$ /xyj reiyl^eiy , àkkà xaì róJv IlfAo^ovvyjVou 2 
jutaÀÀov o(70/<; fuvf/arjjxf/ £i>'yxa$'£À£Tv jutfrà c$à>v rei; 7T£p/j3ó- 
Àoy^, rb /*év fiovXÒfxevQY xx< uflwrov ry}<; yvu)}iY,<; où S^koivrec, 

colare, non altro difensivo, gli difendesse . Dondechè essendo do- 
mandato uno Spartano da uno Ateniese, se le mura d'Atene gli pa- 
revano belle, gli rispose: si, se le fussino abitate da donne. — xaì 
fopovpiw. Avverto il giovine che i! soggetto è rti)» £uf/»a;pi» (non già 
i Lac, poiché io tal caso il partic. sarebbe stato al nomin.), e però 
il xai è inutile: Cf. la nota al I, 1,1. — nph. Prima della guerra col 
Medo. — TòìfxoLv ysvofiivnv. Invece di y«v. ròXy.*v\ Cf. la nota al I, 11, 
3. Qui finisce un periodo discendente . 

g. 2. <kXX<k xai. Senza essere preceduto da fxóvov: Cf. I, 145, 5: 
C. §. 624, 6: K. §. 178, 4. — t&ìv è£eo n. xtA. Cor» loro cooperassero 
per distruggere quelle cinte che tuttavia sussistessero nelle città 
fuori del Peloponneso . ÀI gen. rùv sottintendi noXisparw . Quanto 
al piucchp. £yv*(7TY3X£t, che alcuni critici (speciolm. il B^kker) vollero 
mutato in tieniti, come al I, 89, 3, bene osserva l'Arnold che il ?wv 
rende il verbo più appropriato a significare la integrità di mura che 
si mantengano ritte in tutto il loro circuito, contrapposta a mura 
già mezzo diroccate (toO nsftfióXov fipux** «t»T»j/*t xtA.)- Del resto a 
£j>si7Tr)xit sottintendi rà ftijgq ripetendolo da rs^uv (oyjfioi ò.ttò 
xocvoù), come al V, 47, 8 po-nhnv. da fio^Mti, Da toì>ì nspipóXovs uon 
può supplirsi et Tt'ptfiòXoi, perchè il siug. del verbo accenna che il 
plur. sottinteso è un neutro. — fuyxaSsJutv /*«rà crpwv . Nota lo slesso 
pleonasmo che avvertimmo al I, 3, 1, ove abbonda il concetto di pre- 
cedenza, come qui quello di compagnia. Simili pleonasmi sono fre- 
quenti anche uei nostri antichi: Daule Inf. XXXIII, 39 Ch'erari 
con meco e dimandar del pane: M. Vili. VI, 55 che menati avea 
con seco: G. Vili. XII, 3 sottomettere la libertà della Rep. di Fi- 
renze sotto il giogo di signore a vita: ecc. Cf. la nota al I, 133, 6. 
— rò povXóf/.zvov xaì vTtoTt-coi 7>j; yjòifi/)<;. V intendimento e il sospetto 
dell 1 animo loro. Il partic. sostantivato rò pouX. è unito con t>ì« yvoi- 
pw, come rò òpy^àfuvo-j al li, 59, 2; rò o\aUawa* al III, 10, 1: to 
5u/moó/*«voy al VII, 08, 1. — oV©0*t«*. È retto da — è«. Uni- 

scilo a Rovini quantunque per analogia coi modi farete VI, 61, 
3: 103, 4: Ù7tónrf ti VI, 60, 1, uon paia ripugnare dulia congiunzione 
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i\ robq 'A$>jva iov<;, o><; di tov fixpfixpou, et ou>St<; ént'ìSoi, ovn 
av ty^yroc, omo èyypoi) noStv, Zanep vvv f'x rcov 0>jjSwv, bpfix- 
tàtxi' ttjv re H £Xo7t6vvy}<jov nàciv i'tpacav /xav^v eivai àva^wprj- 
3 aiv T€ xai styop/njv. oi (T 'ASijvaibi Qajj.tcroY.Xtovc, yvcó/xyj roì;<; 
fté'v AocniooLifioviovc; tolvt */7róvra<;, àn-oxp/ya/xfvo/ or/ ntfJLtyQv- 
atv ùc, avrohc, 7ìptafi£t$ nep) cóv leyovoiv, £Ù§v$ à/rrjAÀa^av * 
é'auròv ò*' éWXéUév ànocreXleiv ax; ra^/ara ó 0£/juaroxÀyK 
t^v AaxfJa/jLLova, oikXovc, Si nplc, ìolvt& éXojitvovc; frpicfiti^ 
jxyi evju<; t*iì£jJ.7r£tv 9 àXX* ima^ah ^XP l T0<J0 ^ T0V <*v rs 
ret^oc, /xavbv a/puff/y wot£ ànop.T.yac^OLi *'x ro5 ctvayxa/oraroy 

con u7rc7rT0v. — a»5 o s è tcu potpp&pov xtl. Letteralm. ma (dicendo) e/ie 
t/ barbaro, se di nuovo assalisse, non avrebbe podestà (tate è spesso 
il senso di fy» coll'inf.) di muovere d'onde cAe eia da un /uooo *f- 
rruro, come ora da 7c6e. Sul panie, con av, che qui risponde all'apo- 
dosi di oua proposiz. ipotetica (è fii.ppv.poi ...oùx &* iyoC) la cui pro- 
tasi sarebbe ti pi T«xi£ocev, aAAà xal . . . ffv/*a^>ouv rubi iti pt^òXoui, 
Cf. I, 73, 3: 91, 1. — é^àa&ac. Cf. la nota I, 64, 3. 

§. 3. QifitoToxXèovi yvùjurj. Ecco in qual modo Plut. 7em. c. 19 
narra la cosa: Liberato (Temist.) dal pensiero delle guerre , incon- 
tanente si diede a fortificare la città di nuove mura, come scrive 
Teopompo, avendo con denari corrotti gli Efori di Sparta, perchè 
non V impedissero, ovvero ingannati f come dicono tutti gli altri ) 
in questo modo. Andò in persona a Sparta, come ambasciadore, 
e dolendosi gli Spartani di questa nuova fortificazione , furono 
gli Ateniesi accusati da un certo Poliarco mandatovi a bello stu- 
dio da Egina. Temistocle negò e disse che mandassero lor uomini 
a vedere: volendo con questo prolungamento avanzar tempo per 
la muraglia, e insiememente che gli Ateniesi per sicurezza della 
sua persona ritenessero i là mandati per farne il rapporto, come 
avvenne . Perchè i Lacedemoni informati del vero non gli fecer 
noia: ma dissimulando l'ingiuria ricevuta, gli dieron licenza. 
Trad. dell' Adriani. — à7fyjA/afav. Accomiatarono. — -npò^ tauro». Ol- 
tre lui. — cTriff^eìv. Intrnns. indugiare. — /*exr« rovoùrov lo*« a». Fin 
tanto che = p. rovrov Iwj av. — «w« av aiptaaiv. Precedendo un tem- 
po storico («xéJleu»»), «iresti aspettalo l'oli, senz'ai Cf. C. §. 558: 
K. §. 183, 3, e Ma la regola generale non manca di eccezioni: Cf. C. 
§. c. noia 2. — *Xpuw. Erigerent. Il Bekker e il Krùger, ó>»»iv, 
trexissent. — ixavòv . . . wjtc <knofixxii$xt- Alte (le mura) a potere da 
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v\pov$' Tsiyifyiv oè nzvTon 7tqlvSyijjl6) tov$ év ryj noksi xa/ airovc, 
kolì -yuvafx3<; xaì noLiSaq, (feièojiavov*; ^re iSlov fifre $v)jioaiov 
oìv.o$0}JLYi}J.3LTO<; o$£v ti$ ù)<f>£À/a tGTOu i$ ro tpyov , àAAà xaSa<- 

pOVVTOLC; 1TXVTOL, Y.0Ù ó JJL£V TQlCtOL Si$ÓlÌ~'XC ) Y.OLI Ù/Tf/^WV, TCtWz 4 

or/ aùròc Tàx«f ?rpa£o/, w^fro. xa* f's rrjv Aaxe<5a//iova é'À^wv 
oò TrpofT^f/ ;rpò$ rà<; àp^a.;, ctAXa Hai wpoò$OLffi£èTQ . xa/ 

óffóre r/<; aùróv /po/ro rwv *v reXéi ovrcov o r* otx intp^erat 
in\ to xo/vov, toL<; ì^viLirpiofien àva/Jt*v£/v, ào^oA/a^ òV n- 
ouo>k (xùroìx; Ó7roA£/<|>Srjva/, npoaèt^^^ /t/vroi £v ra^£< 
nffiv xaì /v <ó<; oiVw irap€t(7tv . 

e**e comòaf/ere. — ix à*ayxa«TàT0u u^ou<. Dn«a necessaria a/fe*ia. 
Coir art. perchè si suppone conosciuta l'altezza indispensabile a un 
muro affinchè possa servire di difesa. Il Krùger sospetta di tyou« (Cf. 
VII, 60, 3), tolto il quale si avrebbe il senso: com'era con sentito dal- 
la presente necessità, cioè, intendendo per muro atto alla difesa non 
quello che in tempi ordinari e quieti si sarebbe stimato tale, ma quello 
che, fatta ragioue della fretta, poteva essere consideralo come suffi- 
cente. — raglgii». Sempre retto da ìxiliw * . — t«o< iv t$ nóXei. Anche 
queste parole sanno di glossa al Kruger. — uùtoù s . Essendo contrap- 
posto a yi»«f*«fi xal Tracce*, significa uomini. — yuvat'xa« xxi w«t<Ta s . 
Sulla mancanza Cf. la nota al I, 89, 3. Anche nelle guerre del Medio 
Evo le donne furono spesso compagne all'uomo nella fatica del co- 
struire e ristorare le mura, quando il bisogno della patria lo richiedes- 
se: G. Vili. VII, 68 i Messinesi uomini e donne delle migliori della 
città e fanciulli piccoli e grandi subitamente in tre di rifecero il 
detto muro: Vili, 111 i Pistoiesi in due di rimondarono i fossi e 
rifeciono gli steccati con bertesche intorno alla città e a ciò furono 
uomini e donne e fanciulli, preti e religiosi che fu tenuta gran 
cosa. — ftifoixivoui . . . oixoJ. Sul gen. Cf. C. §. 419, e: K. §. 157. 

§. 4. wjr8c7raiv. Peyron : dati questi avvisi e soggiunto Cf. I, 35,4.— 
T«lk 6xi xùròq Tàxiì -xpàZoi. Che egli colà (a Sparta) tratterebbe il 
rimanente. Sull' art. attributivo che accompagna «x«r (raiia . . . raxtT) 
Cf. C. §. 385: K §. 148, 7, a. Propriam. che le altre cose le quali si 
dovevano trattare colà , egli tratterebbe. — Temporeggiava.— 
Td»v èv Tatt Sjtuv = Tfiv àpxò*-' Cf. la nota al I, 10, 6. — ou oùx inip- 
yirat èitì tò xotvóv. Perchè non si presentasse al popolo: Cf. I, 51, 1 
én tearMouM. — àv^olìxi òk xtl. A cagione di certo affare di uno di 
loro essere eglino rimasti addietro. 
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1 XCI. 0/ Si àv.ovov7£$ rw /xóv Q£jitGToy.).£i tVré&ovro OIX 
<pi?.txv oìÙtov, rc?v Si ikktov àtfJ/xvou/xé'vwv xaì aa$à><; xar>jyc- 
pouvrcov or/ reggerai re xaì L\j/o<; Aa/zj3av£/ 7 oùx f/^cv 

)^ à.7n<jTY l Gou. yvoi% Si ex*fvo<; iiekevei olvtovc, juyj Aóyo/^ 
jjl<x?.).ov TrxpxyeG^xi y) TTtji^oLt G0u>v aÙTÙv avèpoa; otriveq yjp r r 

2 croi xaì tìigtCc, ànxyyeXGVGi ffxe^a/xévcH. ànoGTéXXovGiy cvv, 

Xaì 7T£pì OLÙTM Ò QtfXlGT OY.Xf,$ TOl$ 'A$r ; Va/0/<; Xj3l;(pa 7Té}J.7T£l 

xfÀéówv a><; yJx/OTa éV/(pava><; xara<r££/v xaì /x^ à$£/Va/ tt;Ìv ay 
aùroì 7raA/v v.ofiiG$ÙGiv (ijiftj yàp xaì y;xov aùrw ci ^vjxzpc'- 
Gfici;, 'ASpcóv/^ó^ rf 6 Aua/xXtou<; xaì ' KptGrslè^c, ó Au<7//*a- 
you , % àyyé'XXovT6$ £^f/v /xavws rò T£iyo$ - tQofiéfro yxp /jtvj o/ 
AaxeJa/juLÓv/o/ ff$à"s, òffórfi ffa<fc5^ àxo£<rf/avj oux/n ctywaiv 

Cap. 91. §. 1. aùroO. Gen. oggettivo. — tóì» àA) W y. L'articolo 
sembra inopportuno, perchè «Uwv qui ha senso indeterminato e non 
si riferisce a cosa antecedenlem. nominata: essendo venuti alcuni 
altri, essendo venula gente da Atene. Io credo non possa risolversi 
altrimenti la difficoltà, che supponendo la mente dell' A. volta a qoel 
Poliarco di cui vedemmo fatta menzione in Plutarco (Cf. I, 90, 3). 

— 0£os laiifi&m. Il soggetto è rò relyoi, che deve ripetersi da ?e*yi- 
Cerat: Cf. la nota al I, 90, 2. Sul passaggio dal passivo (rec^'rac) al- 
l' attivo (A«//^«ve t )Cf. la nota al I, 5i, 1. — ovx ei' x o v Stt^ ypì àtt^ra- 
oxt. Non sapevano come dovessero non credere . — £xeìvo 5 . Temistocle. 

— TtxpÀyetàv.t. È il nostro lasciarsi aggirare. — oUivi^yp^aroi . Sot- 
tintendi et«: Cf. I, 16. 

§. 2. mpì y.ùràv. Rispetto a laro, cioè per quanto riguardava l'in- 
vio di questi legati e il modo con cui gli Ateniesi dovevano compor- 
tarsi verso di loro. — xiA«u»v. Potevasi anche tralasciare: Cf. 1,73, 1. 

— w 5 i?xi*Ta. É strettamente unito a ìtti?*™*, meno apertamente che 
fosse possibile. Peyron: che senza arrestare apertamente i deputa- 
ti, non li rilasciassero prima che ecc. — kÒtoì \. Esso Temistocle e 
i sooi colleghi. — 7t P h &». ..xofxtoS&ot*, Cf. C. §. 557: K. §. 183, 3, b. 

— y*p. Di qui Gno a rò r«r x o 5 l' A. dà ragione del plur. «ùroi: con 
ìfopùTo yàp ktX. del consiglio dato da Tem. agli Ateniesi di trattenere 
i legati. — 'èyiu c'xavfiii. Intendi wa« unoiiKy>v$«c. Cf. I, 90, 3. Intor- 
no al senso intrans. di f x « Cf. C. §. 476: K. §. 150, 1. — <r ? « 5 . Temi- 
«uorle e i suoi colleghi. 
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or te ovv 'Alvaro/ roì/$ wftafitn umf ixicrikq xaréf^ov, /sì 3 
0£/x/<7roxÀ>ì<; è'ntfàin rot$ Aax*<?a/>tov/o^ é'vraOa <fy (pavépàs 
£/7T£v or/ yj /xtv Ttóktc, <x$c5v TtTelyjiQTZt y,oy} ccgts /xavyj c/vsu 
cw^f/v roù<; eVoraouvra$, sì Sé ti fiovXovTxi Aaxé<Jjt/jaóv«>< S) ci 
?w/i/ao%oj xpeafaierìat ftxpà o<pi;, ùc, nfa o/ay/yvw<ntovTa<; rò 
Xomov iVvai ri r£ <7<p«V/v aóror; ^vuOopx xaì rà xo*và. rrj'v r« V 
yàp ^roA/v orf iìùKéi éxktneìv a//£/vov f/vai xaì £<; rà$ ya5< 
èafiiivoLt, &bv èuhw [itpatfx»] yvovre^ toX}iy]goli } xa< oca aJ 
/x£r' £Xf/vwv fiovXtvetàxi, ovSevò$ varapoi yvw/xyj (pavvjva/. oo- 
xf/v ovv c(piai viv apeivov f/va/ r^v t'aunSv ttÓA/v r*f)(0<; 
tfeiv, xaz f'oVa ro*$ nolirat^ xai ^ roù? *ravra$ 
wtoÀ/fAwr*pov eaerìai- où yàp oJov r clvai jurj cèffè óvr/jraÀcu 

§. 3. éttìstc^. Come era loro stato ordinato. — èvrauSa c\j. Jum 
wro, rum demum, ibi vero. Più frequente dopo imi ed wj: meno 
dopo i participi'!: Cf. II, 58, 2: Kùhner Senof. Anab. II, 6, 3. — Ttpt- 
7/Seu£5^xt itxpx afeli. Il Kriiger non crede genuine queste parole. — 
eòi np*f *tA. L'ordine naturale sarebbe: 

Trpàs cTjayr/vwjjfovrai xrA. I'' andassero per l'avvenire come a gente 
che sapeva discernere i proprii e i comuni interessi. V inf. Uvea 
dipende da etmv. Sulla mutazione del costrutto Cf. la nota ali, 87, 3: 
intorno a rò Xantóv quella al I, 56. 

§. 4. r-fiv ts yxp xt\. é/ftvtdv. Invece di aùt-wv , cioè dei Greci e spe- 
cialm. degli Spartani. È detto secondo la mente dell' A., non secondo 
quella di Temistocle. — i?*m. Col Krùger l'abbiamo chiuso fra pa- 
rentesi quadre, giacché, posto fra Pe?7rev del §. 3 e l'fpq che è alla Bue • 
di questo, ha tutta l'impronta di una glossa. — /3ov/£us»Sat . L'inf. 
non dipende nè da èdóxa, nè da f?a»a», nè da j?xv>jva«, ma deve spie- 
garsi secondo la regola per cui in ogni maniera di proposiz. accessorie, 
Tace, coll'inf. può fare le veci del verbo finito: Cf. Kùhner §. 189, 6. 
— oùSs-jòi ùanpot. Nemine inferiores . — yvwuvj. Cf. C. §. kM). — cù 
yà/5 oióv tì kt\. Peyron : imperciocché nelle comuni deliberazioni 
non è possibile che i sodi si accordino in un uguale o simile pa- 
rere, se non hanno uguali forze di difesa. Infatti, a chi trovavasi 
senza mura e quindi esposto alle offese dei nemici (intendi dei bar- 
bari) , se questi avessero invaso il paese, doveva parere miglior con- 
siglio venire con essi a trattative e così evitare mali più gravi; mentre 
a coloro che dietro muniti ripari potevano resistere, dovea sembrare 
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ircLpuaxevris ó/xo/ov ti yi /aov à$ rò xo/vòv fiovXéùsoSoii. y\ niytOLc, 
ovv ò.T£iytGTOV$ ttpri XP*) va ' %v}i}i<xy^£Ìv yj xai ra<Jf vqjxIqeiv òp- 

XC1I. 0/ w 

oùx tTroiQVYTo rotq 'ÀS>}vaio/<; {oùdè yccp é*ì xcdAu/xyj? àAAà yva>- 
7rapziv£(j£i Sj)$£v tCù xo*vw £xpa<jfi£u<TxvTo , Ìjiol oi xal Trpo- 
9$/A€JC ovré<; é'v rw róré ò^/à ryjv ròv Mij^ov TrpoS'U/i/av ri 
fjiiXtaT'j. aòrof; tTvyxjxvov), ttk jievroi fiovXr^étàq ccyxapràvovTéc 



preferibile la guerra. Il ^appartiene solamente ad *nò àLwizóùov : 
Cf. 1, 141, 5: III, 62, 3: 67, 1. Di ornò, che va unito immedialam. a 
7r«f affxeu»;s , ti darai ragione, risolvendolo col Poppo in òpp.^p.ivou^'. 
Cf. I, 97, 1: II, 62, 5; ecc. 

Cap. 92. èpffa . . . ìitotcvvTo topji$ono'. Cf. la nota al I, 50, 2. — 
x'MXùfXYj. È parola affatto propria di Tucidide. Trovasi anche negli scrit- 
tori dell' ultima decadenza. — ^vù^noi.poLvjÌ9ii. Per dare un consiglio 
conforme al propr io avviso, per fare una raccomandazione . — 
3ìv. Certo, evidentemente, con uua specie di ironia, come talora lo 
scilicet dei latini : Cf. C. §. 642, 7. — rtì xoivà». Alcuni accostano tw 
xoivfi ad t7cpi<7fiiùaa,~o. e intendono, ad eorum (Àtheniensium) rempu» 
blicam legatos miserunt. Ma in tal caso Tucid. avrebbe detto i§, ovvero 
Trfòs rò xotvó»: Cf. I, 91, 4. Altri invece lo fanno dipendere da napou- 
rtnti e lo considerano come. dativo d'interesse, per la comune utilità 
degli Ellen i: senso accettabile, se la sentenza fosse posta in bocca de- 
gli oratori spartani, inaccettabile in bocca dell' Autore, che non poteva 
dissimulare a sè medesimo le vere cause che avevano promossa quel- 
la ambasciata. Io credo che t&> xotvw debba unirsi ad èTtpta^tùvuvrsj 
ma reputo che la frase non altro significhi se non mandarono quel- 
V ambasciala in nome del comune, giacché npiofitùuv rivi vale ali- 
cui subjectum esse legatum, come èjr^3aTeu««v, ypocfifixrsóttv^ fioultùnv 
rivi significano sub aliquo militem classiarium , scribam, senato- 
rem esse. Oltre Senof. Anab. VII, 2, 23, dove òa-xip enpisfituiv «ùtw 
vale qui ab eo legatus milti solebat: Cf. Frilzscb. Aristof. Ran. 
v. 48 e Schoemann Opusc. Acad. voi. I pag. 306 a proposito di quel 
Clistene che qualche dotto, non intendendo il valore della frase «irc- 
puTvJers Tivt, trasformò io una nave . — TtpotfikCn. In senso attivo; 
affezionali, benevoli. Il soggetto è sempre oi Aax. — 6»Tt$. È retto 
da irdyx****. — *v tw tot». Cf. la nota al I, 32, 3. — tà /*ài<oTa = 
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iSiikoq YQfìovTqì. oi re npecfiett; *xar/pwv a^A^ov in okov ave- 
TT/xA^rcx;. 

XCUI. Tovtu rpoVa> oi 'A$vp*toi t^v jroAiv irefytQQn l 
tv óA/yo) x?ó y y- ™» <^*>> >) QtxoSofliz in xa< v5v fVr/v Sri 
xarà onovSriV éyevero. oi yàp SefieXioi ttxvtoIuv Aftwv w«róx£iv- 
rax xaì où ^vveipyaQjxevm é'ar/v jj, àAA* c*{ éWroi nore npo- 
oéQepov, noKXat re <7njAa/ ano ayj/xarwv xaì A&oe eipyavjiévoi 
iy*otiktppQB>. fiet&v yàp b neplfioKoc. rravratf rffc 
^■oAéax;, xa/ Sta tovto ndvra ó/xo/ax; x/yo5vr£<; yjffé/yovro . in eia e % 
Si xaì rou Il*/pa/aS<; rà Ao/^à ó 0f/i/crroxA^ o/xofo/if/v {vnijp- 

/xàAwra. — aùroc 5 . Cioè toc* 'Aspatoi*. — à<?*jiw 5 . Intendi provavano 
dispetto «enza dar^o a conoscere. — àv£7rtxA»}rw5 =: ovài* «yxJbjSivTss, 
non muovendo altra querela. 

Cap. 93. §. i. Toutw tw t. Si riferisce ai precedenti. — àriiq i 9r tv. 
Sri èyìvero. Molti verbi che d'ordinario vogliono il partic. di comple- 
mento, si costruiscono talora con orti Cf. Matthiae §. 547, 548. Al 
IV, 37, per una specie di anacoluto vedrai congiunti i due modi: yvo^ 

wv xai b A/j/xotàévrji ori . . . àtxfSctpYjvofiivovs xòrox/s. — oc ... 
alXiot. Sottintendi Ateot, /e pietre fondamentali, quindi le fonda- 
menta. Negli Attici At'30{ è femm. soltanto quando significa pietra 
preziosa. — TravTotwv Xt3wv. Gen. di materia .* Cf. C. §.408, 3: K. §. 158, 

a. — UTtdxfevTai. Giacciono tOttO. — xaì où guvstpyavf/.ivcav «Vrev y>. £ 
(fi qualche parte neppure lavorate in modo rtu connettersi. Il gen. 
roncorda con it&w». Intorno alia forma forni £ Cf. la nota al I, 6, 4. — 
è.Ttò a^àrwy. To/te dai monumenti , dai sepolcri. — syxa.reAéy/jsay . 
Scolio: iyxaTwxooV^»*» * — *>3« 7ró)«w 5 . Congiuogilo a mpi^oXoi. — 
r,Ttii'iotxo . 5t affrettavano. 

§. 2. tou n?ipxtw 5 . « Il porto di Atene era sul golfo Saronico a cir- 
ca 4 miglia e '/* dalla città. Il porto originale era a Phalerum sul lato 
E. della baia Falerica in un luogo oggi chiamato Treis Pyrgoì. In se- 
guito alla guerra Persiana questo fu abbandonato por una situazione 
più occidentale, dove la penisola Peiraica offriva tre bacini naturali, 
il più largo di questi era il Piroeus sul lato 0. ora denominato Drako 
o Porto Leone, e i due più piccoli sul lato E. erano Munychia , ora 
FanarieZea ora Stratiotiki : il primo era più interno degli altri 
due. Poco alla volta la penisola fu coperta di fabbricati e suburbi im- 
portanti crebbero all'estremità e dal lato 0. rispettivamente chiamali 
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xto i' aùroi; rrpórepov erri ry)$ éxéivou àpyrr t <; r& xar' é'v/aurc» 
*A$>jv3/o/; r,^€ % ), vojii&Jòv to' te yuptov xaAÒv Xiiitvas 
tyov Tpst$ avTQ$v€i$ 9 xal aùroù^ yaur/xot; ysynnifisvovs /xé'yjt 
rrpctptpeiv e\ ro xryjcac^oc/ oóvajm/v. rifa yàp J>j SaÀac7<7>;<; ;rp(òro$ 
éTÓXjiYjGev atnav <jo<; àv^éxr/a fari y.ai ry?v àpyj^v £tSi/$ £uyxa- 

Piraeus e Mungchia . Le città porti erano unite alla città propria- 
mente detta col mezzo di tre mura due delle quali avevano un' anda- 
mento S. O. verso il Pireo in linee parallele di 350 p. ed erano chia- 
mate collettivamente « le lunghe mura » o separatamente il muro del 
N. o Esterno e il muro del S. o Intermedio; mentre il terzo chiamalo 
il Falerieo congiungeva Atene col Falere » Con queste mura non de- 
vonsi confondere le così dette mura di Temistocle the comprendevano 
l' Arcopoli o Polis e V Àsty o città: Cf. I, 90. Smith Man. di yeog. 
ani. p. 416. — ÙTtvjpxro ò" avrai). Fu dato principio al Pireo. Sulla 3* 
per*, pass, usata impersonalm. Cf. la nota al I, 46, 1: 9ul gen., C. §.419, 
b: K. §. 138, 3, 6. — èrti r>5$ exac»ou «ftf* L'anno delParcontato di 
Temist. non è ben certo. Secondo il Boeckh sarebbe Pan. 4° delPOIimp. 
LXXI, 493 a. C. secondo il Kruger l'anno 3° dell'Olimp. LXXIV, 480 
». C. — fa. Nola l'atiraziune. SulPacc. interno àpxw Cf. C. §. 400. a: 
K. §. 159, 2. Simili acc. non sono infrequenti anche nei nostri antichi. 
Cosi, per es., in Gio. Vili, abbiamo scrinare i crini IV, 21: murare 
le mura VI, 65: risaettare le saette Vili, 35, ecc. — xal aùroù$ xri. 
O il soggetto è sempre x w , otov > c m coso •! senso letteralm. sareb- 
be: e che quel luogo ecciterebbe loro (gli Àten.) diventati marini ad 
acquistare potenza: o aù-ou; è soggetto di una nuova proposiz. co- 
strutta coll'acc. e l'inf., e allora il senso è: e che essi fatti marini, 
si sarebbero grandemente avvantaggiati (jnpofipnv intrans, come al 
I, 123, 1) neW acquistare potenza. A me sembra più naturale il se- 
condo modo, cui si accostano anche il Kruger, l'Arnold, e il Peyron. 
Avverti l'inf. pres. npo ? ipu» invece dell' inf. fui. Cf. 1, 127, 1: IV, 27, 
2 e la nota al I, 83, 2. 

§. 3. Tri; . . . 3aA«ffff>K . . . àv^jxWa ijTt. Sul gen. Cf. I, 13, 1. — 
tj?v ùpxàv eùSùi fyyx«Te<xxeua£« . Ad àpyj'j supplisci rr); %x\v.7sy^: Pey- 
ron, e fo5to (eù^v; cioè i/.ikx t<u 9Vfxfio\>Xtv9*t : Scolio) li indirizzò ad 
acquistarne la signoria. — t>? èxn'vou yvcófir) . Per consiglio di lui . 
— <ixoo9/iAJ7ff5cv . . . T9 7rà/9$ Tsv t. Propriam. fabbricarono la larghezza 
del muro, cioè anche per ciò che riguarda la larghezza, costrus- 
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£0U<; oncp vt/v eri cJiqAÓv tari nepì ròv llétpxix- Suo yxp Sjxx^ocv 
tvxvri'ai àAÀ>jAa/; rol<; À./$ouc é-VVjyov. £vrè$ oure ^aÀ/^ o5r« 
nr,ko<; <xk?.b £vvwyiQOQ}JLY)ixtYoi jisyxkoi >.fàot xaì «v ro/x^ *y- 
ywy/o/, a/^'pw 7rpò<; dc/.Aij'Aou^ rà i'^bèv xaì jutoÀ/jSò^ Sefejtdvot. 
to &è Z\f/o<; rijxicv jjlxXigtoi ireXerìr) ov Suvoetro. efiovteTo yàp * 
rw }i€y&$£i xaì r<w Tra^f* à(f>/srava/ rwv noXsjiitov imfiov- 

lero ii mtiro fecondo ecc. — ontp. Non si riferisce a rtì^oq ma a rca- 
xo;. — iùo . . . ku/z-ki . Con duo osasi tanto il duale quanto il plurale, 
Cf. 1, 134, 4: II, 76, 3: 79,5: Curtius §. 36», nota 1: Lobeck Sof. Ai. 
v. 1304 p; 470. — ivavTt'at aXlriXoiti. A rincontro l'uno dell'altro, 
cioè, mentre l'uno andava, l'altro tornava e passavano comodamente sul 
tratto di mura già costrutto. Il senso attribuito dallo Scolio ad èvav- 
tfa, cioè che i due carri Cossero appaiati, perchè, cosi uniti, valessero 
a reggere le pietre, al cui trasporto, per la grandezza di queste, era 
insufflante un carro solo, non può convenire alla voce in discorso. Il 
Krùger sospetta di tutte le parole che vanno da ijoyàpàd iitìty*», per- 
chè non gli sembra verisimile chei carri passassero sulle mura mentre 
le mura stesse erano in costruzione. Volendo dare una prova della 
larghezza delle mura, Tucidide, a suo giudizio, avrebbe dovuto dire 
semplicemente che due carri a rincontro potevano passarvi sopra 
(Ari9tof. Ucc. v. 1127), parlando, già s'intende, dell'opera compita. 
Ma nulla impedisce di credere che le mura, mano mano che il lavoro 
procedeva, fossero appiauale e rese praticabili ai carri, e che i costrut- 
tori, non appena l'opera fosse alquanto elevata da terra, trovassero 
più comodo avere le pietre calate dall'alto su' piani inclinati, anziché 
levarle dal basso per forza d'argani o d'altri strumenti. — s»tóì . 
Nello spazio interno 'del muro. — Rottame di sassi. Risponde 
al lat. coementum , che è assai diverso dal nostro cemento. Intorno al 
sing. Cf. I, 100, 2. — itrjìói. Cemento. — h vo/xf, fyy&uw. Propriam. 
nd taglio angolari , cioè tagliale ad angolo. — oiàipca . . . «ti poli- 
z -ò'>>. Sono i così detti arpesi, che servono a tener unita una pietra 
all'altra. I moderni osservatori delle cose ateniesi ne riscontrarono in 
copia negli edifizii ancora superstiti. Col Poppo ritenemmo la forma 
poetica uóhpòoi che ha l'appoggio di buoni Mss. Il Bekker e il Krù- 
ger, póXvpioi. — - T éc «£wSev. Intendi a non dell'esterna faccia del muro, 
giacché gli antichi non commettevano lo sconcio di porre gli arpesi in 
vista, ma dell'esterna faccia di ciascuna pietra. » (Peyron). 

§. 4. ©wzztoutou 5. Le mura non toccarono che la metà dell'altezza 
disegnala da Temistocle. — àp^rà^ac . Transit. impedire, mandare a 
Tucidide 17 
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Àa<;, àvSpwTrwv re evófit^ev òktywv xa* rùv ov/jiiorirm àp^iaèn 
5 rxjv $uÀax>j'y, roì><; S' xkkovq £<; rà<; ya£<; écfirloeaSou . ra/^ yàp 
vauo"/ fiiktcroL n poa/xf ito , /$oóv, a>$ é'/jtoì coxéì', nfc fixctXttoz 
arpoLTiiq rry xarà ^aXacrcav i^oSov £Ù7roptoTepav ty& xarà y^v 
oucav róv rf IIf<pa/a ù<pskifiu)Tapov £vóu/£é r»j<; ava) ^Ó>.£wì;. 
xai 7ToAÀàx/<; rof<; 'À^^va/o/; 7toLpyp>tt y rp £f& norè xarà yy;v 
JJ/aaS-wa/, xaraj3avra$ £4 aùròv raf<; vauaì npo<; aVavra^ àyc:/- 
araròa*. 'A^vafo/ jiiv ovv ourax; ÌTer/h^Y,<jjLv xa< raÀÀa xa- 
rc<7X£t;a£ovro fùSl'S /i£rà ryjv Mr^a>y àvx/jlìp^aiv . 

XC1V. Ilauffav/a*; ii òKkeojxBpÓTOv f'x Aax£oa//xoyo$ arpa- 
r>;yòs rùy *EXA>Jva)v èJ-entjifòYi /Afra £/xo<7/ vfàJv aVo HfÀorrov- 
vvjffotr ^vvéTrksov Se xai *A$>;vafo/ rp/axovra yauc*/ xai r£v aÀ- 
Ao>y ^jLt/jta^wv ^A^3"o<;. xai iarpoLTtucoLV z\ Kvnpov xai atr^ 
ra 7roAÀa xar£<7rps\f/ayro, xai C<*T£poy £$ By£àvr*ov Mr,9wy f ^y - 
rwy xaì ^£^oA/ópx>j(Tav. 
1 XCV. 'Ey t^(?£ nò yjyfaov/a igoyj fitcctcv ovroq aùrov et 

vóto. — £7rt ; 3au/às. Alcuni Mss., che però non furono seguiti dai più 
valenti critici, «;r<£&Àà$ . ■ — «^etcrscTaiv. Scolio: otov ytpóvmv x*t Trai- 
le*-;, 0, meglio, twì/ Ttsta^ur&.zu-» xai twv vewxaTwv: Cf. 1, 105, 4: li, 13, 6. 

§. 5. rac$ . . . vauaè. . . npoeèxttro . Propriam. tn rem naidicum in- 
cumbebat, cioè, come intende lo Scolio: tòv v»uv itpoisiye, avea rivolto 
il pensiero alle navi. Il soggetto è sempre Temistocle. — fata 
nòleraq. Della città superiore . — roì$ 'À&ijva<oc;. . .x«Ta^àvr«$. Om- 
messa l' attrazione del participio, come sovente 1 ? Cf. C. §. 572: K. 
§. 17*2 oss. 1: Senof. 3/em. I, 1, 9: Anab. I, 2, 1 ove puoi confrontare 
"xypcc/yéììst rò» t< KÀeapxu Xa^óvri Ijxetv e Eivt'a tó 'A/?xàd\ . . . tfxnv 
ìtxpccfliMei IxfióvTOL. — i? auróv. Nel Pireo. — mtjc<tffS>?aav . Letteralm. 
non circondarono la città di mura, ma si circondarono di mura. — 
xxrtifKevu^ovro . Il Poppo e il Kriiger, seguendo il Bloomfìcld, riferi- 
scono xxretrx. principalra. agli edifizii. Il Peyron, in modo troppo 
vago, e fecero altri provvedimenti . 

Cap. 94. n«y?xyì»5. Intorno a questa spedizione Cf. I, 128: Plut. 
Cim.c. 6: Corn. Nip. Paus. c.2. Fu fatta Pan. 3° dell' Olimp. LXXV, 
477 a. C. — è; B. Dipende da hTpàrvtiav . 

Cap. 95. §. 1. *£y T$#e rij rr/ìuovia. Con molti critici (Stefano. Du- 
ker, Haack, Dobree, Goller e Kriiger) abbiamo trasportate queste p«- 
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ré u/.lot ''E^À^vf^ i^^ovro xaù où% t^ictt. ol "Iwyac, xa/ ocot 
àfrò fioLOikeux; vettori yjXéu^f pwvro • botrtòvrés re irpoq rovq'Abrr 
va/ou; r£tovv olvtcvc, >jy£/xóva<; <r$wy yevdaSxi xarà rò %vyy£vi<; 
xoù Ha&<7av/a jn^ étttrpénetVj yjv nov fiiityiroii, oi èè 'ÀSypatoi 2 
* Jefavró rf toÙ$ Aoyot^ xa* npocei-^ov r^v yvtojjLYjV o><; où fffp/o- 
\!/c>ifvo/ raXAa re xaracrnjaóufvo/ rj <f>a/vo/ro ap/ora aùro^ . 
» é'v rourw ó*e 01 Aax£<Ja/jxóy<o* jisrexe'jJLnovTo Uzugolviolv àvaxp/- 
vcuvrc; cóv Trep/ ^/ryv3"àvovro' xaì yàp ào*/x/a ttoàà^ xarrjyopffro 
«ùrot! Ò7rò nSy 'EAArjvwv ró>y i<pr/.yovfi£vu>v, xaì Tupavvièoq juaA- 

role dalla fine del capo precedente al principio di questo, ommettendo 
il ti che nella Volg., ritenuta dal Poppo, sta innanzi a 8t*< z , . Di che 
daremo le ragioni addotte dal Gtiller: a Cum diierit antea, <:lassem 
a Peloponneso missam duce Pausania serius Byzantium expugnasse: 
haoc rena eius ductu gestam esse sponte intellìgitur, «eque opus erat 
adiicere, in hoc imperio Graecosea urbe politos esse. Sed mitilo aptius 
scripserit: èvrflte rf, rrfifxovia: ffàri picdov 8>toì «utou. Nam ob id rpsnro, 
quod cum imperio erat, fastum atque imperiosum aoimum in Graecos 
sibi parente» exserere poterat, cuius exserendi in homines alioquin 
iussa eius eiscqui non obstriclos copia nulla fuil. » — £t*óv. Cf. I, 
130, 2. — auToD. Cioè Pausante. — où x 1™**. Cf. la nota al I, 3, 1. 
— nnkì, Dopo la battaglia- di Salamina e Micale: Cf. I, 89. — *arà 
tè fvyysvès. Cf. la nota al I, 6, 2. — imr pimt» .Con una negativa ha il 
senso di non permettere , non acconsentire, quindi vietare. 

§. 2. npoiéix»' tà» yv«/*>?v. E vi (tòt* ióy*cc) rivolterò l'animo , 
l'attenzione. — 6>i w xtX. Con intendimento di non lasciar correre 
t di ordinare l'altre cose, come paresse tornare di miglior van- 
taggio agli alleati. — àvoctpivovvrts. Per interrogarlo . — rifòxfe . . . 
*ct.?r t -/opeìTo ccùtoG . AùreO non dipende da «Jtxcx ma è retto dal verbo . 
ed è il genit. della cosa contro cui è diretta razione del verbo ; pen. 
che nella costruz. attiva è accompagnato coll'acc. esprimente la cosa 
che è oggetto paziente del verbo (narr/optì* ri rivo;), mentre uella pas- 
siva rimane unito all'obbietto paziente del verbo diventato soggetto 
(nom.) Cf. Matth. §. 376: Curtius §. 421. — ™» . . . «futmvftiw. Che 
(jiunfftuano a Sparta. — i) arptKvnyio:. Cosila Volg., il Bek , il Krug., il 
Bòh., ed altri. Il Poppo, V Haack, H Bloomfield ad altri. ì urpw/ix. 
Secondo la nostra lezione Ofzrowam) mancherebbe il soggetto arpet- 
myi«, ma questo può facilmente supplirsi da tutto il contesto e dallo 
stesso vocabolo ($) frpxrrr/iy.. Secondo l'altra mancherebbe il termine 
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3 ).ov t$atV€TQ iiIfiY,ct^ ir) arparr/y/a. ijuvejfy re aùr<3 xaAeffòat 
re pt/jta xa« rol<; £vjjì}i<xxou<; ra> exf/you ^sp' 'A^ya/o^ 
jucerara^aa^ax TrXrjv rcov affò Il£Ao7rovv>i<7Gu ffrparwTwy . A3-»v 

W AoLìuSoLtpLQVOL TUV jliv ÌÒVflt TTpÓq TtYGt àè lYyifLQLTW £vSÙv- 
$Yl, TX èè Jlè'yiQTOt à7TQkÙ£T0lt }IV\ àètMtV Y-OLTrT/OpilTO ti aÙTOV 

4 où^ falera. ìlriiutjibt xaì éìéìUi aa^Vrarov etvai. xa/ exavov 
ufv oùxen £V7rt'jj.nQVGiv xpyovroL, Aópx/v <Jf xa/ aX>.oi;<; nrà{ 

di comparazione, che anch'esso può facilmente supplirsi. Dovendo 
scegliere, ci siamo attenuti alla lezione che ha l'appoggio della Volgala. 

§. 3. tusipo rt aÙTdi xaAitT^Ki. Letteralm. accadde a lui di ea- 
tere richiamato. — tw . . . fg9<t* Dat. causale. — ixato». Gen. og- 
gettivo . — toù; $vufiÒLyovi . . . ^tfTXT«fa^at. L' inf. colPacc. dipende 
da $uAp*ì (omesso uòrù) . MiTxràtxoSxt propriam. è mettersi in di- 
verta ordinanza, cambiare l'ordine della battaglia: qui passare 
alla parte degli Ateo. Nel medesimo senso al I, 130, 2 /*eT«»T^v««. — 
tw» fih ioir/ ktX. Peyron: fu condannato per le privale ingiustizie 
contro indivìdui. Euàuvctv propriam. non signiGca se non chiamare 
innanzi ai tribunali, esclusa ogni idea di condanna. Ma qui essendo 
detto che Pausaoia fu assolto dalle maggiori accuse , resta implici- 
tamente affermato che non lo fosse dalle minori. Perciò tù$ì»Sr, deve 
intendersi collo Scolio: eùSuv*$ sdWe xoù xaTi&xàròn xoù xarryrtfoà?. 
Sul geo., indicante la causa, coi verbi che hanno riguardo ai tribunali 
Cf. C. §. 422: K §. 158, 6, 2. — rà . . . pcytra. Uniscilo ad aoW». 

— ÀTtoXùtroci à^xstv. Come al I, 128, 2. Cf. C. §. 617, 3. Nota il 
passaggio dall' aor. (eteuvSO al presente istori co (ànroAuerac) : Cf. C. 
§. 487: K §. 152, 4. Cosi frequentem. anche i Latini. Basti un esem- 
pio di Virgilio Aen. II, 274: 

Bei mihi , quali» eroi , quantum mutatu* ab Uh 
Hectore , qui redit exuvias indutus Achilli. 

Negli antichi nostri scrittori il presente istorico ricorre spesso e con 
molta vaghezza: Ric. Malispini c. 17. centurione l eggendosi in gra- 
ve partito . . . chiese mercede e vuoisi arrendere alla reina Belisea : 
e più sotto: la donzella distese la mano con tutto il braccio e il 
centurione la prese francamente e gittollasi dinanzi in sul cavallo 
e va per gli fatti suoi. — xw/opelvo . . . «utou . . . Mti&vpói. Cf. 2. 

— 9tf.fiirat.xQv. Cosa evidentissima: Cf. C. §.366: K. §. 147, 6. Circa 
le ragioni per cui non fu punito Cf. I, 132, 2. 

g. 4. Min ìxit. v.pxoixx. Ciò noo ostante, Pausania vi tornò di 
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ptT aùrov CTpCLTtàv cgovra; où nokXvjv ole, distri è<tuo<xv oi 
?W«9t« r ^ v Wov'av. °< W ai&ójievot «rijtóov, xai aÀAoi^ 
oùxé'r/ L'arfpov i^lntji^w oì Aax£oa//*oW, (pofiovjjisvot m aft- 
er* ci £^i6vt£<; x £ h 0l)C > yrpwrai, Inep xaì £v r<o Ilauffav/a fW- 
oov, ànocXXzZsiQVTec; iè xa/ rou H^ixov noks/iov xa/ rol<; 'AS>j- 
va/ou<; vojitfyvTst /xavotx; ìfaétoSat xa/ cr<f>/c/v *v rw rare *a- 
póvr/ èniTr^hlovc,. 

XCVI. IIapa>.«j3óvrf<; o£ 0/ 'AS>jva/o/ r>)V yjyf/iov/av roi/ru I 
rà> rpóaru éxÓvtwv rwv ^u/i/xa^tov cJ/à rò Ilaucrav/'ou jufacx;, *ra- 
£av a$ T£ tèsi nxpiyeiv rwv TrÓÀfwv -^pr^iarx n-pcx; ròv fixpfixpcv 
xaì a\ vocl^* ^póoyr t }ix yxp fa àuùvxtàxi wv /ffa^ov ovjouvras 
ryjv fixoiXa'toqyupxv. xaì 'ElXrpoTXjilxt Tore npuTov 'A^Vyva/o/s 2 

suo arbitrio: Cf. I, 128, 2. — «>' 5 *av. Suida ed Esichio: iirir^y. — 
«c'ff^evoi. Cioè, come videro che loro non era concesso il supremo 
potere. —»/**... x««>*u« yiyvwvrae. iVon a t peruerffmro. Sul dat. 
«xpc'crt Cf. C. §.433. — u.notlXtx$ stomi . Desiderativo appartenente ad 
«TraUàaffw: desideravano di essere liberati dalla guerra contro il 
Medo: Cf. la nota al I, 33, 3. — »*«ve>ò« è^ ye ? 5 ^«c. Cf. C. §. 562: K. 
§. 171, 2, d. Bastava o róre o nxpóvn. Il Krùger cancella quest'ulti- 
mo. — èmriìiìioui z=z $?Uou { . Cf. I, 60, 2. 

Cap. 96. §. 1. n*u»«v*ou. Geo. oggettivo: Cf. C. §. 413. Secondo 
Coro. Nip. Arisi, c. 2 a ciò contribuì nou solamente V intempe- 
ranza di Pausania, ma anche la giustizia di Aristide. — twv xó- 
Gen. partili vo di a«. — à; vaO*. Cioè à* Al *«f!gf<» vau 5 . — 
xpóixW- Scolio: 7r^óp«5t 5 . — à^ùv«»3at fi» f7r«5o». Vendicarsi dei 
danni sofferti. Sul valore del Medio indiretto Cf.C.§. 479, nota: K. 
§. 150, 3, b. Avverti à^ù»ató*« col gen. della cosa di cui (o a cagiooe 
della quale) si vuol far vendetta (forse per analogia con t^cc»), 
mentre d'ordinario repge Tace. — <tyoD»Ta;. L'acc. ha sua ragione in 
«•trovi che, come soggetto, deve sottintendersi ad àuùvxoSxt. 

§. 2. 'EÌÌ>jverst/</.ta< . . . &?xi* Invece del nomin. 'EU»jv. avresti aspel- 
lalo un gen. dipendente da k;^. Ma qui ha luogo la cosi detta ap- 
posizione partitiva, per cui il tulio e la parte si pongono nel me- 
desimo caso: Cf. I, 2, 3: 89, 3: 99, 3: e la nota al I, 49, 3. In- 
tendi la carica degli Ellenolami , i quali, come si vede da ciò che 
segue, non erano che tesorieri depotati ad esigere ed amministrare le 
-entribuzioui di guerra, che ogui allealo d'Atene dovea versare nella 
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-axtìoth àpyvj, o? iètyrpffù ròv $ópov ovtw yxp wvo//.a<7.7^ rv» 
ypWXTuv yj <J>opa. riv cT ó Trpwros <f>ópo<; ra^Sfì<; rsrpaxsV/a ra- 
Aavra xaì fc£)}xovra, Txjiutóv re A>jÀo<; r-v «òro^ xaì ai £uvg<70< 
rò /fpòv f'yr/vovro. 
i XCVIL 'Hyou/xfvo/ ^£ clùtovÓjujùv rò jrpwroy rwv %vpj&a&w 
xaì àjrò xoivuv £uvóc?wv j3oy>.ii>óvTù)V rocasf eTrijXdav xokijUà rt 
xaì tiix^stpicei Trpay/iarcov /x^ra^ù roS<?£ rcu froAé'/xou xaì re:" 
Mtjo/xou, a i'yeveTQ frpó<; re ròv fixpfixpov otÙTotq xaì ?rpò$ roi; 
o^er/pot^ ^v/ifixyov^ vevTspifytTxs xaì II^ÀOffOW^a/cov rolx; àóì 

cassa della lega in Delo (dall'anno 4° dell' Olimp. LXXV) e quindi in 
Atene (dopo l'Olitnp. LXXVH1?): Cf. Schoemann ^nfiy. jur. ptio. 
Gr. p. 431. — 75v pó/jov oOtw y*,© xrA. « Ogni specie di gravezza 
aveva il suo nome proprio; a questa pagata dagli alleati fu posto il 
nome di ?ópos, eh' io tradussi tributo. Come poi per l'abuso fattone 
dagli Ateuicsi la voce fópoi diventò odiosa, Callistrato che nell'Olimp. 
C. fu capitano con Timoteo e Cabria, la scambiò coli' altra di róvrafc, 
sintassi: co&\ riferisce Teopompo citato da Arpocrazione nel suo les- 
sico. Plutarco, Sat. 15, toccando del costume ateniese d'ingentilire 
i vocaboli disaggradevoli dice: le meretrici son chiamate amiche, i 
tributi (fòpot) sintassi, le guardie della città custodi, il carcere abi- 
tazione. 9 Peyron. — t»^'«. Sulla posizione Cf. la nota al I, 11, 3. 

rtrpxxótrtx t. xaì «£. Io questa proporzione fu imposto da Ari- 
stide: Cf. Plut. Arisi, c. 24: Coro. Nip. c. 3. Ai tempi di Pericle fu 
portato a 660 talenti. — ai Z^òdoi. a Articulus significai ea concilia 
quae haberi solebant, constiluta et legitima . » (Poppo). Intorno alle 
arti colle quali Atene maneggiò l'affare del tesoro della Ioga Cf. la 
bella nota (97) del Peyron a questo luogo. 

Cap. 97. §. 1. arcò xoivùì-, fuv. fi. Cf. I, 91, 4. — xoiàtt. Tante 
cosa , quante sarauno dctle io appresso. — ìtz?,XSo>. Qui non signi- 
fica invadere, come al [, 69, 2 e 4: 70, 3: ma operare, condurre 
a termine; Scolio, &tTtpà£xv7o. — xol! t u<* ti *«i oiKyiicnit */xxy- 
juxrw». Peyron: si in campo e si nella condotta degli a/fari. — 
Toù<fc tou Te. Cf. la nota al I, 8, 1. — nàpoli . Cf. la nota al I, 15, 
2. — v««T«/>t£o»r«5. Cf. I, 12, 1. — T»y{ «fi itpoir.r/zù.JO'TXi iv ì*. 
L'acc. è retto da Ttpèi. Senso: contro que y Peloponnosii in cui mnnn 
mano s'imbattevano in ogni affare. — ì* è*<kir;>. Sottintendi dal- 
l' antecedente npsrf/iérmw 1 itpxynxxi. 
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7TpQ~Tvy%zvovTXc; £v Éxaorw. typx\p<x Si aùrà, xa/ ryjv éxfioXvp 2 
rcu Aóyoy fVo^aa/njv J<à ró^f, on rof); 7rpo$ é\uov SinoLGiy 6XÀ/- 
ttì; Touro rò yupiov xa>/ 5 r * ^r™ ™ v M>joV*a>v 'EA.Ar,v/xà 
£uvsTi$taciv yi olÙtÒl tcl Myjo/xà* rourwy ii óarrÉp xaì riparo f'v 
ttj 'ArnxVj fi/yypa^Vi 'EAXav/xo?, Bpxy^aw<; re xaì rof.; ^póvoi^ 
otx àxp/j3cT)s tirejwitàir aua of ksm r^<; àp^vj; tt.ff6fei%iv t'yet 
ryj; rcSv 'A^^va/wy £y o/w rpóVw xaréVri). 

XCVIII. Ilpwrov /xév 'H/o'ya r^y «Vi 2rpy/jLovi M>Jo*tov f^av- * 

§. 2. fyoa^a Sul!' «or. Cf. I, 1, I. — ìx/toli}» r©y A. Digressione, 
episodio. — otc toI^ *tA. Perchè da tutti gli storici precedenti fu 
tralasciato questo periodo. Avverti xupio* come il lat. locus e il no- 
stro luogo, usato a significare un tratto qualunque di narrazione 
o discorso. — $>j V t?i$>axv. Frequente nel signif. letterario di com- 
porre, narrare. — tauro»». Intendi delle coso avvenute tra le guerre 
persiane e quella del Peloponneso . Sul gen. retto da iifixTo Cf. C. 
§. 419, 6: K. S- 158, 3, 6. — Snttp xui H>1*to xtX. Ed anche (Ellani- 
co) che toccò (di queste cose) ecc. Il Macch. nel proemio alle Sto- 
rie Fior, dice presso a poco la stessa cosa: avendo io . . . letto gli 
scritti loro (cioè degli storici precedenti) ho trovato . . . delle ci- 
vili discordie e delle intrinseche inimicizie e degli effetti che da 
quelle sono nati, averne una parte al tutto taciuta e quell'ai- 
tra in modo brevemente descritta, che ai leggenti non può ar- 
recare utile o piacere alcuno. — 'E}iav«© 5 . Intorno ad Ellanico 
e ai logografi in generale, oltre gli storici della letteratura greca 
Cf. Peyron Dell'arte istorica presso i Greci, Tucid. Voi. I, pag. 
18 e segg. — to<$ xP òltot i ou * oV^t/Sù;. E quanto ai tempi (cronolo- 
gicamente, xxtk xpòvovi) con poca esattezza: Sul dat. Cf. C. §. 441. 
— «jua tfè x«ì Ti;? *pyM - - • f X s '- L'autore adduce una seconda causa 
della sua digressione. Boni: Inoltre questa digressione insegna chia- 
ramente il modo onde venne a stabilirsi l'impero degli Ateniesi. 
Pertanto abbiamo qui una improvvisa mutazione del soggetto (Cf. I, 
6i, i,)che da 'EAiobi*©,- passa ad ix/3oi>i o a t* yr/pctftpiv* inchiuso in 
Z;pxp*i come intende il Krùger, ó a raOr» che dovrebbe ripetersi dal 
precedente toótwv, come vuole il Poppo. 

Cap. 98. §. 1. 'Hiiva. Eione, porto d'Amfipoli alla foce dello Siri- 
mone (in Macedonia), luogo da cui Serse fece vela per l'Asia. Fu 
presa daCimone nella guerra persiana e assediala da Brasida in quella 
del Peloponneso: Cf. 30, 1: 102, iOi, ecc. L'aggiunta r>j» isi 2. servo 
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r«*v noXtop'iitx aXo/ Y.U.Ì riv$px7r6$i<jxv Kmwvo; rov ìlikrtiSw 
crpoiTYiyovvToc;. anatra 2xt5pov r.yjv é'v rw Àìyaio vtqcov, ir,y wxouv 
2 AÓAofffC, YivàpQLTróSiGzv xaì wx/aav aùro/. /rpò<; cW Kotpuarlov; 
olvtoic, xvsv rwy aÀÀ&jy EójSoéwv froÀ£/xo; ayévero, xa< Ypóve* 
^WéB^cxy xa$* òfiokoyi'xv. Na£/o/<; W ànodrxai jiarx Txvrx 

Ì7ro\éflY)<TXV XOtì TTOX/Opx/a irOLptQTYfiOLVTQ. ItpWTYl T€ CLVTTj TTOA/C 

£vfitJLoyì$ nxpx ro xa^écrr>jxo<; é$ov>.<*>$r l9 tirar* di xa/ rwy x?.- 

( XCIX. Airtxi èè aÀÀa/ r* {aav rwv xnoorxoeuiv xaì ju/yi- 
<?ra/ a/ rwv (popwv xaì v£wy {Vietai xa/ létnoarpxriov fi rw tfy«- 

a distinguere questa da un'altra Eione probabilmente posta orila Pie- 
ria, presso i confini de'Bottiei e dei Calcidesi. — M*jo*«» t^vrw». Co- 
me al I, 89, 2 e più volte in seguito. — -nvtpxnófioxv . Il Peyron ci 
avverte di distinguere fra &»d>«*»ft?ftv che è far schiavo e JouAivttv, 
assoggettar», far suddito, che troverai più sotto al §. 2. Questo 
fatto avveone l'an. 1* dell' Olimp. LXXYI, 476 a. C. — Il 
Krùger &*r, 9 x*: Cf. la nota al I, 8, i. 

§. 2. 'rfviu twv Eù,3. I Caristii erano i soli abitanti dell'Eubea 
che non ubbidissero ad Atene. Perciò non furono soccorsi dagli altri 
Eubei. Sulla conlraz. negletta Cf. la nota al I, i5, 3. — Swfrv** 
x. òfi. Vennero agli accordi , propriam. convennero per accordi. 
— Naef((j« 5 . Intendi gli abitanti di Nasso, isola del mare Egeo. Nasso è 
pure città di Creta, città di Acarnania conquistata dagli Etoli sugli 
Acarnani, e città di Sicilia, prossima a un'altra Nasso chiamata, per 
differenziarla, anche Taurominium (Taormina). — 7ra<jj3T*;*avTo. Cf. 
la nota al I, 29, 3. — itpurr t xrX. ACn? è soggetto, np»rrj vólti £u/*/*«- 
XU< predicato: questa fu la prima città alleata che ecc. — wasà xò 
xaSiaTijx^. Contro gli statuti. Qui dutiq ne xKdtarrjxói è =z vòfitfio*. 
Quaado è unito a questa voce, come al I, 132, 2: III, 9, 1: o a *ófios 
come al HI, 56, 1 : 82, 5, è sinonimo di xet>«ve { . (Krùger). — fwtcra 
vk x&i x-X. Quindi furono assoggettate anche te altre città, co- 
mg tenne la volta di ciascuna. Il gen. t«» Allo» dipende da ttéterr;. 
Compi ulani . eu$ r&v v.XXoìj «xstorTi? fu»^*) (<TofAw^v«i , evr«$ ifovXt&n) . 

Cap. 99. g. 1. IxcTicac. Sono i residui ancor dovuti. Alcuni degli 
alleati non avevano soddisfatto interamente alle imposte e all' obbligo 
di fornire un certo numero di navi, altri non si erano sdebitati dei 
contingente militare (ì«ito»t/j«tio») . Per non essere costretti a pa- 
gare lutti questi debili, si ribellarono. — cf tu iyhtro. Serve a limi- 
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vsto' oi yxp 'À^ijvaioi àxp/j3c5; tnpOLOGov xaì kv^po) y,oclv cùx 
éiu&octv oùèi fiovXojievot^ TOLXoiinupeh npoooiyovTec, rà<; àyaTxac;. 
vpoLV da' xaì aXXw? 01 'A^va/o/ oùxf'n ó/jlo/o)< év y,3ov^ ap- 8 
}(Ovr£<;, xaì oure ^vvaorpiravov ano tov toov, pdStóv re npooò.- 
yétàat Y,y aÙTOi<; tov$ à^iarajJLevov^' &>v olùto) qlitioi tyavovro 
oi gv/i/iavoi* Jlà yxp ty,v ànòyLVYiOiv rauryjv rwv or potrà iu>v 0/ 3 
iriie/ou; owr»v, hot, p4 àn okov Hat, xpnP* ra ^^ avT0 «vri 
t'jÓv vewv rò iy.vovfj.svov àvaXw/xa (pepew, xa/ ro/<; /ifv 'A$>jva/o/<; 
>5Ì;^ro rò vaunxcv à;rò r»j$ <£a7rav?K ìqv t*€tvoi ^vji<tipotev 9 clvtqÌ 

tare il numero di quelli che non avevano prestato il servizio militare, 
a confronto di quelli che non avevano pagati interamente i tributi e 
fornite quanti navi dovevano. — inpouoov. Esigevano. — «ìwSóixt» oùdi 
po-Aofjisvoti. I due dat. sono retti da npev&yo 't*ì tì« àvàyxa?: Appli- 
cando a (0 contro) gente nè avvezza nè disposta a faticare mezzi 
(e provvedimenti) di coazione. La metafora è dedotta dalle cose di 
guerra, e precisam. da np9i*.ynv ^x*và s t>j TtóXu. Il Bòbme con buoni 
Mss. npoaxyàyovTii . x 

§. 2. >j»*v «Ti tfw 5 xrJt. Senso: art Ateniesi, anche per altre ragioni, 
non erano piò ugualmente (cioè come prima) graditi nel loro co- 
mando. A questo modo intendono il Iacobs,il Poppo ed altri, unendo 
«» tfovi} ad >Jaav == }<to« >?o*v. Il Krùger, invece, considera ^avre* 
come unito ad ^av, e la frase év 4 come avverbiale, nel qual caso 
il senso sarebbe: gli Ateniesi più non signoreggiavano con soddi- 
sfacimento degli alleati. Comunque sia, il concetto dell' A. è abba- 
stanza chiaro. — *nò tov f»*v. Peyron: perchè nelle comuni spedi- 
zioni non osservavano uguaglianza. Cf. la nota al 1,77,2. — icpooó.- 
ytdtei. Scolio: touXovrtx^assoggettar si. — rìvoli. È uoito a ptàio* fa. 

§. 3. ànèxw ruùrri* tóìv a. Per gue«la ripugnanza di an- 

dare alla guerra. — x^ktoc irafavr» xtì. Il M. qui significa stabi- 
lire per sè, cioè convenire con uno di fare checchesia, obbligarsi: 
/pittar* è oggetto diyi5«ev,che dipende da tTà*xvTo,e gli acc-rò Jxvev- 
'fxw* iv«A w ^a non sono che un'apposizione partitiva di z ^«t«: Cf. 
la nota al I, 96, 2. Letteralm. adunque xpift. rò t*». %»èX. vale t da- 
nari della necessaria, conveniente jpe*o, cioè di quella parte di 
dispendio che toccava iu particolare a ciascun alleato. Peyron: pattuì 
di pagare in danaro V equivalente delle navi. — i?s>. Cf. la nota al 
I, 50, 1. — Sufxfipoti*. Contribuivano. Sull'ottat. senz'tv nelle pro- 
posiz. relative, quando la proposiz. princ. ha un tempo storico, per 
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Óè, Òa-OTf X7T0GTXUV, X1TXpXG/.£V0t xaì Xfi£lpOt é\ TOV JTO/.é/IOV 

xaS/orayro. 

1 C. 'EyfiVfTO Si fJLSTX TXVTX Xaì V) Ìlt EÙpVjJLéOOVTl 7TOTXflto 

tv HxjjiQvXtx rrs^ùjixyjx xaì vxvtj.xyjx 'A$>jya/a>v xaì rwv £i>u- 
^OLyftùV npoq MySov*;, xai éWxwv r>i aì/nj r^épa xpL^érepx 'A$r r 
vxtot Kifimoc, tov Mi).tixoou Grpanjyot/vros, xaì £7Àov r papaie, 

2 $9/v/x&)V xaì ottfòeipxv rà$ jraca^ ^ o/axoa/a^. XP^v? °* 2crre- 
pov £vvé'fiY} 0a<r/ou<; aùrwv à/roorrjvai o/£V£^/vra$ *rfpì twv é'v 
ri) àvrifrtpxc, 0pax>) ifinopiùìv xaì rou /xfraAXot;, a évejiovro. 
xaì vat>aì juLtv éffi 0acov 7r?.£ÙaxvT€$ oì 'A$>jvafo/ vxvjixyix 

3 f'xpan^av xaì f's r^v yrjv ànsfir^xv èm Si 2rpujotóva ntptyxv- 

T£$ JlVploUS OÌ'AYlTOpXC, XVTUV Xaì TWV ^VJJLfJLX^V V7T0 TCV^ XVTol<; 

Xpovotx;, o/x/oiJvr£$ rà$ rórf y.x)>ou}JLévxq 'Eyvta óo*oó{, y£y o* 

esprimere una indeterminata frequenza Cf. C. §. 555: K. §. 182, 8, c. 
— mòrsi . Gli alleati . 

Cap. 100. §. 1. furò. raDroc. L'anno preciso di q. combattimento 
è incerto. Esso cade però senza dubbio tra il 466 e 470 a. C. — Eup. 
Ttoruftòi. Sulla mancanza dell'art. Cf. la nota al I, 16. — àfifóttpoi. 
Cf. I, 13, 4. — t« ; rcà«j*;. Cf. I, 60, 4. — i fi . Ove si tratti di determi- 
nare numero o misura, indica il limile estremo: fino a, circa. 

§. 2. roD tisréiXÌQv. Coi nomi esprimenti materia il sing. trovasi 
non di rado usato in luogo del plur. Cost al I, 93, 3, x&u£: al II, 4, 
1 xépxaoii al III, 15 xxpnói: Cf. Curtius §. 361: Kùhncr Senof. Anab. 
I, 5, 10. Così anche in latino. — èAfuovTo. Qui risponde al francese 
cxploUer: Cf. I, 2. 1. — ixpécrnaot» . Assolutamente: ebbero la pre- 
valenza . 

§. 3. 0*9. Qui siguifìca l'avvicinarsi ad un punto di tempo deter- 
minato: circa» ver io. Noi pure in questo senso usiamo e sotto e so- 
pra: Cavai. Vit. §. PP. 3, 335 (ediz. del Parenti) sotto quel tempo si 
legge che avvenne . . . un miracolo: G. Vili. IX, 248 mori sopra 
partorire ella e la creatura . — rà 5 tòt* xx\ouft.i^ 'Ewia xtA. Am- 
phipolis , città della Macedonia, sorgeva su di uo eminenza sulla 
sponda E. dello Strimone, tre miglia circa dal mare, ove Eion ser- 
vivagli da porto (Cf. la nota al I, 98, 1): traeva il nome dall'essere 
quasi circondata dal fiume. La sua posizione era importante, e signo- 
reggiava P unica comunicazione facile che vi fosse tra la Grecia e la 
Tracia. Parecchie strade s' incontravano quhi, onde la sua deuomi- 
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'AjjtytxoXtt, rwv jièv 'Evv/a ó&óv avrò) i'xpan^av , a<; «7^ov 
'H^wvo/, ^pofA^óvTf<; èi Tr\; 0pax>}<; ^ fieoòysixv SufòÓLpYiGxv 
*V Apa^Vxw t>j 'H&ov/xvj uro rwv Bpaxwv %vfi7rivTtùV , oJ$ no- 
Xajitov to fcwp/ov ai 'Evv/a ó<Joì xri£ó/z6vov. 

CI. 0aa*oi Si *ttuft£vT£$ xaì iro\topv.Qvu.6voi Aaxt- t 

òztnoviow; inetàkotvro xai inxfivvoLi mtkevov iefi*kèrr*$ e\ 
ty\v 'Arrnajv. 01 W viré'ayovTO fiiv xpu$a rwv *À9>jvaitoV xaì 
éjufAAovj ^éxtoXu^rjaav oV ù;rò ro5 ysvojievov C£iG}j.ov, tv to xaì 
01 EiXurfc, auro/c xaì rwv irépioiyitov Oouptàrot.! re xaì À&atqK 

'Damrjv cbrYffnjffav. TrXeiGTOt ii rwv E/Àcórwv eyévovro ci t«v * 
s-aXaiuv Méatnjviwv rór£ SovkuSs'vTwv a/ro'yovor ^ xaì Mecarlvioi 

nazione di 'E*«éoc éfó, M>ue t>te. Cf. Smith, Man. dt yco^. ani. pag. 
350. — aÙT«t. Non si riferisce a irl/*^«vr«j, cioè a tutti gli Ateniesi, 
ma solamente a quelli che furono mandali (pupiov; oìxìropxs). — 
&px£r,sxu . Città di piccola importanza. Pare corrisponda alla mo- 
derna Drciina. — £u/*7ràvTwv . Abbiamo ritenuta la Volg., perchè non 
ci sembra necessario nè il f£p*ae»f«< congetturato dnl Poppo e accet- 
tato dal Bòhme, nè il ^jvtxww messo innanzi dall' Heilmann. Infatti, 
sebbene la guerra fosse diretta specialmente coutro gli Edoni, noti 
è improbabile che anche gli altri Traci, considerando come ostile a 
tutti lo stabilimento fondato alle JYove vie, concorressero a cacciare 
lo straniero. E forse in ^jtocvtwv è anche una pietosa esagerazione 
di Tucidide, per attenuare, egli Ateniese, la vergogna di quella scon- 
fitta. — rè xvpiov ai 'E. b&oi. Sull' apposizione Cf. la nota al I, 46, 3. 

Cap. 101. §. i. xpùfx rw» 'Ad. Sul gen. cogli avv. Cf. C. §. 415. — 
l'Alilo*. Sottindendi ÌTtxpi»m: e slavano per far ciò. — ouopoù . 
Narra Diodoro Siculo XI, 63 che a Sparta per questo terremoto ro- 
vinarono molte case, e perirono meglio di ventimila Lacedemoni . Plu- 
tarco (Cim. 16) aggiunge che a Sparta sole cinque case rimasero in 
piedi e che in molti luoghi la terra si spaccò aprendo voragini. Cf. 
la nota 403 del Peyron. — Bilami . . . x«i t<ùv mpioix*»»- Cf. Appen- 
dice XIV. — eou*««T«<. Gli abitanti di Turia città della Messenia. 
— i&stJff. Gli Elei, cioè gli abitanti di Elea città della Laconia. — 
è; Kltiar^ox». Invece di àirsjTXvTe* ÌTtìtèo* «; 'ISàpn*. Cf. 

Kiihner Senof. Anab. I, 2, 2*: 6, 7: Erod. VI, 100 è*X<ittì» t^v xólt V 
i 5 tà. &* P x. Vedi anche la nota al I, 87, 2. 

§. 2. Tòri. Propriam. allora, ma, riferendosi a un passato noi» 
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é'xAyp^fffitv oi rrd¥T£c;. npoj; jjJy roò< ev l^w/tT] nó).e}io$ xa$£/- 
<JTYf*.£i Àax£<Ja//iov/o/; • (dimoi Si rp/rw tré/ noKiop-KOVfJ^vot 
ùjioXÓyrjcxv *À$>)V3mo/<; ragó{ ré xo$£ÀÓvr£ <; xa< vaS<; napaiov- 
XPW*™ T£ óVa £?£i ànoèovvoLi aùr/xa ra£à/*évoi xa< rò 
\oi7tov (ba'psiv, t ( >jv ré foeipov xa* rb jxarxkkov à<pavTe$, 
4 CU. Aax£<Ja/jxóv/oz oY, w$ aùrofs 7rpò$ roù<; f'v 'l^w/jLyj ^/aij- 
xwtro ó aikkovc, r* éVfxaÀeaavro ^f/t/tagottg xaì 'A^r r 

va/o^' 0/ <T ^;.$ov K//ìwvo<; crpanr/ouvro; ;rÀ>p*/ oCx cArvu . 
fLCtkidTOL 0 aÙTovs éVexaXiVavro or/ retyofjixyeiv eèó-novv ouva- 
re/ f/va/, r>}; de ^oA/opxza^ juaxpa; xa^£(7r>jxi;/a^ rourou ivèeói 

e conoicf'ufo, è come se V A. avesse detto: < di*c«ndcn£$ de^/i a*- 
ticki Messeni assoggettati in quel tempo che tutti sanno, — icpàs 
pi*. La Volg. seguita dai Krùger npò s p.kv euv.Col Poppo e col Bohme 
tralasciammo Vouv che manca io molti buoni Afss. e spesso è taciuto 
dove l'avresti aspettato: Cf. I, 62, 1: 110, 1, ecc. — x«a««ri;x«*. Cf. 
la nota al I, 1, 1. — ùpoXòyr t 9otv . . . xa5*A4vTt$ . . . TtctpotàÓYtti. D'or- 
dinario si costruisce con cp'w od <5»t« seguili dall' inf. Cf. 
la nota al I, 103, 1. Col partic. di complem. lo troverai anche al I, 
108, 3: e cosi "npt)oxwp*tv ópoXoyia. al 1, 117, 3; eirovfxq hquìsSociaI I, 
115, 1. — reìxoi . . . vauj. Avresti aspettato l'articolo, omesso con 
queste voci anche al I, 108, 3: 117, 3: III, 3, 3 ecc. — Sa* *<fci. In- 
tendi le spese della guerra, ùv&XaSivTa. i* t>? noXtopxi*: Cf. I, 117, 3. 
— tol£xp.i»oi. Dipende da ùpoXò /»jff«v, mentre gli inf. ùnoòoujou e fi- 
pi» sono retti da ra^tvoi. Cf. I, 99, 3: 117, 3. Intendi che i Tasii 
obbligatosi a pagar subito una certa somma di danaro equivalente 
alle spese della guerra, e un tributo per l'avvenire. Intorno a rò Xot- 
icóv Cf. la nota al I, 56. — ti}» tc ffttupo-* xrX. E a eedere i loro di- 
ritti sulla terra ferma e sulle miniere. Circa il sing. tò /tirxXlo» 
Cf. la nota al 1, 100. 2. 

Cap. 102 §. 1. dcUeu* re. lutendi -gli Egineli, i Plateesi e qae'di 
Mantinea: Cf. II, 27, 2: IH, 54, 3: Senof. Ellen. V, 2, 2. — oi 
i' ifÀ&ov. L'anno V dell'Olimp. LXXIX, 404 a. C — nXtfu oùk ÒXi-ft*. 
A risto f. Li si Str. v. 1145 'EAS<3» ài aùv òn\ÌT9.vn rtrpttx t9 X^ Ì0i i 
fiw 5ìijv è'ffwj* ri* A«x«c««>ova . Sul dat. Cf. IL. §. 161, 1, c. — rt«- 
, **■'./>■.' . . . iovuroi. I Laced. non conoscevano l'arte di assediare 
t oppugnare fortezze: Erod. IX, 70 AocKerfac/i^»» . . . oux èmnmstè- 
9 m Ttixori«xittv. — Tf.i et noXtopxisti. Leiione data da eccellenti Mss. 
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ttyxhen 9 fiht yxp sv ehov tò x, Ct) ? l0V * xa< $&QopÒL in txvtw 2 
rfjq orpOLTsioLc, Trpwrov Aaxé^a//xovfO/; xaì 'Alvaro/; (pxvepà éyi- 
varo, oi yòcp AantìoufiÓviOi, étteti^ to yuplov fitct où% ^A/crxfro, 
ìefocwreì tuv 'A^yjvx/wv rò roA/ojpov xa/ r^v V£(ùrep07rotiav f v.xì 
x\ko<pùkou$ oljiol ^cra/iéyo/, jxrj ti, r,v lìotpOLjielvuìaw y vtto rà>v 
*v '13-w/iyj 7r£*o*$ fi'vrf^ v6(ùt spiccai , /zóvou<; rwv £y/Li/ià^&>v à/T*'- 
7T£jui//av, r^v jutiv bno^lcw ci) o%)Àoi;vrf<;, f/?róvr£<; ori oùoVv 
rrpoaoVovra* aùrcóv fri, oi f 'A$>jvafo/ iyvoùaav oi)x ttrì rà> j3f A- .{ 
r/ovi Ào'yw àjro7rejjL7róji£vot r àAXa r*vo$ vitóitrov ysvoptvoVj xaì 
ctavòv irotYiaócjjLevot xaì oùx à£/(/><ravr£<; òtto Aax£o*a//iov/cov tovto 

rw M^w ^u/tjtia^/av 7rpò{ ai>ot<; 'Apyeiots rote, inehw noKt- 

seguiti dal Goltlober, dal Poppo, dal Bòhme ecc. La Volg.; a cui si 
attengono il Bekker e il Krùger, ha reli Sì noXtopKi»i xxX. % dove il t«ì$ 
poco naturalmente dovrebbe riferirsi a* Lacedemoni , e mancherebbe 
l'articolo innanzi a -ouopxix;. — hòtà. ifotiviro. Andando in lungo 
l'assedio, l'arte oppugnalrice degli Ateniesi parve minore dell'aspet- 
tazione, cioè della opinione che ne avevauo gli spartani. A toursu lo 
Scolio annota tcu xuyofxocx^ r>5s t«x»»js àiXovón. Sulla frase imper- 
son. iviiàc ktX, Cf. la nota al I, 7, i. — pia yàp xrX. Manca la protasi 
condizionale: imperciocché, se fossero veramente stati periti nel- 
l'arte degli assetta, avrebbaro preso la fortezza per assalto: Cf. 
I, 11, I: 68, 4. V A. ci lascia intendere che il castello fu preso per 
fame o per altra mancanza del necessario. Cf. la nota al I, 55, 1. 

§. 2. <?««j?o/5à . . . px-np*. È in opposizione all'à^/jAw? rf^ovr© del 
I, 92. — /Sta. Il Kriiger ne sospetta. — iXXofùXovq. Perchè gli Ate- 
niesi erano Ioni, i Lacedemoni, Dori. — pti re. Va unito a oV?av- 
t«;. — 7w<99ivT«$. Intendi, gli Ateniesi. — »fwr«fc£w«. Cf. la nota 
al I, 58, 1. — iM»t<< xrX. M'Jl solo dicendo che non avevano più 
bisogno di loro. 

§. 3. fyv&iaav . . . incotti p.Ttòiitvoi. Cf. C. §. 591*. K. §. 175, 1, — 
0Ùx liti rtà : dÌTtovt X. Non per la miglior ragione, quale sarebbe 
stata il non avere più bisogno di loro, a confronto del sospetto 
che volessero tentare qualche novità. — Inóltro». Cf. I, 90, 2. — 
iuvò» noirìdKfxtvoi. Recandosi a male. — ini tw M*j£&>. Cf. la nota al 
I, 40, 4. — npòi «ÙToui. Con essi, cioè ripudiando l'alleanza fatta coi 
Lacedemoni. Sovente np * 5 indica l'oggetto a cui è rivolta un'attività. 
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jiìot; %ùjJLjiec)(Qi ijétovTQ., xaì nfoc, 0fff<?oÀol$ a/*a iji&OTapoi; 

ol olÙtoì opxoi xaì ^vfXfioc^tOL xaré'an;. 
1 CUI. 0/ o tv '^ci/iyj ò^xàna tru f fc>$ oùxe'n éduvAvro àv- 

rtysiv, ZvvéfiriGOLV npoq rol'<; Aax*tìa//Jtov/oi/$ *<p' al rf é£/aafv é'x 

n^Ao/rovv^aoi; vnóanovoot xaì ^tnore emfifaovTxi aùrr^* y ( v 
3 oV r/; àkiGy.r}TXt, tov Àaj3óvro$ etvai ooùt.ov. y^y w r J xaì ^py ( - 

cryjpioy ro^ Aom.e$OLijiQvtot$ IIi>S , /xòy Trpò rou, ròv /xéYyjv rei" 
rati làcera àtytc'vzi, efaSov iè aùroì xaì jtoi&c xaì 

yuva/xf^, xaì at)rol<; 'AJbjyaio/ oé£aju.£vo* xar' fc"x$o$ yjoy; rò 

Aax£0 s a//ioy/c«)v Nau/raxroy xarwx/aav , y^v irvyov vtpvpiùTH 
3 vfaxrrì Àoxpàiv rwy 'O^oAwv f^óyrwv. ?rpoff£^wp>jffav <5é xaì M*- 

yapifc 'À^vaio^ é$ ^u/ijuta^/av Aax£<Ja/ju&y/«y àn-oarayTÉ^, ori 

À questo modo intendi più sotto tyic 6£5»«>«v$. — cck^ot i^ot;. Cioè 
gli Ateniesi e gli Argivi, i quali non coutenti di essersi collegati fra 
loro si unirono anche ai Tessali. 

Cap. 103. §. 1. oc/ìtw iti*. Volendo condurre a termine la nar- 
razione dell'assedio d'Itome, Tucid. si scosta dall'ordine cronolo- 
gico. Il Krùger congettura tst^tw, non ostante che Diodoro XI, 6i 
convenga col Nostro. Su) dat. temporale Cf. C. §. 443: K. §. 161, 1. b. 
— £'j»iBri<3it.v 7roÓ5. Cf. la nota al 1, 102. 3. — «©' w ti i^ix7n . . . irct^-n- 
covrxt. Dopo • -/ w, che sta invece del dimostr. con «m («Tri t#vt#i| 
wtt4 , sotto la condizione , a patto che Cf. Ili, 114, 3), o di Arri 
solo (Cf. I, 29, 3: ecc.), segue d'ordinario I* infinito: Cf. C. §. 565: 
COI: Kuhner §. 186, oss. 2: Seoof. Anab. IV, 2, 19. Qui, come al 
I, 113, 2, il fut. indicativo. Intorno al significato fut. dei pres. (indi- 
cativo e cong.) di «i/ut Cf. C. 314, nota: R. §. 152, 4 oss. I,— «ivo* 
Dipende da f jyé^cav. — tovltv. È sospetto al Krùger perchè il di- 
ruto di proprietà, non la qualità del possesso, era la sola cosa che 
in simile accordo importava definire. 

g. 2. npò toO. Temporale. — 'làcera. Geo. dor. della pr. deci. Il 
Dùoker, ilCobet ed altri leggono doricam. 'ISei/*ar«. — *?uvaa. L'iuf. 
segue a zpn 9 *4P t " C0(ne altrove ad «vitti»: Cf. 1,25, 1. Senso: di rila- 
sciare Vuomo supplichevole di Giove Itomela. — aùroi. Gli uomini 
atti alle armi. — nxl&s x«c yv*. Cf. la nota al 1, 89, 3. — i«. Con xarsi- 
Ni'gs» trovasi anche al II, 102, 5: VI, 7, 1 : 50, 3: 63, 3. Ev solamente 
al V, 35, 6. — NatoxxTov. È la moderna Lepaoto città dell' Etolia. 

g. 3. **» UMfxp^q. Come gli Argivi: Cf. I, 102, 3. — stpj yr; 5 
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aÙTQv$ KoplvStoi TTEpì cpwy noktfito xarejyov. xaì f^oy *A^>j- 
vafo/ Mf'yapa xaì Ilr^a*;, xaì rà waxpà rfi'^yj wxo^ó/x^aav M*- 
yxpeCci rà à?rò 7róXea)s e? N/csctav xaì itppoùpovv olìtoI. y.où 
Kape*$ioi$ /* £v #* l(7ra Àsrò roìJof rò cfpoopov p.t<Jo<; rip^aro 

CIV. 'Iyapwc; Si Ò yfQLfLjiiri'XQV, Aifiuq, GztJiXehi; Atfiùtev 1 
rcov ?rpò<; ktyhmtA, òppupevoc; f'x MotpeÌ&$ rrfe bxip Oapou ttÓ- 
ànioTYpEv Aìyùnrov rà 7r>.£a> aVo fixotXé&s 'Apra^ép^ou, 
xaì aùrò^ ap)fa>v ysvójisvos 'AS^ya/ou^ èirr,yxytTo. oi Sé (irvyoy 2 
yàp ^ Kun"pov orparevóftévot vzvcì o/axoa/a/^ aòrwy r* xa) rvy 
^ua/xó^wy) >5A^oy à;roÀ/7róyr*<; t^v Kùnpov, xaì àvoLn\£vcayTt<; 
ano ^oiXiaar^ ic, ròv Niftov roti Tf noTajJLOÙ xparo£vr*<; xaì rvj$ 
M//*tf>*oo^ ràiy <Juo ju,£p<*>v trpoc; to Tpi'rov jitpoq o xaÀtfrai Afintòv 
ret^o^ fVoÀf/jLoyy • fy^crav oi aùró^i Elfpffa>v xaì Mij'&ay oi xa- 
ra<f>uyovr£$ xa) Aìyv7nim oi ur; £uya7ro<7rayr£<;. 

CV. 'A^va/o/t; vauaìv ànofioioiv é\; 'AÀ/a<; ^pò<; Kop/v- 1 

Vwv. Pesi con/Ini de/ (loro) territorio: Gio. Vili. Vili, 116 ti co- 
minciò gran guerra tra* Volterrani e que' di San Gimignano per 
questioni di loro confini. L'art, manco come al I, 122, 2: IV, 92, 4. 
— - xnTtìyov. Opprimevano. — II*?yàs. Pege era emporio di Megara. 

— Nteatav. Era il porto di Megara, da cui dislava otto stadii: Cf. IV, 
66, 3. — àtcò rotte. Da quel tempo. 

Gap. 104. §. 1. Maost'xt . . . tipov. Il primo era un borgo a breve 
distanza da Alessandria sul ramo Canopico : la seconda un isola ce- 
lebre per aver dato il nome a tutti i Fari. — iniar^t-j . Fece ri- 
bellare: aor. 1. significai, trans. — 'Apta^/jfow. E I 1 Artaserse Lon- 
gimano che regnò dal 467 al 425, a. C. — imr/*y«r*- Propriam. tirò 
a tè, per sostegno, appoggio, assistenza. 

§. 2. ol o . . . Intorno al 460 a. C. — r<3v Jio [iipi». Cf. 

la nota al I, 10, 2: 36, 3. — Aeuxò* t«t x o 5 . Così chiamata perchè le 
altre parti della città erano costrutte di mattoni e questa di pietra. 

— ol titi £jvx7T3»7àvT*;. Quelli che non avevano partecipato alla ri- 
bellione, rimasti fedeli . 

Cap. 105. S- t. vaufftv. Il dat. si spiega come oùx ©Jityw ol I, 

102, 1. — à-o^dèjtv. Concorda con 'JJuMtftc*. — i ; € A;cà$. Negli Aliei. 
Il nome degli abitanti ('Aiiéu,-) è posto invece di quello del loro paese 



Digitized by Google 



240 TUCIDIDE 

&iQVC * a < 'Eniètxvpiovs iiv/y é'yfiW ro r x a/ fWxw Kcxp/y$/o/. xa/ 
vcrepov 'AS>jva*o/ évau/ia^aay «ri Kéxpu(paÀ*/a IIfÀ07rovv>}a/a>v 

2 yauo7 r xaì év/xwv 'ÀSipstoi. 7roXtjjLou $i xaraaravro^ irpo$Aìyi- 
vJtju; 'A$r t voLÌotq jjlstz tolùtx VQLvjJLtXfciz yiyveroLt trr' Arymj jie- 
yx)>ri 'À$>jva/a)y xa/ A/y/vijrwv, xa/ o< ^{jjifKx^ot fxar/po/<; >ra- 
pf,Gxv, xa/ é'v/xwv 'Alvaro/, xaì ya£<; 6j3ò*o/z>)'xoyra ÀajSs'vré^ 
aùrwv £<; r^y y>j v àitdfiqta» xa/ eVoX/ópxouy,. Aéwxparou^ rou 

3 Irpolfiov QTpxTYflovvToq. arretra UeXoirovYYiiJioi àpùvstv fioukó- 
uevoi A/y/v>jra/; £<; /xiv t^v A/y/vay rp/axoa/ou^ ó^Xrra; ?rpórf- 
soy Kop/yS7a)V xa/ 'Knt^OLVptony éV/xoupous Stsfii'fiaaav , rà <Je 
axpa ryfo r^pay^/a^ xarf Aaj3ov xa/ t^v Mfyap/^a xar^fycay 
Kop/v^/o/ juifrà rwv ^vjx}ià\m 9 vo/x/£oyr£<; àcfovarotx; £<7fa^a/ 
'A^ya/otx; jSorjS-erv rof<; MéyapéiJff/v, fy T£ Aiy/'yyj ó>ouo>j<; arpa- 
r/is froÀÀrK xa/ é'y Aìyintw' tjv xa/ jSoyj^wa/v, aV ÀfyfWft 

4 àvaar>j<X£cr^a/ aùrot^. o/ W 'A^Tjya/'o/ rò jutiv 7rpò$ Alylv^ arpa- 
rfu/xa oi)k exmjcray, rwy £' ex ryj<; ^ÓAeox; òjtoàoiW/ o* té Trpé- 
cfiùroiTOi xa) o/ yfwraro/ à$/xyoiJvnx/ rà Mé'yapa, Mvpwvtòov 

(*AJu*«, à«ToO- Cf. 1, 107, 1: Kùhner Senor. «inao. I, 1, 11. La Volg. 
e il Bekker 'AAtà$ ('Adtau, la città). — tvtxu» K©/>. Di od. Sic. XI. 78 
attribuisce la vittoria agli Ateniesi. Il fatto avvenne tra il 457 e 460 
a. C. — èiri HLixpvpoLXtìa.. Presso Cecri folta. E un isola al nord-ovest 
di Egina sul golfo Saronico. — vkv»*'. Cf. C. §. 436, a: K. §. 161, 
2, a t p. 

% 2. avr&y. Degli Egineli. — èicoXtópr.ow . Intendi la città di Egina. 

3. itpórtpov. Uniscilo ad imxoùpov; (ò'->t«;) : stati prima ausi- 
iiarii dei C. e degli Ep. Sull'avv. invece dell'aggettivo presso un 
soslant. Cf. I, 122, 3. — rep*.vùots. Il Bek. e il Krùg. con buoni Mss. 
rtpocAxs. Ma la Volg. ha sufficiente appoggio ne'luoghi e nelle autorità 
citate dal Poppo . Geranio è una piccola catena o giogo di monti fra 
Corinto e Megara. Ora è detta Makri Plagi . — arcoù*!}* . Sottintendi 
«uro?;, TsiVAr.E facile ravvisare anche qui il solito scorcio. 11 discor- 
so compiuto sarebbe: àitoùvrn jxttàiv (ovvero aura»») xaì cv rfi Aì- 
/iry xai èv Acyù^T&i — Afycvqc «.vxorrioiaàau kvtovs. Peyron: 
sarebbero costretti a levarsi da Egina . 

4. 76» ex . . . v7teloinu* . . . «fcxvoOyrai , Cf. la nota al I, 8, 2. — 
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CTpoLTrrfQÙvroq. xaì /^a^ yevojievYis icoppónov irpo$ KopivSicv$ 
ditxpi^Yiaxv àV àk).r t X(tìv xaì évo'/ucrav avrai éy.xrepot oùx i'kac- 
aov e^eiy dv rw tpyv. xaì oi jiiv 'À^vjvaib/ (éxpanjaav yàp ojxuc, 
jidkXov) àtretàóvTM rwv Kop/v^/wv Tponoihv Ì'gtyioxv • oi <$i Kc- b 
p/y^/o/ xax*£o/i£vo/ u;rò twv év tt] *ÓA«i npsafivrépm xaì ?rapa- 
(TXfuaaà/Af vo« Y}fit'pa$ h'arepov òWéxa /xaA/ara £ÀSóvrfi<; àvStcra- 
aav rponziov xaì aùfoì &><; v/x^Vavr^. xaì 01 'ASjjvaio/ «xfiorjSif- 
javr£<; ex rwv M^apcov toia; re rò rpoiraibv larotvra^ Jiaf&a- 
pGWi xaì ro«{ aAAo^ Zujifia\QVT£$ exparraav . 

CVi. 0/ ©è yiy.iup.eyQi vneyóùpovy, xa/ t/ at)r«v fiépo$ ovx 
oArvov rrpocfiiatàiv xaì <J/ajutapròv rifa cxJou eaerreaev t\ rov 
p<ov ìimroo, a irvyey opvyiia peyoi nepiztpyoy xaì oùx £v é^o- 

Ì99ppÓKo\f . Indecisa. — aùrol Umpoi. Erod. I, 82 aÙTol- éxinpoi tfa- 
aav yue&»: IX, 26 ètftxoet'ouv aÙTOt èxócnpot i%tiv rò irtpot xsp«<i. Sul nom. 

io luogo del quale potrebbe stare anche Tace, come ai VII, 34,5 Cf.C. 
§. 369 uota. — &%«90v Come Ix<iv-(Cf. Senof. Anab. I. 10, 
8: HI, 4, 18 ecc.) risponde al nostro avere la peggio. — fa r & ipy*». 
Cioè «v ri? ftàx?: Cf. I, 107, 4. — opus. Contrappone alla precedente 
una proposi / . non aspettata, cioè; gli uni e gii altri credevaoo di non 
arer avuta la peggio, tuttavia (in realtà) gli Ateniesi avevano ripor- 
tato gualche vantaggio . 

§. 5. xKKtZóftgvot . Rimproverati di viltà come codardi. — fukltvru. 
Cf. la nota al I, 13, 3. — àv3«9Taa«v rpovutov. Cf. la nota al I, 54, 2. 

— ìxpoYiòrivxvTSi. Facendo una sortita. — tvp.p*.Xóvrts. Intrans. ve- 
nendo alle prese . — ixpàr>)»av. Assolulam. 

Cap. 106. npo9pi«.tèèv. Il itpós accenna alla direzione della caccia-, 
spinti a, cioè ad entrare nel podere di un privato. Ma perchè !$ 
rov x<*?iov (<ft<4-rouè strettamente unito ad Zstthtìv e non può dipendere 
da itpo7pt*.$h, farai sentire la forza del irpòi traducendo: non pochi 
di loro, spintivi e smarrita la via, capitarono eco. Sul gen. t>?« 
à&u Cf. C. §. 419, e: K. §. 157: ro» equivale a nv^, ed è trasposto. 

— w frolli* 6pw/if.x piyx Ttepaìp*/ov . Secondo il Poppo il coocetto pieoo 
sarebbe: 5 fruxev 6v Ópvyfioc itspuìpyov avrà (rò gufte»), letteralm. al 
quale (podere) per avventura era un fossato che lo circondava. Se- 
condo il Krùger vtpteìpyov dipenderebbe immediatam. da fru^t»,© non 
sarebbe necessario supplire nè 6* nè avrò; letteralm. al quale per av- 
ventura era circondante un gran fossato. Questa seconda opinion* 

TUCIDIDE IH 
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$0$ . oi èi ' A^jva/oi yvóvrf ? xarà irpóotoxóy re tlpyov toi$ oftkU 
tolic, xaì neptOTYiuoLVTet; xuxAw roì/$ \J//Àol$ xar/teuffav Travrai; 
rols eVfX^óyra^, xaì TraS'os jue'ya rouro KoprvS7o*$ éyev£TO. to 
6è n).ri$oq àne-^pYicey aÙToiq orpoLTicic, tV oixoy. 
1 CVH. "Hp£avro xarà toì% %póvou<; tovtovc. xaì rà /taxpà 
Tf/^ 3-aAaaaav 'A^vafox thaSùfitt», ro re <I>aÀ>}f?óvò*£ xaì 
to e\ Heipxii. xaì ^cox/a» arpar£uaavra>v e\ Aupià*; rr\y Aa- 
yLedzijiovivv firiTpónQXtv, Bofòv xa} Kvrlviov xaì 'Ep/veóv, xa} 

mi sembra da preferire. — mi oùx qv. Omesso il relativo, come spesso, 
quando uoa proposiz. relativa succede a un'altra parimenti relativa. 
Tale omissione incontrasi non di rado anche quando il caso in cui 
dovrebbe essere il secondo relativo è diverso da quello del primo. Cf. 
Curtius §. 604: Kùbner Senof. Anab. Ili, 1, 17: 2, 5: Mem. I, 4, 12. 
Così anche in latino e in italiano: Sali. Giug. 54 Metellus universo* 
in conclone laudai atque agii gratta*, cioè atque eis agit gratta*: 
Cat. 13 quibut mihi videntur ludibrio fuisse divitiae: quippe 
qua* honeste habere licebat, abuti per turpitudinem prop$rabanl, 
dove ad abuti del precedente qua* deve supplirsi 1' abl. et.?: Dino 
Comp. Cron., a messer Schiatta Cancellieri capitano di guerra 
crescemmo balia e confortammo di ben fare, cioè e lo confortam- 
mo. — xarà itpósoìitov. È strettamente unito ad upyovi li chiusero di 
fronte. — 7rà&o« fiiyx . . . iyivno. Così presso a poco anche i nostri 
cronisti coocbiudono il racconto di battaglie e sconfitte: G. Vili. VII, 

90 onde i Pisani riceverono una grande perdita e sconfida: ib. 

91 onde i Pisani ricevettono grande perdita e dammaggio. — xò 
ii iclfòoi. Intendi il grosso dell'esercito dei Corinzi!. — «ùrot$. Come 
al I, 89, 3. 

Cap. 107. §. 1. "HffavTO xrA. Intendi le lunghe mura, ben distiate 
dalle così dette mura di Temistocle: Cf. la nota al I, 92, 2. G. Vili. 
VII, 98 iVei detto anno 1284 . . . essendo i Fiorentini in buono stato 
e pacifico e la città cresciuta di gran popolo e di grandi borghi, 
si ordinarono di crescere il circuito della città, e cominciaronsi 
a fondare le nuove porte, ove poi seguirono le nuove mura. — 
xò rt xrì. V uno al Falero e l'altro al Pireo, cioè che arrivano 
V uno al ecc. — Aftyiafe. Cf. la nota al I, 105, 1 : Matth. §. 429, 2. — 
fxiQ7f>ónoXu. Come se prima, invece del nome degli abitanti, avesse po- 
sto quello della contrada. — Baiò* x«i &. *«ì '£. Non essendo questa 
che un'apposizione di Aupt&c, anche qui avresti aspettato il nome de- 
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iAovrwv h tv* noXtcjiarw rovrwv 01 AaxÉ5a/j*oW Nnu>fir r 

(?OU<; TOV KXiO/xfipÓTOV Virip Uk€l<JTQ<XV<XH.rQ$ TOV YLoLVGXVlQU f$QL- 

oiketas, ve'ov ovro« in, vtyovfievov éfiofòyiaxv rote, A piava tv 
ézvTùv re jrevraxoa/ois xaì ijrÀii»* xaì rwv ^v^ày^v 

jjLvptoii;, xaì roi»? $wx£a<; ò/xoAoy/a àvayxaVavr^ ànoiouvai rrjv 
jroA/v àireyépovv tràktv, xaì xarà SaÀaacav /xiv a^ro^, J/à ro£ 2 
Kpica/ou xÓAttou « fiovkoiYTQ nepouova^ai, 'hSypcttoi vaucì nepi- 
nktùcMTeì É/AfAÀov xwAuWf/v &à ftjfc Ffpavf/as oùx à<70a- 
Aé^ ttyott'vsTQ QiÙTot$ 'A5h}va/<«>v éyQvrw MayapoL xaì Il>yyà^ tto- 
p£U£(T^ar ó^ffocJót; re 7ap ^ Tepàve/at xaì eQpovpétro àaì uno 
'ASbjva/wv • xaì Tore yja^avovro aòroù<; /i/AAovra^ xaì raóryj xa>- 

gli abitanti invece di quello delle loro città. Secondo l'indole della no- 
stra lingua traduci: t Focesi avendo fatta vna spedizione contro Beo, 
Citinio, ed Erineo, piccole città dei tìorii, dai quali discendono i 
Lacedemoni, e avendone presa una ecc. — vizip. Invece di Plistoa- 
natte di cui Nicomede era tutore (siti't porto $)• — /9oc«iiw$. Qui, come al 
1, 114, 2 è appositivo di IUuotouvuxtoì non di Ilauaavcey, e cosi anche 

v«ou Svtoì ÌU. — «aWT«ùv. Cf. 1, 60, i . •— ópoXoytqL. Uniscilo ad «7W<feu»*t. 

§. 2. aùroùi. I Focesi. — ti poùXeivro . . . iptkìov xw>u[V)«<v. Av- 
verti la protasi di V forma seguila non dalTo.lt. con dev ma dall'in- 
die, perchè qui la protasi e l'apodosi non si danno come egualmente 
incerte e solamente possibili, ma la prima è incerta, la seconda no. 
Infatti VA. dice che se i Focesi avessero attraversato il golfo di 
Crisa (e questo era soltanto possibile), gli Ateniesi ne li avrebbero 
impediti (e questo, posta la condizione, dovevasi ritenere per certo): 
Cf. Matth. §. 521, 3: Ktìhuer §. 185, 4 oss. 1: Senof. Anab. V, 6, 9: 
Mem. I, 5, 2. Così frequenterà, anche i nostri antichi: G. Vili. IX, 49 
se l'imperatore fosse stato fermo all'assedio, i Fiorentini . . . erano 
(invece di sarebbero statinoli, coli'**) tutti morti e presi: Ib. 47 
58 V imperatore e sua gente in sulla subita venuta fossero venuti 
alle porte, le trovavano aperte e male guernìte: Dino Comp. Cr. 
lìb. Ili, e molti savi uomini dissono che, se fatto V ave s sono, tran* 
vincitori. — x W ÀO[«j]*tv. Dopo petto» può stare tanto il pres. che il fut. 
Quale debba nei singoli casi preferirsi, dipende dall'autorità dei co- 
dici: Cf. la nota al I, 10, 6, e Senof. Anab. I, 8, 1. — Scolio: 
hntopevTót. — Tocufy). Peyron: epperè prevedevano che anche qui sa- 
rebbero contrastati. 
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3 kicstv. $9$* <T aùru^éi Bo/ti>ro*<; rrepifiei'vaai ox*fyao$af ora 
rpóirca ào<poi\EGTXTOL dtznopeùaovTat. to Sé ti xa/ axJpfc, rm 
'A^>jva/wv snvjyov olvtqv$ y.pv<pa èkrrl<ja.vT€$ èi)fj.óv re xara/rcw- 

4 gsiv xaì rà /jiaxpà Té/^>j onco^o/xou/xfva. i/Jo^cav M fV aùro^ 
•/ 'A&yjva<oi navèriueì xal 'Apyf/wv x0 " Tt5v <&*wv £u/x- 
jma^wv a>$ éxaoro/ ■ ^vjiiroLVTac, di éyévovro TtTpoL-*.iayj\ioi xai 
fjiùpiot . vojjLicctvT£<; Sé ìnopéh ?jtij èittàvav éireGTpaT€VQ2if 
&vTOt$ 9 xa/ r* xa} rou òS5/*ou xaraÀu<7£w<; ùfro\///a. y^ov <Ji xaì 
BfaaaXwy />;r>)<; rof<; 'A^va/o/; xarà rò £ufx/jta^ixóv, 0/ fiffé- 
an$<7av é'v rw épyw jrapà rol>$ AoLK.eSaijjLOvtov<;. 

§. 3. ra» t^óttw . . . (ftaTrs/sjwjovTac. Sull'indie, f ut . nelle proposiz. 
relat. (anche dopo un tempo storico) per indicare ciò ebe deve e può 
accadere (di scopo), dove i lat. pongono il coog. (non habemus quo 
cibum emamus) Cf. C. §. 500, 553: K §. 182, 8, a: Senof. Anab. I, 
3, 14: — rè fi re xaì. Partim vero quoddamodo: Cf. I, Ufi, 2. — 
rvostj tu» 'A. Erano questi gli aristocratici i quali vedevano a malin- 
cuore il progressivo incrementi della marina che spostava le fortune 
a lutto benefìcio della democrazia. — cfcjpo». Cioè, riiv £i)fioxpxTt«.v . 
Senza articolo come al VI, 27. 2: 28, 2. — xaTa7raù*icv. Di far ces- 
sare. — oÌKo&>t*.où{jitvx. Che erano in costruzione. Uniscilo a mt«- 

ìtXÙGttV. 

§. 4. ipogee**. . . étt' «ùtoùs. Uscirono r mossero contro di loro. — 
Travasi. In massa , o. come dicevano i nostri antichi, per comune, 
e popolarmente : G Vili. VI, 48 • Fiorentini per comune , popolo 
e cavalieri , v'andarono ad oste: IX, 213 t Bolognesi subitamente 
vi trassero per comune: Macch. Isl. Fior. Un. 2 t Fiorentini ser- 
rarono le botteghe e popolarmente v'andarono. Cadono qui le stesse 
osservazioni che abbiamo fatte al I, 18, 2. — 6* ixxtrot. Ciascuno per 
sè, cioè col contingente che gli spettava . — vo/*«ffavre$ . . . xaì . . . ù*o- 
■i<*. . Peyron: credendo t nemici imbarazzati nel ritorno, ed anche 
sospettando ecc. Cf. la nota al I, 80, 1. — ùnopùv. Intendi «ùroùf cioè 
t#ù« itoXtftioui. — Óity o\U3»»t. A cagione del tempo storico che pre- 
cede, non aspettare l'ottat., cerne di solito avvieoe (Cf. C. §. 555: K. 
§. 182, 8, e), perchè mediante il congiuntivo il discorso indiretto 
assume quasi la forma del diretto: €f. II, 52, 2: III, 112, 4: Kùbuer 
$. 189; 5. — xa* ti imi. E in parte anche . — titrèirr,*** . Passarono. 
— i* rù t m . Cf. la nota al I, 105, 4. 
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CVI II. TnVQfl&rft Si JJlÌx^ £V Tayaypa tv}; Bo/anac é'v/xoov i 
Aax^a/juóv/o/ xa/ 0/ fi fiotto t 9 xa/ <t>cvo<; eytvsro àfi<poTepwv 
rro\ù<;. xa/ Aax£Ò*a/jtióv/o/ piv e\ ty)V Mfyap/'ò*a e'À&óvr^ xa/ 
dev$poTo/jLy<T0WTe<; nix\tv à^yjX^ov o/xou ò*/à Yepavsian xa/ 
ì&jiov* *A§Y}vaioi Si ósuTé'poL xa/ é£>jxoGTf) r^tpoL juiérà riqv /za- 
^>)V éerpoLTEvaoLV é\ Bo/wrol; Mypwv/^ou <7rpanjyouvro<;« xa/ /ia^v] 2 
ev 0/vo<f>uro/<; toù^ Bo/wroù<; v/x>5<7avT£<; rr)<; re x<5pflt{ £*P*TW<*v 
ryj<; Bo/wr/a^ xaì <fr&>x/oo$ xà/ Tavaypa/W rò ref^oc, rrsgittXov 
xxì Aoxpwv tgÓv 'Off&uvr/wv fi'xaròy avò*pa<; ó/*>ipoy<; rofy ?rA.ou- 
^/«rarou^ sXafiov, ra re T^iyri rà eaurcov rà ftaxpà fVfreÀfersv. 

Cap. 108. §. 1. r>?$ Bocuti'sc. CT. T. §. 412. — xxì fò-jog è/htro àu- 

fOTé/swv noXòi. Cvsi frequentissim. anche G. Villani: VII, 91 mortavi 
molta buona gente d'una parte e d' altra : Vili, 14 molti ne mori- 
rono dall'una parte e dall'altra: XII, 47 dove fu grande uccisio- 
ne dall' una parte e dall'altra. — fav$po?ofj.r t >jx»Tii. Senof. Mem. 
II, 1, 13 Atv*poxo*t!v. G. Vili. VII, 139 guastarono intorno intorno 
ad Arezzo sei miglia, e non vi rimase nè vigna nè albero nè biada. 
E così mille volte. — a*^* Motto». Cf. la nota al I, 30, 2. 

§. 2. p&xv *" Oìiofùrot*;. I Tebani, invisi agli altri Greci pel soc- 
corso portato a Serse, si erano dati agii Spartani, coli' aiuto dei quali 
ave?ano sottomesse le città beote. Gli Ateniesi si astennero sul prin- 
cipio dal molestarli, per non tirarsi addosso Tebani e Spartani a un 
tempo. Ma dopo la battaglia di Tanagra avendo essi potultf conclu- 
dere una tregua cogli Spartani, ed essendosi questi ritirati dalla Beo- 
zia, assalirono i Tebani abbandonati a sè medesimi e li sconfissero 
ad Enofili. — rò Tc.pttìXov. Anche nelle guerre dei nostri co- 

muni la parte vincitrice atterrava le mura e i castelli dei nemici, a 
ehe si riduceva molle volte tutto lo scopo che si era prefisso: G. 
Vili. VI, 64 i Fiorentini entrati nel castello presero la terra per 
disfare le mura e le fortezze: Ib. 67 i Fiorentini disfecero le mu- 
ra intorno e le fortezze e fecero i Cortonesi loro sudditi: VII, 131 
l'oste de' Fiorentini . . . se ne andarono a Bibiena e quella ebbono, 
e rubata e spogliata d'ogni sostanza e di molta preda, feciono 
di quella disfare le mura e tutte le fortezze intorno a' fondamenti . 
— rà t« Tt*x?i . . . ex«TÌÌ4<ra». Cf. I, 107, 1. — t« éaurfiv t« yxxpót. Av- 
verti H doppio articolo, come non di rado quando le determinazioni 
attributive sono due: Cf. Mattb. §. 276. 
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3 wjuoXoyyjirav Si xaì À/ywjra* fierk Totvra toi$ *A$>jvaioi<; Ter^r, 

T£ 1T€pt€k6vT£$ Y.QÙ VXÙ$ napa$ÓYT€$ (fÓpOV T€ TOL^<X}JL£70l l\ TOV 

imita xpóvov. xaì UeXonóvvYivov irspie'xXsvaav 'ASbjvafo* ToX- 
utèov tov ToXjiaiov eTpocTV)yovvTO<;, xaì rò vfcóp/ov ro Aax£<Jai- 
fÀOVitev événpv\6<xv xaì XaXx/<Ja Kop/vS/a>v ttoXìv éjXqv xaì 2r- 

i GIX. Oi <$' £v rfxàiyéifff 'À^va/oi xaì oi ^itjta^pt int- 
fi&ov xaì aùrof; jroXXaì riVa/ noUfiuv xart <xr>j<7av . rò /a«v yip 
TTptófov fxpàrouv tyk Aiyvnrov 'A^vaio*, xaì ^aa/Xfl; ire'jiKtt 
i\ Àax£#a//jw>va MfyajSa^ov aWpa Ilepcryjy yjpinjiara «Xovr«> 
o**c rf< t^v 'Arnx^v iafiocXetv neto$tvTt*v twv IltfXoirowvrio*» 

3 àV AìyvnTOV ànoLytxyoi 'A^yjva/on?. a><; aùrw où npoiytopti xaì 
rà yfrtfiQLTQL aÀXw$ àvakovro, ó /jtiy MfyajSa^os xaì rà Xo/?rà 
rwv xpwÓltùùv ?raX/v rvjv 'A<r/av étofitoSY), Meyifivfyv èt fov 
Z(ù7rvpov nsjirret avfya UaparjV jmfrà arpanà^ froXXyfc» o<; 
xàjLtévo^ xarà yf)v roó<; r£ kl^unrlou^ xaì roì><; ^vjJLp.i^ovq f^x/r, 

§. 3. &poX6yYi9on . Intorno ad ófio\«y*U col partic. e all'omissione 
dell'art, con t«<x»? e va0 5 Cf. la nota al I, 101, 2. — n. mpdvU\>9** . 
Peyron: andarono colle navi in corso attorno al Peloponneso, — 
jtùptoà. L'arsenale dei Laceri, era Graio al nord del Pelop. sui golfo 
della Laconia. — X«Wa. Città dell' Etolia. — èv àitofióvu rifc y>u. In 
uno sbarco nella loro terra: Cf. la nota al I, 36, 3. So! geo. coi so- 
stantivi o derivati da verbi o corrispondenti a verbi che reggono l'og- 
getto in un altro caso (qui per es. «iw/3«f»w ilf yijv)Cf. JMatth. §. 313. 

Cap. 169. §. 1. Oi ? iv rij Aty. 'A3. Riprende la storia della guerra 
d'Egitto interrotta alla fine del c. 10*. — xaì *wrot« xr\. Letterali». 
é ad essi furono varii aspetti di guerra, cioè a guerreggiarono con 
varia fortuna Cf. Ili, 81, 4. — <Sw»« . . . inxyàyot. Per divertire. 

§. 2. é« . . . oxt npoòxùtpu. Sottintendi vò npów*: non vanendogli 
fatta, non gli riuscendo la cosa: Erod. I, 84 /utà <fc toùto, ««enta- 
fJLÌ-»vi<; t*J; ffrfartifc, ù,t ov npo:xtaptt, èvàa&Ta xrX. Cf. I, 74, 4. — aÀÌWf . 
Scolio: fiàr/jv. — Miy<xfia$oi /t*. Lettertlm. Megabazo e il rimanente 
del danaro tornarono di nuovo in Asia. Il verbo è singolare, o per- 
chè i due soggetti sono considerati come inseparabili e quindi co- 
me un solo, o perchè tutta l'importanza è racchiusa nel primo: Cf. 
Euhner, Senof. Anab. 1, 10, 1. — Ze^av. È il Zopiro per opera del 
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(%p3.TY}<T£ Xai ÌV. TÌ)<i ì&£}l$t$Q$ Ì^Y\\OL<Je T0V$ "EXÀyjV3{ Xa/ TéAoc. 

i<; TlpoGùiWiTtdx tyiv vvjaov xar/xArjae 1 xa/ éVoA/ópxf/ év aÙTTj 
éviavrov xa/ fupsc, pe'xp 1 °v £l?* v *S T ^/ v Stdìpuya xa/ jra- 
parp£i//a<; aAA>j rb Siwp, ra; Te vxu$ énì tov. ì;v)pov énoir^ce xa/ 
tt}^ v>J(Jou rà ?roAAà tytifipoV; xa/ <J/aj3à$ eike ry\v vrjcov 7T££ri« 

CX. Oirci) jiiy rà rwv 'EAArjywv npay fiata éfòapri tnj 1 
froXf/ATjVavra* xa/ òA/yo/ à?rò ttoAAwv nopèvójievoi Sia rft A/- 
j3u>j^ Kt>p>jvrjv £(7w^>jc7av, oi <Ji nKstaroi à^wAovro. A/yujrro<; 

quale fo presa Babilonia: Cf. Erod. Ili, 160. — np 0 9»*iWa. Isola 
posta tra il braccio Sebeonilico e il Canopico del Nilo: Cf. Erod. II, 
41, 165. Benché i sostantivi polissillabi io tf ed io u< ebe hanno la 
sillaba finale priva d' accrnto (non cosi gli ossitooi) e la cui radice 
fluisce in una linguale, nella prosa attica piglino all' acc. la sola forma 
in » (Cf.C. §. 156: K. §. 32, 3) qualche rara eccezione (Senof. x^er*, 
e pochi altri) può giustificare anche il nostro caso. — xaì itapurpi- 
fa; . Il x*i è inutile giacché n*p«Tpi+*i non fa che dare la ragione di. 
fv*»«c, disseccalo il canale col voltarne l'acqua altrove. Tuttavia 
non é da eliminare: Cf. la nota al I, 1, 1. — ini rou fof#y «frotte. le 
mise in secco, letteralm. le fece (essere) in secco: Cf. Kuhner Senof. 
Anab. I, 10, 9. — %nupo*. Uniscilo ad inoiw. rese continente una 
gran parte dell'isola. 

Cap. 110. 1. t<Sm> 'EXXrivtav wysay^ara . . . iroi^aavra . Nota il 
parlic. accordato con ^«-//««t«, mentre regolano, avrebbe dovuto 
concordare con t<&» 'EXlw»». Volendo darti ragione di questo co- 
strutto, rifletti che la frase t6» 'EAA*ì»»v npay^ru oon è in fondo che 
una perifrasi di oi 'EXXws, e che l'À., invece di concordare il partic. 
colla cosa parafrasata (t<&* 'EXXfrw), lo accordò colla parola che ser- 
ve alla perifrasi (t* :r/>ày^«Ta), non tenendo conto della durewa (le 
cose . ..guerreggiantij del senso letterale. Non altrimenti Tac. Ann. 
XIV, 16 quod species ipsa carminum docet non impetu et instin- 
ctu nec ore uno fluens , dove apeetef ipsa carminum non è che una 
perifrasi di ipsa carmina, e fluens concorda con jpaeìea, mentre 
avrebbe dovuto concordare con carmina ((luentia). — inó. Invece 
del più comune ì*. Così anche al 1, 112, 1: 116, 3. — « Ku^mg» i«à- 
Sijtroi». Frase ellittica che vale: salvum in aliquem locum pervenire: 
Cf. Ili, 108, 3: IV, 113, 2. Benché più frequente con •»'«, incontrasi 
uoo di rado anche con rtpòt. Cf. Kuhner Seoof. Anab. V, 4, 5 Aeuw- 
$>>vau itpòi ri* 'EAÀàtfa . Anche noi diciamo scampare, salvarsi in un 
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Si irxXiv v-nv fiaoiXéOL èy itero ttà^v 'Afivpratov rov iv roi$ eXeci 
fiomkémf rovrov Si Sta fiiye5ò$ re rov i'kovq ot/x eSvvavro e&etv 
xaì a>ta fia^tpuìrarot ehi rcóy Aiyvwriw oì tletot. 'Ivapwt; Si 
ò Atfivuv fiactkevc,, oq rà ndvra èTTpa^é irepì Tyj<; Aìyv7rrov, npo- 
2 Sonia }.r f (p$eì<; àveoravp'Jù$Y}. ey. Si tò>v 'A^va/wv xal r^ft aAÀijc 
^vjjLjjLOL-^i'Soq irevrifaovra rptr]pet$ StaSoyot frXiovcat e'q Aryunrov 
toyot xarà rò MevSr t aiov x/pa<;, oùx eìSóre<; rcov jeyevr^iy^v 

/*0£0.- Gio. Vili. IX, 127 fu «u una cavalla in Monselice scampò: 
Dav. Toc. /jf. II, 25 tale indugio diede agio o' Vitelliani a sal- 
varsi in certe vigne. — ùnò p*vi\i* cyivtra. In questo senso di t>e- 
nir sotto o nella signoria dì alcuno, vita è più frequente col dal. 
Sulla differenza tra questa frase e yiyvsvSm htl xnl (in alicvjuspote- 
statem venire) Cf. Kuhner op. ci, 1,4.— 'Afivpraiov. Re della 28* 
dinastia, detto il Saita, di cui conserva il sarcofago nel Museo Bril- 
tanico: Cf. Erod. 11,140: III, 15 e quivi le note del Bàhr. — t©ì* 
flavi. La parte bassa e paludosa del Nilo (rà wu Nifiw Iàij, rà *Ai- 
yvartxxà ha il ramo Bolbfciuo e Sebennitico. Cf. Erod. 11,92, 137, 
140. — A* juiy.dos. Avresti aspettato l'articolo. Cosi anche al II, 38. 

— xai C/M . . . tisi. Liberamente, invece di xaì ó>a o« . . . •»«': Cf. 
Kuhner Senof. Anab. Ili, i. 31. Anche i latini: Tac. Hist. I, 76 penei 
Othonem manebant non parti um studio, sed erat grande momen- 
tum in nomine urbis. — ol Mttoi. Erod. 11,94 ol mpl rà Ut*. o»x*e»7««. 

— #| rà Tràvra xri. Boni: aurore di tutte le turbulenze dell'Egitto. 
§. 2. 'A^vacwv. Il Bekker e il Krùger per congettura 'ASnva». 

Tu Cf. le note al I, 105, 1 : 107, 1. — ^«^«. Sostantivalo coma 
al I, 19: 118, 2: lì, 80, i: V, 36, 1. Cf. Erod. I, 77 inspuce x^uxa t 
xjtTàrà; 82 t«« d?)Aa« fcre M 7r £ fu/*/***»**- Anche i nostri 

«ronisti usano sovente dell'astratto omialade, amùld in luogo del 
concreto alleato, amico e simili: Ric. Malisp. c. 171 appresso il mal 
consiglio che V oste si facesse, richiesono loro amistade d'ajuto: 
Dino Comp. lib. II per accogliere tutte loro amistà nel sesto d'Oi- 
trarno: G. Vili. VII, 124 gli Aretini con toro amistà di Marchi* 
giani e Romagnoli: X, 6 fece cavalcare quasi tutta sua gente, e 
Vamistadi. Al I, 143, 1 troverai Imputi*» per u^/»ir««: al II, 12,2 
itpivpu** invece di Kpèrfsis. — oW©**. Intendi, che succedevano 
ad altre, cioè che andavano ad occuparne il luogo. — f**©» xarà rt 
M. «*>«?. Approdarono al canale Mendesio, una delle sette bocche 
dal Nilo. Qui e io tutti gli altri luoghi simili (Cf. II, 25, 3: 33 x 3: 
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cùSi'v* xotì <xÙTùt<; ex re 77K kirineaoyTec, netpt xa< ex SaAdcciK 
<I>o<v/xwv vai/r/xòv Sttfòetpav 7roÀXà$ twv vfwv, ai <T eÀac- 
aov<; òis'tpuyov nakiv. tql jiev xarà t^v /xryaXrjv crparé/av 'A^yj- 

VOLtCùY Xaì TWV ZvflJJLOCXOòY t\ Ar/VffTOV OVT(*>$ £T£ UT^CTéV . 

CXI. 'Ex <Jf 0eaaaX/a^ 'OpeffT>j<; ó 'E^éxpar/ooi; u/ò<; to<5 1 
Becr<7aA*5v j3a<j*À/eo<;, (pevyuv tnstotv 'AS>jva/ou<; tocuròv xaraye/v 
xaì ?rapaAal3ovTf^ Bo/<oroù<; xaì $<ox£a<; ovra<; ^ujut/xa^ou^ 'A^ij- 
vario* é<TTp:xT€v<jav rv^ 0*<7aaX/a<; fVì OapaaAov. xaì nj^ ftey yr]<; 

Ili, 29, 1: 33, 1: IV, 3, 1: 11, 3: 25, 7: 129, 3: V, 2, 1, ecc.) dove 
il verbo trovasi unito ad ««, xatrà. ovvero al semplice dativo, i x » ba 
significato solo apparentem. intransitivo, perchè I* oggetto (qui »$«0 
è sottinteso e può facilmente riconoscersi dal contesto. A questo mo- 
do, cioè sottintendendo l'oggetto navi o armata (flotta) deve inten- 
dersi anche il porre così frequenlem. usato da G. Villani: IX, 61 
poie in Cicilia a Cartello a mare: XI, 71 non potendo porre alle 
Schiuse; ecc. Non altrimenti G. Vili, usa pingere nel significato ap- 
parentem. intrans, di a«ùv«cv, cavalcare (Cf. C. 476. 1) VI, 57 
la cavalleria de' Fiorentini pinse al poggio . — tifóni. Nola il pas- 
saggio dalle navi ai naviganti come al II, 83, 4: III, 101, 1: VI, 104, 4. 
Così talora anche i nostri cronisti: G. Vili. VII, 89 e andando incon- 
tro alle dette navi e galee . . . i Genovesi li (i Pisani) sconfissono 
e presono. Cf. la nota al I, 7, 1. — twiiri<TÓvT««. In senso ostile, piom- 
bando addosso, assalendo. Sul dat. «Ùtoìì Cf. C. 437. — rà pès 
**t« xrl.Letteraim. e le cose riguardanti la grande spedizione ecc. 
Simili conclusioni sono comuni anche ai nostri cronisti.G. Vili. VII, 
31 E in questo modo ebbe fine la guerra tra 1 Fiorentini $ Sanasi 
che tanto tempo era durata: XI, 89 Cotale fu la partita della com- 
pagnia del comune di Vinegia contro al nostro comune di Firense. 
— «s AfyvTTTov . Non è che una determinazione attributiva di erpeti*»; 
perciò regolami, avresti aspettato r+,v in Cf. C. §.385: K..§. 148, 7, a. 

Cap, ili. §. 1. /Saccaia)*. Propriam. i Tessali non avevano Re. Le 
• ina si governavano a republica, strette però fra loro io una con- 
federazione cui presiedeva il così detto rftyéc* L'autorità di questo 
durava più di un anno e sovente a vita: Cf. Schoemann Antiq. >«r. 
pubi. Gr. p. 401 e seg. — Bj<«tov$ xal $o>xf«$. Tra ducendo i Beoti e 
» Focati, si verrebbe a significare tutto il contingente beolo e focese. 
Ma qui VA. tralasciò l'art., perchè s'm tenda una parte del contin- 
gente ecc.: Cf.$. 2. — «w***»;. Cf. I, 108, 2. *- ìiTpkxt^m. O 
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énpoLTOvv oca jjy) npoióvrn; nokv in rwv onktov (oi yàp inniiq twv 
0É<T(7aAwv stpyov), r^v 3è nókt» où% etkov, oùè* akko npovyupei 
*vrot<; oùèiv a>y éWxa £ crpàreutroty , àkk* àne^pviaoLV naktv 
l 'Op€orr}V t^ovret; aVpaxroi . fiera dè rama ov jtoàA<5 vcrtpov 
ylktoi 'A^yjva/wv ini rà$ vau$ rà$ £'v II iT/afc intf$oivTé$ (*?xcv 
ò" ai)roì rà{ n>jyaO nzpinkivoon é\ ^fxuwva, Il£pfxÀ£ot;s rou 
AavSinnov orpanryotivrex;, xaì à*roj3avr£$ 2/xuwv/a>v rol$ n-pc- 
ffjjLtl;avTa$ P&Xy **par»ffav. £Ù^t/$ *rapaXaj8óvr£$ 'A^a/ol*; 
xaì SixnXtvaoLYTeCt ne'pav, rrjq 'Axapvav/a$ 4{ O/viaJa^ £0Tpà- 
T£D<7av xaì £>oA<ópxot/v, oò /ie'vro/ eTAòv -/£, ctAÀ* àney^pr^ooLH 
in o/xou. 

CX II. "T<rr£pov Si StOLkmovTw irùv rp/óiv a^oviaì yiyvov- 
1 ra< Il£Ào*rovv»jo7o^ xaì 'A^ijva/o^ *r£vra£r£i"$. xaì 'EAA>jy/xo£ 
juév nokéjxov ioypv oi 'ÀS>jvafoi, 4 ii Kyjrpov eerparfuovro 
vauffì SixaogIolic, aòrtSv té xaì r<5v fujLt/jta^wv K//*wvo<; crTparr,- 
yovvToq. xaì f£>jxovra juiv vrjé^ £$ Aiyvnrov in aùrcóv tnkn- 
aav, *AjJLVpra.iov ji£T<xn£}inovTQ$ rou £'v toì$ £À£ai j3aa<À£a><;, a/ 

nel 454 o nel 455 a. C — ^ w^vtcs. Cioè J»« xpctTiì» iéWvT*- pn 
npoiòvrtt . E *' impadronirono dei poco terreno che potevano sansa 
scostarsi molto dagli alloggiamenti , poiché Brano tenuti in ri' 
spetto dalla cavalleria tessala. — tx rtìv kk». Dagli alloggia- 
menti Cf. Ili, 1: VI, 64, 5: Senof. Anab. II, 2, 20. — &*p*xro<. Cf. 
I, 24, 4. 

2. ifg* rà{ Il^à; . Cr. le nota al I, 103, 3. — ff«finJl<u<r«» i| 2. 
Il Boni: radendo la costa, passarono a Sidone. — S. etti Ttpoa/ù^. 
Non tutti (wav^/uni) i Sicioni vennero alle mani cogli Ateniesi. — 
ix&.yrt. Presso Necnea. — n* P «l*póvT* t *A X ouoó«. Sulla mancanza del- 
l'art. Cf. §. 1: preso un rinforzo di Achei. — etxnUùomis nip**. 
Passati (tragittando ti golfo) alla parte opposta del continente: 
Plot. Pericle C. 19 ini *)» frtttpo*. 

Cap. 112. §. 1. ikedatóete». In trans. interjectiM . — virov&ù 7*y»«- 
r«c. L'anno 2° o 3° dell' Olirop. LXXXII, 451 o 430 a. C. — fo z «». 
Sivosfermaro, cessarono. "E x tt* qui è ugnale al 11. frequentera. usato 
io questo senso. Sul gen. Cf. C. §. 419, e: K. §. 157. — inò «Ot«v. 
Cf. la nota al I, 110, 1. — /urair^TrevTOf . Nel figo, di far venire, 
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Si oAAai Kirtov inolio pxouv . KtjjLvvoq Si ànoSavovros xaì Xijioù % 
yevouévov àné-xwpYivtxv ano Kitiqu* xaì nXéùaoLVTet; vnip 2aAa- 
jitvoì ryfc fv Ku?rp<i> $o/v/£/ xaì K/A/£<v eva^/xa^aav xaì eVf^o- 
ua^aav à/ia, xaì y/xijaavré^ à/x^órfpa àné-^pYiaoLV en o/xou 
xaì a/ f£ ÀtyvnTou *raA/v ai tA^oucai aùrwv. Aaxf- 3 
Sqlijiqviqì ii jiità tOLvra ròv Upw xaAoujutfvov nólefiov éVrpa* 
Tivoav, xaì xpanjaa*r£<; rov ev AéA$oi? /*pou noipéSocav AeÀ* 
$o/V xaì au3"<< tiar^pov 'AS^aib/ à^o^wp^ffàvrwv aùrwv arpa- 
r*uffayre<; xaì xpar>{aavr«$ noLpaSoaav Quìuvat. 

CXIII. Kaì y^póvou eyyevoptvov {jlmtcl raura 'AS^va/oi , \ 
Bo/wriv r»y ^éuyóvrwv éyóvTuv 'Op^OjUfvòv xaì Xoupaveiav xaì 
aAA* arra x, w P'' a Bo/a>r/a<;, ecrpiravaoLV éaurcÓv /ify p(/A/o/<; 

mandarf a Riamar* conìunem. è usato il M. L'attivo trovasi io 
Toc. anche ai IV, 30, 2: VI, «2, 2: 71, 2 ecc. 

§. 2. K.tTco«. Scolio; TtóAcg Kfapou. — Mp 2. All'altezza di Sala- 
mina: Cf. 1, 137, 5. — àu ? órtpx. Cf. la nota al I, 13, 4. — èmx&pw 
sVofcou. Cf. la nota al I, 30, 2. — i£. Cf. la nota al I, 8, 2. — wàJUv. 
Supplisci «v«x«i/»j»aw — ai èteouaac. Apposizione. 

§. 3. r*v ty»*» 7t9i*/i9». . . ÌTcpótn w«» . Suiracc. interno Cf. la nota 
al I, 3, 4. I Focesi e i Delfiesi si contendevano il possesso di Delfo, 
tempio ricchissimo e celebre per I' oracolo al quale accorreva tntta la 
Grecia. Inoltre era sede del consiglio amfìziooico. 1 primi, a sostegno 
del loro diritto, allegavano un verso d'Omero e la postura di Delfo 
situata nella Focide: i secoudi il possesso. Essendo però questi meno 
forti di quelli, oe furono spossessati. Fu allora che Atene e Sparta 
entrarono nella controversia, sostenendo Sparta i Delfiesi, Dori di 
origine e retti da ottimati Dori, Atene i Focesi, s> per odio contro i 
Dori che per amore di democrazia. La guerra che ne seguì fu detta 
sacra, e prima i Lacedemoni, ricuperato Delfo, lo riconsegnarooo ai 
Delfiesi; poi, sopravvenuti gli Ateniesi, questi ne rimisero in pos- 
sesso i loro amici della Focide. S' intende facilmente, come Atene e 
Sparta s'immischiassero in questa coolesa. Ad entrambe doveva pre- 
mere che Delfo fosse tenuta da gente amica, per potere, all'uopo, 
esercitare influenza sull'oracolo, e valersi delle ingenti ricchezze del 
tempio. — «ÙTéi>. Cioè rii» fio»t(*v. 

Cap. 113. §. 1. XP**™ itffv»jriMv. Cf. la nota al I, 86, 3. — rùv 
fivy4»T<»». Gli esuli cacciati in seguito alla battaglia di EnoOti: Cf. 1, 
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hnXitOLi^ rwv Si ZvjJLjJiiytoV toc; txaoro/c; citi tjl ywpìa to&tz, 
TToÀtjuua ovra, ToA jii'Sov tov ToX/ia/ou arparyjyouvroc;. xaì Xse/- 

1 ptovew ì\6yt£; ÒLneyupovv (puAax^v xaraor>jc7avr£<; . nopéVQfit- 
vo/c; oV aùro^ f'v Kop&>v*/a é*n*$*YTai rf r£ f'x 'Op^ojxfvoó 
(ptvyiò^c; Bo/wràiv xa/ Aoxpo/ jut£r* aùrwv xaì EùjSoÉtoy (ptryacJéc; 
xa* ojo/ TY& OLÙTÌ& yvtùjjLYft r^aav • xaì juà^yj ttparjjaavr^c; roì/c; /«v 
oV<p$£/pav rwv 'A^va/wv, robe; o*£ £wvra<; ekafiov. xa» rrp» Boiw- 
r/av éì*t\inov 'A^yjvafof nòiaoLV, ottovSok; iroir\(J(XfJL£yoi £Q' y rolc; 
avèpa<; xo/z/o5vra/. xaì 0/ ^£yyovrf<; Bo/wrciJv xarcA$o'vre$ xaì oc 
aXAof ?ràvrf<; oiùtÒvojjloi nxXiv eytvovro. 

1 CX1V. Mf rà o*£ rat/ra où ttoAAw varepov Evfiotx anéorri à*o 



108, 2. — &, s ixK9T0t$. Coi contingente che spettava a ciascuno degli 
alleati. Il dat. si conforma al preced. xOU'ots e, com'esso, deve unirsi 
ad t9To«rfo9av: Cf. Kùhner §. 161, 1, c. — ildVrc«. La Volg. aggiuoge 
iteti àvàpxTto&oxvrti, che manca nei migliori codici e che nei trala- 
sciammo col Poppo, col Krùger, col Bòli me ecc. 

§. 2. £v Kopoiviìa. Senof. Mem. Ili, 5, 4 fa menzione di questa 
sconfitta {jsviiyopòì) toccata agli Ateniesi dicendola avvenuta ì» A«£a- 
efrc'a. Tuttavia fra i due storici non è contraddizione, perchè le città 
di Coronea e Livadia erano fra loro a brevissima distanza. Oggi la 
città di Livadia ha dato nome a un intera provincia, e forse in questo 
senso di provincia 0 territorio 0 contado Senof. disse év A<^a<?st«. 
— iJiwpoi. Scolio: tu 'Offouvrcoc Aov.poil Cf. I, 108, 2. — Svot tqì uùrc- 
yvciifjfiit Quanti erano della stessa fazione (politica). Sul gen. 

predicativo coi verbi Cf. C. §. 417. — ,tcw« ftifòupot* «ri. Tra i morti 
fu lo stesso Tolmide. G Vili. V, 6 furono sconfitti dai Fiorentini e 
motti de' Senesi furono morti e presi: e cosi molte volte. — tp' fi. . . 
xofitovvxxi. A patto di riportarne i prigionieri (riconsegnali) Cf. la 
nota al 1, 103, 1. — xxriXìóvTtsr Tornati in patria. — oi &U01 *«»tcc. 
Cioè, oltre i Boeti, anche i Focesi e i Locri ch'erano stati assoggettati 
dagli Ateniesi. Peyron: cosi i fuorusciti delta Beozia rientrati in 
patria e gli altri tutti tornarono alla primiera indipendenza. In 
questa guerra, adunque, gli Ateniesi perdettero la Beozia, la Locride 
e la Focide, che al prioeipio della guerra del Peloponneso ti trovano 
alleale di Sparta. 

Cap. 111. §. 1. M<r« 4k t*0t«. L'anno V dell' Olimp. LXXI1I, 
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'ÀSrjyaiW. xaì e\ aùrrjv i/aj&jfyxóro^ ^ Uept^Xeov^ arparix 
'AS-yjva/wv rfff&§l ai)r<j> ori Mfyapa à({>£ar>}X£ xaì UfXo^ovvrj- 
a/o< fjLéXkovctv eafixXstv t^v 'Arr/x^v xaì o# (ppoupoì 'A5r r 
va/wv $te<p$<xpfJL8Y0i éìoh Ino Mfyap/wv, ttA^v 0V01 ^ N/aa/av 
àfrétpuyov • énayay ópevot ii Kopiv$!ov<; xaì 2/xuwv/ou<; xaì *E$n- 
òauplovs ànéGTYicokv oi Mfyap>5<;. ó ii ITép/xA^ /raAiv xarà ra- * 
£CK èx.ó/jLt£e r^v arpar/àv ^x t>k Eòfioiaf. xaì /zfrà roiJro o< 
ITfAo^ovv>;<7/oi rrj<; 'Arrncrfe ^ 'EA^ycrrva xaì ®pià& eafiaXóyTfq 
é&jaffuv LlA£i(7roàvaxTO<; row, Ilayaavibu^ fiaaikiox; Aaxfia//*o- 
v/wv y\yovfiévov f xaì tò ffÀé'oy oùxf'n 7rpoéA$óyr£c, àneyèprioay 
fVr'ofxou. xaì 'A&tjvafoi TraA/y E£j3o/av ètxfiàvTSc, IlepjxAewc 
arpanjyouyros, xaT£orp£\{/ayro *raaay, xaì r^v piv aXA>jy ó/ioAo- 
y/a xarfornjaavro, 'Eor/a/a^ ii ££o<x/o , ayr£<; aùrot ty)V -yyjy eoyov. 

CXV. 'Ava^wpifaayré; ii ano Ei)j3o/a; où /roAAw vcrepov 1 
ffTTOvèòu; £?ro/>)Vavro ?rpò<; Aa%sèatjxovtov$ xaì roù<; fu/i/^oi^ 
TptzxovTOVT£t<; r àiro$óvTé% N/aa/av xaì Ilyjyà^ xaì Tpo<£r}va xaì 
'A^owav ratJra yàp £/x ov 'AShjvcuoi néAoTrovyyjcYwy. 

44G a. C. — iixpifrxÓTos Tìap<xXè<»i . . . irr/iX$ri aÙT(5>. Essendo aguale 
il soggetto (Pericle) della proposii. accessoria a quello della princi- 
pale, propria™., invece del gen. assol., il participio avrebbe dovuto 
concordare col soggetto comune (qui con *ùtù = lltptxXtX). L'ecce- 
zione ha per iscopo di mettere il soggetto in maggior evidenza: Cf. 
Malth. §. 561, b: Rùhner Senof. Anab. 1, 4, 12: II, 4, 24 ect. — 
Nt?3cczy-. Cf. I, 103, 3. 

§. 2. Qpiù^s. Nella campagna Tria4ia, pianura tra il monte JTe- 
rata e I* Aegaleut. — UXu7TOKvùtxroi . . . /9«<jcì4«« . Cf. I, 107, 1. — x ò 
ietta* oùxirt nposteóittii. Senta andare più oltre. Per questa ritirata 
Plistoanatte fu bandito da Sparta accusato d'essere stato a ciò indotto 
con danaro: Cf. II, 21 v l. — ò^oXo^ia x«Te<m?5avTo . Il rimanente del- 
l'isola ordinarono (composueruntj con un trattato. — 'Ematit fk xrX. 
E cacciatigli fistiti, ne occuparono il territorio, perchè questi, 
catturata una nave ateniese, ne avevano ucciso l'equipaggio: Cf. Plut. 
Pericle c. 23. 

Cap. 115. §. 1. à noXX* làtteo». Nel 445 a. C. — mvfe; hte^h 
. . . inotóvTSi. Cf. la nota al I, 101, 3. — rp<*x<*vr*vTii«. Cf. la 
nota al I, 23, 4. — 'A x «i**. È la provincia che portava un tal nome 
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5 "Exrw Sè irsi 2a/*/o<$ x«# Mikvfllon *rÓÀé/*o<; eyévtTo naft 
Ilpi^y^' xaì 01 Ut^cioi ékaocoi/ievoi rw noXi^if nap* 'AStf 
ya/ou; é'à3"Óvt£$ xarfjSówv ra>v 2a/Aia>v. £i>V£7r£Àa/Aj3àyovro o*€ 
xaì e£ ai)n}<; t>j<; 2ajutou ayfy*? ìitàrat vturepicair fiouXofuroi 

3 r/jy noXiTelav. nkevaavreq ovv 'ASwqlm e\ 2a>oy vavcì retro*- 
paxovra oq/xoxpar/ay xarc'oDjpay xaì ó/i>jpou$ ekafiov rà>y 2a- 
piW TTévnjxovra jx*v n(x.ièac )9 foov$ di avò*pa$, xaì xar^'S-^vro 

4 Arijuvov xaì $pou?àv £yxaraÀ/jróvf*$ otyé^tóp>jffav • r<i>y óV 
J.ajii<òv £aav yap riyéc. oi oùpt bnijievov, àAA' é(fi/yov ^ r^y 

ì)7r£4pQY> ZwSé'jJiéVQl TÒ)V €V TX) JrÓÀ£< TQiq SuYO.TU)T(XTQl<; Xfcì 13*0- 

oou3t*] ra> 'Teraonov ^jutjua^/av, erge 2àpJ«<- tot*, 
xoupot;<; T£ £uÀÀi£ayr£<; £$ tjrraxocy/oi;^ fotfaoxv vrrh vvxra c*{ 
<s r^y 2a>ioy. xaì *rpwTov juév rw jq/uu» éVav/amaav xaì éxparij- 
aav twv ^Àt/orwy, tneiroi rol{ ó/jt>}pou< xAévf>avr££ òt À^vou 
roè$ aurwv aWor>)«rav, xaì toL$ GpoD^oùc. roù$ 'A^>)ya<V>y xaì 

70l$ OLpXOVTOiS Gt YfiQLV TTOCpà <J(pt<Tty £%éd0G0lV UiOOQÙSvY), imi 

p formava parte del Peloponneso, oppure una città? E se una città, 
dove posta? Che per l'Acaja qui nominata non debba intendersi una 
delle cinque parti del Peloponneso, è fuori di dubbio, essendo im- 
probabile che negli storici non sia rimasta memoria di una conquista 
di tanta importanza e quindi della successiva restituzione. Dove poi 
fosse la città o il borgo di Acaja, è difficile stabilire. Il Peyroo la col- 
loca non nella coutrada degli Achei ma nella Sicionia, e questa opi- 
nione non manca di fondamento. — UiXo^owrjaiw . Va unito a raur«, 
ed > gen. part. Cf. la nota al I, 84, i. 

§. 2. "£xtoj òi ini. Sei anni dopo conchiuso il trattato di cui al 
§. 1. — — xaT«£ówv tu» 2. Cf. I, 67, 1. — fuv«7tfXa/*^óvoi/T0. Peyron: ne/ 
ehe erano spalleggiati ( da ecc.) . — ~ murepietu rr t v icoXtrtixv . Scolio : 
ór)fxcr.pa.TÌa.v %0O90ocvrcf . — àr)f*oxpuxittv K*r. Cf. la nota al I, 19, i. 

§. 3. iyxotTaJuirdvTf*. Intendi in Samo. 

§. 4. fac/utevov. Nel senso di comportare. Scolio: ri* à*iuoKp«Ti<x*. 
— ìmò ri*™. Sub noctem. Cf. C. §. 468, C, 6.* K. §. 167, 7, C. 

§. 5. tu òr, pai <7ravéaTijara» . Si levarono contro il popolo. — tw» 
x;.!t«Tw». Della maggior parte dei popolani. — roùf avr&v. Uniscilo 
a ófiìpouf. — àixioTv)oaiv . Si ribellarono da Atene. ■— óLp^evrati. Non 
intendi i comandanti militari del presidio che naturalmente dtvana 
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ts M/À>)roy £Ù§v$ frape<xx*ua£ovro CTpareùetv. ^vvandct^av Si 
CLÙTOtq xaì By^avrw/. 

CX VI. 'ÀS'ijvaibi Si ytàovTo, trk£ÙaavT£$ vat/aìv 1 
xovra £ffì 2à/iou rais ftiv Éxxa/^xa twv vewv oùx é^p^Vavro 
{tTvxov yap ai fiiv ém Kap/a<; *'<; Trpooxo^v rwv ^o/v/caàJv v£à>y 
t>ìyóuL£VQLi y ai S* étti Xiod xaì Ae'cfiov nepiayytkhovGon fiovftéiy), 
rfcrcapaxovra & vavoì xaì Ttaaaput lìepnO,dov<, Smarov avrov 
OTpaTr,yoùvTOì ivaufid^OLv npoc, Tpayt'a t>J vrjVw 2a/x/wv valz- 
er èfiSo}iYfAoyra 9 ó>v ^<7av ai «/xoai atparidùTiSec,' érv^ov Si ai 
navat ano lliÀ>j'rou irAVouffar xaì éWxwv 'A&ijvatbi. icrepov Si i 
airoi"? éfiofòwav éx rwv 'A^vwv vyjes Tfcaapaxovra xaì X/wv 
xaì Aeofiiw nùre xaì entoat, xaì ànofiavTes xaì xparoiJvr^ rà> 
fff^w £7rQ}.iQpxovv rpiaì Tèlyteoi ty)Y ttoàiv xaì *x $aÀaa<7>j<; a/xa. 
IlfpixA^^ <Je Àa/3wv i^xovra vau< ebrò rwv é<popfjLOv<jù)y faero 3 
xarà ra^o<; im Kaùvov xaì Kap/a$, tcayyé X^fvrwv ori $o<W- 

riguardarsi come compresi in roù« fpovpovt, bensì t capi della città, 
che probabilmente erano Samii, ma ligi agli Ateniesi. — optai. Cf. 
la nota al I, 30, 3. 

Cap. 116. §. 1. Tua iiimièW. Cf. C. §. 374 e la nota al I. 36, 3. 

— ii TtpooKomóv. Per tener d'occhio. — poqSiU. Cf. C. §. 561.— 
StxxTou ctvrov. Cf. la nota al I, 46, 2. — itpói. Pretto, nelle vicinanze. 

— erpotricariSts . Scolio: orp^ruStrat ùyoùvxt roùi piiXXortoii nt^ofAayt'iv . 
§. 2- T.i7i Tttxtu. Non con circuito di tre mura, di che non si 

vedrebbe lo scopo, ma eoo mura da tre parti, essendo la quarta, 
Terso il mare, guardata dalla flotta. 

§. 3. ànó. Cf. I, 110, 1. — r«av ìfopnovoà». Di quelle ancorate 
(sotto Sarao). — ini &«v»eu x«2 K.«fc<xc. Cauoo è città della Caria, 
perciò regolami, avrebbe dovuto dire x«c rft K^*«. Di que- 
sto modo per cui, nominata la parte principale di un paese 0 la più 
notabile fra molte persone, si acceonano le rimanenti con aoa pa- 
rola che le comprenda tutte, non escluse le nomioate, abbondano gli 
esempi in greco e in latino. Così Om. II. XIX, 63 "Exrepat pcv xxì 
Tpotai: Cic. Tute. IV, 5, 9 Chrytippus et Stoici: De Div. I, 5 fore 
ut armit Dariut et Pertae ab Alexandro et Macedonibut vinceren- 
tur. Nè altrimenti i nostri antichi: Ric. Malisp. c. 16 e poi torneremo 
a Cetare e ai Romani. Cf. Ili, 51, 2. — cf «yyc ltfvnw . Poiché fu 
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cxi v^6<; èV aÙTohs nXtoixan' w^ero yap xaì fx r*j<; 2a/iow jr*'yr£ 
vauaì ^rrpxyopxc, xaì aAAo/ «Vi rà<; Oo/v/Vaa^. 

CXYIL 'Ev rourw oi 01 2a/i/o/ é%xfrtvx!(t>$ éxjtAouv frooj- 
cxjJL€¥Ot à<f>paxra> ra> CTpxTont'Su* inintaòvrac, ras *"£ npotvkxxi- 
<?a<; vau$ àiéfòeipxv xaì vxvfixyouvTee, tx<; àyravayo/ié'va*; f'vAoj- 
aav, xaì S-aXaaffTj; rV)<; xa^' iauroù{ £xpaTr,<7av rijispcts népi 
reauxpa^ xaì òYxa xaì £<7£xo/*/<7avro xaì è%e*.ojjLÌaxvTo a *j3ou- 
Aovro. fA9-óvro<; & IlrtfxXtW ?raA/v raf<; vauaì xarexA^crS^aav. 
xaì £*x rwv 'A^v<5v Sarepov 7rpoo£fiofivi<r<xv r£<r<7apaxovra /i*v 
a< jLLérà ®qvy.v$i$qu xaì "Ayvwvo^ xaì 4>opjut/a>vo<; v^e^, £/xo<7/ 
cn /jtfrà TÀ?jffoÀ.«/uLov xaì 'AvnxÀÉOUs, éx ii X/ou xaì Aé'afiov 

• 

nnrmncmfo. Spesso col gen. assol. si tace il soggetto, sia cbe si possa 
facilmente sottintendere dalle parole preced. o dal verbo (Cf. I, 74. 
1), sia che, come qui. rimanga indeterminato: Cf. Matth. §. 563: 
C. §. 58», a: Kùh ner Senof. Anab. I, 2, 17. — ètti aùtou;. Ai Samtt 
(per soccorrerli). — ini rà« Qoiviooxi. A invitare le navi fenicie. 
Intorno a quest'uso di ini ad aliquid petendumj Cf. Kùboer 
Senof. Annb. II, 3, 8. Lo stesso valore ha non di rado il nostro per: 
Pecor. n. 15 Metello e Fiorino mandarono a Roma per gente. 

Cap. 117. 1. èxirìovv . Sortita di mare. — àp^àx-rw rw orpxxo- 
Il dat. è retto da èirtmoóvTn: Cf. C. §. 437. a Sulle navi dei 
Greci non potevano i soldati con qualche agio nè dormire, né man- 
giare, e però, giunti a terra, stabilivasi sul lido un campo, e in esso 
un/ mercato, nel quale i v soldati fuori di stazione, venivano a prender 
cibo ed a passar le notti. Le navi erano in gran parte tirale in secco 
bulla fronte del campo, mentre le altre ancorate in mare stavano a 
guardia xli esse: che anzi, per meglio difeudcr quelle che erano state 
tiTate su terra, si alzava o nel mare o sul lido una palizzata o simil 
riparo. Questo era sialo trascurato dagli Ateniesi a Samo, così che 
il nemico, vinte le navi di guardia, potè immediatamente assalire i 
legni che gli Ateniesi si affaticavano per rimettere a galla. » (Peyron 
nota 116). — •Koir^y./j.ivci . . . InmtvóvTti. Cf. la nota al I-, 50, 4. — 
«*r*v«79/xiva« . Intendi le navi che $i rimettevano in mare. — rfc 
*«Aà99iK . . . «x^àTijffa». Cf. I, 4. — xo& «awrow« . Cireonvieino . — *«ì 
iitKepivxtTo mei ifcx. Facevano entrare ed uscire. 

§. 2. h,uxv#<?ou. Non è il nostro storico, ma un Tucidide Qgliuolo 
di Milesia s avversario politico di Pericle. 
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TptXXOVTCL. %Xt VXUflX^tXV JJLiY TIYX fipxyflXV iltOlYfiXVTO 01 ÌLÙ- 

fitot, xSvvxtoi Si ovt£<; àvTur^eìv t^enoXiop^Y^YiOXv £vàrw /irpì 
xa/ trpoaextopYpav ó/AOÀoy/a. rf/^ó; ts xa^fÀovr^ xaì ò^pouq 
èivT£<i xaì va£<; 7rapa<?ovrf<; xaì ^p^ara rà àvaÀa&tvra xtfrà 
^po'yoi;^ tol^x}j.£VOi àrroSouvxt. £vvèfir,Gxv Si xaì Bt^avr/oi <!u<7;Tfp 
xaì npòrepov ùttvjxoo* etvxt. 

CXV1U. Mèra raura W ytyveTXt où noì.Xoic, er£9JV \ 
iGTspov rà vpoeip^ue'vx, ri re K^pxupaixà xai rà IloncJafanxà 
xaì oca TrpoOaa/; tovSs tov noXt}iov xar/anj. ra5ra (Ji 
rrjcvra oaa tTTpx^xy 0/ "E>.À>;vf$ 7rpo$ rf àAX^ÀOL»<; xaì ròv jSàp- • 
$apov eyavero év eredi /Tfvnj'xovra jj.x\ivtx fierx^b tyì; E/p£oo 
ÓLVXxwpYfizuH, xaì r>)<; àpx*K rovSe rov 7roXéfiov' tv Off 'À^Tjvafo/ 
r^v rf àpyjP ÉyxparéCTé'pav xar£GT>j<7avro xaì aùroì fVrì ué'ya 



§. 3. i{4noXt9?r.r t 5r t ix'. Furono espugnati. Pilli- Per. 27 dice che 
Pericle usò la prima volta le macchine e gli ingegni in questa 
guerra. — Ivarq /m/jvt . Probabilm. quesii nove mesi devonsi compu- 
tare dalla battaglia di Tragia in poi: Cf. I, 116, 1. Altri vorrebbe dal- 
l'epoca della ribellione dei Samii. — ^pon^pni^j òpoXoyit/. *rh Cf. 
I, 101, 2. — xa-à A tempi determinati. — tuvi/ftpxy . . . 

«\*t. Dalla costruzione participiale passa a quella colPinf. Così anche 
i nostri antichi coi verbi di fare accordo, pace e sim. G. Vili. Vili, 8: 
si fece di presente pace e accordo co 1 Pisani ... in questo modo: 
che la città di Lucca rimanesse a 1 Pisani per 15 anni, e poi la- 
sciarla in istaio comune e rimettendovi al presente gli usciti 
guelfi ... e rendendo loro i beni ecc. 

Cap 118. §. 1. M*rà Taura Si. Invece del più comune furò, ci t*0- 
tx: Cf. I, 56, 1. — où noìloìs «tc^iv u. Tre 0 quattro anni dopo. — rà 
r,poiipr t u.i v %. Va unito a yt>trx«. Intendi le cose dette dal princ. del 
c 24 alla fine dell' 88. — rà Te R. x«l Tà n. Apposizione. — itpó?xni. 
Cf. I, 23, 4. — rovài 70 0 ;r. Cf. la nota ai I, 8, 1. — //àAcrra. Cf. la 
nota al I, 13, 2. — iy/^xTfffripav. Scolio: ìiyypoTip'Xj. — irrt juiy* 
t*5? o. Sul gen. pari, cogli avv. (irti /*iya = Ttoppv) Cf. Matth. §. 319: 
C. §. 415: K. §. 158, 3, a oss. e le note al I, 16: 88. Nel medesimo 
senso G. Vili. VI, 88 per la sconfitta de 1 Fiorentini lo Re Manfredi 
montò in grande stato e signoria; VII, 131 dalla sopradetta vitto- 
ria la città di Firenze esaltò molto e venne in buono e felice stato. 

TUCIDIDE 19 
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2 évwpijffav èvvQLjitm* ol Si Aaxfoa//ióvxo/ a/VSó/jtfvo/ otre &ó- 
Xuov fi erri fipotxv, rìcvx^óv re To ffXeov ro5 XP°' V0U > ° vr *S 
juLév xaì ffpb roC /*r) tivù e\ rot? noUjiovc,, sì //rj àvay- 
Ha^otvro, rb W r/ xaì ttoU'jioh o<Woi{ à^ipyófXiYOi, rrpìv or, ió 
pvvoLfiK; twv 'A^va/wv vjp^ro xaì t>k fy/x/xa^/a^ aùrav 
•/i?rrovro. róf£ ii oùvJrt àvaa^fròv fVro/ouvro, àAA' imysipYptz 
èMv.ei elvoLi Traevi 7rpoSu/i/a xaì xa$a/f£ré'a yj fo^, 5jv £uvù>y- 
7-jt, àpotfié'voii; róvSe rbv nÓKefiov. 

3 AÙ70/$ /a£v ouv rof<; Aaxe Squjiovi'o ic> ètéyvu>GTO leXvtàxt 
ts rà<; <77rov<£à<; xaì rol<; 'A^yjva/oy<; ào/xffv, 7T£/iv)/3vr£<; « 
AfÀ(£ol<; «Vyjpwrwv rbv £fbv ei noXsfiovatv a/tfm>v éffra*. ó 
ii àvffÀev aóroK, à< XeysTXt, xarà xpàro^ noksp.ovui vrxrjv 

§. 2. «fri . . . ri. Cf. la nota al I, 23, 2. - i*i ftwtje*. Par poro. 
Sulla fiacca opposizione degli Spartani allo ingrandirsi di Atene Cf. I, 
90 segg. e IH. — rè ttAìo» rou -/póvov . Intendi per la maggior parte 
del tempo, durante il quale Alene altro non fece che studiare di ac- 
crescere la propria potenza: insomma, pei cinquant' anni di cui si 
parla al §. 1. — -npò zstj. Cf. la nota al I. 32. 3. — pr, r«x"« * T *- Ta "' 
sona descritti i Laced. al I, 09, 4: Cf. C. 562. — «i jm| K»ayxa£«vra. 
Cf. la nota al I, 107, 2. — rè ci rt y.y.i . Cf. la nota al I, 107, 3. — 
noUpon oìxuots. Specialmente contro gli Iloti: Cf. I, 101 e segg. — 
nph. Finché. — rfc L'astratto pel concreto: Cf. la nota 

al I, ItO, 2. Il gen. è retto da flirt*»™ (soggetto *i 'Addato) : Cf - c - 

419, b: K. §. 158, 3, b. Peyron: e videro intaccata la loro slessa 
confederazione. — ìtzhowo. Cioè. ì'/oìvto. Cf. I. 102, 3. — ì-xiyu- 
pnteà. Cf. le noto al I, 1, 2: 59. — t^u 5 . Intendi degli Ateniesi. 
— xpxfjihoti. Il dat. ha sua ragione in iàixa. 

§. 3. «Ctoì; . . . ttipmm. V A. torna al racconto interrotto al I, 
87, 4. — e« ittXtftrf™ derivo* terut. Se (loro) tornasse meglio guer- 
reggiare. Il panie, sta in luogo dell' inf. Cf. Matthiae g. 549 oss. 4: 
Erod. VII, 1G9 riip$K*ttt xatmj Seo-zpóxov; 55 Aiipoù; t*v =riiv s-it^oi- 
T^y, cf 9ft &ftttvov '/tarai Tipupiovn rff 'EÀAàot: Cf. I, 25, 1. xsc- 
ri xpciroi xt>. Traduci col Peyron: c/te guerreggiando con tutte le 
forze si avrebbe la vittoria, lasciando indeterminato, com'è nel te- 
sto, chi veramente sarehbe stato vincitore. In tal modo rimane con- 
servato il carattere anfibologico dell'oracolo. — p.ùt&vì. E streltam. 
unito a fvMifi^itfdftc; e disse ch'egli medesimo li avrebbe aiutati. 
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t'osafooLiy xaì xùroq t<pf) ^vXX^\p stàzi xaì ?rapaxaAou/i£vo^ xaì 
axArjro;. 

CXIX. Av$i$ Si Tovq ^vtifix/ov^ irxoxA.x/.éQxyTec, vf/^$ov 
éfiovXovTo fVayayffv ei ^prj xoXefietv, xaì èfàóvrwv ròóv npé- 
cSitov àno ry)<; £ufjLfiT£tOLq xaì %vvó$ov ysvofitvr^, ot te aÀÀo/ 
fixov a efioukovTo, xaryjyopo£v7£; oi irXslovt; tùv 'ÀSryjva/W xaì 
tòv iróXefiov à^iovvrs^ yevètàzi, xaì 0/ Kop/vS/o/ 3&frÙTé$ jxév 
y.'xi xarà ttÓ>.£/$ nporapov ixaarcov /d/a tóorf i^cp/jjcaS'a/ rov 
ttoàé/zov, 0£^/oVf^ ;rfpì t>ì ITcr^a/a jxyj 7rp od^a^apyj, 7rxpóvT€q 
oé xaì TÓr£ xaì nkfurccioi èneX^ovrec, ÉAfyov voiiie, 

CXX. „Tol^ uév Aaxf^a/aov/ou<;, w £v$p€$ ^utifiayot , ot'x l 
icv tri a/naca/jutf^a, a>$ oli xaì aùroì ityyfòttxjiivot rov 7:qX£jazv 
dai xaì >)/xa<; roi/ro vtJv £tw;yaycv. ^pyj yàp toI<; yjyfjutova; 

— x«i Tra/sax a) ou^ifv«4 xt>. Formolo propria dogli oracoli, imitata da 
Oraz. II, 18, 40 uocatw* atque non vocatus audit. 

Cap. 119. Wf*> l**f*f#*' Cf - li 87 ^ 3. — Su/jLuctyixs. Cr. I, 118, 2. 

— <Te>;SévTf« . . . xaTà 7ró>«i ? . . . ìs.xitoìj tó*<a . Lettrralm. avendo 
pregato prima ciascuna delle città in particolare. Sul gen. éxàjT«» 
retto da tnfrétrtt Cf. C. §418. — w»t«. Comuncm. con Hof».xt è usato 
il solo inf. — osotÓTi; nspi rii xtX. Circa il passaggio del soggetto della 
proposiz. dipend. nella indip. Cf. la nota al f, 61, 1. Così talora an- 
che i Latini, specialmente coi verbi che hanno il significato di dire, 
intendere, desiderare, temere c simili: Cic. Fam. VIII, 10, 3 nosii 
Marcellum, quam tardus sit. Questo costrutto è frequentissimo in 
Plauto e in Terenzio; più raro presso i posteriori: Cf. Kùbner Cic 
Tusc. I, 2*, 56. In modo non diverso i nostri antichi: G. Vili. XI, 3 
t Fiorentini temendo di Lucca, che non venisse alle mani di wes- 
scr A zzo. 

Cap. 120. §. 1. où« fe... airt-xs'x.iuiSx. Invece di affermare assolu- 
tam. la cosa usando l'indie, l'Or, si vale dell' ott. con &» che afferma 
con discrezione. L'Or, sente di aver bisogno di dare ai Laced. l'ulti- 
ma spiota, e però lascia la cosa in una cotale indeterminatezza: Cf. 
C. §. 517: K. §. 153*. 3 in On. — Iti. Come i Corinzii avevano fatto 
altre volte: Cf. I, 68 e segg. — <à$ où xai xòroi Che non abbiano 
anch' essi (come noi) decretata la guerra, — xaì ìpà* xrh Ed ora 
noi congregarono a questo, cioè perchè decretiamo la guerra. — 
yxp ktX. Il yàp accenna, come sovente, a una proposizione sottintesa 
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rà tìtot foiv ve'/MOvrcu; rà xo/và npoTAonah, u><J7T£p xaì tv ai- 
Si Xoi<; é'x nxvTuv 7rpOTifj.àvT0ii. r^òùv Sè oaoi fiiv 'ÀS^va/o/*; fa 
f'vyjXAayyjcrav oiy) StSoyris oVovra/ uxrre 0vaÓl^ocg^xi xùtoÙi; ■ 
toh; Si ty)V fi£<Joy€ixv /laAXov xaì jiì f'v noptù xarwx^fvou; 
eiSa'vai yj>Yi ori, Totq xarw /ir) àfiòvuoi, ^aXf^wrépav i'£ou<7i 
r^v xaraxojuL/^v rcov wpa/wv xa* ^aX/v àvr/Ar^/v wv yj ^aAaaca 
r>) i)7relp'jò óVtW/, xa} rwv vuv Àfyojufvwv /ìvj xaxols x:irà<; fi; 

e che deve supplirsi. Intendi adunque: e in questo (cioè ucl decre- 
tare la guerra e radunare noi al medesimo scopo) operarono retta- 
mente (Cf. I, 11, 1: 68, 4), imperciocché coloro che presiedono de- 
vono amministrare con egualità i loro affari privati, ma esser 
primi nel provvedere ai comuni. Con .altre parole: chi è capo di 
una lega deve, con ciascuno degli alleati e nelle cose che riguardano 
solamente il proprio interesse, trattare alla pari, astenendosi da ogni 
soperehieria, e da tutto ciò che è o può sembrare una violazione dei 
diritti altrui: ma quando si tratti dell'interesse comune, deve far va- 
lere potentemente la propria influenza, non curandosi, quando il 
bisogno lo esiga, di parere violento e soperchiato™ a pubblica utilità 
della lega. Avverti che nel lesto la priipa parte del concetto (costruz. 
participiale) è subordinata alla seconda, per cui tutta l'importauza 
viene a raccogliersi io rà xocvà Rottomi*. Il Peyron traduce: chi pre- 
siede, dee con pari studio amministrare i proprii, e provvedere ai 
comuni affari. Lo Scolio viene in appoggio al nostro modo d'inten- 
dere questo paSSO: o\j xp) sv toI« ioWcxoc» Ttpàyfixtt rovi n'/tfxó»*i 
-npoiyu* «IVI» reti xotvoti. — h &X\ot ( . Scolio: tv rtpoidpia. xoec rot; 
Toioùroiq. Altri vogliono che aUsc,- sia maschile. — èx Tràvrwv. Ex 
omnibus, fra tutti. 

§. 2. iv>j};tày>j7av. Ebbero commercio cogli Àten. Scoi, rovl/ufa» 
xv.ì &/iUq90ty. Sulla flessione passiva dell' Aor. M. Cf. C. §. 328, 2: K. 

150 oss. 1 — pvAàf a*$ac kotoòì. Guardarsi da loro: Cf. C. §. 479 
nota: K. §. 130, 3, 6. — toù ? àè rr t v xzX. Quelli poi che abitano più 
dentro terra e non sulle coste del mare (propriam. in luogo aperto, 
accessìbile] . Se dopo la prima indicazione, la seconda ti paresse inu- 
tile o poco meno Cf. la nota al I, 49, 4. Il M. di xaTotxiw significa 
mi stanzio, mi metto ad abitare, quindi nel Pf. aòtfo, dimoro. 
Cf. Hi 95, I: 99, 4: III, 34, 1. — toc* xàrw. Scolio: toc; ^a,c«A«ot ; . 

— fxil a>yvwac . . . *£oujc. Cf. C. §. 845: K. §. 185, 3. — xotTax©/*i- 
tfyy. È il portar fuori, esportare i frutti (tà òpvXx =z tow; xotpnoùt), 
e si oppone ad «vTt'^cs, l> importare . — tw» vuv Xiyephw*. Inteudi 
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uyj rjotfjpcóvfwv f/va/, npzoòe'yea^xt Se nore, et rà xarco npooivrc, 
/.xv fiéy^pi ap'Jjy rb Seivbv npoeXìeiv, xaì Kepi aòrwv où^ r^aov 
viJv Soukeuetòxt. Sionep xaì òxvffv Sèi xùrov$ rbv roAf/xov 3 
avr' é/pvjvyj<; ttf rxkxjifixve tv . àvSpuv yàp aco^povwv ui'y eonv, 
ti ni) QLór*.ohT0 9 Y)?W)(X^etv , àya^wv oì àJ/xoujx/voi;; éx /jtév 
é/;>jv>j; 7ro\eu.eiv, ev Si nxpxiyov i% noke'uov nxktv t ) vp.$rpxi y 
xxì ju>jr£ rrj xarà rroXejJLOv eÙTvytx ènxlperìxt ji^re rw ri^vyjy 

delle cose che ora si trattano, si discutono. — fi Jj . . .usci. Dipende 
da xpj. — w; nporr 4 xóvTUJ. Come se (queste cose) non appar- 
tenessero a loro, non avessero che vedere con loro. Intorno a pr, col 
partic. ipotetico Cf. C. g. 618 (583): K. §. 177. 5 in fine. — ncoiti- 
Xi*5ai oi. Ma (devono) aspettarsi. — nori. Va unito a npotXSiì-j. 
— et . . . Tzpóotvro . .. xav. .*. npotìStì-j . Senso: c/ie, se trascurano il 
litorale, i danni possono giungere fino a loro. Cf. C. §. 575, 1 : K. 
§. 153\ 4. — xaì 7t«fì «ÙTàij» xr\. Non dipende dal solo xpt* ma da go) 
ec<?év«t. — où% rjw*. Intendi 3 mpi tw» xaroj, ovvero 3 mpì r^ùtj. 
Senso: e deuo/io sapere che ora si tratta non meno di loro stessi 
che ecc. 

§. 3. ò**rt* iti *òzoù ; . Cf. C. §. 567 nota: K. 172 oss. 2. — 
piTxÌKitpxvuv . Cambiare . E retto da èxviU. — àveJ^wv lin*. Cf. C. 
$.417: K $.153, 2. — ti uh àStxoìvrs. Avresti aspettato fa pi) à^xà*- 
rfltt, perchè I' apodosi ha il presente dell' iudic. (eVnv): Cf. C. §. 5*5: 
K. §. 185, 3. Così anche al I, 121, 3. — àyorSòiv Si. Sottintendi «»- 
òpù»: degli uomini forti. — àStxo j/xé«ou; . Invece di ùStxou/iiwj: Cf. 
C. §. 572: K g. 172, 3, oss. 1. — ix tv?,- e<>j*»;«. 'Ex, come appresso 
in è* noXipov, segna il passaggio: quindi passare dalla pace alla 
guerra. — «u oè Tt%p**yòv . Quando venga V opportunità. Stili' ftCC. 
jissoI. coi verbi impers. Cf. C. §. 586: K §. 176, 3: Senof. Anab. 
II, 5, 22. — x«i fxYjTi tv? xtì. Senso: nò dai prosperi successi della 
guerra lasciarsi trasportare (in modo che volentieri non passino 
dalla guerra alla pace non appena si presenti loro uoa occasione pro- 
pilla), «è compiacendosi della quiete della pace soffrire di essere 
offesi (per non passare dalla pace alla guerra). Invece di ìòófivjov 
avresti aspettalo hSophovi. perchè si riferisce al plur. àv<3>wv. Ma si- 
mili trapassi da un numero all'altro non sono infrequenti presso i 
Greci: Cf. Kuhoer Senof. Mtm. IV, 3, 10. Così anche i Latini: Cic. 
De nat. Deor. I, 19, 50 e 51 qnaerere a nobis soletis quae vita deo- 
rum iti . . . Ea videlicet qua nihil bealius cogitar i palesi. Nihil 
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4 tvk eìpWK qSÓjievov à5i*€Ìtà*t. 0 T£ yxp Six rrjy ^ov^v òxvwv 
tx-^iot av à^a/p^fój rrj$ pa<rrcóv>j^ rò T€p7rvbv tt bnep óxvéT, 
Ci Tj^u^a^o*, ° r£ £ ' v T 0 *^/*? £ ù TU X tx *AwvÌ§iW oùx evT&ùjJLr)- 
ra/ $ picei <xni<JTu £7rxip6ji£VO<;. noKXx yxp xaxw<; yv&xrò/vra 
àfiovXoTé'pvv t'Jùv évo&Tiw ry^ovrwv xarcop^w^, xaì £>/ *tàé&> 
à kocàcì>( (JoxoiJyra jSouÀfu^va* tqùvxvtiqv oùeypàq Trepidarvi 
£v$vu.£itxi yxp oùoeì<; Ifiolx rvj 7tÌGT£i xaì £pyw £ tt£ ^ a poetai f 

xXXx }1£T Ól<J$Xl£l'0L<; jtXfV <?o£a£o/Jl£V, JJiéTX SsOUS Sè £V T(D i'pf'jù 
£A/.£/V0JUL£V . 

entm agii; nulli* occupationibus est implicatiti ecc. ove si passa 
da! p!ur. deorum al sing. deus. — df&xcf«Stti. Qui propriani. lasciarsi 

offendere . 

§. 4. Ta^wT' àv Àfutpi^tit) ... ti -^ffu^à^ot. Cf. C. §. 546: K. §. 18o, 
4. Et ^7u^à^o( non è se stia nelVozio, ma se perseveri a stare nel- 
l'ozio, non uscendone neppure quand'nllri lo offenda. — rifi pxorej- 
v/;$ rò npTzvòv. Il piacere che si ha dal l } ozio. Sull'acc. dell'oggetto 
interno conservato nella costruzione passiva Cf. C. §. 402 nota: K. 
g. 1(>0 oss. 2: Mem. I, 5, 5. Così anche al I, 121, 4: 122, 4, ecc. — 
oùx ivTi$jfxr,Txt Spy.vit ocTtiatùi in. Peyron: non sì avvede di essere da 
t/n' audacia infida trasportato . Sul part. coi verbi sentiendi Cf. C. 
§. 591: K. §. 175, 1, a. — tzoXaò. yàp xrX. Tuy^avw qui corrisponde a 
un sono modificato, nel qual senso può slare senza bisogno di sottin- 
tendere w*: Cf. la nota al I, 32, 2. La lezione ru^ra (molti cattivi 
consigli quando s' imbattano in nemici peggio consigliati ecc.), 
data da qualche Ms. e accettata dal Cobet, non è necessaria. — xoù f« 
vièto. Sottintendi ietti e molte più (ttAsw — TrAiova) sono le cose le 
quali ecc. Non supplendo «art, converrebbe togliere il relativo a. In- 
torno a nspùvrr, Cf. la nota al I, 32, 3. Verissimo è il concetto espres- 
so io questo periodo, ood'è che il Maechiavelli, Ist. Fior. lib. Ili, 
sentenziava: non è prudenza giudicare le cose dagli effetti , perchè 
molte volte le cose ben consigliate (xxAws <Fsx©0vTa fiovXtrjStvxt) han- 
no non buono fine, e le male consigliate (x«xù>« yvwsSivTa) l'hanno 
buono. — iv^u//£trat yàp xtX. Imperciocché nessuno con egual fiducia 
concepisce un disegno e nel fatto lo compie: Cf. I, 140, 1 ove trove- 
rai lo stesso giro di frase. Coi migliori critici (Popp. Krùg. Bdh.ecc.) 
abbiamo accettalo dovuto a una congettura del Reiscke, in- 

vece di òfioìx che il Bekker ritiene colla Volgata. — fiitù u*?%Uiat. 
Con sicurezza. — iXXtixofa». Propriam. rimaniamo addietro. 
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CX.XI. „ 'H/iff<; èè vvv xaì xSiy.ovjj.svot ròv ttÓXejjlov iysi* \ 

pO}JL€V Y.QÙ IV.XVX t^OVVEC, ÉyXÀVj'jUarJC, Y.OLI OTXV à}J.UVUì}J.£$X ' A5r r 

vxiov$ 9 MTO&rpójM&Qt xùtov ev xa*pw. xarà rroXXx $è yjjutà; 
f/xò<; inv*.pxrrpxi 9 Trpwroy jutiy ttà^é* ffpou^ovra? xaì Sfineiplx 
7roX£juuxyj, inuxx òjiolu; ;rjtvra<; ^ rà 7rxpxyy£\XÓjjL£vx ìóvrx$. 
vxurr/.óv re, ù> ì<jyùoi)Giv 9 àftò r/j^ uTrxpyoùar^ re i^xcrotc, oùalxq 2 
€%xpTV(JÓ}jL6$x xaì i/rò rcóv é'v AfÀ^of*; xa/ 'Q\v}i7rix ^pyjjmàrwv 
oxv£i(T}jlx yxp noiYi<JxjJ.£VQi vno'kxfieh olot r fV/xiv /ju<7$ò> /ttfi- 
£oy/ roti? ^ùovc, aùrwy vasara;, «vijr^ yàp 'ASy]v;e/a>y yj oóva- 
jut/^ jutàA.>.ov onte/a* ^ <Jf Yìjierepx rpaov àv roi;ro ttj&o/, rof; 

Cap. 121. §. 1. àuuvufjLsBx . . . xaTa^«ó/A$$a. Cf. C. §. 557: 

K. §. 183, 3. L'Or, ignorava che nelle imprese non è sempre lecito 
arrestarsi quando si voglia? Bene a tal proposito il Guicc. Ric. poi. 
e civ. CLII: Abbiale grandissima circumspezione innanzi entriate 
in imprese 0 faccende nuove, perchè dopo il principio bisogna 
andare per necessità: e però da questo interviene spesso che gli 
uomini si conducono a camminare per difficoltà, che se prima si 
avessi no immaginata l'ottava parte, se ne sarebbero alienati le 
mille miglia; ma come sono imbarcati non è in potestà loro riti- 
rarsi. Accade questo massime nelle inimicizie, nelle parzialità, 
nelle guerre, nelle quali cose e in tutte l'altre, innanzi si pigli- 
no, non è considerazione o diligenza sì esatta che sia superflua. 
— xccTà TTo/Àà . Multis de causis, come al I, 123, 2. — <ì*à$ èntxpxr/i- 
rat. È ragionevole che noi vinciamo: Cf. la nota al I, 81, 2. — ircà- 
Toy fikv . . . ìtzìitoì. Cf. la nota al I, 18, 4. — ó/txotw^ xrl. Essendo tutti 
egualmente pronti ad obbedire i comandi. L'obbedienza fu speciale 
virtù dei Dori . 

§. 2. w ivxùovsi. Intendi gli Aten. — twv cv Aeipot$. Cf. la nota 
al I, 112, 3. — oaviu/Acc nowxfj&joi zzz àxvwsóifAivot. Prendendo (quel 
dauaro) a prestito. Sulla circonlocuzione Cf. la nota al I, 50, 2. — 
uìro/x/Siìv olot r ì«piv xrA. Boni: siamo in grado di cavar loro di 
sotto (Peyron, subornare) coli 1 allettamento di maggior soldo le 
ciurjne forestiere. Al I, 143, 1 Pericle mostra la vanità di questo 
disegno. Intorno ad ùxo'Axpiìv Cf. la nota al I, 68, 4: circa oTò^ n 
(propriam. io sono cosi fatto che: io sono tale che, is sum qui col 
cong., quindi io posso) colPiof., C. §. 601: K §.182oss. 4. — ù^t*. 
Mercenaria. — ^ $i ^tripa. xrX, Intendi: ma la nostra forza .è 
meno soggetta a questo (cioè a lasciarsi subornare), essendo essa pv- 



Digitized by Google 



^64 'TUCIDIDE 



lente più di persone che di ricchezze, cioè consistendo non in genie 
mercenaria, ma in cittadini che vanno essi medesimi alla guerra. 
• L'Or, mostra di avere una chiara idea della infedeltà delle truppe 
mercenarie e del poco o nessun fondamento che si può fare sopra di 
esse. Ciò stesso lascia intendere Pericle al I, H3, 1. 1 nostri classici 
e statisti del cinquecento sono pieni di lamenti a questo proposito. 
Le armi mercenarie, dice il Alaceli. Principe c. 12, sono disunite, 
ambiziose e senza disciplina , infedeli, gagliarde fra gli amici, 
tra li nemici vili: non hanno timore di Dio, non fede con gli 
uomini, e tanto si differisce la mina quanto si differisce l'assal- 
to. La cagione di questo è che non hanno altro amore nè altra 
cagione che le tenga in campo, che un poco di stipendio; il quale 
non è sufficiente a fare creili voglino morire per te. Vogliono 
bene essere tuoi soldati mentre che tu non fai guerra: ma come 
la guerra viene o fuggirsi o andarsene . £ il Guicciardini Disc, 
intorno alla mutaz. e riforma del gov. fior. op. iued. voi. II, p. 266: 
Chi s' ha a fidare dei soldati forestieri porta pericolo di non es- 
sere ingannato , e massime una republica la quale non ha con 
loro quella conformità che ha uno principe. E il Varchi Stor. Fior. 
lib. IV: iVon è senza grandissima maraviglia che gli uomini tanto 
^da una corrotta usanza trasportare si lascino, ch } eglino si fac- 
ciano a credere di potere o miglior fede trovare o maggior amore 
nelli strani, che nelli propri cittadini, quasi sia o possibile, che 
picciol guiderdone in coloro che fanno arte di milìzia e vendono 
il sangue a prezzo, alle leggi della patria e della natura slessa 
contrappesi , o ragionevole che un uomo per tre fiorini il mese, 
i quali rade volte al tempo o senza alcuna cosa scemarne pa- 
gati gli sono, debba con tanti suoi disagi e pericoli mettersi ogni 
giorno a manifesto rischio della morte mille volte: perciocché 
deW onore sapemo bene che quanto si stima il falso colle parole, 
tanto co 1 fatti non si conosce il vero o non si appregia. E già pri- 
ma di questi storici e quando il male ch'essi deploravano non esi- 
steva che in minima parte, G. Vili, lodava i Fiorentini del 1252 perchè 
erano uniti per lo buono popolo e andavano in persona a cavallo 
e a piè nell'osti, e attribuiva le vittorie dei Genovesi sopra i Pisani 
nel 1282 al savio provvedimento per cui ordinarono di non armare 
(le navi) di niuno soldato forestiero com'erano usati di fare, ma 
de 1 migliori e maggiori cittadini che vi fonano. 

3. piv, ri vn*>? vav/*axtaj. Cioè ti %Ttz% tv} veta/ia^'oc *ix*i$Ù3i* . 
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yjx; xarà to eì*h$ fltXiWovroci* iì è' àvr/c^o/év, ji£\£Ty(JQfl6V 
xaì ri.afK nXaovt yjpòvtù ri vaunxa, x*ì orav rrjv ÉTnanJ/^v 

é\ TO fffOV Y.OlTXGTY t (Jfj>Jl(V , TY) J£ tV^fV/tOt S^TtOU 7T£pl£GQ}JL&X . 

0 yzp v)ji£i$ £%ojj.£v <pù<j£i àya^óv, f'xf/vo/^ oi/x av ytvoiro o/- 
oa^rj' o (T éxitm émcrr]fiv] npoiyouei, xx^a/pf ré'ov r,juifv fVr/ 
jmfXéVyj. yj>r]p.OLTX è* o>gt' Ìy£iv £\ aura. cìbo}X£V' r) iétVQV av 4 
cnj fi 0/ /xfv émehw £Ùjjl poyo 1 ini Sov>.£tx rr] aùrcóv $£pvr£$ 

— àiiaxovTat. Saranno spacciati; ma in greco il presente anticipa il 
fatto e ne fa sentire con maggior forza la certezza. — il <T àvWa^ic». 
Cf. In nota al I, 120, 3. — inUt^ofiiv . . . T à v«ut<x<k. Cf. la nota al 
I, 80, 3. — x?óv&>. Il Krùger ne sospetta. Cf. I, 72, 1. — sr'àv r*> 
Ì7riffT>j/;>;v «5 ri «jsv xar. Peyron: quando li avremo pareggiati nella 
scienza (propriam. quando avremo posto la scienza — nostra e la 
loro — in condizione di uguaglianza j. — r$ tùp^iv.. Cf. C §. 439: 
K. $. 161, 3. àyxSó». Congiuogilo ad 6. Quelle doti che sortimmo 
dalla natura, costoro con nessuna disciplina li atterranno. È vero 
che dove manchi la natura. l'apprendimento giova assai poco ma qui la 
sentenza è con manifesta esagerazione applicala agli Ateniesi. — ò oè 
ixthoi xrX Siccome npottyouot qui non può stare che in senso intrans. , 

1 deve intendersi come se fosse 3 eì$ 5, è npòi ò: quello poi (Parte 
nautica) rispetto a cui ci avanzano di scienza, noi lo dobbiamo iòi- 
di mezzo coir esercizio . Invece di xaSa^ìréav il Dindorf congettura 
x'jtSztperóv , che all'idra di dovere sostituisce quella di potere, e perciò 
sarebbe meglio conforme all' a* yivoiro che precede. Ma tale emenda- 
mento non è necessario, perchè nella mente dell'Or. l'idea del dovere è 
qui confusa con quella del potere Dicendo ch'essi dovevano studiarsi 
di togliere di mezzo la superiorità dei nemici nell'arte navale, egli 
ammetteva implicitamente la possibilità di riuscire nel tentativo. 

§. 4. xptpKT* ? Airi i x nv i ; avrà. Letteralm. danari poi in modo 
da averne a ciò, cioè quaoti danari siano sultìcienti all'apparecchio 
navale di cui si è parlato al §. 3. — oUofxv*. Contribuiremo. — 
Qui esclude la proposiz. precedente e risponde quasi ad ti <fc /nj, 
altrimenti: Cf. I, 78, 3. — Snvcv £v tfij . . . eì. Dopo le espressioni 
di maraviglia (^v.uàSw, <>mdv Traisela» ecc.), *i (= in) serve a in- 
dicare Pobbietto della maraviglia: Cf. I, 35, 2: Maith. §. 608: Kùhner 
Senof. Mem. I, 1, 13. Così anche in latino: Cic. De amicitia XV, 5i 
quamquam miror illa superbia et importuniate si quemquam (fi- 
dum amicum) hubere potuit (Tarquinius). — sai òovXua xtA. iYun 
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Gir* ànspovoiv, Y}fi€t<; è' im rw TijiupcùjievQi roù<; ijftpouq xaì 
aùroì (xjJLOt owfyoSai ovv. apa ^a^avvj'ao/xfv xai £>/ rw /zf, Ù7r' £*c/- 
vwv aùrà à^a/pf^évrf<; aórof<; roL»ro/<; xaxw<; nóiayeiv . 
1 CXXII. „ 'Tnòipyovvi Si y.xì ÓlXXoli òdoì 7FO\efiQU tyzfv , 
^uiz/xa^wv f£ àwoVraaz^, /zaÀ/ara mpOLipecic^ ovgx tùv npocù- 
S'jsv i<j-^vovat f xa/ iniTSiyjopùc, rVj X,^P?> r£ o* 7 * °ùx 

si sfanc/icranno rft pagare per vivrr servi . Negazione propria delle 
proposiz. Ipotetiche è pn (Cf. C. §. 616: K. § 177, 5). Tra le ecce- 
zioni è il caso in cui, come qui, ce equivale ad on: Cf. C. §. 615: K. 

c. 4: Senof. Anab. VII, 1, 29. 'Aff^o&w qui risponde a xà/*vety, 
estere o diventar stanco, e come questo verbo è costrutto col panie, 
di compi. Cf. C. §. 590: K. §. 175, 1, d. — ini tw ript*coùp€voi xrX. 
L'art, tu è unito a ov^-eSou cui strettamente aderiscono anche *au 
«órsi ótua, simul etiam ipsi. Letleratm. per salvare al tempo stesso 
(cioè nell'atto in cui si sarebbero vendicati dei nemici) anche noi 
medesimi vendicandoci dei nemici. — «/s*. Lontano da te e avvici- 
nato a oVTrxvrbouev, perchè l'attenzione si fermi più sulla conseguenza 
che sulle premesse. — aura àpai/jeSivTs*. Aùt«, cioè xpv}/uara. Sull'ace. 
Cf. la nota al 1, 120, 4. — kutocc t©ut«i* . Intendi xpripxai. Sul dat., coti 
&.JT5; pure al dal., per significare con, insieme ecc. Cf. C. §. 441 noia: 
K. §. 161, 1, fi. Senof. Anab. I, 3, 17 i/w yàp òxvoir,* . . . p) ìpii a^- 
73cì? rat; rpi^ptat xaTa<?i»(j>j . Sposo: e per non essere da loro maltrat- 
tati insieme con quelle ricchezze delle quali ci avranno privali. 

Cap. 122. §. 1. xXXy.t òSol itoXipov. Altre vie di guerra, cioè altre 
maniere, altri mezzi per fare la guerra. Cf. Tac. Ann. Il, 5 tra- 
ctare proeliorum vias (Goltleber): Liv. XXXVIII, 18 deam B uma- 
ni s viam belli et Victor iam dare. — affiata** « . Defezione degli al- 
leali di AL, che deve intendersi come promossa dai Lac. — pótXtivx 
nxpxiptut xtX. Letterali!! che è un levar via le loro entrale: Pey- 
ron, che li priverà ecc. — ai*; iV^oi^c Cf. I, 121, 2. — è-xinr/tapòi 
rii Sul dat. Cf. C. §. 436, a: K. §. 161, 2, a, p. Secondo l'Or., 

un'altro mezzo di guerra era la costruzione di fortezze contro il 
paese, cioè nell Attica dopo averla invasa. E così fecero gli Spartani 
fortificando Dccelca: Cf. VII, 19, 1. Corn. Nip. Alcib. c 4 l> celioni 
in Attica munierunt, praesidioque perpetuo'ibi posilo, in obsi- 
dione Athenas tenuerunt. Cos'i praticavasi anche nelle guerre dei no- 
stri comuni: G. Vili. V, 7 e feciono porre il castello di Val d'E/- 
sa . . . per fare batti folle a Poggibonzi: Ib. 31 posono il castello di 
Munte Lupo in sul poggio per contrario del castello di Capraja; 
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av rie, vvv npoTSot. rjx/ora yàp nókejio$ ini pr^rotc, yupei, aùrò; 
èè city' avTov rà noXkòt rivira/ npoq rò ^aparyy^avov *v ù b 
piv £ÙopyriTto<; aùrw npoao^ihriaoL^ fisfiottórepos, ó òpy/j^^/^ 

7T£pì OLÙTOV ODX ékXGGCù KT1LI8I. € V fJLU fJ.€3 <X Sè Y.XÌ OTl fi flh t 

r\axv r\ji(av ixa<rro/<; ;rpò<; àyr/7raÀou<; jrfpì yyj<; opwv (J/a(fop^/', 
o/aròv av vuy èi npoc, £vv.naLVTxc t re yj/ià<; 'A^rjvafoi /xavoì 
xaì xarà jtÓAiv in èmar^repor (Lare sì jjlyi xaì àSpóot xaì xarà 
f^vyj xaì éxaarov aVru /x/a yvw/ivj à/xuvoujm^a ocltou^ ^ òV^a y« 

VI, 55 presa t Fiorentini la città vi fecero dentro un castello . . . 
e quello si guardava di continuo per li Fiorentini: VII, 1 31 si 
parti l'oste lasciando guernite le sopradelte castella forti perchè 
guerreggiassono al continuo Arezzo. — aÀXa n osa xrX. T. Liv. 
XXVIII, 4i multa quae mine ex intervallo non apparent bellum 
aperiet (Bloomfield) . — ^asra y4tp xrl. Benissimo il Peyron: imper- 
ciocché la guerra non procede secondo un disegno prestabilito , 
ma trova di per sè molti spedienti nelle occorrenze. — h w. Nel 
che, cioè nel non procedere che fa la guerra secondo ecc. Quindi 
paò tradursi per la qual cosa (=<?tó, Scolio). — ò pk-j eùopytrui aurd» 
npoyofiiXriixi. Colui che attende alla guerra moderando l'ira. Tipo- 
7o/*t>eìv tw noXèfxea è frase insolita. Al VI, 70, 1 òfidit-j. — mpì »òròv. 
Il Bekker, il Dobree e il Poppo, iztpì aòr^v che dovrebbe unirsi a 
7TTou«t, e spiegarsi come cpa^vat ntpì rivi al I, 69, 4: colui che adi- 
rato (sottintendi amministra la guerra) dà non lievemente di cozzo 
in sè medesimo, vale a dire è cagione a se medesimo di molti dan- 
ni. Secondo la nostra lezione, conforme a quella della Volg. del Kru- 
ger,col Bóhme, ecc., mpì xùriv (Ttóìefiov) deve uoirsi ad èpytoètis, 
modo che (sebbene più comunem. si dica òpyi^tiBc/.i rrA Siù tc, ini 
Ttvoq, tosi Ttvi, ùnèp nvoi) sembra doversi accettare per genuino, in 
guisa che si abbia il senso: colui che si adira intorno alla guerra 
(cioè l'amministra con ira smoderata] non poco fallisce. Cosi 
rimane intatto il contrapposto fra «utw e -rupi v.ùróv e il concetto 
espresso dai due participii ha un compimento più simmetrico. Sul- 
I' acc. ouk «}à?<jw Cf. I, 38, 3. 

§. 2. ti uh fax» • • • ol9ròv «* *Jv (sarebbe cosa da poter reggere). 
Cf. C. §. 537: K. §. 185, 2. ivrmàXoui. Qui non solo avversarti. 
ma di forze eguali. — mpì y>?? Cf. la nota al I, 103, 3. — vv» 

ói xrX. Bastano soli contro tutti (anche uniti) e molto più forti sono 
contro ciascuna città in particolare. — tiy% £v7«*. Cf. I, 64, 1. 
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3 ovrxq irijjiòcs ànóvtac, %eip(aoovroii. xaì ty]V r t ooav, si xaì istvóv r<a 
àxouaa/, torta oùx aAAo ri (pepovoxv y\ £vrrnùv$ SovXeioLV o xaì 
Aóyeo évSoixoSrivxi aìo^pov ri) EU ÀoffovvyjVw xaì itq\bi$ rooaLaoe 
ino /jt/iq xaxofra^f/v. £v ó> f, ^/xa/cex; Sokoijjlsv av noLGyeiv >j oix 
Setkiow àvfyeoSou xaì rcov not.rèp<av ytipoix; (pxivéoSoti, ot r^v 
EAAaJa ^ÀÉD^épaxjav • r^eic, o^i oùè' yijjliv clvtoic, fitfiztoujiév 
ctùró, r^pavvov Si éòÓjitv é'yxa^f arava/ nó>.ty 9 robe; S' ev fili 

4 fiovxpyovq ÒL^iovjiey xaraAufn/. xaì oùx /a/Acv cVw^ ra$£ rplàJv 
T'iv jiéyioriav £;ufJL<pop<av à^ij'AAaxra/, àf vveoixc, $ /jiaAax/ac. il} 

§. 3. et xaì o'tvsv tò» àxsusat . Sebbene cosa terribile pure al- 
l'udirne il nome. — *Vrtxfv$ oWecav. Come all' Vili. 64, 3 * avrt- 
x ( cu; ÈÌ2u3«pia . Rare volte l'avv. (qui prontamente) fa ie veci di 
aggelt. accanto a un sostantivo: Cf. I, 105, 3. Àllra cosa è quando il 
sostantivo è accompagnato dall'articolo (Cf. C. $-382: k §. 148, 6). 
Così raram. anche in latino: Cic. Tusc. V, 14, 41 affectio . . . procul 
ab omni metu, invece di remota. — 5 xaì Xcyw iti. Il relal. è posto al 
neutro perchè non si riferisce soltanto ad vjvoav ma a tutta la sentenza 
rr,v r t iau» oipav <?<ju/jéav. Così di frequente anche in latiuo: Cf. Forbi- 
ger Virg. Egl. III. 13: Kritz Sali. Giug. 41. 1: Kuhner Tusc. 111,4, 7. 
Senso: la qual cosa, che anche cui semplice discorso sia posta in 
dubbio (cioè considerata come possibile) è vergognosa a ecc. - — xaì 
'kòXuì xtX. È la seconda cosa di cui, dopo quella indicata da <?, i Pe- 
loponnesii debbono vergognarsi: perciò va unito ad acvxfóv. — s* «. 
A'el che, cioè se questo avvenisse. — fodvioBxt. E retto da foxoc/Ac», e 
significa essere apertamente: Cf. Kuhner Senof. Mem. II, 1, 22. — 
acuró. Cioè re èXiuSipovtàxt, Tir,» èXsvStpioul Cf. 1,69, 2. — èyxoSsiTàvat. 
Intendi b rrj 'EÀAàA: Cf. I, 124, 3. E lasciamo eh» una città si 
stabilisca tiranna ecc. — tcù$ <T i» xtì. Mentre pretendiamo ab- 
battere i tiranni che ad una sola comandano . Allude specialm. ai 
Laced. che tanto si erano mostrali solleciti di distruggere la tirannide 
nelle varie città della Grecia: Cf. la nota al I, is. 1. 

4. xaì oùk tofiev xtX. Senso: noi (cioè noi oratori) non com- 
prendiamo come il nostro (proprio dei Laced.) modo di compor- 
tarci (tocJ*) vada esente da queste tre massime eolpe, da stoltezza 
o da codardia o da trascuraggine. Invece della copulativa (xai). 
l'Or, ha usata l'avversativa {;;) perchè il concetto nella sua integrità 
sarebbe: noi non comprendiamo come la nostra condotta possa 
andare esente da tutte tre queste colpe, dalla stoltezza, e dalla 
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àucÀé/jcs. où jxp ^ 7r£<{)£iryor£$ ratJra fVì ty)v irXeiGTov^ ori 
fi\x\l/(x<rav •K.xTxQpóvrpiv xf^top^xarf, ìq éx tou ttoAAoix; a<paA- 
Af/v TÒ évxvriov ovojuta àcppoauvyj /z£ra>vó/ia<7ra< . 

Tà /xév o^v ^poyéy£v>j/i£va ri Jf/ - }j.x*pQT£pov 1 
17 £<; oaov rof$ vuv %ujÀ<pdpet xÌTixa^xi; 7T£pì $£ rà>v in èira fisk- 
AÓvrwv rof<; nxpovGi fiorftovvTOcs ypr\ f>/raAa//rwp£fv ■ nxrpiov yàp 
ù/tiV £x Twvfróvwv rà<; àp£ra<; xric^ar xaì /xr) /xfrocjSaAAf/v rò 
t v 3-o^, fi apa 7t\qvt(x> re vuv xa/ trovai* oktyov npo^épars [où 
yxp oVxatov à xnoptx é'xr^yj rrj nepiouclx xnokta^xi), àAAà 
3-apaouvra; /Yvat xarà TroAAà £< ròv noXefioVy toù re Seoù -£pr r 
oxvto<; xaì xùrou unocyouisvou £uAA>j\{/£<7$a/, v,xì rvj<; xkXr^ 'EA- 
Aa$o<; irxur^ £uvzy(*>v coupé vr^ , rà /juv <foj3w, rà eò<f>£A/a. 

codardia e dalla trascuraggine ; ma necessariamente la vediamo 
congiunta con una di esse, o colla stai, o colla cod. ecc. Di due 
proposiz. l'Or, ne fece una sola. — ©ù y&p o\j kt\. Il Boni: nè sti- 
mando di sfuggire coteste tacete, vogliate ricorrere a chiamar ciò 
dignitoso disprezzo dei nemici: Il Peyron : nè da queste taccii: 
crediate già di liberarvi allegando lo sprezzo dei nemici (che già 
nocque a molti). — ^ ir. roo nolXoùi o?x\Xuv. La quale dall'estete 
stata di danno a molti. Sull'acc tè èwriot èvofia. Cf. la nota al 
I, 120, 4. Così anche al il, 37, 1 : IV, 64, 2: VI, 4, 6. 

Cap. 123. §. 1. Tà oZ-t. Comincia la perorazione. — toì$ ri». 
Alle cose presenti. — nepì oà twv xtJL Senso: col provvedere alle 
cose presenti conviene incessantemente a/faticarsi per le avveni- 
re. Delle due parole inurot ptMfrrw o I' una o l'altra bastava, ina 
unite danno un senso più grave. — 6/*iv. La Volg. e il Bek. ^/xìv. Se 
la seconda persona non è necessariamente richiesta dai seguenti xpc- 
fipsr* e Jtó«T«, conviene però assai meglio alla modestia dell'Oratore. 
— t«« iptxài. Coli' art. perchè si parla di cosa nota: Cf. 1, 12, 1. — 
ti *p*. Se mai: Cf. C. §. €37. — itpofiptrs. Intrans. ss ^o«x ttv: cr - 
I, 93, 2. Peyron: sebbene alquanto più cresciuti in ricchezza e po- 
tenza. — inopia:. Scolio: ùtt' fatopi*i x<v>j3ìvt«s ixr>j<rà/*eàa, dalla po- 
vertà eccitati ecc. — txnóJfcj. Devesi prendere come passivo, mentre 
in realtà non è che la forma passiva (con significazione comunem. 
attiva) del deponente: Cf. II, 36, 3: Curtius §. 328, 4. — xarà noli*. 
Cf. I, 121, 1. — xpr)iy.'JTOi. Cf. I, 118, 3. — ?ófc. Scolio: fra pi ttv- 
Xàtoi. — ùfiliu. Per l'utile = iw' Cf. 1, 73, 2. 
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2 cnovoiì te où XvaiTe npórepoi, %\ ye xax ó §eo$ %e\sv<av no- 
Aéuf/v vofiiZst 7r2p3j8fj3à<7$a/, rièiy.Yifievxtc; oi jjlòlXXoy j9o>£>f- 
GéTS' Xvovgi yxp oi% oi àjivYQfiavot, àXk' oi nporspot intóvrec,. 

-I CXXIV. m} "Ocre KMTQLyòxev xaAà><; ò^àp^ov ù/zfv ;roÀé- 

Uf/V %7.t Y\}J.W TQL0€ XOfi/y) TTXpXlVOVVTWV , einèp fis&XlQTXTOV TO 
70LVTOI %VJX(pèp0VT3l.Y.0Ù 7tÓ).éGl XOC/ ìSutàTCUC, SiVOll, JLtrj /jtéÀÀéTé 

WoTièoLiÓLTCLH re noiita'òxi TijjLuplav ova^kvpievGi xaì biro 
v.*)V nokiop*ou}xevoi<;, ov nporepov r t v roùvavr/ov, xa} tg>v aÀ>.&>v 
^ jimtàétv ty}V èXsu^epioLV , ax; oùxf'n é'vòY^fra* 7repifjL6vovTa$ 
rov<; piv r f $Yi Qk'xnTétàxi, rovq S', £/ yva><r3 , >)<7Ójot£^a £i>v*À^ov- 

§. 2. t*9»£af. Cf. I, 53, 2. — nxpctflspé&dxt. Essere slati violati 
(gli accordi). 

Gap. 12i. §. 1. vTtàpxov. Cf. In nota a rmp**xò* I, 120, 3. — xoiv*j. 
Noo, col Dobree e col Peyron, pel bene comune, ma col Valla in 
communc. Questo senso ha conferma dal modo secondo cui deve, a 
nostro giudizio, intendersi la proposiz. seguente. — t'ìmp ySe/Sacóra- 
rov xtA. Il concetto è: poiché la più sicura guarentigia (dello stare 
uniti e riuscire nell'impresa) è l'essere questo (cioè il guerreggiare) 
del pari giovevole alle città e ai privati: Cf. la oota al I, 35, 4. 
Beo è vero che in questo senso il testo si gioverebbe meglio della le- 
zione raùrà data dal Reiscke e accettata dal Bauer, la quale però noo 
è necessaria. Quanto ad ttmp che qui risponde quasi ad intixip, 
srtsti/i, quandoquidem, quoniam, giusta una proprietà degli Attici di 
annunziare vTtoSiTix&i una proposiz. affermativa, Cf. Kuhner Mem. I, 
5, 1: Ànab. VI, 1,26. Che raùra, come twfr, si riferisca al prece- 
dente noXtfjLiìv (Arnold, Kriiger), non ai seguenti nouìoSat riempi** 
A. xohopxovuèvots xatt t&v a)^wv fisrelSiìv r1)v ÈAtvStcixv (Poppo), non 

si può stabilire con certezza. Il Peyron: essendo certo (ptfiouòru™») 
che tale è il partito più utile si alle città e si ai privati. — eu. 
Dipende da voìnoctriov, al contrario di ciò che ecc. — fitTt)StZ» rò» è). 
Propriam. inseguire la libertà, quindi rivendicarla: Cf. lo oota al 
I, 31, 2. 

§. 2. wj ovkìti xtà. L'Haack: nam non amplius licei, nos, dum mo- 
ramur (sive morando, cunctando, expectando) partim jam injuria 
affici, partim vero non multo post idem pali, cum hostes ani- 
ntadverterint , nos convenisse, sed depellere injuriam non audere. 
In tal modo fermato il senso, la sintassi non offre difficolta. Basti 
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7rxoyetv àXXk yofjLÌoxvreq £<; àvayxyjv à$r)ftou, Z <xv$p£<; £v}i- 
}iotyot> xaì xjjlol riè e xpiOTtx Xè'y£G$ou, ìf/rfiicarìt rbv noXejiov, 
jutyj (pofirftt'vTSS tq olìtUql Seivóv, ryj<; S' àn aùrov o/à nXelovoq 
é/p>?v>K ém$vjnieoivT£f èt noXéjiov piv yàp eiprfa jixXXov fi*- 3 
fi<xiGu*xi, àQ 9 Yicv^tzs Si jj.yi noXe^cxi 01% ójllo/w? àx/viuvov. 
xaì ryjv xa^éffryjxufav é'v tì) 'EXXxSt noli? rupavvov yjy^ja/xévo/ 
ènì fiiatv òjJLOtwc; xa9"f arava/, (òcre tcov jiiv ffa òipjeiy, rà>v ti 
ètOLVOt'ttàoLt, rr2pOL<JTY,<7to}x&OL tne\$óvTe<;, xaì olvtoÌ àxiviuvax; 
rò àoittov o/xà5/jL6V xaì tol^ v5v SéSovXoùfiavovc, f 'EXXr t vx^ ékev- 

CXXV.Oi W Àax£<?a//xóv/o/ f>f/^ à<p' à^àvrwv ftcouffav 
yvwfiY}V 9 \J/*j$ov fVyjyayov rof<; ^vfijiàyoic, xnxcn ocot 7rctpi)cxv 
ree fJLé'v, àjjLVveo^oii èè ov roÀ/xwvrf jm*/ tto>.ù varepov to auro 

avvertire clte a ntft/iivorra; deve sottintendersi — «Uà . . . 

ó»jpt!7aa^5 tcv ?r. Contrapposto a /tu} /ìs/ìstj . . . utrilSzT-j T>jy iXtvàs- 
— £ 4 àvàyx/jy. La Volg. e il Bek. ìtt j avctyxqv. Tu Cf. I, 49, 6. 

— t>5; c° «ùt3u xtì. Peyron: ma desiderando la lunga pace che ne 
sarà il frutto. 

§. 3. ix TtoUuou xrX. Lo stesso concetto abbiamo trovalo al I, 7f, 1: 
120, 3. Cic. Fiiipp. VII, 6 si pace frui volumus, bellum gerendum 
est: si bellum amittimus , pace numquam fruemur . Avverta il gio- 
vine che ix non può fare le veci di intó (raram. amo) nella costruz. 
passiva, e però che letleralm. qui non Shpuò tradurre dalla guerra è 
rassodata la pace, ma dopo la guerra, in conseguenza della gner- 
ra . — ày Yi3\jyi9s <?è fin Ttok!f*f,?ou. Peyron: laddove il fuggire la 
guerra per amor del riposo. 'Arri non di rado esprime il motivo per 
cui si opera (significato affine a quello di origine): Erod. VII, 1(H 
PLttb ótxaco9Ùv?K, per amor di giustizia: Cf. Matthiae §. 573. Sul va- 
lore incoativo dell' aor. {jtoXtfxf i 'jv.ì) Cf. la nota al I, 18, 2. — rùpmno»* 
Non è predicato, ma deve unirsi a xsc3£crr»jxytav come attributo. Sulla 
collocazione Cf. la nota al I, 11, 3. — ini nàti. Cf. la nota al I, 40, 4. 

— &J7TS tòìv pk» xpx itJ -> TÓiv otxvostsSxi. Supplisci &pyrztv'. cosi 
che sugli uni già comanda e sugli altri disegna comandare: Cf. 
I, 1, 1: 28,2. — nzpxtwJtfjitSoi. Cf. la nota al I, 29, 3. L'oggetto è 
rr}v nói™. 

Cap. 125. a?'cc7tàyrwv tfxouyav. Così raram. invece del semplice geo. 
Lo stesso avviene con poivaxvii»: Cf. Matthiae g. 374. — f>jpov «7r»jy«- 
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*£yj<; xaì /*f/£ov/ xaì ekxaaovi noXei* xaì rS 7rA^o< éty)f$/<7avn 
7ToXt}iih . èsSoyijLc'vov Si aùrott; eù$b<; jjlÌy àouvara éV/^é/- 

pf/V à.7T<Xp!X1JY.£Ù0lS OVGtV , éX7TOf /£é<7$ OLI Si éSÓY.£l ÌaÓlGTOIC, X 

npÒGtyopx ry xaì ^ £/voc/ jJLtkkrjGiv . o/aw< <?£ xa^^cra/x^vo/*; a» 
ÉV/auro; juiv où Sierpifir), tkxGGQv Sé, npìv ÌGfixXeh ì; 
rrjv 'Arr/x^v x^/ rcv nótejjiov xpxG$xt <pxv€pù$. 
CXXVl. Ev 

'A$)}V2iot;{ é'yx Anatra noioi/fievoi, Qirtù$ g&'giv cti jieytGTT} npi- 

$XGIC, €tìl TOV 7T0>.ejJi€tV 9 Y,V flYj TI €GXY.oÙG(jùGI . X3C* TTpÙTGV fléY 

npeG^aic, 7rt}Ji^y.yTSt\ oi Aaxéò f a//AÓv/ot é'xéàéuov rol; 'À&qyaiouc 

2 rò ayo<; akxvvtiv rr^ Seov • rò <$£ 070$ /•> ro/óv<Je ./KuAwv 

'aJ/w 'OAuu^/ov/x>j<; àv^p 'À&ijyafb{ rwv ?raAa< eùyevr's re xaì cfova- 

A' « v toc,- syeyxfiYjXèi Si Svyxrtpx (dsxyt'vcvi; Mtyaptox; àvSpóq, c± 

xar' £v.£ivov ròv ^póvov érvpxvvsi Mfyapwv. ^pw/xivw oé tò> Kt>- 

Auyj i'v AfÀ$of<; xvetXev ó $*ò$ tv r>) rou A/ò; ri} /xéy/ffrr} iopr^ 

• • 1*1 

yo». Cf. I, 87, 3. — toT$ ^yy//«^9({. Cf. C. §. 437. — ì«>5;. Cf. I, 20, 1. 
— rò 7ri»55o$. La maggior parte. Secondo gli statuii xùpio» (jj*) 6rt 
àv rò TTÌijSos tùv fjjuiuK^wv \pr,^iuT,rxi V, 30, 2. — <J£cVy/z2v0v . AcC. 3SS. 

Cf. I, 120, 3. — 5/*w{ oi. Si oppone al concetto espresso da eì»5ù$ ào*ù- 
»«tx >7> foti%upù*. Senso: (non ostante che avessero riconosciuto di 
non essere in grado d 1 intraprendere subito la guerra) pure. — 
x3diirxy.ivoiq uri sdii ZZ aùrot? itxpecaxzu x ^o/thoti tkutsc wt Mite . — v- 
tàs xtA. Letteralm. non /*m impiegalo ( consumato) un anno, ma mefio. 
Cap. 126. §. 1. 6 t< fi : '/Ì9Trj. Cf. C §. 633, 6. — fa . • • i»a*oùta7i. 

Cf. I, 38, 1. — ti. in parte, cioè se non li avessero ascoltati 

in nulla. — Ttpùrov pi». L'altra domanda troverai al I, 139, 1. — 
èXxùvttv. Scelus expìare, perchè l'espiazione compivasi coli' a//on<o- 
namentn (è$t\xùvciv) del colpevole. Invece di £yo« avresti aspettato 
toO; fi £yos àp<k<jx'jTai . — «J* $ìoù . Scolio: t»J$ 'A^vx;. Geo. oggeili- 
vo: Cf. C. §. 413. 

2. Kù/wv. I retori e grammatici antichi lodano la lucida perspi- 
cuità di«questo racconto. Sul fatto Cf. Erod. V, 7: Plut. Sol. c.i2. — 
"Oiu//7rtovcV»j;. Vinse correndo il doppio stadio (àiuvXot) nell'Olimp. 
XXX.. — t&ìv 7rà/a«. Dipende da à.W t p. — ^cw/xivw — u y .opinti . — 
àv«T>jv. Cf. le note al I, 25, 1 : 134, 4. — èv rf, toO Aie? t^. Siili' arti- 
colo raddoppiato Cf. la nota al I 5 23, 3. 
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xaraAaj3m r^v 'ÀSijyaiwv àxpó/roA/v. b èi nxpx tc tov 0*ay«- ' 
vow? ivvzfitv kxfiwv xai roL<; 0/Aou< àv*néiax$, ineiSn «VyjX^ov 
'0\\)}i.mz rx év IleAoTrovvyjVto, v.xTÙ.xBe t^v àxpoVoA/v w$ *Vrì 
Tvpxvvt'St, vo/uVac. £opnjv rf rotJ A/ò$ jLnyimp rivai xaì t'aurw 
ri jrpo<njx£/y 'OAÓ/zjna v£v/x>jxÓt/. fi tv ttj 'Arrnaj >} aÀAo&i 
?rou yj juyisrs] éoprr) cipero, ovts évLetvo<; tri xarévorjjf ró r« 
fiavTitov oi)x èòfaoxt (*<m yàp xai r AS>jvaior<; faxaia, x xaAfìrai 4 
A/ò$ iopr^ MtiA/^/ou juyiani, rr^ ^óAfw^ ^ ffav&jjtuì 
Svqvgi, nokXot où% iepeTx, àAAa ^ujutara ìmyùpix)' ò*oxwv c*i 
yryvwcrxf /v fVf^f /prjfff rw ipyta./oii' 'A^vxiot xìoSQjuvQt 



§. 3. etf;l*9». La Volg. e il Bek. faceto. Tu Cf. I, 58, 1: C. §. 363 
noia 1: K . §. 147, oss. 2: Senof. Jlfem. IV, 3, 12: Jnofr. I, 2, 23. 

— t« i» III*. Scolio: t©uto ic^oai^xiv «jrt.tfij itriv 'Olùpittat x*ì |» Ma- 
xffrvta xai i» 'AS4v«««« — xatrilccpt rr,j àxp. Secondo Erod. I. e. la 
presa della cittadella uoo sarebbe stala effettuata, ma solo tentata. 
£ però assai probabile che i particolari di questo fatto fossero più 
noti allo storico- di Atene, che a quello di Alicarnasso. — v*/*;»** 
ioprr,* xrX. Stimando quella essere la maggior festa di Giove. — 
«ut» re Tepori***», in eerto modo addirsi a lui, essergli appropriata 
e sim.— OA. ve«x*jx<Jn. Sull'acc. interno Cf.C. 400, e: K. §. 159, 2. 

— il ik tv tìj'A. xrx. Se per massima festa intender si dovesse quella 
dell'Attica o di altra contrada. — oCrc . . . rt . . . oùx. Cf. la nota al I, 
23, 2. — txiw©«. Kùl«». — In. È inutile la congettura del Poppo che 
debba leggersi re. Intendi non (oùx in) ancora il pensò, cioè fino 
allora non l'aveva pensato, con manifesta allusione a quanto dovette 
fare Citane non appena fallitagli V impresa. 

§. 4. A<ff?t*. Cos\ chiamavansi le feste celebrate io Atene verse 
la fine del mese A n tester io ne io onore di Giove detto Melichio (dol- 
ce, lene, benigoo): Cf. lo Scoi, di Aristof. Nub. v. 407. — «. Cf. C. 
§.403 nota: K. §. 160, 3 oss. 1. — noXXiì oux Upiìcc xt>. Al Kruger 
pare uno Scolio introdotto nel testo . — Bù/iarx in*. Focaccie paesa- 
ne, presso loro usate. I poveri, non essendo in grado di sacrificare 
animali veri come facevano i ricchi, sostituivano focaccie di pasta cotte 
nel forno e imitanti le vittime che si offerivano al Dio. Ciò stesso nar- 
ra Erod. dei paveri d'Egitto: Cf. II, 47. — t* ipy». Cf. C. §. 437. / 

— ctiiSòuvjoi . Sottili tendi xì ipyov, ovvero aure* ÌTtt^uc^^rtx. rò Scyo*. 

TUCIDIDE 20 
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a^or^axv re nxvdrifieì ex rc5v àypàv air xÙTobq xaì /rpocxat- 

5 ^f^ó/ievo* éfToXióp%ovv. xpóvov 3è èmytyvojJLtVQu oi 'ASbjyjtibi 
tpu^ójisvot rfj npoaeèpaix à/nóA.S'oy 0/ nokkoi, inirpi^xyre^ rotq 
évvdx xpyovvi t^v <poA.ax^v xaù rò Trav OLÙTOY.pxTopdt Sio&cr/xi r, 
av xpiorx ò > /ryryyca<7xco<7* 1 rore $i rà ttokkÒL rc5y nokiTtxjùv 01 

6 «Vvea ap^ovre; errpxaoov 0/ ò*£ /xerà rou EuÀa)Vo<; 7roÀ/0{jxoó/uLf- 
vo/ $kxùp(ù$ eljpy ff/rou r« xa* v6xtq<; àvoplx. o jxiv o5v Kó*wv 
xa< ó à$£A.<f>o$ aùroo é*St$px<rx.Qu<Jtv. oi S* xkkot a>$ iwiétyt- 
tù kju nyg<; xaì àfl , £3'y>jaxov uttò rou kijiou, xa$/£ot>07y tiri 



— tre' «Orsù*. Contro Cilone e i suoi. — itpmxtx^ì^ófnvot . Cf. la nota al 
I, 26, 3. 

§. 5. èTr/iyvo/uivJU. Come èyytvofxhou al I, H3, 1. — T/Ju^^Cirèc 
tt/>. Boni: logorati dati 1 assedio . — <xvrox potrò pai. Propria m. lir/non 
con pieni poteri, con autorità illimitata. Sul dat. Cf. C. §. 571: 
K. §. 172, 3. — tòt: <fè rà TtoXXòt xtX. Le notizie che si hanno della 
costituzione ateniese prima di Solone sono alquanto incerte. Al tem- 
po tuttavia, cui si riferisce il racconto di Cilone , coosta indubbia- 
mente che esisteva un collegio di nove Arconti, che tenevano real- 
mente la suprema magistratura e attendevano' alla maggior parte dei 
pubblici negozi. Più tardi le loro attribuzioni offrirono qualche mo- 
diQcazionc in senso ristrettivo. Erodoto V, 71, parla anche dei w^w- 
ràv«t« e dei vxùxp«poi t che furono magistrati considerevoli ed ebbero 
gran parte nei provvedimenti presi per sopprimere la congiura di Ci- 
lone. Nxvxpccpoi cbiamavansi i preposti alle vxvxpapiau, ossia ai com- 
partimenti amministrativi, nei quali era diviso il paese a quel tempo: 
ve o'avea dodici per ogni tribù, ed erano quindi quarantotto in tut- 
ti. La voce vxùxpupoi (propriam. possessori, padroni di nave) allude 
al dovere imposto ad ogni compartimento di provvedere uoa nave 
da guerra . Quando siano state istituite le naucrarie non possiamo 
stabilire Con certezza, ma è probabile che ciò non avvenisse gran 
tempo prima delle turbulenze suscitate da Cleone. Cf. Schoeinaon 
Griech. alterili. I, pag. 327 e seg. Jnfig-.jur.pu66. Graee. pag. 171 
e seg. 

§. 6. ffcrou . . . &itopi*. G. Vili. VII, 70 Messina era si stretta di 
vivanda che non ii potea tenere: Ib. 76 la città era in ultima 
stremità di vivanda: IV, 32 e tanto vi stettono aWastedio ehe per 
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toh fiujxoY Ué'rxt tov tv nj òxpoffóAf/, cb>aan$<ravrf<; Si aÙTovq 
01 rwv 'AS>}va/wv dmTSTpoLftjisvot r^v ^«Aaxijv, w; fwpwv àroS-v^- 
xovras f'v rà> ìepu, £<P' w fir^iiv xaxòy notriGovciy, àftxyayévrsc; 
xnljiTuiw xa$e£o/i£voD<; óV r/ya<; xaì cV* rwv (Té/zvwv 3fwv Vv 7 
rof<; j3u/*of<; sv nj nóipóSu è t eyjprìo jcvro. xsr* à;rò rourou 4$ayèt$ 
kolì àXiTjpiai njc, $*ou éxjHvol re eVocXovvro xa/ rè yt'voq fi 
in f'xf/vtov. rjAao'ay jjJv ouv xaì 'ÀB^vafo/ toI< ivwf€i$ tqv- 
tqv$, i^Aacf #i xat KAfQ/ieV)]; ó Àaxf oonfiòvtoc, vorepov /jtérà 
'A^va/wv (rraff/a^óvrwv, roy? r* £wvra<; fAauvovr**; xai róv 




di {falla di vittuaglia ecc. — £w/*óv. L'ara di Atena. — «v«ffr>j*av- 
ri$. Avendoli fatti levare dal luogo dove cercavano rifugio: Cf. [, 
128, ì: 13f, 1. — ol f'Jìv intrtTpx/x^ivot f. I verbi che nel- 
l'attivo reggono il dat. di persona e Tace, di cosa (inirpinv tc rm) 
possono, diventando passivi, riferirsi alla persona come a soggetto 
(nominai.) conservando Tace, di cosa: Cf. Matth. §. 421, 490: C. 
§. 483, 1: K. §. 150, 6. — ocT0£v/j?x*vTa$. Presso a morire, perchè 
morendo nel tempio avrebbero contaminalo il luogo sacro: Cf. I, 134, 
3. — lf w tirj'v* x. n. Colla promessa di non far loro alcun male. 
Circa è? S Cf. la nota al I, 103, i. 

§. 7. ini r&v flrs/*¥wv Presso le venerande dee, cioè le Erin- 
ni, dette per eufem. Eumenidt o venerande dee. II loro tempio sor- 
geva tra Tecnopoli e l'areopago. — tv T«r$ fivpoìs. Benché xx$it;o- 
jj.vjo'j; designi Tatto del porsi a sedere, non lo stato risultante da 
quest'atto, cioè lo slare a sedere, trovasi anche con i», invece di ini 
col dat. o colTacc. Il Krtiger sospetta di cv roì* /9w/*ot<: il Poppo vor- 
rebbe unita questa frase a SuxpriioLVTo feonfecerunt , interemeruntj . 
— è, rfi nxpófa. Nel passare. — <khrripioi t»5s SioO. Empii verso la 
dea. Sul gcn. Cf. §• t. Scolio: rovi à/*«pTàv*vTa« et$ toù$ jxìtocs aiirr,- 
^tous fj>a»x0v. — tò ysvo; xtA. Specialm. gli Alcmeonidi: Cf. Erod. V, 7 
e segg. — <y>a<rav . . . vjXa^t. Sull'anafora Cf. la nota al I, 85, 2. — KX>o- 
pévYH xt>. a NelTOlimp LVIII due fazioni dividevano Atene, quella 
d'Isagora e quella di distene. Il primo, sentendosi inferiore al rivale, 
ricorse a Cleomene Re di Sparla, il quale per un araldo intimò agli 
Ateniesi: sbandissero distene ed altri Alcmeonidi appartenenti alla 
sacrilega stirpe degli uccisori diCilone. distene andò spontancameute 
n esiglio, e settecento famiglie Ateniesi indicate da Isagora furono cae- 
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T£^v«<ira)V rà òara ayaAayr£<; é^éfiaXov xanjA^oy fievrot Zare- 
pov, xaì rò y/yo; aórwv «Vr/v £n /v nj *ro'A*r. 

1 CXXVII. Tovro èri to ayo$ ot Aax£Ò*ar/AóV/o/ éf-tXtvov *Àao- 
vétv èrfitr toi<; Seotq *rpe3rov TtjJL(apovvre<; r eidóreq $è UepixXtj. 
ròv Sav^/fl-ffou fTpoce^ófievov avrà xarà r^v prpép<x xaì yojxx- 
^ovr^ fx/rfaóvnx; aùrou paov <r^>/ori 7rpoya>pstv rà arrò rcSy *ASr r 

4 va/a>v. o« fisvror toooùtov >jA?rf£ov nx§eh ay aùròv rouro oaoy 
<J/ajE?oA^y o/Vf/v aàrw *rpòc. rr,y iroAiv,. el>$ xa/ o*ià r^v txi/you 
£t/jti$opày rà /*fpo<; ftrai ó frÓAffto?. £v yàp <5uvarwraro<; rà>y 
xa$' iauròv xaì aywy r^v noXtreiav y)y<xytiqvto fnxvta rof<; Àa- 
v.s$oii}iQytoi$ 9 xa/ oi)x <& bn§Uttv P àAA* **<; ròv frÓAa/zov «p/ia 
rol<; 'AS>jva/ou<;. 

ciate daXIeoroene. » (Peyron).— «»ii<}»r««. Plut. So/.c. 12 *»a/>ùl«*rf«. 

— ffi/9alov « si abesset, ncmo desideraret. » Poppo. Plut. Ibid. if*>- 
i»^*v 6^ roù{ éfou*. — xxT*}i3«». .. u*T«^a*. Dopo il ritorno di di- 
stene. 

Cap. 127. §. 1. Tout0o\J. Dopo incisi e digressioni il fcj serre a 
ripigliare il discorso, e vale quasi: per tornare a proposito. Cf. Kùh~ 
ner Senof. Mem. I, 2, 24. — ttftv toì« Scoi?. CT. la nota al I, 92. Qui 
la particella è insolitam. collocata innanzi alle parole cui si riferisce. 

— Kp&Tov . Sembra che non si debba unire a toI$ 3*oi« Tt/*»poO*Tt« 
come se dicesse per vendicare ami tutto gli dei, ma ad ixiltve» 
cAavtfftv- Forse può essere considerato come una ripetizione del np*- 
tov che è a! I, 126, — Segna una vera opposizione al concetta 
precedente: in apparenza per ... ma in realtà sapendo. — npevt.- 
yàutvo-j aùrài. Cioè rtì aytt. Appartenente alla razza sacrilega. — 
x«rà vii* fi. Perchè Agariste madre di Pericle, era pronipote di Me- 
gacle figliuolo di Alcmeone: Cf. Plut. Per. c. 3. — npox<*otìv . Invece 
delP inf. fui. Cf. le note I, 83, 2: 93, 2. — rà aitò r&v 'A*. Le cose che 
ripetevano dagli Ateniesi. 

§. 2. où uivrot uri* Scoso: non tanto speravano eh 9 egli (Pericle) 
avrebbe sofferto questo (cioè di scadere della propria autorità ed essere 
cacciato), quanto di screditarlo presso la città, com4 se anche per 
tal sua sventura (cioè per V attinenza che aveva colla schiatta sacri- 
lega) egli fosse in parte cagione della guerra. Iotorne a tè pipo^ 
Cf. la nota al 1, 71, 3. — f»T*c. Cf. la nota al 1, 35, 2. — t«» x«S'««vt<Jv. 
De' suoi contemporanei: Cf. C. §. 459, B, 6. — Cf. I, 87, 1. 
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CXXV1II. 'ÀvréK/A^ov Si xaì oi 'À^vaToi rot<; Aaxéiai- 1 
jaioyiw? rb <xVo Taoàpou ayo< éAauvf/v. oi yàp Aax£<k</AóV<o< 
èwnfaavr/c. *or* *x rou l'cpoS rov Ilownfóvo^ ano Ta/vapou 
rwv EiAtófwv <Wra<; à*rayayóvr£$ itdfòtifW Sii <fy xaì itfpiVrv 
aùro^ vojJLifyvoi ròv /uyav aeia^ yeveo$<xi év Sffàpnj. 
Aéuov U x»* rò nfc XaAxio/xou <£yo< é'Aaivf/v aùrou<;- éyevéro 
èi ToióvSe. iKétiì IIau<7av/a< ó Aax£<Ja</ióv/o^ ri *p«rov jieret- 
frip&eU i>*° ^ffapnarwv airi nfc àpx>k * v 'EAAijafróvru 
*aì xp£*U INT aOrwv à**Aift>) a<Wv, oV°*<* /iiv oùxéV/ 

li «ìrb< rp«ip>i Aaj&v EffumUa Aév Aa- 
x^a/jutov/wv àfrixvéìrai 'EXA^ffovrov, r<? /zé\ At> r a> *Vrì rov 
•EAArivixòv *ÓA£/xov, r<S J3 /pya> ™ *f*< /rpày/iara 
npiaow, ***** *<*< ro tfpóroy énetfipriw, éQiàjiaw 'Ekljpt- 

Cip. 128.?. f« Tè airi T. *yaf. LcUcralm. M MWfiUfiO da Ten«- 
ro, cioè proveniente dal fatto accaduto a Tenaro. — 
Cf.I, 126, 6. — U tou Ji/?oO . . . aitò T. Invece ili airi avresti aspet- 
tato i» col dat. Lo scambio è avvenuto per assimilazione ad fa. — 

♦ pian, «ùxolfi. Cf. I, 19. — /i*yav ti»/**». Cf. I, 101,1. 

§. 2. tì»« Xfltixiocxeu t2y««- Il sacrilegio contro f Atena J Calcteea. 
Scolio: XxXxioiKOi h 'AS>jvà iv Inùpry . . . 5r* xaAxouv «x f » Male 
il Peyron: Diana Calcieca. Il nome del tempio abitato dalla dea è 
presa per la dea stessa, come altre volte il nome del dio è preso per 
anello del tempio (metonimia). Sul «*n. Cf. la nota al I, 128, 1 
m«t«* 5 u}*«(«. Cf. 1,95,2. —'Ep/uon**. Non indica che la provenienza 
della nave da Ermione, città marittima dell' Àrgoiide: Cf. 1, 431, 1. 
— *v«u A*«. Sema averne autorità dai Lac. Al I, 131, 1 ol xtA«vo«v- 
tcov aÙTfiiv. — à?tx»«cT«c . • • *p*w • • • *>•*>«•«. Cf. la nota al I, 
7 o i T * Trpàf fl irrxxy. upàwicv xt*. Per continuar* le pratiche 
aia avviate col Be. - l« X «^«- Cos> la Volg. il Bek e 41 Kriig. 
Il Poppo con buoni Mss. Éve X «<>j«v. L'uno è l'altro è proprio di 
Tucidide - i f «4>«a«'E>. to*. Giaonotti, Della Rep. Fior. Ili, 3: 
l'ambizione umana fa che ciascuno vorrebbe sempre da sè me- 
desino e non da altri dipendere. Quinci avviene eh* uno , toste 
eh 1 Olii è pervenuto al principato, pensa di fare in modo che da 
sè non da altri dipenda: e però rade volte sia contento a f attilli 
gloria ed a quello onore che gli è dalla republica donato; ed è 



< 
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8 ni}; òft^* 'tòepyeaioLV ài ano TO0ÒV npmov tqfioLGiXa'a. xar/^ro 
**j raS *rayrò$ irpayjj.<xTo<; àp^yjv eVroojffaro* Bfc£avnoy yàp iÀ«y 
ni) npoxép^ napouoU ^rà r^v *x Kun-pou àva^cóp^a/y (e^ov ò*é 
Mvjj$o< #t}rò xa/ jSxaiXdm ^poa^xovrfi rr/e$ xaì };uyytv*t$ [ot] 
éikvqw è* ccùty), réte tovtqv$ óv$ i'kafiev QLnontjinet fizotXti 
*pii<pci rwv. oTààwv Zvwixw» T( ? ^ X< W àtréSpAvav xùron. 

tanto potente questo appetito, che quelli ancora che sono legati 
dall'ordine della Repubi, con grandissimo loro pericolo si inge- 
gnano tal ordine violare: e vogliono piuttosto mettere in pericolo 
con la vita quello stato che hanno, che stare contenti a quell'onore 
ch'essi possono legittimamente e con soddisfazione di ciascuno 
possedere. Siccome fece Pausania re de* Lacedemoni , il quale in- 
stigalo dalla ambizione cercò di farsi tiranno in quella republica, 
nella quale teneva il supremo grado: ma i suoi cattivi pensieri 
sortirono conveniente fine: perchè, scoperto il disegno, misera- 
mente fu fatto morire. Sul gen. Cf. C. §. 419, c: K. §. 158, 3, 6. 

§. 3. càcpyirf«» . . . tfariditd . Letleralm. benefìcium apud regem 
collocava: Cf. I, 129, 3 e lo nota al I, 33, i. — *nò rovàt . Cioè da 
quanto è narrato inseguito, cominciando da Bu$àvnav yàp.— <« /Sal- 
ila. Erod. IV, 165 >faa* s Up'/tuixi èi K»fifiv9tx Trattoci vai. — xeti tou 
n**xòt xtA. E diede cominciamento a tutta la pratica. — Bw$à»- 
tiov . . . Cf. I, 91. — - ?$ npoTipx wapouota. Intendi: la prima 
volta che si trovò presente in quel luogo, cioènef tuo primo viag- 
gio (dopo il ritorno da Cipro). — uùró. Cioè Bu£àvriflv. — nporixo*- 
ts 5 . Attinenti. — £<Wv"» • Ha senso più ristretto di npovr.xovrtt . 
Cic. Pro Sext. Rose. 96 propinqui cognulique. — ot. Col Bekker, 
Kruger e Bòhme l'abbiamo chiuso fra parentesi quadre. Il Poppo Io 
ritiene, e infatti non genera una essenziale perturbazione del senso. 
— xóvt . A rigore è inutile, perchè V indicazione del tempo è inchiusa 
nel partic. fté* (Cf.C.g. 580). Tuttavia dopo il partic. può riguardarsi 
come una ripresa dell' idea temporale. Di solito rórt è io correlaz. con 
ÓT5,Ó7r<>T«,iffìt',$vtx«e non col partic Se Voi*, che segue, dovesse can- 
giarsi io ài come sospetta il Kruger, la correlaz. di tòt* con una par- 
ticella temporale verrebbe ristabilita. Ma ó» 5 ,come particella temp.,uon 
può seguire a róvi. — xpù?% tw*. Cf. C.§. 415. — twJì Xóyta àmtpKoa* 
«Otóv. Hfa secondo quello che ne diceva, gli erano fuggiti. Peyron: 
dando voce che ecc. Sull'acc dell' ogg. esterno con uzrfttp&axu Cf. C. 
§.398,4. 
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sirpaooe oV ravrx fiera Voyyvkov rov 'Eperpit'us, w eiterpeypk 4 
tq re Bv£zvTtov x<*< toìk oiìyjiaXdùTOv^. eiteja^e Sè xaì èmtSTo- 
Aqv ròv róyyuXov $epovT% aùrw. evéye'y pan™ Si riè* év aùnj, 
ci>; {iarÉpoy àveupéSri. lloLvaayix^ ó viyejiùy rìj? 2^àpr>j^ roucès 5 
r/ croi y^otpt(^£(T^at 8ouAÓ/iévo<; o\it oitiji.it e i dopi é'Awv, xa/ yvw- 
jul>jv notoufioii, et xaì aoì o*oxéf, Suyxripz T£ ty,v avjv ynjixi xai' 
aoi 2*ràpnjv re xaì t^v aAA>jv 'EAAa<?a vitoyelptov itoi^axt. 
#t/varò<; Si c^oxcì) eh oli Taira itpx^at fiera oov Jìovkevófievoc;. ai 
oux ti U£ rourcov àpicy.ei 9 7tiji.it e avèpa itivrbv ent SaXacoxv 
óV o5 TÒ Ao/n-òv toù<; Aóyou^ notrioòjieSa. ?* 

CXXIX. Toaaura juiv M ypafò éSfaou. Ae'pfa <?£ j&ij 1 
r€ T7j eV/aroAi) xaì dnoarikXet 'Apraj3a£ov ròv $apyaxou àr) 
3-aAacrcrav xaì v.e).eùet aùròv n}v T£ AaaxuAfr/v aarpanetav itx- 
pxXafietv MéyxfiÓLTYìV àita\\a%avra, 0$ npórepov ìpye* 

§. 4. t. La Volg. il Bek. e il Kriig. Zmp. — xul ixtoroXt* xrX. Avverti 
come la collocazione delle parole e il costrutto niellano io evidenza 
la cosa che qui ha maggiore importanza (la lettera) . «— «Ora. Al Re. 

— wrtpov. Cf. I. 433, I. 

§. 5. rovi Sé. Questi prigioni. — *7r«*f^7rir . . . x«ì yvàpw irotouftui. 
Passa dalla 3* alla i* persona. — Sopì kXùv. Avendoli conquistati colla 
lancia, cioè fatti prigioni di guerra. Al IV, 98, 5 Sopì ìxHivkto. — ai 
apéaxtt. Altrove in Tucid. àpiutt* è sempre usato coldat.di pers. Col- 
Pace, è frequente nei com. nei trag. ed in Piai.: Cf. Alb. Mùller Aristof. 
Acarn. v. 189. Cf. C. §. 396: K. §. 159, 3. —t*ut«*. Uniscilo a ri. —ini 
9àW«iav. Scolio: ini rà — tò lofxòv.Ct. la nota al 1,56. 

Cap. 129. §. 1. ri}. Cf. C. §. 439 nota: K. §. 161, Z. — 'Aor*- 
fiecZov. Sembra l' Artabazo di cui spesso parla Erodoto. — Aaaxuiinv 
axrp. o Comprendeva le città dell' Ellesponto, della Bilinia e della Pa- 
flagonia, estendendosi lungo la spiaggia meridionale dell'Ellesponto, 
della Propontide e dell' Bussino, e pigliava il nome da Dascilio, pic- 
cola città sul lido della Propontide, residenza del satrapo » (Peyron). 

— àirailàf xvra . Congedando, licenziando. AaaxuitT»» ha rapporto 
grammaticale soltanto con K*potX*ptì v . Se dipendesse da awanàfavra 
invece dell' acc. sarebbe necessario il gen. o il gcn. con ix. — xoi 

po\ n. xrX. Avverti che Tace. imnc-Afr dipende da <k»rtntTÌ$ti: che «ùtói 
si riferisce ad Artabazo; e che P inf. Stxnifxfxi come i seguenti avo- 
«fctfat e npoMu» dipendono dal concetto di comandare che dopo «*- 
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Ilaoffay/av t\ Bi£avr/ov emoTokìp ivrentri^et avtt* fiatar* 
tnirejMipat xa< t^v aQpayièa ànodelfat, xaì ttJv r* aùrw Ilao- 
ffav/a< napayyiXXri nepì ra>v é'auroC npayjiattov, npacaetv 
dpiata xa< Tr/arórara. ó W à$<xo/z£vo; ra r£ aAAa enoir,aev 
uonsp etpypo xaì r?jv cV/aroA^v faineptyev àvteyiypanto de 
8 ra<k. r Oc?£ A/yfi fiaoiXeuq Ae'pfa Ilaucrav/a' xa< rwv àvSpóv 
ov<; fiot nipav SaX&ocw Bu^avr/ou ÉJwaa^ nettai coi eùepye- 
ff/a ev Ttj> Yjfietipu orata ioxet àvotypantos, xaì rox^ Xoyoi; roi$ 
a>ò oov àpicKOuat. xa/ <7£ /Aifrf vb£ /jli}3-' >)/i*pa emayettù vote 
àvtivxi npaaaetv tt ai? */*oì vntayyn, fiyàè ^jpiìaov xaì àpyvpov 
oxxxvri x£xa>Àuo$a> /njò^i atpOLtiàq nXrfiei, et noi fai napayi- 
yveabat àXkà fiet \Apraj3a£ou àvdpb<; ayxSou, ov dot enejitya, 

■ 

• 

t«jt«t«$« deve ripetersi da xilemi. Senso: e mvece de//a /afferà rice- 
«Mfa ne consegnò a fui tm'alfra ordinandogli di recapitarla quan- 
to prima a Pautania in Bisanzio ecc. — «f/s*yìJ«. Scolio: 4 »pw*. 
tow Tìtpa&v /9«»iAi»5 f«x* *«*« Ttvaf niw £«<jii*w« tèxéi»a t xaT« 4i 
rtv*i Tfjv Kvpov rou npàro» /3aa ùkm% «ut»»», x«t« «fi t*v«$ ts» A«pf t'eu tx- 
ir*v, xptfitTtcujTcc ipxvtUuw. Del resto è chiaro che qui afpxyii 
oon è propria m. »'/ suggello, ma i7 suggello improntato, xò ofpxyivpx. 

§.2. T<Svivd>aSy. Gen. oggettivo di €ui/r/«*««- Letterali», il bene- 
fizio degli uomini che ecc., cioè il benefizio verso ecc. — rcipw 
Poltre mare: Cf.C. §. 415: K. §. 158 oss. 1, e. -— /tei . . . tx B. . . . 
€*»*««. CAe mi rimandai*! *aft>i da Btfanxia. — xtirxi *ot tvipyt- 
«e» uri. Cf. I, 128, 3 e la nota al I, 33, 1. Era costume dei Re di Per- 
sia far registrare negli annali domestici il nome di coloro che avevano 
reso qualche beneGcio al trono: Cf. Erod. Vili, 85. — xoì< >4yci5 io. 
Sul dat. coi verbi d'affetto Cf. §. i. — «w^i™ «*ti àvtfcau. Non ti 
trattenga cosi che tu trascuri. — *«x W iu»$w. Se P A. avesse usala 
la 2 a persona, xexciAuff©, non sarebbe necessario sottintendere alcun 
soggetto, essendo questo inchiuso nella persona del verbo: nè per 
dispendio ecc. sii tu impedito ecc. Ma, non potendosi dubitare della 
Volg., è d'uopo sottintendere n tfioi uirtaxwj, nè per ecc. li aia 
impedita cosa alcuna che mi promettesti. Il perf. nell'imperativo 
esprime ii comando che lo stalo di cui si parla duri compiuto; quindi 
x«xwiu73w propriam. vale non sia (ora) impedito e rimanga non im- 
pedito. Cf. Matlh. §. 500. — wa/wyt>«5« t . Sottintendi «Cri, rè wl$- 
— ini?}*. Sull'aor. Cf. 1, 1, 1. 
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npice* xaì rà ijik xa/ ra aà ofnj K&AfOT* xaì ap«rra 

CXXX. TaOYa ÀajSwy ó ITai/ffavia< rà ypififiQLTx, wv xaì 1 
frpórepov év jisyalu ifmpkatTL òrò r«v 'EAA>jvwy <Jià t^v IlAa- 
Taia<nv rrye/ioviav, *roAA<5 rórf jtiaÀÀov rlpro xaì oùxs'n y,Svyolto 
tv rea xa^fanjxór/ rpóniù fiioreÙ€iv y àAÀa o*xéua$ té M>jó**xà< 
évìvopevot; £X tou Bu£avr/ou ^£>i£i xaì ò*/a 0pax>K «•op*uóju«- 
vov aùrov MyjJo* xaì kiyùfrrioi £$opu<pópovv, rpa;rf£av re Uepa- X 
x^v ir<xp£Ti$€T0 xaì xar/^f/v r^v ò*iavo/av oùx ri$vvaro, àAX' *p- 
70/$ fipoc^ict irpoù^Xov a ty; yvw/xv) /i£j£ove*>{ èaineiTa. tiLtXXi 
npi%£iv. èvdrrpocoèóv re avrov napei^e xaì r>) òpyr) o2r« X a **" 

i'XJp^ro e\ ffavra; g/ao/gn; Zcre jiv\ttv<x Svvx&at npoattw 

Cap. 130. §. 1. rà ypiptixT*. Al I, 129, 1 ìiri»Toli$v: Cf. I, 133, 1: 
137, 3. — &v . . . tv . . . aftùjuxrt. Scolio: rc/jca/tcvof. — viri. Come 
spesso coi terbi passivi esprime la causa o l'autore (Cf. C. §. 468, 
B, 6; K. §. 167, 7, A.), cos^ talvolta coi sostantivi e coi verbi intran- 
sitivi che ini: hi u dono il concetto della passività. Quindi ifrm h 
/««ri fatò mèi = kZ,ouc5xi Ino ti»<J { ; Cf. I, 8, 2: 131, 2: 141, 6: II, 
63, 6: VI, 15, 2: Kiihner Senof. Mem. HI, 4, 1: Matth. §. 496, 3. 
— xaS««Tijx^T£ vpóna. Cf. I, 98, 2. — vxtuàf. Abbigliamenti, foggi* 
di vesti ed anche semplicem. vesti. Senofonte parla più volte delta 
avoìin medica che comprende il x«v£u$, mantello, il gtrit», runica, e 
le àvxf jpitit, brache: Cf. ,4 wife. I, 2, 27: 5, 8. — «ut*» . . . Mopufò- 
pow. Sull' noe. indicante V oggetto esterno a cui riguardo accade 
l'azione espressa dal verbo (iopufopiì* nvx ~ iopvfópo* «iva* Tt»o<, 
come al I, 132, 1 lmrporc*ùu» t*»« èjttrpoTtov tcW rivot) Cf. Matti). 
§. 407, 2: C. §. 396: K §. 189, 3, 1. 

§. 2. rpikm^'xv . . . nuptrOt ro . Sul Medio causativo (esprimente 
un'azione fatta per ordine del soggetto) Cf. Matth. §. 492, c: C. 
§. 481 a: K §. 150 oss. 2. Intendi adunque: mensam Persicam sibi 
apponi curabat. — J<à»o<«». Intenzione. — iXX* tpyoiq ppaxiot xtA. 
Ptyron: Ma nelle menomo azioni dava a conoscere i vasti disegni 
che avrebbe poi effettuati . Bpec^ùi qui è sinonimo di ptxpii come al 
I, 14, 3. Il dat. rfi yvety»? ba rapporto solam. con tanti: i disegni 
$he secondo la sua intenzione avrebbe effettuati. — àpr$* Indole, 
temperamento, e quindi modi e maniere considerati come espres- 
sione del carattere. — xporrtm. Ti richiama al precedente fvvnpèee- 
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i ditto, xai nplc, robe, 'A$y)voliqv<; y^ictol ^ %vji poesia ut- 

1 CXXXI. 0/ dè Aay.£$atfLÌvtoi aìtàójievoi ti re jrpwrov 
di avrà, tqlvtol àv£xàX£<7av aùróv, xa* ènedì) rr, 'EpjitwiSt vrjt 
to fovrepov £X7rÀ£u<ra<; où xfXfyaavrwv airév tÓiolvtol *<J>a/vfTO 
jroiwv, xaì ex roti Bu£avnou j3/a i>7r' 'A^va/wv ^x^oXiopxvj^fj^ 
juifv rrjv oi)x eTrxve^ùùpsi, e\ Si KoA.a>và< rà{ Tpwa- 

iSpu$£Ì$ npóiaatùY re torrrféWtTQ avrot^ irpìx; rob$ J3apj3i- 
pou^ xaì fli)x eV àya$<j> rvjv /xovyjv itotounevos, ovtv qwuti 

ènt'ajov, aÀAà 7r//xvpavrf; xyjpiwa oi e(popoi xaì ffxuraÀtjv £/>ov 

• » • 

- • . . 

• « 

di difficile accetto. — t^ò $ toù,- 'A3, xrX. Circa il fatto Cf. I, 
95, 3: intorno a piTtim, I, 107, 3. Per quetto motivo principalmen- 
te gli alleati ti voltarono agli Àtenieti. 

Cap. 131. §. 1. rò . . . itpàroi. La prima volta: Cf. I, 95, 2. — 
à*ex*X*9*9. Ritenemmo la Volg. col Bek. e col Krùg. Il Poppo eoo 
buoni Mss. preferisce il M. v.vtx*Xko«YTo ebe in questo senso è più 
raro. — xai èj««fy t$ f Ep. Sul fatto e per ciò che riguarda où xtXtv- 
<7xvtw» «vrfiv Cf. I, 128, 2. — TocauTce. Tà aura: Dobrec. — ixvo- 
Xtop*t)$cii. Scolio: /Sia i^X^ti s . Qui dunque «x7r0)to/>xtìv Tale cac- 
ciare uno da un luogo attediandolo, mentre al I, 131, 2 significa 
cottringere uno colV attedio ad arrenderti. Circa la traslazione di 
questo verbo dalle città alle persone Cf. Senof. Mem. I, 6, 9 nel- 
Pediz. per questa Raccolta. — è 5 . . . co>u5« s . Stanziandoti in. 
Altrove iipvSìJxt è costruito con i» o con ini seguito dal geo. o dal* 
l'acc. Cf. II, 49, 5: IV, 42, 2: 131, 1. — rà t Tp»«0* € . Sostantivo 
usato aggettivamente come listai I, 138, 1: 'là* al IV, 61, 2: 'Ella* 
al VI, 02, 2. Cf. Mattb. g. 429, 4. — np&om rw xrX. Era denunciato 
a Sparia come tenente pratiche coi barbari. Sul pari, di compi. 
Cf. C. §. 593: K. §. 175, 1, b: intorno a 7t*«<r*«v npói I, 132, 4. — <po- 
vijv= Aar/ot^y. — outo* <fy. Qui comincia l'apodosi Cf. II, 12, 3: 19, 
1: 70, 1 : 83, 3. OOtw con fi o <fy serve non di rado a ripigliare o rin- 
vigorire un'idea già enunziata: quindi in una serie di proposizioni 
ripigliando la proposiz. premessa, costituisce il legame tra questa e la 
susseguente alla' quale in pari tempo dà maggior evidenza. A questo 
modo trovasi usato dopo proposiz. condizionali, temporali o causali 
e più spesso dopo parlicipii: Cf. Matth. §. 565, 1: Curtius §. 587, 4: 
Kiihner Senof. Mem. Ili, 5, 8: Anab. Ili, 2, 31. — axur*^». Lo 
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tov y.jpuY.o<; /xrj kelnetàxi, et oi jjlyÌ, 7ró?.£jxov avrà 2^apr/ira<; 
frpozyopeùeiv. ò Si fiovXòfJievoq w<; rpuorx irrontoc; elvcci xaì ni- * 
areuw -^p^fiaai àixkvaetv r^v èizfio'kyp àveyùpEi rh Seòrspov 
e\ 2/rapryjv. xaì e\ j*£v ty,v Wpxr^v écninrei rò jrpwrov vtrh 
rwv tìQópuv {e%€CTi ii rote, é<pópot<; tov fiaciktoL Spinoti tovtq), 

• * • * » 

Scolio ci dà una chiara idea della scitala: fa ^ <xxvTàA>; fu>e» oxpoyyù- 

aov èf«9/AÌvov, èltip.r)xtf. 8i>o Si tt'xpà. \oixt$a.ifjiOvtoti bn^py^ot oxvxótXtxi' 
xctì x^v /*èv /xiav x*Teìx©v ot ifopoi x&v A«x«^«</iovcwv, t>Jv ó*i ixipoiv x&> 
Ìx7rs/x7r9/xsv(u t&v 9xp«xr,yòiv Tra/seT^ov- xxi ©tto't* èfioùXovxo èmaxtìXaii xt 
aùrà, fépovrii ì/a&vxx (una coreggia) >cuxsv xcdctt'Aeuy t-/,v cxvTaJlqv, 
xai i;rì Tou t/utài»To$ iypotfo» (per lo lungo) , xai ctv«itrr#vT«{ ira^it^o» 
ròv (uàvTa T(U ùOXOfkpovxi. touto o; è7roi0W, ey« /ti] /iàSwsiv oc *X«pé- 

«auroO «xwt©U»} 7T«^«tAtTr«, x«« iytyvwffx» r^y tó>v yca//^«Twy fffftogijy. 
tt ci tu «fase, x«< rroj^ £t/£v 6 n«uaayc«$ t/.v oxvfàA>jv Xó.$px tk<; nóltats 
!{£^wv; pqxiov ori t>J{ itpùxm axpuxioyiui t>?» axuràiin». — t«u 
/»jpwxo{ /ili A«tiri»3ac. Z>* non recare i'ndiefro dell* araldo stesso, 
cioè di veoire insieme eoo lui. Sul gen. coi verbi di comparaz. Cf. C. 
§. 423: K §. 158, 7, a. — «ì <Tè yu*j . Cf. la nota al I, 28, 2. 

§. 2. <i»j rix%ix<x. Quanto meno si poteva, Cf. C. §. 633. — 
iwoiiy. In questo senso l'attivo è più raro del Medio: Cf. I, 1 3: 
145. — it xr}v tipxxnv . . . irtriTtxet vnò twv èf. Letterata, cadde in 
carcere per causa o per l'azione degli Efori, cioè fu gettato in 
carcere dagli Efori. Cf. la nota al 1, 130, 1: 8, 2. — f£«»n o*t rcU xxX. 
« Horum (degli Efori) potestas a parvis initiis adco paullatim crevit, 
ut totius reipublicae haud dubie principes fierent. Nano quum anti- 
quitus nihil oisi jurisdictionem babuisse vtdeantur de pri valor um con- 
tro versus, adjuocta fortasse cura disciplinae, inox etiam de admi- 
nistratione magistratuum domi forisque sibi cogrwlionem sumpserunt. 
eosque non solum postquani abierant honore, sed etiam dum in ma- 
gistrata aut cum imperio eraot, citare ad causam dicendam, muleta 
affkere, iu carcerem co ni icore, capitis accusare poterant, quod qui- 
dem jus etiam ad versus ipsos reges usurpare poterant. » Schoemann 
Antiq. jur. pub. Gr. p. 128. Del resto Pausania non era re, ma tu- 
tore di Plistoanatte: Cf. I. 132, I. Come dunque Tue. ha detto tòv 
zùirx. ? Lo Stefano risponde: o perchè Pausania teneva le veci di re, e 
perchè Tucidide volle farci intendere che se agli Efori era lecito im- 
prigionare anche il re, molto più lecito doveva loro essere imprigionare, 
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intra àiz7rpa%d}i€Vo$ vcupov sfatò* xaà/anjff/v eaur^v 
nphiv ro/<; fiovXoy.dyot<, nepì olvtov ekty^stv . 

1 CXXXII. KaJ tyoLvepov jitv (r/pv ovàiv oi IZirxpTiàTat on~ 
fiuov, ovts oi ^x^p 0 ' °v T£ *) ff<*<73 iroXic,, oriù av irtGTevoxvTtt] 
fitjkutH infJLwpovvTO avfya y/vou; re ro5 fixctXeiov ovra xa< «v 
rw nxpovTt tìjiy)v ìjovtol (IlAfjVrap^ov 7*p rov At&iioo ovra 

2 fizotXdx *où veov fr/ àvfvf//ò<; a>v énerpónevev), vno^/ia^ di *roA- 
Aà$ KzpetyjE tt) Tè noLpcf.vojj.lx xai £>jAw<7£/ rwy fixpfixpwv jjlt) igo; 
jkùXsrìxi tivù rote; irxpovat, ri* rf aAAa olvtov àvèanonovv 

chi non era se non tutore del re. Sull'acc. interno (roOro) ed esterne 
(rò» /9.) coi verbi esprimenti far bene o ma/e (qui è manifesto che 
rour* significa un male cioè V imprigionare) Cf. C. §. 402: K. §. 160. 
2: I, 137, 4 xotxà /*èv *i«effrae . . . «t^/aa/tai rè» v flirt pov otxov. — Interra. 
Risponde a rò vp&rov. — foauzpat.$xtxt*a i . Scolio: tò avy;«j5«» re ir*^à 
T©?« &pxovii haatpàfw&m Xiytrm. Intendi adunque: re eum tna^- 
«Irattòtis trantacta, avendo acconciate le cote tue coi magistrati. 
Cf. Senof. Anab III, 5, 5. — i&XSt. Sottintendi ex rifc et>xTi}«. — Mi 
xo&ìot*ì9iv xtX. Peyron: * »i offri a ttarne in giudizio avanti qua- 
lunque accutatore. Alcuni Mss. ittpi «ùrfiv, intorno a quette tose. 
L'acc. otòróv, invece del gen., ha conferma dal I, 135, 1. 

Gap. 132. §. 1. ctw av 7ri9T«u9avTcs xr>. II Boni: fu/ quale fondati 
con ticurexxa potettero punire ecc. "Av appartiene a fapiiptfev» ; 
/fiatate è strettamente unito a w<*Ttu««vT«« . — n/nft*. Era in carica 
come tutore del re. — m«/ar*fx»* • • . i*tTf<$wtvt». Sull'acc. indi- 
cante V oggetto ettemo a cui riguardo accade l'azione. Cf. la nota al 
1, 130, 1: quanto alla cosa, 1, 107, 1. 

§. 2. /o) taot povìtabat. Unisci queste parole a vjr*^t«<: dava io- 
tpelti di non voler ecc. ToT< napovet è spiegato dallo Scolio, toìì ijìiot 
zSt* Aoxdvuv, di non volerti conformare alle itt Unzioni epartane . 
Il Peyron: dava molti totpetti, eh 1 et non ti contentasse del pre- 
tente tuo italo. — t« n AXXa «ùrcO xtX. Il Peyron: riandavano 
inoltre la tua vita pattata, ottervando te mai si foese di scostato 
dai legittimi inttiluti. Come ti e te, io italiano e in latino, così in 
greco •< sta molte volte ellitticamente dopo le idee di etaminare, in- 
dagare, provare ecc. e dove noi siamo soliti sottintendere appunto 
uno di questi verbi (per riconoscere, per esaminare ecc.). Cf. Ktihner 
Anab. IV, 4, 1 : Mann. §. 526: Corn. Nip. Hann.% Bannibal cum 
quinqut navibut Africam accestii, ti forte Chartaginientes ad bei- 
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ti rt non egtisfariTTiTO rwv xo&*<7rwr&>v vo/ai/jiwv xa# ori ini ròv 
Tpino3a nort ròv «v AfA$of<;, ov àv&eoav 0/ *EXX»jve<; affò rwv 
M>jò*a>v àxpoSYv/ov,. 7}!~mG£y é?riypa\p*a$ai air oc, ì3ia rò t^tyetov 

To3f 

'EAXijvwv crp^rjyòi; fVeì orparòv &>À£<7£ Myj'Jov, 

rò u./v ouv ttejuQY 01 AaxtSaijiQvtot éffxÓÀa^av eù$l$ rórt i 
affò ro£ Tpino3o$ rouro xaì ént-ypa^ay òvo/xatfrì rà$ fróA*/<, ocra/ 
£iryxa^fÀoOja/ ròv fiipfiapov Ì<jty}<ixv to àvà$>j/xa* rou jjlìvtoi 
Uavaaviov àSUvyix v.aì rotV t'3ox€i eJvai, xa< trretèri év rouru 
xa^f/arrjxf/, froÀÀw /xaÀÀov 7rapótt.oiov ffpa^Vjjvai iQaivtro rii 
rtapohar\ 3 moia . éVuv^avovro M xaì ^ roù<; E/Xurac, npavouv 4 
ri aùróv, xaì ^v oV ot'rw^ £Xtì&/fwA rt yàp IntoyysiTO avrot^ 

• 

fum indtieera pojfetV Cic. Fa». Ili, 9 le adeuni /ere omnes, si 
quid veli»; Fior. S. Frane. 112 si rivolse al sano brancolando colls 
mani (per arcare o tentare o vedere), se a cosa nessuna si potesse 
attaccare. Sul doppio aumento io è£«<T*<r<»j 

§. 240: K. §. 91. Intorno a x«d«rr4r&» v^.' Cf. la nota al I, 98, 2. 

— t pinot*. Scolio: $i* fa & f>«»TtutTo ó 'AnóXXu*, <UA* irtpó* ma, 
5» iXufiov 04 Pupa/uv fixcùets, xai piri^xccv ixi ròv imcófpopLO* toO Bw- 
^a»T«ou. — a*a t6v M. «xpobinov. Come primi zia delle spoglie dei 
Medi. — uùxèi co\«. Iotendi, quasi fosse offerta tutta sua. — '*1H- 
hw «pxiyii. L'epigramma fu scritto da Simonide: Cf. Paus. Ili, 8, 1. 

§. 3. éfcxdiot^x». Corn. Nip. Paus. i txculpserunt , cancellarono. 

— r«». . . notusaviou «ri. Il Soggetto è tovto, cioè rò iitiyp*$«o$xi e'o\« 
rè ii«y«fa»: «A*»}/»» è predicato: aneAe guelfo parve un misfatto di 
Pausania, sottintendendo subilo che avvenne il fatto di quella de- 
dica, come appare da ciò che segue. — e» towtw x*Su9t*xu. Si trovò 
in questo stato, cioè fa rfl xamjyp/x'a tou M*<?**/»«u: Scolio. — napò- 
fioto+...Tfi *apov*y Savoia. Conforme a 1 suoi presenti disegni, cioè 
all' intendimento che atea di sollevarsi a signoria col favore dei Medi. 
• §. 4. t; To0 { Ettwra* wpa«a«tv . Al I, 13J, 1 npàoatt* npó iì dove, 
probabilmente, come qui, deve sottintendersi ir«>ir»v. Nota l'analogia 
colla frase hkfsw i ( Cf. 1 6b\ 2. — x*l . . . <?i. Che il 6i non debba 
•ambiarsi in -si è provato dai luoghi paralleli: Cf. II, 36, 1: IV, 24, 2: 
VI, 71, 2: ecc. Ciò non ostante, il ti non può qui stare che cella 
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xaì noXiTeioiv, t^v %vy£ noLVOLGTtùQi xa< to ni* %vyY.aT€py*aMVTOn, 
« iXX' oùò' où$è Tfi5v EiAwTwv jirpvTOLÌc, rtai niCTiùcayre<i yj£ia>- 
axv v€u>T£póv ti ncteiv e\ aùróv , y^pufjLtyoi rw rpoVw ùnep eìu- 
Saatv e\ o<pà<; aùroùc;, firi ra.yftc, ehxt ntpì à.vdpQ$ ^napTiirov 
avfu <xvoLjjL<ptafiriTrjTtov Téxjm^p/wv fiovXevcoti' ri àvyjxfcrov, tfp/v 
ye Sri aùrotq, Xéyerai, ó /ìé'ààwv rà$ re urcua$ fiaatXei ini- 
ero}.**; nphc, 'Apraj9a£oy xo/i/fiv, àv^p 'Apyikto^, naiòixz. sror* 
wv at)roO xai 7T/<7róraro$ ixe/vw, jur/vurfo yryyerar defoou; xari 

forza di yi. — i}* £v»t;r«vaffr&w «ri. Se si unissero a lui nella tiM- 
lione e lo aiutassero in tutto, cioè a compiere i suoi disegni. 

§. 5. oOJ' eli. Afe sic. quidem, cioè, neppure per questo sospetto: 
Cf/Kùhner Senof. Anab. 1, 8, 21. — ^ftavav. Come al § 2: filmarono 
opportuno, conveniente: osarono. — ytù-cepó* xt. Eufemismo. — x, 0 *- 
fitvoi t& rpòitto xr\. Peyroo : fedeli ali* usata loro massima di non 
esser corrivi contra un 1 uomo spartano a sentenziarlo d' irrevocabil 
pena senza prove incontra stabili . — npi* yj <?»}. Uniscilo a oùfk . . . 
itfc'w»»» viwk^ « wduìv. — intaroiii. Avverti il plur. benché non si 
tratti che di una lettera sola, come, poco dopo -, Xùtt r<*« Iwtrraiaej t* «r<. 
Così anche in lat. e in italiano. — fiwXii. Ha rapporto soltanto con 
inuroX'M, non con xtfiulv. — nauti**. Anche qni abbiamo il plur. benché 
noo si tratti che di una sola persona. Così frequenterai, in ri — 
otòroù . . . ix«'y<w. Non di rado ex«ìvo*, preceduto da un sostantivo o 
dai casi obliqui di «ùr* 5 o dal riflessivo rW*u, fa le veci del prenome 
di terza persona e del riflessivo. Cosi, nel nostro caso, 1' A. invece 
di dire, mignone di lui e a lui fidatissimo, ha detto e a quello 
(= a lui) fidatissimo. Questo scambio di pronomi avviene per so- 
lito quando si vuol dar forza all'opposizione. Cf. Kùhner Senof. 
Mem. I, 2, 3: Anab. IV, 3, 20. — TttvTórKTos . Non è necessario in- 
tenderlo passivamente, nel quale (Paus.) aveva fede. Anche il senso 
attivo di fedele (Arg. a Paus.), purché modiBcato da *<J™, si concilia 
benissimo col tradimento che in seguito ò narrato. — hheog. Perchè 
il periodo corresse regolare, sarebbe necessario o che ii partic. 
fosse preceduto dal relativo <3 S e venisse insieme con w«/»«**uxm/ie»o« 
ad appoggiarsi a Xùu: o che tra xai e *«f«7r©tn»«/«*«v*« fosse inserito 
un yàp, nel qual caso 4ii9oc$ si appoggerebbe a p»»n); y«y»«T*«. Di 
questo lungo periodo, in cui sarebbe difficile non riconoscere alcun 
turbamento sintattico, i nostri traduttori ne fanno tre, il primo dei 
quali comincia ad «Ur ev<r<3 5 , il secondo a nph yi <Jé, il terzo a tacca. 
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éySùfJLWtv riva otj oiSek rciiv rrpo èavrov àyye'kw ~x/,ìv 
étyicm , naì nctpoLnot^iinyoc, c<ppixytSx , iva r}v \^éucrS>j rifa 
£o£>K $ xaì e*XfiVó( ti jmeraypà^ai a/r>j<j>i, jùtrj é/rryvcS, Xuf/ rà»; 
éxi9Toki$ f €v a?i; un-ovo^d'a^ ri ro*ouro irpweireaTz.tàoii %où av- 
TO¥ eupév ayysypa.fjLjjLi\ov xrfiWfv. 

. CXXXIIL Tore ii ol ifyopot Sei^vro^ <xùrov rà ypa/A/iara 
jxaAAov /iiv éniGTevczv , aùrfaoot ìi JfauAi?&&r££ > iri y^véV^a/ 
aùrou Dauaav/oy r/ Ac'yovro^, <Ì7rò Trapaox^i/vfc roti àv$pw7rou fVi 
Ta/vapov inérov oiyofiévov noti ffxyjv>]aa/x£vou ó*/flrÀt]V ò*/a$>pày- 
/Aari xaAÓjfyv, rfg >ìv rà>v [rtl etyópwv évtÓ<; r/va; £xpu\J/£, xaì 

— tcìju» Kfixtro. Era tornato indietro. — TTapocTroojya/xsvog. Avendo 
contraffatto . ~+ & f!v*3$ t>?$ fffrr. I! Boni: caso c/»e 0// fallisse 
fa ftid (jrerfflnza. Intorno a ^ev»*v? Cf. la nota al I, 58, li sul geni- 
tivo, C. % 419, e: K. §. 157. — ti ptTaypàpxi «tojoij . Inlcndi: o/i 
c/u elesse /a lettera per ritoccarla, per aggiungervi qualche cosa. 

— /o) àrtyuw. Non si accorgesse che la lettera era stata aperto. — 
è» ecU imovol9<x s xtX. Letteralm. nella quale sospettando alcun che 
di simile essere stato altresì commesso (ingiunto), anche sè medi- 
timo trovò scritto da uccidere. Cf. C. §. 397: 519, 5, nota 2. 

Cap. 133. §. 1. «utow. Argilo. — Tàypàft/x«T«. Cf. I, 130, 1. — 

— «faS*00i- Testimoni di udita. — «OroO n. Il gen. sta come coi 
verbi che dinotano il sentire sia per mezzo dei sensi, sia per mezzo 
dell» animo: Cr. C. §. 420: K. §. 158, 5, b. — *nb Ttupxextufo. Ex 
composito, dietro concerto con Argilo. — èni Txhxpov. Intendi al 
tempio di Nettuno in Tenaro. — *x»jv>}aae/Alv©u tiitlì* xtX. Ed aven- 
dosi egli (Argilo) costrutto un tugurio diviso da un tramezzo. — 
Tffl» [re] . Col Poppo, col Kruger e coi migliori critici abbiamo chiuso 
fra parentesi quadre il tì, che qui produrrebbe un anacoluto d'in- 
dole diversa dagli altri che s' incontrano- in Tucidide dopo té (Cf. I, 
16). Infatti, non cancellando il ri, il xat che precede Ilau»av«ou do- 
vrebbe corrispondergli, e in tal caso le parole aàn$xooi fiov^hret 
yuiftftttt, rimarrebbero prive di un verbo finito a cui appoggiarsi, e 
quindi sospese; perchè il xai si unirebbe ad faòorto (come il t* ad 
Ixpvfii), ed è noto che il participio non può in alcun modo appog- 
giarsi a no verbo preceduto da x*l. Tolto il ti, ogni cosa procede 
ordinatamente: kjt/ixooi ^ovXyjòìvuì yivlaSac, tot àvS/>cfcrou ol X ofnh^ 
*«i jx»j#ijff«^lvou xai IlauffxWew IXSóvtqs, jiSovro. — ivrói. Benché inu- 
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IIav<7a>/oD w$ aùrw ètàóvros xaì tpwrwvro^ r^v ;rpó$a?fv rr>^ 
Uerét2<; ria^ov ro ffavra ffa$c3$, cùria phov rov àv^punou r% n 
nep\ avTQU ypxtpt'vTOL ncìi ra>X à/ro<pa/vovro<; xo&* ixasroy, ós 
oùièv frùùtroTS aÙTOv tv rate, npoc, fixdtXda &axov/ais nzpajìi- 
Ao/ro, irpQTifiy$èiri è' iv taco rof; ttoXXoi^ rwv ò^axóywv ànoSaveìv, 
xàx«/vou aura raura ^yvo/AoAoyoì/yro^ xa* jrép} tov Trapóyro^ oùx 
*«vro$ òpy/^faS'a/, àAAà jr/oriy £x rou /fpoS èiòóyroc, nj<; àva- 
oraff£w^ xaì à£iovvTO$ ù$ ra^/ara 7rop£VÉ<7$ai xa< /x^ rà *rpa<7- 



tilc, sta presso «*, come f£« presso m: Cf. IV, t29, 3. Simili pieo- 
nasmi non sodo infrequenti anche in italiano: Bocc. n. 64 presa una 
grandissima pietra la lasciò cader entro net posso. Cf. la nota a4 

I, 90, 2. — out(w/i*«v©v. Come i seguenti participii, &nofodvo*Tos, £v»«- 
poìoyoO»T0$, i&vTOi, iiàòvrtty à£e»uvT$$, dipende da ^rèovro, che per 
tal modo viene ad essere la chiave di lutto questo luogo periodo dif- 
fìcile a tradurre in una lingua moderna senz'essere spezzato. — xà 
Ttipl awrou YpxfivTx. Intendi, di ciò che Pausania aveva scritto in- 
torno a lui (ad Argilo) nella lettera. — w« otti* xrX. Come ne* suoi 
messaggi al re non lo aveste mai posto in pericolo. Il Peyron: che 
dopo averlo servita fedelmente . Gli antichi grammatici attribuiscono 
» •R*pxfìxUi$xt il significato di iixnx-rìidxi . Ma il Reiske, il Gottleber 
ed altri lo intendono per in discrimen, in periculum adducere Ci 
Erod. I, 108. — TSffOTifjivSiiy. <T ì> xtA. Senso: e tuttavia gli fosse 
reso il beli* onore (o premio) che Pausania aveva già resa a molli 
de 1 suoi servitori ordinando che fosse ucciso. Dell'ironia che è io 
3f»rt/M*t<9 ci avverte anche lo Scolio. Il npó di rifxxot significa più 
degli altri, senso che non ripugna alla frase cv r«w roì* woAAoì*, per- 
chè il valore completo del pensiero di Tucidide è questo: lo avene 
onorato a preferenza di ogni altro, come a preferenza di ogni 
altro aveva onorato molti de' suoi servitori ecc. L' inf. a«o3«»ci» di- 
pende da ttfOTt/uujdit»), nesso che a noi, costretti a tradurre con altro 
giro di parole, sembra duro. — iXXx Ki9tn «ri. L'ordine regolare sa- 
rebbe: ttft»c*fi nifta t>5ì tXmrtfafH in tou itpov. Peyron: ro*J»- 
curandolo sulla sua parola a levarsi dal sacro asilo. — rà av- 
viliva» Intendi le pratiche già iniziate e condotte a buon termine col 
gran Re. 
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CXXXIV. 'Akoxxtxvtss Si àxp*j3a>$ Tore jiivÀn^khov oi t$o~ \ 
poi, 3£fixi'o)$. Si y$yì eìSórst; àv ri\ nó).tt ty)V £uàà>ji{/<v tnotovv~ 
to. ka'yéTxi o qlvtqv aù.kovrx £ ukkvifòviittàoti tv ri) cSù, ivh$ 
}iiv rwv tQopwv to npòaunov irpoatévros w<; yvwva* £<f)' « 

toupet, ikXov. Si veùpxTt <x<pxv£t %priaxjj.évov xaì (^Awcavroc 
cùvotx, npoc, to /épòv rrj<; XaAx/o/xou ^j>pi)Uxi Spojxu) xaì Trpoxa- 
Tavtpvyjuv* >iv o£ ^yù? rò ré/z£vo$. xaì e's o/xqjxa oì) /zeycx ò >}y 2 
rou /f ( oo5 iaeXStov, iva jli^ v7rx!$pio$ Txkxinwpolri, r t GV)(X^€v . 

• 

Cap. 131. §. 1. pi^oL'',^ oc ttooTì^. Boni: chiavili ormai con 
sicurezza, cioè fatti certi del delitto di Pausa ni a. — xr t -* ^ùXìr t piv 
iizoioxìTtro . Intonili: si disponevano ad arrestarlo io città. Sull'im- 
perfetto usato a indicare un'azione solamente tentata o il primo 
tentavla Cf. C. §. 489: Kùbner Senof. Ànab. I, 3, i,.— : fiiXXovxx 
£uÀA. Pvossirno ad essere arrestato. Sul futuro perifrastico Cf. la 

nota al I, 10, 6 Tcpoiiòixoi. . Che gli si accostava. — ì?' w. Scolio: 

6&gfdf<v, a che, per qual motivo e simili. — ìyjùzu. È spiegato da 
TTposLÓJTOì . — viùuaTt à^^vii. Con fuf%i vo cenno . — o/jàoìuxvtos. In- 
tendi: avendolo avvertito della mira dell' Eforo che gli si accostava. 
— «wvoxa. Per benevolenza che gli portava. — KaAxtoi'xew . Cf. la 
nota al I, 128, 2. — npoxxxx fuy^ì-j. Cioè, pSctaat xarapuyóvTa. — Tfjuf- 
voj. Sacro terreno, a Due diversi vocaboli, t«/ì«x>{ e feflv.,- qui add- 
pera Tucidide . Il primo nota tutto qu?l terreno che era sacro alla 
divinità venerata e comprendeva sì gli ediGzii, cioè il tempio e le case 
attigue, e sii giardini, il bosco ed anche talora i campi arati. Il se- 
condo segna i soli edifizii, q.uelli sacri al Dio, e gli altri ad uso dei 
sacerdoti od io servizio del tempio. Un terzo vocabolo v«ó« possede- 
vano ancora i Greci per indicare il solo tempio consacrato alla divi- 
nità. Tucidide qui avverte, che, quando Pausania si diede a corre^ 
re, poco distava dal terreno sacro, e come l'ebbe facilmente toccato 
entrò in un edilìzio che formava parte del tempio. » Peyron. 

§. 2. \jicxi<òpioi. Sub dio. Avverti l'aggettivo usato invece dell'av- 
verbio e accordalo col nome a cui si riferisce, come non di rado e 
specialmente cogli aggettivi indicami tempo o stagione: Cf. Matto. 
§. 446, 8: Kùbner Anab. I, 4, 12: II, 2, 17: V, 3, 2: VI, 6, 38: ecc. 
Gli aggettivi più comunem. usati a questo modo sono: vùx t0 «i 
£ic;, Tza.vnfiiptoiy ìipiQi, X$i*òi> vxozutoi, xpóvioi , xptxedo^ s*T6rij*fi ecc. 
èoé\ anche i Latini: Cf. Virg. Aen. Vili, 475 matutinus:. Oraz. SaU 
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oì }i to xol?xvtUx jutiv VùTSprflM ri) $i(*!;St, fièra èi tovto tgC 
t€ o/xvjjLtfltro^ tÒv opotpav à<p£t\ov xx* ràq Wpa$ , tviov avrà 
r^caytec, atkbv xaì à^oXaj3ovrf<; é/Vw, àffwxo<Jo/x>;actv, npoc**- 
:\ §ec ) Qu.€voi' re é^€no\iop^axy Xr/ic5. fiekXoyro<; olùtov à*ro- 
il/i/ve/v ói><77r£p eJx^v * v r <? oUlipLXTi, XÌ<J$ÓfX€VOÌ T€ £^XyOV7iV ex 
rou <*pou tri f/ifrvouv ovra xaì f£ayS-£/$ àn&ave. nxpxy^pr,fAx. 
xotì airòf dpdXktpx* }iiv ^ rfcv Kaia&xv sufr-e-p tòì^ xaxoup7oi/ s - 



II, 4, 17 vejperlinui; Plaul. Capt. Ili, 5, 67 guof tritami*.' Tibull. 
I, 7, 53 hodiernus: ecc. — rscXatTrwpoój . Patisse incomodo. — tó 
?r«/?awTtx«. Intanili, per ai/ora, in contrapposizione a) //tra irne segue. 

— vTtipvìvai* rfj <fcoif «e. Col dat. significa indugia, vengo troppo 
tardi in o con cAeecAema. — xxì rà« Sùpxs, Ivfov xr>. Per inteodere 
questo passo è <V uopo avvertire ebe la celtetta entro la quale erasi 
ritirato Pausania comunicnva col rimanente dell' ediflzio sacro, ond' è 
che il rifugiato passava sovente da un luogo air altro (Scolio: £f»}c< -/àp 
ti? rò Upòv twXUkis) . Gli Efori, levato il letto che copriva la cellette, 
ebbero cura di accertarsi che Pausania fosse dentro (Iv&v Svrot r-nprr 
<jovt*$ kùtóv), e avendovelo rinchiuso (xxi KitoXKpóvrss letteralm. 
quurhqv9 intus intercepissenl) , murarono le porte (rà ; Srjpxti airw- 
xoSópLVjaKv: Scolio, f«ix*'« ayTe « *itkfp'Jt£«v). — ì$i7TQMÒpxn9Xj. Sottio- 
tendi «ùrétt. Cf. la nota al 1, 131, 1. 

§. 3. Àitofvxslj . Spirare. In Sof. Ajace v. 1031 è unito a fiiov. 

— A«te/> <?x f *- Come si trovava, cioè *vtm v& oxnp** 1 (Itt. habituj. 

— in iftnvovv. Àncora spirante. Perchè morendovi non contami- 
nasse ti tempio. Cf. 1, 126, 6.— *«è avrò* iftiXXwv xrl. Così abbiamo 
scritto col Poppo, col Kruger e cogli altri migliori crHicì. La Volg., 
èfij3*XUr» *ìtàux*\ ma l'oor. non regge perchè il costume di gettare i 
malfattori nel Ceada vigeva ancora ai tempi di Tucidide. Alcuni Mss. 
rimediano a questo inconveniente coila lezione eióSotw. Ma siccome 
tali Mss. sono i men buoni e, d'altra parte, in alcuni di essi eioi- 
*«™ precede ètf&XXu*, in altri 1o segne, così sembrarlo che eto«- 
»v o tìaair» non sia che una glossa, suggerita, probabilmente, dal 
desiderio di rendere più compiuta la frase ellittica di Tucidide. Il Cea- 
da era un burrone di Sparta dove, come nel pàpubpcv-Ai Atene, si 
gettavano i rei di Stato, o ancor vivi o già privati di vita. La le- 
zione Ké«S*v dato da qualche Mss. può difendersi per la somiglian- 
za di radicale con xd*£», fendo, spacco (invece da **F, Cf 
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iv beXQotq róv re rx<pov S<rrfpov fypW* T0 '$ Accneiatjiùviotq 
\iETay£y*.£M olire? àne^xve (noti v5v xffra/ £v rw n poti peti- 
(Jjjlolti , 0 ypa^rì ff^Àai <^>gAo£3(7i) , xa} a>$ ayo<; ai)rof<; ov ro 
zeTrpoiyfitvcv $b0 aw/iara àv3"' évò$ r>) XaÀxio/xw a7roó*o5va/. 
0/ ò*i irotv}<JXfievot ^aXxoO<; àv#p*avra<; <Mo àvr) ITaycrav/cu 
àv£^f<Tav. 

CXXXV. 0/ <Jf 'AShjva/bi, xa* to£ 3-éou aycx; xp/vav- i 
ro;, àvr£fff'rafav rof{ AotxeSxijiovioiq iXxvvetv avrò, tov 
ì&ri$t<J}iov tov Wxvaxvlov Aaxf&x/jmov/o/, npscfisic; ire'fityoivTss 
irxpT. Tovq 'A$Y)VOitov<;, ^uveryjnwvro xocì ròv ©f/i/aroxAta, &>$ 
evpiGKOY f'x rwv n-fpi Ilaujav/av fiAéV^wv, ^/ouy rs rof; aìro^ 

il lat. cavus). Del resto, invece di oStre/? fetore, lat. «M/avresti aspet- 
tato ©Itti/? /'ai qual luogo) , se non fosse comune lo scambio del moro 
verso un luogo, col riposo nel luogo stesso. Così oZittp Mkptàkn 
(giacché ad oì-xtp t»ù* xaxev^eu^ deve da ip/Mttttv supplirsi èvtp*X- 
Xo\i) propriam. significa: dove, dopo averveli gettati, rimanevano. 
Cf. Tac Ann I, 22 refponrfa . . . ubi cadaoer abjtceris: Suet. 
Ner. 48 cròfaatt in via cadaverit. — icX^i'ev. Sottintendi: tot K«<«- 

§. 4. fx,e»j»« • • . j/ttTtvey*etv. Come a«7>sv xaraia^tv al I, 126, 2. 
— ou7T!/j. Cioè ittìvs outttp. Cf. Kùhner Senof. Anab. II, 1, 6. — iv t£ 
Trjoo Te/*e«'ffjoiKTe. Scolio: cv tw ff©©7rv)at&>* tv tw ttsò tcu itpov *f*«9rtfa. 
IlPeyron traduce: nell'ingresso del sacro terreno, e osserva: a Pri- 
ma di entrare nel sacro terreno stava un vestibolo, o, come dice qui 
lo Scoliasta, un Propileo, dove i devoti si lavavano per purificarsi. 
In questo fu sepolto Pausania, giacché non era lecito seppellire in 
luogo sacro. » — &>? deya»? kùtoìì 8*. Come si fossero resi gravemente 
colpevoli, come fossero incorsi in sacrilegio. SulPacc. ass. Cf. C 
§. 586: K. §. 176, 3. — kv^c«vt«« «Tuo. Cf. la nota al I, 93, 3. 

Cap. 133. §. 1. uinó. Cioè tò £y©$. — tou /«tta/aou. . . £uvc7r*jTt<ùv7© . 
Peyron: accusarono Temistocle di avere non meno di Pausania. 
parteggiato pei Medi. Sul gen. Cf. C. §. 422: K. §. 158, 6, 2. — ir 
twv ittpì n. iilvxwv . Dai processo di Pausania. Siili' acc. con mpl 
Cf. la nota al I, 131, 2. — ror? auro?;. Colie stesse pene — 
?£ff5«t. Med. con significato attivo. 
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§. 2. ùirpv.xi<jy.éYOi. « Aliqua cum judiciis simili ludo etiain ostra- 
cismo intercedit, quamquam non puniebantur eo delieta in rem pu- 
blicam commissa, sed cavebatur tantummodo ne quid committeretur, 
neve nimiac paucorum opes aequae libertati oflìcerent. Hujus arbi- 
trium Alhenis penes populura fuisse sua sponte apparet, rcferuntque 
gravissimi auctores stato quotannis tempore a prytanibus cum pu- 
pillo agendum fuisse, velletne ostracismum exerceri. Qui autem pe- 
riculum illud sibi imminere viderent, dissuadere ostracismum aut 
amoliri a se populi invidiam et sospicionem et in alios potius conver- 
tere annitebantur. Stato die cives in foro coogregabantur, cancellis 
circumseptum, relictisque decem adilibus, per quos tributira ingre- 
dienles testularum suffragia ejus quem exulare vellcnt nomine in- 
scripta in sitellas dispositas coniiciebant: cuslodum ac diribitoruin 
munere cum prytanibus novem archontes fungebanlur, nec rata erant 
sufffragia nisi sex millium numerum explerent. Qui exulare jussi 
erant, intra decimum diera urbe excedere cogebantur et decem aonos 
patria abesse, nulla amplius aut poena aut multa adiuncta. Pro de- 
cennio postea quioquennium conslitutum est. Haud raro autem ante 
legitimum tempus revocari a populo solebant, notumque est postHi- 
perbolum neminem amplius Alhenis hujusmodi exilio alTeclum esse.» 
Schoemann Antiq. jur. pub. Graec. p. 232 e seg. Quanto allo scopo 
per cui fu istituito l'ostracismo, il Peyron (e con esso il Grole nella 
sua Storia della Grecia) lo trova non nella cieca voglia di sbaraz- 
zarsi degli uomini migliori o di quelli che per ricchezze, potenza e 
favore potessero tornare di pericolo alla libertà, ma nel bisogno di 
allontanare uno dei capi di due partiti opposti, quando nè l'uno nè 
l'altro potendo colle proprie forze prevalere, non facessero ebe co- 
spirare ai danni della republica. Cf. Tucid. Voi. Il, Appendice V, 
pag. 543. Se a tale scopo fu primamente istituito l'ostracismo, certo 
è però che in seguito, durante la più sfrenata democrazia, diventò 
un'arma della quale i partiti abusarono stranamente volgendo a loro 
profitto la facile diffidenza del volgo verso chiunque per qualsivoglia 
ragione si distinguesse dagli altri e si togliesse un po' dalla comune. 
Questa diffidenza era nel popolo ateniese tanto grande, che Aristo- 
fane sentì il bisogno di combatterla col ridicolo in più luoghi delle 
sue commedie e specialmente nelle Vespe, v. 488 e segg. ove dice: 
Oh come tutto è per noi tirannide e congiura, qualunque cosa a/- 
tri tenti o piccola o grande! Passarono cinquanV anni che di 
tirannide io non udii pure il nome ed ora la è cosa di gran lunga 



Digitized by Google 



LIBRO PB1MO 



293 



vtaì «x wv à'* lTXV W v * v "Apyei, emQoiTM oè xaì e\ njv aÀAvjv 

più comunale della carne salata. Fate che alcuno comperi triglie 
e non voglia membrads, tosto il venditor di membrade che gli è 
vicino, grida: Ei mi par bene che quest'uomo imbandisca con 
animo di farsi tiranno ! Se alcuno poi chiede un porro da con- 
dire le acciughe, l'erbajuola guatandolo a sbieco: di grazia, gli 
dice, vuoi tu dei porri? Che! penseresti forse di farti tiranno? 
O credi che Atene voglia farti h spese dal condire le vivande? 
Pongasi a raffronto il seguente passo del Guicciardini e si veda come 
anche in ciò gli Ateniesi e i Fiorentini audarono d'accordo: Ricordi 
poi. e civ. CCCLXXXIII op. ined. Voi. I, pag. 217 Chi vuole vivere 
a Firenze con favore del popolo, tisogna che fugga il nome di 
ambizioso e tutte le dimostrazioni di voler parere eliam nelle cose 
minime e nel vivere quotidiano maggiore e più pomposo e deli- 
cato che gli altri: perchè a una città che è fondata tutta in sulla 
egualità e è piena d' invidia bisogna per forza che sia esoso 
ognuno che viene in opinione di non voler essere eguale agli al- 
tri o che si spicca dal modo del vivere comune. Il Macchravelli, 
Disc, sopra la prima D. di T. Liv. II, 28 si sforza di giustiOcarc il 
continuo sospetto degli Ateniesi e quindi la severità dell'ostracismo 
con parole che meritano di essere conosciute: A Roma, ragionando 
di lei dalla cacciata dei re infino a Siila « Mario, non fu mai 
tolta la libertà da alcuno suo cittadino: in modo che in lei non 
era grande ragione di sospettare di loro, e, per conseguente, di 
offenderli inconsideratamente . Intervenne bene ad Atene il con- 
trario: perchè, sendole tolta la libertà da Pisistrato nel suo più 
florido tempo e sotto un 1 inganno di bontà, come prima la diventò 
più Ubera, ricordandosi delle ingiurie ricevute e della passata 
> servitù, diventò acerrima vendicatrice non solamente degli erro- 
ri, ma dell'ombra degli errori de* suoi cittadini. Di qui nacque 
r esiglio e la morte di tanti eccellenti uomini: di qui Cordine 
dell' ostracismo ed ogni altra violenza che contro i suoi ottimati 
in vari tempi da quella città fu fatta. Ed è verissimo quello che 
dicono questi scrittori della civilità: che i popoli mordono più fie- 
ramente poich'egli hanno recuperata la libertà, che poi che l'han- 
no conservata. É il Giannolti Della Republ. Fior. Irb. II, c. iZ, Nella 
Repubblica ateniese perch'era mal temperata , quelli che acquista- 
vano grandezza le più volte divenivano insolenti e, per conse- 
guente, odiosi: talché per frenare la loro insolenza fecero la legge 
dell 9 ostracismo per la quale mandavano ogni anno in esiglio, ss 
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IléXoffóyyjjffoy) ntjinouoi jierà rcSv Àax£o*a//iov/a>v iroipuv Svrm 
£yv^<cóx£/v <xvèpQL$ o/c; eipv\ro ay£/v ottou av nepiwyjaaty . 

1 CXXXVI. 'O 0£/jt/<7TOXATÒ<; 7rpQQLltàÓfl£Y0$ <p€Vy€l £X Ilf- 

Ao^ow>}(Toy £<; Kfpxirpav, wv ayrwv evépytr^c,. Sehs'voLt ài 
jxóvrwv Kfpxypa/wv f^f/v ayròv wart Aaxf^a/jutov/o/^ xaì 'A$r r 
va/o te; cur/x&tff&gij oixy.ojj.l^erixt vn qlùtw t^v faeipov r>jv 

2 xaravnxpy. xa* ^wxó/xfvo<; y?rò rà>v jrpoar^ray/jtévwv xarà 7ry- 
trnv yj yupoiTi, àv<xy*.x£6TXi xara r/ aVropov *rapà "AS/iy^toy tov 
Moàowwv fixaiXéx, ovra airw oy (tllov, xaraAycra/. xai ó /*iv 
oyx Ìrv%ev fV/o>5jawv, ó <Ji rìjt; yuvaixòt; /xf'njc, y&vc}i6VGs J/- 
aajx£ra/ ir* ayryjc; ròv jrarfa (Ktwv Àaj3ùv xa$/£fcr$af *>ì n;v 

3 ècrixv, y.xì fA.^óvro; oy ttoAI uWpov roy 'A<hx>jroy J^XoT ré oc; 

alcuno cittadino era in Atene cresciuto tanto che la sua potenza fos- 
te formidolosa. Ma molto meglio era provvedere che i cittadini non 
venissono in tanta altezza, o temperare la republica in modo che la 
grandezza loro le partorisse utilità e non detrimento. — £toj>&>v oj- 
tuv £uv<?<»xecy xt\. Intendi : di concerto coi Lacedemoni vogliosi di 
perseguitarlo , mandarono alcuni. — àym. Cioè, ocutóv, Temistocle. 

C ip. 136. §. 1. aùrójv. Cioè, t&v K.tpxvpxita» . È il solilo passaggio 
dalla città ai cittadini: Cf. la Dota al I, 7, 1. — eJc&iva* e/uv. Cf C. 
sj. 560, 3: K. §. 171, 2, a. — i%av . • . caste . . . à;rix3sa£xt. Ita re- 
tinere . . . ut invisi fi&rent. 

§. 2. xarà 7rwffT<v . Ex percunctatione. Deve unirsi a o\ 

— >; yuìpolr, . Dipende da x«r<k nutrì» . Intendi: inseguito dietro t'n- 
i estimazione del luogo dov 1 egli andasse (Peyron, delle sue mosse). 

— xarà ti Anopov. "Anopov qui vale mancanza di mezzi, privazione 
d'aiuti, di consiglio ecc. Il ri può significare che Tucidide o non 
couobbe con precisione o conoscendo non volle dire di quale angu- 
stia o necessità si trattasse, e può anche stare invece di fuya, secondo 
l'opinione del Iacobs abbracciata anche dal Peyron che traduce: tro- 
vossi a tale estremo. — xuTxXvtxt. Iotransitivo: devertere ad ati- 
rjucm. Altrove wpà rivi: Cf. Dem. Cor. 82. — tilt yu»aixó«. Secondo 
Plutarco chiama vosi Itia. Cf. Tem. c. 24. — epàv. Avverti il plorale 
del riflessivo che si riferisce al singolare yu>/j, in quanto la donna è 
qui concepita come indivisibile dal marito: Cf. Kùhner Senof. Anab. 
IV, 7, 19. — xaSi$t83ai ini t»ìv mtcsi. Cf. la nota al I, 24, 4. 

§. 3. efyAoì T «, Si iatt. Il relativo sia alle volte per ti*, ma soltanto 
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ioti xa< oùx à^toi, ti rt ÓLpa «t)ro<; MTsinav aùròi 'ÀS>jva/a>v 
isojtdvy* (pevyovTcc. ri/jia»p«(y^a/. xal yàp $v lV e%elvov jtoààw 

tqvì qjiqÌovs ano tov tGQV Ttfimp&ttàott , xai a/*a oùtq; jatv 4 

i'-Aéhov $' iv «i òufoój aùrav {eÌ7rÙìV <óv xaì w auaxfrat}.. 

orile proposttfooi oblique: Cf. 1, 137, 2: Matth. §. 485, — eùx «^?. 
Jt«»e per tnguirta. La negativa sta (come io ©fi f>j^t, ne^oy 1 per 
negare una sola parola: Cf, C. §. 616, nota l- — t? v «Hi 
Scolio; TtkfA^xvxoi yétp non 'Atyu|r*v 'A^v«?e 7ri/>ì ^ufifio^ieci aiV;«&>« 
è e«/xtarox )>5i «v67r«ia« t^v tfóAiv /un? <?ouvcct aura» £ov;3itav. — xaì yà,o 
av xri. La Volg. seguita dal Poppo, àvSiMùpov. Io tal caso il senso 
sarebbe: imperciocché di presente, egli (Tem.) potrebbe essere of- 
feso anche da uomo assai meno potente di lui (Admeto). Secondo 
questa lezione, adunque, sxtivo» non dipenderebbe da Inó, ma sa* 
rebbe geo. del comparativo àoSivteràpou reiio da ùnó , che per tal 
modo verrebbe ad essere troppo duramente disgiunto fini suo caso . 
La lezione da noi adottala dietro l'autorità di qualche Ms. e di molti 
critici (lacobs, Blomfield , Dobree, Arnold, Kruger, Bòbme), dà. 
invece, questo senso: giacché al presente sarebbe offeso da lui (da 
Adm.) chi (di lui) era assai più debole, il quale assai meglio si col- 
lega con ciò che segue. L' inf. tzacx"» dipende da A*ye< che deve con- 
siderarsi come incbiuso io àftot. Così aocbe i seguenti ivaama&tvm 
e aTtoiTtpfaxt . — ùità rov iaoii. Cf. la oota al I, 77, 2. 

§. 4. aùrài. Temistocle. — xf"'** T<vó « ' • * «v*»t**^ v *«' Il gen. 
sta precisamente come in Senof. Ànab. VII, 6, 5 s»«*Tc&»*«Tat r>js <bra- 
ywyfe, dove l'ellissi della ptep. mpi è manifèsta. Cf. Kùhner Senof. 
Ànab. Il, I, 11, II senso è che Temistocle aveva bensì avversalo 
Admeto in qualche suo interesse, ma non gli aveva fatta opposi- 
zione in cosa che ni&uardasse la salvezza della vita , in tuì fosse 
compromessa la vita cce. — i« rè Avresti aspettato 

ii rò ri *&fi* «ft£cffSa«. Ma quando l'artìcolo dovrebbe succedersi 
due volte nella stessa forma, i buoni Autori sogliooo porlo uoa volta 
sola. Il Kruger sospetta dell'autenticità di «4Ssc£su. — tisoi». Si ap- 
poggia sempre a ìsyst, Cf. la nota al I, 87, 2. — awr*??<«« «»• Sulla 
cipetioone di 4» Cf. le oote al I, 36, 2: 76, 3. 
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1 CXXX.V1L 'O-Jy àvLOvckì àvfoTYfiizc aùròv /a*T3 tov 
roì» u/eo<; (cóansp xaì 4h)tÒv «xot3 , ^ero, xa/ /xfy/arov 
ÌY.irevjJLOL tqvto) xa< -CoTÉpd'v oi) «-oXXw roi^ A axeò*af/xov io/$ xa/ 
'A^vaic*; ét.Souoi xaì ttoÀfcà eìfrovatv oùx f'xòVòW/v, àkk* àno- 
GTèkhet fiovkójxevov fizGiXetx, "Tropf u$*]var tV* r^v éripoLv 

2 >.atf<rav TTf^ ^ Ilu^vav riqv r Aki^iv6pov . ev \ ÓÀxaoo<; ru^wv 
àvayojuté'vyj^ *I«v/a<; xaì €*iJ3òi$ xara(f>/p£ra/ ^f/jxwvz rò 
'A^va/wv ffrparo7rf(Joy o Ènokióp^ei Nà£ov. xa/, >iv yàp cryvws 
ror$ *'v r>3 v>j/ Séi'oxq (ppd^Ei rw vaDxAr'fw par*$ é'otì xaì <Ji* a 
fy&ùyet, xaì fi crwae/ avróv, ipth ori y^p^fuiLOi neiazeU 
airòv ayér t^v àcr<paA£/av fi/vai /oj&Va é*flwoLt-£* rvK veàx; 
jUf'Xp* 7rAo5<; yevjjrài' - ' ffeftofLtva è' aùrw ^ap/v àrojLtv^VfaS-^/ 

:< à£/av. c di voilr/.kYtfoq noni te tqlvtz xaì a;ro<7aÀ£iJi7a$ r\u.6potv 

Gap I37.g.1 Cf. la nota al 1,126.6. — wtirj© xac * TÌ - 

e tim (eneni «edera*. Il Poppo crede necessario la parentesi, per- 
chè si 'veda che «viVr^f re ha corrispondenza con x%i forepo», non con 
x*i /ur/<rrov >Jv . Il Kriiger vorrebbe tolto f^wv aùróv ch'egli riguarda 
come una glossa di &nttp. — pèyiaroy ixlreuya. Presso i Molossi. Cf. 
PIuU Tem. c. 24. — Xterspov où no\X&. Cf. la nota al I, 18, 3. — 
Preposiz. — itti iripotv 5. Sino all'altro mare. Sul golfo Tera- 
mico, perchè gli stati di Admeto giacevano sul golfo Pegaselle© . — 
ilio\«v. Cf. 1, 61, 2. — , àiifrt9*pP9. Alessandro Filelleno, padre di 
Perdicca. Cf. I, 57, 1. 

§. 2. óvir/ayuti^s. Pronta aita vela. — BT«$o». Cf. I, 98, 2. — «ari 
qryxp, Cf. la nota al I, 31, 2. — po&rsi . . . óvrtt; ieri. Cf. la nota al 
1, 136, 3. — ri*. Quella sicurezza che Temistocle richiedeva: Cf. C. 
§. 371. — i*i%pt nloxtq vìvami. Qui TrAoO^ sta per e&7r).o<a: /SneAé si 
potesse riprendere il mare: <ìt. Senof. Ànab. VI, I, 33. Sulla man- 
canza dell' «v Cf. C. g. 557, nota. Temistocle voleva che nessuno 
uscisse dalla oave finché il mare diventasse navigabile, per timore 
che la cosa fosse riferita agli Ateniesi. — nuSofthta xrì. Peyron: se 
ciò facesse degnamente lo riconoscerebbe. La frase àjre/uu/*v»j<rx©ua« 
tifi yxpu propriam. vale: miricordo di essere obbligato a qualcuno 
e mi sdebito. 11 fut. àjr<?juv>bi»3*i , invece del fui. Ili ànofit/x^cio^t, 
come forma attica, è dubbio. • 

§.3. itto«aÌJVff3c S . Stando ancorato in alto mare. Dcm. 50, 21 
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V.zì VVXTX Vft£p TOV OtpaTOTCsèoU VCTSpOy X$lY.V£tTXl e<; 'E^éffOV. 

ySi ò Seuturoy.?.^ exe/Vóv re &epxfrévu£ ypY}U*Ttov duvet (^À$e 
yxp xùrù vìJTSpov ex re 'ASijvwv nxpx rwv <f>/;.o>v xa) e'£ "Apyovq 
a Ù7re£t'xe/ro), xa/ juterà rà?v xarw Tle^y rtvoc, TropevS'e^ av&> 
ioneiinei ypxu.jj.xTX e\ fixaikéx ' Aprx^ep^rpf ròv Et'pfou vewcrì 
SxctXsùovTx. ì'Sy)Xov o' y) ypxQr) ori „ 0ejm/<7roxÀvì<; rj'xa) ?rapà * 

& «r/xùpoci ùnooaXtùnv . — intip.Ct. I, 112, 2. — txt?»ów ti xri. Lette- 
ralm. lui gratificò con dono di danari.— r/tàt. Ha il medesimo signi- 
ficato dill»«i al I, 4. Noi: imperciocché gli venne poscia danaro da 
A tene. — a . Cioè, quei danaro che. — ù**£*x€ito. Fi aveva depositato. 
Come u7T5| , é3«vTo al 'I,«9, 3. — t<5v x«tw Jlspt&v. Intendi, che abitavano 
sulle eoste, lungo il mare. — devo». All' insù, cioè, nell'interno del 
continente. • — 7/>« a * / u*t*. Cf. la nota al I, 130, 1. — « 5 . Il Brkker e il 
Krtiger, ó>c alcuni Mss. meno buoni, itpóf. 'E ; , invece -di i>; e 
seguito da una Angola persona è raro presso gli Attici, frequente in 
Omero, in Erodoto e nei meno antichi. Ben altro è H caso in cui c« è 
seguito da nomi di popoli usati a significare un paese (Cf. 1,107, i),o 
dai plurali personali o dai collettivi (è* «Ùtou?, erpàrivy.*, 5 z >ou ? , ecc. 
Cf. IV, 71, 2:93, 2:95, 2: 113. 2)> — 'À*Ta£i^v ròv S. Diodoro solo 
fra gli antichi afferma che Temistocle recossi a Serse non ad Arta- 
*erse. — v«w*tì /3«<r. Che di fresco regnava, era salito al trono. 

§. 4. Mtytai ^ ipèft xrì. Secondo Plutarco, Tem. c. 28, Temi- 
stocle avrebbe scritto: lo sono, o re, Temistocle ateniese, e vengo a 
té bandito e cacciato da' Greci, ben ricordandomi d'aver fatto di 
gran mali a' Persiani, ma non efiere minori stati i beni, quando 
ritenni i Greci dal seguitarti in tempo, eh* tratto del pericolo lo 
stato della Grecia e salvata la patria, ebbi occasione di farvi in 
qualche parte benefizio. I miei pensieri sono tutti proporzionati 
alla miseria , nella quale al presentami trovo, e fon preffo a ri- 
conoscere per grazia singolare la tua clemenza, e domandarti 
perdono delle tante da me ricevute offese. Tu prendendo, o re, 
rodio portatomi da 1 Greci per testimonianza de' benefizi fatti da 
me a' Perfian», accetta la mia fortuna per occasione più di spie- 
gare la virtù, che di sfogare V ira tua; perchè salverai un tuo 
supplicante, o ucciderai un nimico de' Greci. Trad. dell'Adriani. 

— on. Dopo i verbi di dire, Su vale che , e alle volte si usa anche 
quando si citino le parole di un altro direttamente, nel qual caso non 
*i traduce: Cf. Curtius §. 633, nota: Kuhner Senof. Anab. I, 6, 7. 

— esjmiToxlfii i?x». Il verbo è di prima persona, non di lena perchè 
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ed , o<; xaxa /iév nXshry. 'EaAtjvwv upyoitj)i%i rav u^Vcpov o/- 
xov, oaov xpwov tov aòv iraripa éntòvra éjioì àvayxr} r,/x,t;yó- 
/x>jv r ttoAù <T fri 7rÀe7a> àyo&a, éneiè^ tv tw àa$aXw /xiy f/to/, 
éWya> f'y ènnuy$ùv(a *ra>.#v *j ccttoxo/u^ iy i-paro, xa/ /jto< 
£Ù*py€<JiOL ò(f f/Aérai (ypfltya* r^y éx 2aÀa/jt/yo< irpodyyfkotv nj<; 

• 

a Bj^ttox)^ deve sottio tendersi fyoi: eoo altre parole, 9;/uk9toxA^ 
non è che un' apposizione del soggetto iyù implicitamente iucbiuso 
nel verbo: Cf. Dùbaer Gr. gr. 161. — h- Si riferisce al soggetto 
(8*/k.)' — x«xà. . .itXttvT* xtX. Sul doppio acc. Cf. la nota al I, 131, 2. 
K«x« TrAcfora 'E)hyju* significa: più mali che non gli abbiano fatto 
gli altri Greci. — snióvra. ifmi. Propriam., Serse non aveva assalito 
Temistocle, ma la Grecia. Non è raro però ebe capitaai, ambasciato- 
ri, ecc. nominino sè stessi in cambio della loro patria: Cf. IV, 64, 1 
e 2. Qui però in ìpoi è qualcosa del carattere superbo di Temistocle. 
— àvxyxy ^uvó/ojv. Per necessità respinsi: Sul dai. Cf. C. §. 439. 
K. §. 161, 3. — à/stStà. Retto dal precedente ripyavfxoti. — i» r& 
UX /ih xtX. Benché il dat. ìpoi sia retto, come tx««v«, dal segueote 
fytyvtro, il soggetto della prima parte della proposiiiooe non è «wo- 
xp/*«<^, ma il sottinteso Tà ^ày^ara. Senso: poiché le cose mie fu- 
rono in Micino, e a lui pieno di pericoli il ritorno. — 7r«At» r, 
«ttoxo/ac&J . Poppo: « Haec prò v?. ^ nxXiv à7wx*/uu<fy, reversio, vi- 
deotur dieta, t — yi*ty«c xtA. Non sono parole di Temistocle, ma di 
Tucidide. Traduci; e soggiungeva. Il nominativo del participio sta 
qui come cirn&v al I. 136, 4: Cf. la nota al I, S7, 2. Le due cose di 
coi' Temistocle si vantava, erano: d*aver denunziato al re il disegno 
dei Greci di ritirarsi da Salamina, e d'aver impedito, come falsa- 
mente pretendeva, la rottura dei ponti. YlpoanouliSxi n propriam. 
è arrogarsi una cosa: où AAlim, la non rottura (Cf. C. 616. 
nota 1) cioè la non avvenuta rottura. Intorno a ràrs Cf. la nota ul 
I, 101, 2. La seguente nota del Peyron illustra benissimo i falli a cui 
si allude in questo passo, e sui quali puoi consultare Erod. Vili, 75: 
109 e scg a Quando la fiotta, dei Greci raccolta nello stretto di Sala- 
mina intese che l'esercito dei barbari si avviava verso il Peloponneso, 
Euribiade capitano dell'armata radunò un consiglio, proponendo se si 
dovesse rimaner a Salamina e combattervi per un paese già soggioga- 
to, oppure far vela alla volta del Peloponneso per difenderlo. Temi- 
stocle, che propugnava il primo partilo, vedendo che i più da lui 
dissentivano, uscì segretamente dal consiglio, e spedì in una barca 
Sicinuo, che così, significasse al re: Temistocle desideroso del trionfo 
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àya^wprjcréw^ xoù r^v rwv y*<trupàv y ìq* vl/éu^^ ^p.cafwc/>jVaro, 
rorf oY ai/rov ot) (hccÀuary), xaì vi3v t^oiy ae fisyàka àvaSà 
ìp&SOii iripsijJLi ètùì'AÓfjievoe; bnh rciv 'EXA>5va)v ò*«à r^v oSjv (p&fov. 
fioùkofioct <T èviavTov fV/o^wv xùró<; (ni ne fi fi* y]xa> $Y}\ùcai. •« 

CX.XXVIH. BaaiÀ£t/<; ©Y, XiyeTon, fòoLVjiotaé ts avrov 1 
r^v (J/avo/av xaì inekeve rrotitv ourw<;. ó <T £v rw j(povw ov 
sitiate tì)<; Uepatèot, yXtoVcryft oaa fiutare xarfvóVf xaì rwy 
£7riTy\èev}i&TM ri}5 xwpa<; ' à(f>fxó/z£vo<; ii juif rà ròv é'v/auròv £ 
ytyvsTxt nxp aùrw jit'you; xaì ocro; oùo^f/^ ttco 'Exàtj'vwv <J/a 

• 

delle tue armi, a te mi manda per ragguagliarti, che i Greci disegoano 
di fuggir da Salamina; se per tua trascurala compiono il loro dise- 
gno, tu perdi l'opportunità di un'iosigne vittoria. Il re prestò fede al 
nunzio, investi lo stretto, e presentò la battaglia nella quale fu scon- 
fitto . Dopo tal rotta Serse spedi sollecitamente la flotta verso l'El- 
lesponto, affine di guardare i ponti sino al suo arrivo; e Temistocle 
indusse gli alleati ad inseguire l'armata nemica. Giunti ad Andro ten- 
nero consiglio. Temistocle proponeva di spingersi avanti, e correre a 
rovinare i ponti; ma Euribiade all' incontro opinava che si lasciasse 
fuggire il re, e vinse il partito. Allora Temistocle per un messaggio 
significò al re, dovesse prontamente partire, giacché i Greci disegna- 
vano di precorrere colla fio Un a rompere i ponti, e chiuderlo in Eu- 
ropa, sebbene egli a tnlto potere ne gli sconsigliasse. A questi due 
messaggi alludeva Temistocle nella sua lettera ad Artaserse, aggiun- 
gendo malizia a malizia. » — . . . "E^m coll'inf. significa 
potere. — «... «ya&« fyàffat. Cf. la nota al 1, 131. 2. — <Tià r)* a>jv ©<- 
Juav. Sul possessivo usalo obbiettivamente Cf. la nota al I, 33, 3. 

Cap. 138. §. 1. éSau^acffi aurou t^v Jcamav. Ammirò il suo propo- 
sito, cioè /'intensione che aveva di rimanere e di svelare al re ecc. 
Sulla differenza di costruzione ammessa da Sav/xà^v Cf. Kiihner 
§. 158 oss.4. — i«ttfua. Cf. la nota al I, 72, 2. — *v. Negletta l'at- 
trazione come al I, 50, 1 T «Sv W*>v « ; . Intendi; nel tempo in cui si 
trattenni. — lUftifef. Usato come aggettivo: Cf. I, 128, 2: 131, 1. 
— x«ftvd>j»«. Cioè, ifioàt. 

§. 2. * P . àk utrà ròv ìxauróv . Presentatosi poi dopo Vanno. 
Artaserse a cui Temistocle spedi la lettera sopraccitata successe a 
Serse nel 465 o 466. Perciò Temistocle dovette presentarglisi o nel 
466 o nel 467. Il Kruger stabilisce diversamente l'epoca di questi 
fatti. — *7ft 5 où<?« 5 *«. Soltintendi èyhtzo od — à« rnv *fowp- 
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ty}V itpovnàpyovaav à£/W/v xaì tov 'EÀÀyjv/xoiJ i/.nlòoi r,v bnt- 
rtòei olùto) èov\ó)0€iv 9 jiiktoTX ti ano tov netpav oièobc; £i/vé- 
3 Toq <paivea$ot.t. rp yàp ó 0fjLtWrox>.yj^ fisfiaiÓTara Sr t $t/9«»{ 
/<7^ì>v òV.wffas xa/ ò^a^fpóvr&x; ti t\ aÙTO /xaÀÀov értpov a£to<; 
SxvfJLxvat ' o/xf/a yàp fi/véV**-, xal out£ ?rpojU.a3-a>y é'<; aùr^v 

X^uvxv àf('w7(y . Per ratifica fua dignità, per la dignità, ond 1 era 
innanzi fregiato. — *ai tsD 'EJt/jjvtxoO xtA. Il senso è chiaro: per la 
speranza che dava al re di assoggettargli la Grecia: ma la costru- 
zione è alquanto dura, perchè l'oggetto del verbo iovìùitiv, cioè rò 
EAA/}v<x<K è diventalo gen. di èXniàai, come al 1, 61, 1 il soggetto di 
«j>«arà»i, cioè «e Min, è diventato gen. di àyytXXi*. La costruzione 
regolare sarebbe dunque xsei tir* iiTre&c, w ùittribst aùtw, «Jcuioiyn» rò 
'EXXiqvtxóv. — ftàXiara. <?ì nxX. Anche qui il senso è chiaro: e special- 
mente perchè mostravasi uomo di sperimentata avvedutezza, ov- 
vero, e specialmente perchè mostravasi uomo avveduto, sagace, di 
che dava prova (~ 5r< ^uveròs if«i'v«ro, ou irsipot*, idWw). Ma iJ co- 
strutto è alquanto duro, perchè invece di due proposiz. l'À. uc ha 
fatto una sola che Ietterai tu . suona: e perchè dando(nc) prova mo- 
stravasi avveduto. Sul valore di ànò Cf. la nota al I, 124, 3. 

§. 3. >?» yàp xtà. fino a Secjp&vxi. Avverti che /3e£*e©T«ra fin modo 
certo, sicuro, evidente) è avverbio di <TijA«à<r*$, participio comple- 
mentare di ?» (Cf. C. §. 590, nota): che fjati qui significa ingegno 
naturale: che ti sta presso ci&fepévTus (avverbio che va unito a 
J&au/tàasc*), come presso Tràvu, noXù, ovài*, vx^àv e simili, per tempe- 
rarne la forza (in certo modo, sotto ttn certo rispetto: Cf. Matlb. 
5-. 487, 5): che la proposiz. «$, qui esprime rispetto a, in quanto a, 
a cagione di (Cf. K. 165, 2): che «uro è neutro, sebbeoe si rife- 
risca a i'»xvv, perchè nella mente dell' A. l'idea di un sostantivo de- 
terminato rimane assorbita da quella generale di cosa (Cf. Kùbner 
Senof. Anab. I, 5, 10): che p&XXov Iripou vale piò di ogni altro: 
e finalmente che Sau/uàoai sta invece di Soi\>po&f é vut, secondo la pro- 
prietà della lingua greca di unire a certi aggettivi (xa>ó$, £fu>$, £uv«- 
t<J« ecc.) l'inf. alt. e med. invece del passivo (Cf. C §. 562: K §. 171 
oss.). Il Peyron: imperciocché Temistocle chiaramente dimostrò 
quantunque possa il naturai ingegno, ed in ciò meritossi sopra 
ogni altro un' altissima ammirazione. — $t*$t* yàp xrX. Senso let- 
terale: per la sua naturale (etxtia •=. fvvtxf: Scolio) sagaeità e nulla 
a tal riguardo (ij «ùt»)», come più sopra g* minò) avendo imparato 
nè prima nè dopo (cioè, non avendo accresciuto la naturale sagacia 
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ovèiv OVT avifio&UY, rwy te nxpxy^piiu.x it èkxyjvTYic, fiov).^ 
•*.pxTiG7o$ yyw/xwv xaì rwv pLàKkbmn Èm irkeforov tov y^vrjco- 
jxe'vov dpt<JT0$ ejxaanjV xaì à fitv jjletx x € ^P 0l< > *X ot > xa ' ^Wr- i 
<7aff3"3ti g/o<; rf, JSv <5é xTrstpo^ ciVj, xpfvai ixav^<; oùx ijnjÀÀaxro* 
ro rf aué/vov $ xetpov ey rw àtòavfi" £r< TTpoEupx jaÌXigtx. xai 
rò £uu7rav sìxeiv, (pùoeox; flèy Svvifiet, /jt£AéV*j<; oi fipxyyrrji 
xpXTtGTOs Sri ovtoì xvTOGyE^tx^Eiy tx Se'ovtx tyt'veTO. VOG^GOLC, 5 

con ale uno studio anteriore o susseguente ut suo ingresso nella vita 
politico) degli improvvisi accidenti (twv . . . 7iupxy m pr)>j.x) dopo brevis- 
sima r i flessione propriam. ;>er mezzo) era giudice (•/vai/awv ~ 
Kfrofc: Scolio) eccellente , e per gran tratto delle cose avvenire 
(cioè, spingendosi nel più lontano avvenire) ottimo indovino del 
futuro. Secondo la nostra interpretazione, conforme a quella del 
Krùger, t&j» pillò»™* dipenderebbe da ini tiUìitov, e ytmoMpiwv da 
«txccsryj;. ITReiske, invece, fa dipendere t«* ^iUòvtwv da tUxvnòq e 
t«D ytvfiQOfiiiOM da ì ttì 7rÀit?ray f opinione a cui, fino a un certo pun- 
to, può venire in appoggio il paralellogismo. Cornelio Nip. Tem. c i 
così traduce questo passo: ncque minus in rebus gercndis prom- 
ptus, quam exeogitandis erat: quodetde instantibus (ut ait Thu- 
cydides ) verissime judicabat et de futuro callidissime coniicic- 
bat. 

§. 4. furò. x««>«« ex 01 - Risponde alla nostra frase aver tra le mani 
una cosa, nel senso di occuparsene, esercitarsi in essa (altrove èv 
y«/5«», o\à x u P ò i «X* 1 » T 0 c quindi di aver pratica od esser pratico di 
una cosa, come nel nostro caso appare chiaramente dal contrapposto 
uv #k &rsv>0« «Te — ì$r/Y}eutè<xt . Secondo alcuni esporre parlando, 
quindi spiegare, dichiarare, illustrare (Krùger = i^»jv£Ù»at): se- 
condo altri dirigere, reggere, eseguire (Coro. Nip. exequi: Peyron, 
governare: Boni, condurre a buon fine). — oló^ t«. Cf. C. §. 601. 
— /.pìvou cxxv&« ovx àn/ilXxxTo . Senso: non era alieno, non era inca- 
pace di giudicare convenientemente , probabilmente ecc. Il signifi- 
cato mi allontano, mi parto del pass. àn'AlóiTTOfiott è qui traspor- 
tato a senso metaforico. — ire. Uniscilo a è» rù cc?«v«ì. — rà fti/p*ft« 
timi». Cf. VII, 49, 4: Erod. II, 91: Curtius §. 563. — f^Xlrr ti . . . 
Ppxxùrr^t. celerità di riflessione . — avTOffx«à<à£f<v rà oìcvtk. 
Trovare prontamente utili spedienti . Sull'inf. dipendente da *ea- 
™t*< Cf. C. §. 562: &. §. 171, 2. d. 

g. 5. v©«i»a{. Sul valore detl aoristo incoativo Cf. la nota al 1, 18, 2. 
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èi TeXevrai ròy j3iov ke'youot ié t/v£< xaì ìtlovciov ^p/taxa 
àrroSoLveiv aùróv, àèùvatov vo/uaavra f/ya* inneXeaxt fiata- 
rsi a vnèQyjETQ, ^jittoy jtiv ojjv oa)rou *'y Mayv^c/a sari 
6 'A<7/avri £v t>} àyopa- rsiriK yàp ^p^f nrj<; x^P a ^> &>' v ™c, J3*a#- 
A.ìo); aùrw Mayv>j<7/ay fiiv aprov, >j npoafyepe ^vt^xovtx TaÀav- 
ra rou £y<auTou, Aà/*\//axov èi otvov {-éSw.€i yàp TroAuorvórarcy 

Non cjiewfo ammn/afo, ma essendosi (diventalo) ammalato . — tx ov- 
aie? v zz ìk9vtm . — yxppùxw Di veleno. — «duwaTow xtA. Pongasi mente 
alla seguente considerazione del Macchiabili, Disc, sopra la p. Deca 
di T. Tivio IL, 31 Temistocle ateniese . . , affando fatto ribello se 
ne fuggi in Asia a Dario (1), dove gli promitse tanto, quando ai 
volesse assaltare la Grecia, che Dario si volse aW impresa . Le 
quali promesse non gli polendo poi Temistocle osservare, o per 
vergogna o per tema di supplicio , avvelenò se stesso. E se questo 
errore fu fatto da Temistocle, uomo eccellentissimo, si debbe sti- 
mare che tanto più vi errino coloro, che, per minor virtù , si la- 
sceranno più tirare dalla voglia e dalla passione loro. Debbe, 
adunque, un principe andare adagio a pigliare imprese sopra la 
relazione d'un confinato, perchè il più delle volte se ne resta o 
con vergogna o con danno gravissimo. — t>? 'Affeiv»? . Epiteto non 
sufficiente a determinare con esaltezza di qu ii Magnesia trattisi io 
questo luogo, essendo due le città di tal nome in Asia. Qui parlasi 
della Magnesia posta sul fiume Meandro. 

§. 6. o'ovrec p. aurea M. fiiv Aprov. La preposiz. ce; duvaoli ad oLpro* 
non è necessaria, perchè eie, Aprov significa ad panem parandum, o 
praebendum : il solo Apre* (predicalo), panem, cioè tanquam pa- 
nem, prò pane. È noto il costume dei re Persiani di assegnare ai 
loro ministri o satrapi ed alla regina luoghi e città che servissero a 
far la spesa quale della cintura («« S«iv>jv), quale dei calzari (alt faro- 
cVoctx), quale, come nel nostro passo, del pane, del vino e del com- 
panatico, quale pel mantenimento dei cani (Krod. I, 192), ecc. Cf. 
Seoof. Anab. I, 4. 9: Erod. II, 98: Piat. Alcib. I, P. 123 B. C («v^a 
ùfióizioTOi) ipij nttptXSrì-j %ùpx* itxw voXk^v x«t àya^ijv, iyfii ^M* ? r ~ 
litzv 0dYs, fi* xaìttv roù« ròtxttf <0us Zùvr t -j tì)s pxviXtttq (cioè Tfi» Utpo&v) 
yuvacx*V ùvctt<àk xac óttAijv, $y au xotXtìoSou xMnrpetv xuì &XXo^ TtoXXeìti 
tòltovi xuXovq xal àyxSebi cc« rìv xòtfiov èfyptjjulvovs ròv r9fi ywoetx** 
xaì òvófjttzt lx«v rxotoTOv; Tfiv tóttws» iltò ixùoTOu i rflv xóofi<»v. — itoAvat- 

vóT«T«v. Neutro, sebbene si riferisca al feram ' Lampsaco. Cf. le oote 
al I, 10, i : 63, 2. 



Digitized by Google 



LIBRI) PRIMO 303 

rwy tire ehìt), Muovvra 3i o\J/t>y. rèe Si òcra. Qxot xojuuff^vjvai 7 
qlùtov oi frpoojxovféi; oniaèe -nckevaavro^ è%et'vov xaì rfSyjva* 
xpu^a 'A^va/wv f'v nj 'Arr/xv 01) yàp é£r,v Sante iv có< M 
wpoèoaia <p€vyovTo$. rà /x^v xarà Ilauaav/av ròv Aa*éSxifiéviov 
xaì SejJLtCTQy.XtOL ròy 'ASr/Yotfov Xajti/rporacron<; yey ojjlìvqvc; re?v 
xa$' ixuroii^ 'EÀÀrJvwy oi!ra>c t : reX€VTYjC€v . 

<CXXX1X* Aax*3a//iov/o* <?£ f'ffì /iév rifa ffpun^ npeafieia*; 1 
ro*x£ra eWra^av r£ xaì àvrfx* AfuoSrjcrav Trcpì rà>y ivoryw rrj$ 
&dctf£tt{ . tOTepoy $é <f>orr<wvr£<; frap* *A^>jva/oD<; IIor/o*a/a<; rf 
ccfr3cv/frra<ròa< éWàéuov xaì Atytvxv avróvo fiov àtyttvat, xaì /xa- 
À/ara ye ^otvrwv xa) fvóSjAórara npovXsyov ro nepì Mfyapé'wv 
if»f$<0>ia xaS^Àoua/ /irj av yevt'tàxi jròAffioy, e'v w £/"p>jro aù- 
Tobc; pi) ptpVja^a/ rof<; Xijxéai roi$ é'y T>j 'A$*jvac/«v àpx? 

7. «StoO. Deve unirsi a <5*t5. — *t rso^xovr*?. È soggetto di 
pafff. — ^£yyo»TO{. Supplisci aÙToD. — rà //J» x«rà II. xrX. Cf. la nota 
al I, 110, 2. — t<5v x*3* éxurov« *E. Dei Greci di quella età, loro 
coetanei. 

Cap. 139, §. 1. iirl fih nptirtii itpivptioti. V A. fa ritorno alla 
narrazione principale interrotta al I, 126, 1. La preposiz. ini è tem- 
porale come in itti fT^arieas, in una spedizione militare. Cf. C. 
§. 463, B, b: K. §. 167, 3, A. — roiaDra fair*!** xtA. Peyron: tali 
intimazioni fecero e riceverono. — *tpl. Va unito a il«»t&>«. Cf. I, 
426, 1 rò dtyo? ei£we<v. — UortSmui. Cf. I, 61 e segg. — Atyt'vav avrò- 
' vopov àfitvou. Nella parabasi degli Acarnesi v. 652 sefc. Aristofane 
tocca di questa pretesa dei Lacedemoni, dicendo ch'essi non richiede- 
vano Egina, perctoè importasse loro dell'isola (t>J; v^av pi* ixthr^ où 
?/ x»«Tt'5ou(ri), ma perche volevano che gli Ateniesi restassero privi di 
lui che aveacolà snoi poderi. Con tal Onzioue il comico rappresen- 
tava sè stesso come una gran potenza. — rè ittpi M:yxpèw ^ftofin. 
Cf. 1,-67, 3. — xo&>\o»m. Participio ipotetico, te avessero cancellato. 
Il dal. dipende da yvJtoòait. — Av ytrfrèat. Invece di yirncivSvu. Alcuni 
Mss. seguili dal Krùger, y(yv<v5«t. Il pres. infinito e l'aor. possono 
stare in luogo del futuro. Quanto al pres. Cf. I, 2, 1 imxpxrtìv «*: 
87, 3 -xouUSva 127, 1 npo^npiiv: 140, 5 noìspnìv Siv % e la nota al 
I, 93, 2: quanto «41'aor. Cf. la oota al I, 81, 2. — i» 5. Non si riferi- 
sce al sostantivo che immediatamente precede, ma a ^j>»^«. — «ù- 
T0O4. Intendi i Megaresi. 
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2 ty, 'Arr/v.^ òyopa. oi ò' 'ÀSipquot QVTe.Txklx ò^'xouov otti z\ 
v|/>]'$^aa xa^'óptiy, £'7r/xaAo5vr6$ é'nepyxcixv Meyxpéta ty^ yi^ 
Ti}$ Ì£pxc> xaì ty { $ àoplaTov vuù àvòpxrró$b)Y. vnoSo-^Yiv TWV <X$f- 

3 tTxjie'vuY. tù.qì Si à<f r/tojuf'vwv rwv TfÀft/ra/wy npt'ofitw ek 

Aaxf^a//AOvo;, 'Pa/x<p/ou r* xal MéAyjj/Wou xaì 'Ay^aavò^cu, 

xaì keyovTwv a/.Ao /ifv où<Jév ó>v npoTepov éì^eaxv , aùrx èi 

rx$£ ori Aaxf^a/jutóv/o/ fiovlovrui TY,y é*p>j'y>jv £/ya*, £Oj av 

e/ roù; "fcÀA>jva<; aÙTovójiovs ù$£its, noiYiGxvTtc, fi'xxAr^/av o/ 

'A^qvaìot yvtojjLXiy gòi'oiv xÙTQÌc> npovTi'òtGxv , xa} i^óxfx a?rai; 

r/pì àfrayrwy fiouktuaxjjLtvovs àffoxp/yaa^az. xaì nxpióvréq aA- 

» * ■ » » * 

§. 2. raiia u7rijxeujt. Cf. la noia, al I, 26, 3. — ìirzpyxiictv Tifi; t^; 

itp&; xoct t>}$ ^optato». « Le parole del testo segnano evidentemente 
due terre diverse, la sacra c la indivisa. La prima, come nota io 
Scoliaste a q. I., era consacrata alle dee eleusioie, ossia a Cerere e 
Proserpina, e questa era certamente con termini divisa, dalle terre 
profane. La seconda, che si estendeva sui confini delia Megaride e 
dell'Aitici era ùiptaroi, indefinita, indivisa, ossia si lasciava co- 
mune ai due Stati, servendo di pascolo comune, a fine di prevenire 
ogni discordia fra loro. Cosi i Beoti e gli Ateniesi si erano accordali 
di tenere comune fra loro il territorio di Panacto, posto sui confini 
della Beozia e dell'Attica. Lo Scoliaste a q. I. confuse le due terre, 
dicendo che gli antichi solevano lasciare indivisa una porzione di ter- 
reno sulle frontiere di due stali, e, perchè niuno se la appropriasse 
la dedicavano a qualche divinità. Altri critici seguitarono la stessa 
confusione, e il Buni tradusse la terra sacra e non iscomparlita 
dai termini di proprietà; ma il Gòllcr e il (irate giustamente distìn- 
guono Tuna terra dall'altra. » Peyron. — MpxicòSoiv. Appartenevano 
ad Aspasia. Aristofane, Aram. v. 825 mette comicamente in derisione 
la cosa: ci Msy*/o»5$ . . . 'AvrixAs^av 'AfrTTXTtas itópvx iùo' KanxeuS*» *px*l 
tov xoXifjiOV xartppAyr,. — ajusTa/uivwv . Come ànoft jyóvrùi* , fuggitivi. 

§. 3. zìXoì . Cf. C. % 404, nota: K §. 159, 7, oss. — «teista*. In- 
tendi, Xiywj. — on. Cf. la nota al I, 137, 4. — <w7 ktX. Improv- 
viso passaggio alla orazione diretta: Cf. la nota al I, 51, 1. — ftiwt* 
NPftf èxxì*j9i'av. Come al 1, 67, 2 £ùX\oyo-j noni». — yyófioti 9?iat+ ceù- 
roU itpovriàiaotv . Sibi ipsis senlcntias dicendi polestatem fecerunt. 
Peyron: convocarono V assemblea, in cui si propose la discussione 
per modo che su tutti i richiami una sola risposta dar si dovesse. 

§. 4. vxptóvTti. Come nvpù&ivTtt al I, 72, 2: 79, 2 e più sotto, in 
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Ào/ T€ 7T0XXoì freyov, in àfiQÓTspu yiyvópevoi rafc. yvw/Jta/s xaì 
«c, Xf^ noXefitìv xaì w<; ifUt&SiW eh*i rò ^(f/cx/xa f/pijvift, 
«AXà xa^ÉÀf/v, xaì TrapfÀ^ùv IIfpixA>)^ ò Aatàtirnov r àvr,p 
xar* èuhov rbv ^póvov 7rpwro$ 'A^rjva/wv, À*'yf*v r* xaì TrpaV- 
w<y (Juvarwraro^ napya roiaSs. 

questo Slesso §. — tV «Lfxfóripa. xtA. /n utramque partem disceden- 
tet tententiit. Cf. 1, 83, 2. — xai &»< XT * Dipende da iXtyov. Senso: 
gli uni volevano In guerra, gli altri che il decreto (contro Megara), 
H quale sarebbè stato d r impedimento alla pace, fotte cancellato . 
Il gen. tifitoc dipende da ipiritt»* . — Mytt» ts x«t npàiativ ò. Cf. C. 
§. 562: K V. 171, 2. d. Per ciò che riguarda il concetto Cf. I, 70, 2. 

Cap. 140. §. 1. Il discorso di Pericle mira a persuadere gli Ateniesi 
della necessità della guerra. Esso comprende le seguenti parli: 

r II proemio in cui l'Oratore, dopo aver dello di persistere netta 
opinione già espressa che non si debba cedere ai Lacedemoni, svolge 
il concetto, che la bontà dei consigli non deve giudicarsi dagli eventi 
sempre incerti, e ebe, se il suo consiglio sarà trovato buono, qua- 
lunque sia per essere la momentanea sorte della guerra, non conver- 
rà gettarsi all'opinione contraria, ma durare in esso consiglio, con 
tutti gli sfoni (c. 140*$. 1-2 inclut.y. 

11° Una succinta narrazione der torti che i Lacedemoni avevano 
al cospetto di Atene-, e delle loro pretese: pretese che sebbene di poco 
momento, pure, soddisfatte, avrebbero dato luogo ad altre maggiori: 
d'onde la necessità di non cedere alle prime (dal §. 3 c. 140 fino al 
§. 2c. 141). 

IU° Un'ampia esposizione delle ragioni per cui l'Oratore argo- 
menta che nella guerra gli Ateniesi avrebbero superato i Lacedemoni. 
Questa parte comprende diversi punti: 

1) una particolareggiata enumerazione dei difetti ebe, secondo 
l'Or., si riscontravano nei costumi e nelle istituzioni peloponnesiache, 
in quanto avevano attinenza colla guerra. L' inteoto di mostrare, per 
questa parte, l'inferiorità dei Lacedemoni a petto agli Ateniesi, risulta 
dallo spirito generate del discorso e da un breve ma chiaro cenno alia- 
tine del §. 2 c. 143: tuttavia non è messo in evidenza da un minuto 
parallelo come al 1,70, 2 e seg. (dal §. 2 c. t41 alla fine del c. slesso). 

2) dimostrazione della debolezza dei mezzi di guerra di cui pos- 
sono disporre i Lacedemoni, (dal prtne. del c. 142 al §.2 flit taf. der 
c. 143). 

Questo punto si suddivide in altri quattro: 

[ l I I 1)1 DE 2*2 
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s 

1 CXL. „T>k /lev yvwjtoK, «'A^vaibi, àeì r>j<; aùr^ é^g- 

sketv IIeXo?fovv>3<y/o/<;, xa/jrep f iò*«<; rot$ itàptonovt] od ryj 
aùn} òpyri àvxn etìope* ove; re nokepeU xaì *V r&5 ipyw ttpolgcov- 

2 ra<;, 7rpb<; <Je rà< ?ujJL<pop%<; xaì rà? ytù>fxoL<; rpenojJLevov^, òpù 

$e xaì vuv ó/jLO/'a xaì not.pxnhi<Jtx ^v^fiaukeuTeoL fiot óVra, xaz 

rol<; àvan-£/3'o/ifvou<; imwv ^/xa/à) rof<; xowj Só^actv, $y apa ri 

xaì a^aÀÀw/zé^a, fiorfietv^ y) /xkj^ xaropSo£vra<; rifa £ove'ceùe>$ 
* » • 

«) mancanza di danaro. > 

t>) inefficacia delle spedizioni terrestri contro l'Attica. 

c) mancanza di flotta. 

d) V impiego dei tesori di Olimpia e di Delfo mal potrebbe sup- 
plire per parte dei Lacedemoni al difetto dì navi. 

3) dimostrazione della potenza dei mezzi di guerra posseduti 
dagli Ateniesi e specialmente delle loro forze di mare (dal §. 3 del 
c. 143 alla fine del e. stesso). 

4) tutte queste considerazioni, ed altre che l'Or, tace, ripromet- 
tono agli Ateniesi la vittoria, purché si guardino dai domestici errori 
(§. idei c.144). 

IV 0 Conclusione e perorazione (fino al termine del c. 144). — ^ 
T<ùm< xù rìt «òri* iyopKi. tomi attengo sempre alla medesima opinio- 
ne : Cf. I, 22, 1 : C. §. 419, 6; K. §. 158, 3, 0. - T#ùfi shSspéwm xtA. 
Sentenza poco diversa trovammo al 1, 120, 4. Al II, 8, 1 *m#jM »©c yxp 
Tràvres è$ÙTtpo» à>rcAa^àv0vT«< . Peyron: gli uomini s'inducono alla 
guerra con un ardore diverso da quello non cui la esercitano poi 
in fatti. — npòi Ji rà« tu/ifopxi xrX. Upót qui significa convenienza, 
conformità (zz secondo) : Cf. C. §. 467, C, c: K. §. 167, 6, C. Inten- 
di: gli uomini variano le loro opinioni a seconda degli eventi. 

2. ofxoix «al nzpentXfai'x. Uguali e simili cose. Cf. la nota al I, 
22, 3. — toùì *vami$ofiho»i ktì. Senso: e quelli di voi che tono 0 
saranno persuasi (dalle mie parole, cioè approvano o approveran- 
no il mio consiglio) voglio (0 desidero) che, se anche ci toccasse 
qualche sinistro , soccorrano alle deliberazioni prese in comune : 
cioè voglio che anche nel caso di una prima sconfìtta non mutino 
d'avviso, come non fosse slato buon partito il decretare la guerra, 
ma persistano, anzi, nella presa risoluzione e procurino di venire 
in aiuto sforzandosi di recarla a effetto con maggior vigore. — ij 
Mi» *xrop$oij V Tx s xtX. In questa seconda parte del periodo il verbo 
fuetto riprende più decisamente il significato di stimo giusto. In- 
vece di KXTopàov'jvxi avresti aspettato il geo. **to/>Wt*»v (^6»), 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 



jjLeTxrrQteitàzi. évSeyéTOLi yo\p rà$ %vfJL$opòt$ r&>y TrpocyfiiTuv ov% 
Yjffoov àpo&ws yjùpr^aoLt tj xaì ràq $iqlvoI<x$ tov ayS-pto^ou* Stóft€p 
xaì r^v ru^v, oca av mxpk Aoyov £d/*j8*}, étùSxjJLev ccìthxcSou. 
Aa.*£$xtfióvm Si irpórepóv re SijXot y,<txy èmfiovXsvovTes fyjtfv 3 
xaì vuv 0^ ijx/jra. sìp^evoy yàp èr*z$ juiv twv ó*<a(f>ópa>v àÀ- 
À>i>.o/$ àiàóvxi xaì St'^aSou, £X f/v ^* *xar*'pOD< a fyofiév, ovre 
olùtoÌ òYxa<; vjryjcrav oure ^/*a>v Móvrwv èe^ovrai, fioùkovToit 
ài nokifi(jù >taAXov $ AÓyo/<; rà ^yxÀvj/zara SìolKu botoli, xaì 
ra<x<70vré< rfòS} xaì oéx/r/ alttóòjifyfoi noLpeivi. TLoriàxi&c, re yàp 4 

perchè xaT©/>S*u* (qui esieri /brtuna/f nell'impresa), non si riferi- 
sce ai soli che avrebbero approvato il consiglio di Pericle ( t*ù« «*a- 
7tu5ofjLlvovi) , ma a tutti gli Ateniesi. Cf. la nota al I, 10, 6. Sul gen. 
t>5? Cf. C. §. 419, a: K. §. 158, 3, 5. Intendi: altrimenti 

(cioè, nel caso che, riuscendo a male gli avvenimenti, giudi- 
chiate cattivo anche il consiglio) credo giusto, non vi appropriai* 
neppure il vanto di prudenti nel caso che le cose vadano bene. Sul 
concetto che la bontà dei consigli non deve arguirsi dagli eventi Cf. 
la nota al I, 120, 4. — tv<ri z «T*<. Impersonale: letterato, è possibile . 

— S<jp?opy.i. Scolio: cc7rc>/9à*£<$ . — à//*3«s. Proprian). tra ut suiri , 
praevideri non possit: inaspettatamente , inopinatamente, — tri 
év&pé*»». In senso collettivo: Cf. Kuhner §. 148, 2. Il Peyron tra- 
duce: conciossiachè gli eventi delle cose incomprensibilmente pro- 
cedono non meno che i pensieri dell'uomo, e però dei casi ina- 
spettati siamo soliti accagionare la fortuna. Quanto al concetto 
di tutto il §. Cf. Guicciardini Rie. poi. e civ. CCCLXXXII: Sebbene 
gli uomini deliberano con buono consiglio, gli effetti però sono 
spesso contrarii: tanto incerto è il futuro. Non di manco non è da 
darsi com3 bestia in preda della fortuna, ma come uomo andare 
con la ragione: e chi è bene savio, ha da contentarsi piò di es- 
sersi mosso con buono consiglio, ancora che lo effetto sia stato 
malo, che se in un consiglio cattivo acesse avuto lo effetto buono. 

§.3. itpórepov. Opponendosi a ebe gli Ateniesi drizzassero le mura: 
Cf. I, 90, 1: 107, 3. — lì^i*. Quum decretum esset, nella tregua 
dei trentanni. Sull'acc. ass. Cf. C. §. 586: K. §. 176, 3: circa la cosa. 
1,78, 3. — l^icv à f x */i«v. Formola corrispondente al oostro statu 
quo. Intendi: e che ognuno, pendendo il giudizio, ritenesse il suo. 

— a«l imràitvovxti xrì. Peyron: e si fanno già innanzi con coman- 
di, e non piò con rimostrante. 
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àrrxvioTot&oii y(.eXevovoi xaì krjtvav olùtovqjiqv àfuvxt xaì t» 
Meyxpem tf/^/a/xa xa^a/pffv* oi Si t€}.€vtolioi efii ^xovre; xaì 

$ tqv$ "EAÀyjvas 7rpoxyopiùovatv aÙTovéfiovt; à$«'ya/. ù/A&Jy ò*i /xtj- 
qY/$ vo y u/ayj Trspì fipx^éo^ * v ^XejJLéfv, eì rò Mfyaptwv vf/>i<f>*<x/ia 
xa^Ao//xfv, óV*p /xaA«7ra npovyovroLt si xa$a/p£$£/>j, ^ 
av ylyyetàou ròv wÓÀf/xov, jur^' é'v u/*iv aùrofc a*r/av ÙTroÀiVnja^É 

« £/à /iixpòv tnoy.ejiY^OLxe . rò yàp fipoyy ti tquto Trcéaav ù/x^v 
ex« r^v jSfjSa/axnv xaì jrffpav nfc yvutnfc, ole, eì ^uy^tap^aare, 
xaì aÀAo fi /xff£ov £V<ra^>j<7£a^f a><; <pój&» xaì roSro 

§. 4. tò Mr/«,o«t/>» '^ijf Al I, Ì39, i rè tts/jì Miyxoéttv — ot 
•t xtà. fi questi ultimi togati. Oi appartiene ad ^/ov:i 4 . 

§. 5. ù/iuv (fi /unj<Ti(« xtà. Secondo il Poppo omp sarebbe acc. di 
itpoùxottxi: secondo il Krùgcr, nominativo di xa^aipiSn'»; . Nel primo 
caso avrebbe luogo una specie di attrazione come in b àvr 4 p, ov olrèa, 
ó ti «Ida»: nel secondo la costruzione sarebbe Smp il xxòmptiòùij, 
fiuhoTx itpoùyovrv.t pi} «y xrX. Intorno a mpi fip*xios Cf. 1,78, i: circa 
noXipiì* ày, I, 139, 1. n^o^yrai, Come jr/^eciAcyra*, npo? X9t : . 

vale adducono per pretesto. Senso: non crediate che per lieve pun- 
tiglio entreremo in guerra, se non casseremo il decreto, il cui 
annullamento essi pongono come una condizione indispensabile 
per non dichiararci la guerra. — pr^ tv vpìv xr\. Senso: nè la- 
sciate in voi stessi il rimorso (noi: e sbandite da voi ogni ri- 
morso) di prendere V armi per nonnulla. — iitoXipivxrt. Sull'aor. 
incoativo Cf. la uota al I, 18, 2. 

§. 6. rò yàp xtA. imperciocché questa lieve cosa, questo 

nonnulla (la cassazione del decreto contro i Megaresi) compren- 
de ecc. Avverti che wMi»y è gen. di t^s yvùpriq (del vostro carattere). 

— ^Styax/waty. Conferma, riprova. — ots.Si riferisce ai Lacedemoni. 

— Éwyx 6 ^* 1 * 1 • Acconsentirete, cederete. — -x»i &l\o n pti$o» . . . fw- 
t«x^»««£«- Personalmenie: sarete intimati di cosa maggiore, invece 
di irciT9.x^9iton 6/iTy óLXlo xtA. — &>5 ?ófi<» xtì. La nostra lezione con- 
forme a quella del Poppo, del Kriiger, del Bòhme, ecc. ha t'appog- 
gio di buoui Mss. La Volg., uTraxouooyrsc. La differenza dei due tempi 
produce qui una radicale mutazione di pensiero. Secondo la nostra 
lezione, r*dr* non può riferirsi che a xò pp*xv toDto, per modo che 
il senso sia: v 1 imporranno cose maggiori, quasi che per timore 
abbiate loro consentito V annullamento del decreto di Megara. Se- 
condo la Volgala, t*ìt* dovrebbe riferirsi ad SàU n , per mo- 
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vxaxoùaoivTif àntc^vpiadjjievot ti o*a$é$ <xv xaro<7n5<7a<r£ acò- 
rofs ànò toù "<tqv Ijih /xaÀAov ^poa^epfa^a/. 

do che il senso fosse: sperando che anche a queste cose maggiori 
acconsentirete per timore. Il Peyron segue la Volgata. Quanto al 
eoncetto gioverà vederne la riproduzione nei nostri grandi statisti 
del 500. Nelle Considerai, sui Discorsi del Maechiavelli (Lib. II. 
* c. 11) op. ined. Voi. I pag. 67, il Guicciardini chiaramente allude a 
questo passo di Tucidide: Quando le forze tue non sono pari a 
quelle dello inimico, meglio è accordare» elioni lasciando qualche 
cosa, che tirarsi subilo addosso la ruina: perchè il tempo può 
portare degli accidenti che bastino a provvedere al tuo futuro pe- 
ricolo. Ha quando tu hai forza pari o quasi pari allo inimico , 
importa tanto il cominciare a tòrti la riputazione , a fare vile 
te, insolente lo inimico, che mal volentieri si deve cedere. La 
quale ragione largamente discorre Tucidide nella persona di Pe- 
ricle quando consiglia agli Ateniesi più presto il pigliare la 
guerra co' Lacedemoni , benché difficile e pericolosa, che accettare 
le condizioni proposte da loro, ancora che per se stesse le pa- 
resiino di poco momento. E nei Ric. poi. e civ. CCCLXXXV: La 
natura dei popoli è come ancora è de 1 privati , volere sempre au- 
gumentare il grado in che si truovano: però è prudenza negare 
loro le prime domande ; perchè, concedendole, non gli fermi; 
anzi gli inciti a domandare più e con maggioro insistenza che 
non facevano da principio: perchè, quanto più se gli dà bere, 
più se gli accresce la sete. Conformemente a queste dottrine, nella 
Storia d' Italia Lib. Vili c. 1, ai Veneziani oppressi dalla lega di 
Cam orai e radunali per deliberare intorno alle proposte del papa, il 
quale si diceva pronto a staccarsi dada lega, se gli fossero restituite 
Rimini e Faenza, fa dire da Domenico Trevisano: essere necessario 
o disprezzare animosamente le prime dimande, o consentendole 
pensare di averne a consentire molte altre, dalle quali in brevis- 
simo tempo risulterebbe la totale annullazione di quello Impero. 
E il Macchia volli Discorsi sopra T. Livio, Lib. II, c. 14: Uno prin- 
cipe . . . non debbe mai lasciare alcuna cosa d 1 accordo , volen- 
dola lasciare onorevolmente, se non quando e* la può o e 1 si crede 
che la possa tenere: perchè gli è meglio quasi sempre, sendosi 
condotta la cosa in termine che tu non la possa lasciare nel modo 
deità, lasciarsela torre con le forze, che con la paura delle forze. 
Perchè, se tu la lasei con la paura, lo fai per levarti la guerra, 
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ZI " , , ' o™'»*'* P« di te. stimandoti 

meno, e dall'altra. ,n tuo favor» troverai i difensori ptó fred- 
d, ecc - • Senso : ma se respingerete risolu- 

tamente (le loro proposte) farete lor imprendere in termini assai 
cA.or., ch'essi piuttosto (che comandare) devono trattare con voi 
da eguali- letterata!, li metterete nella condizione di trattare con 
voialta pur,. Invece di ,«, a .r>i,«« T , , buoni Mss. hanno „«T«ni„- 
«. Ma gl, esempi del fut. ind. con i, presso Tocidide sono incerti. 

.a <iip,0de d " Cf. II, 8*. 2. Intorno 

ad air* reD fwu Cf. la nota al I, 77, 2. 

Cap. 1*1. §. 1. -Aurtò,». Avv. di luogo passalo a senso metaforico: 



~ . . - D pu^vaiu a 111 Citi 

Ih qui, da questa circostanza, per questo motivo ecc. Tre modi ch'io 
UW*. furono proposti a risolvere la dimco.tà sintattica di ques o p. ! 



. , - rw^t—* uuinc una proposi- 

zioue incidente e fare che i due participi. e^vr« 5 ed «.m. si appog- 
gino al verbo ir.Ac^v che facilmeotepuò dedursi da noU^^TZ. 
x.«v. y ). In lai caso il senso sarebbe: pertanto consigliatevi o ad ob- 
bedite pnma di soffrire alcun danno, o, se combatteremo ... a com- 
battere non cedendo a qualunque siasi o massimo o minimo pre- 

ml 6 nZ rr rV ? M ° tr T antÌ qmnt ° P*»***™*- M- questo 
modo a me sembra troppo duro, perchè l'idea di combatterei***- 

do qu, prmc.pal.ss.ma nella mente di Pericle, mal sarebbe rilegata 
in una propose, .ncidente, coll'obbligo inevitabile di esserne dedotta 
«** x 0 n,ou. Il secondo modo consiste neri' interpretare ri per an o 
num, in guisa che *i noU^™^, non sia una proposiz. incidente, 
ma come ukkkoùu» dipenda da Ammfrm. Io tal caso i due participii 
verrebbero ad appoggiarsi a wà^ M/m ,, perchè il x*, che precede 
«tt« wix v non stabilisce una partizione del discorso, ma risponde 
semplicemente al *«< che precede ini fr*xet* % come nella frase **i 
kktóc yh» x«ì SàWav. Il senso letterale, secondo questo modo sa- 
rebbe: pertanto risolvete o di obbedire o di combattere (propriam. 
se dobbiamo combattere = num bellum gesturi simusj, non ce- 
dendo ecc. Ma è d'uopo confessare che il senso di num attribuito 
ad il è qui di una durezza che ripugna (Cf. Matth. tj. 526). Il terzo 
modo consiste nel riguardare ti neXt&iepH come propos. incidente, 
facendo dipendere i due participii da fo»«4*.Tf, dipendenza giusti- 
ficala dall'affinità di i^iofixt eoo py»*?** ed h^o^xt (Cf. C. 
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fìrjvat, r) £t trok£fJLrioofi£Y 9 w$ Efioiye qljx£ivqv o*ox*f etvou, xa< 
étti fi£y(xkr\ Kaì tnì fipayiix òfioiws itpo$a.O£i fiy £ì!*oyt£$ )XYjèt 
%bv $ój3a> f^ovrf? a x£KTJ}/i£$a. ty,v y%p avr^v èvvxrai SqvX*>g)w 
ri ts /ify/Vrr} xa* £\0LyjoTY> fatftlW/C àffè ràJy ó/zo/wv npo oVxjjs 
rote, ir£kot<; £ffiTaocofM£vri. rà òi tov noXifiov xa/ rwv ixart- « 
po/<; ùrrap^óyrwv oùx à<i$£y t'arépa £^ofi£v yvàTe xa3"' ixaorov 
àxouovr£^, aÙToupyai re yap nfÀOTroyy^'c/o/ xaì où'r* /òVa 
o£r£ xoivw xP>j/xara eVr/v &tetra ^poy/uy TroAé/xwy 

xa/ èixnovriùìv xnetpot <J/à rò fipx^sf^ glùtqì in àXXr]kovc, unì 

• 

§. 591 : K. §. 175, 1, a). Questo modo preferito dal Krùger e dal 
Peyron come appare dalla sua versione, è certamente anch'esso un 
po' duro, ma senza dubbio meno dei precedenti. Eccone il senso: 
periamo, consigliatevi o ad obbedire o, $e combatteremo (cioè, 
quando la guerra in massima, come oggi diciamo, venga accetta-* 
la), a non cedere (cioè pensate a non cedere] per qualsivoglia ecc.. 
e a conservare senza timore ecc. — t»Jv yxp xòrr)* xtA. Il concetto è: 
ogni intimazione (&x«t'w»i$ ~ xiiiva«s, Scolio), vuoi grandissima , 
vuoi piccolissima , che sia fatta da uguali a suoi vicini prima di 
ogni giudizio , equivale alla servitù medesima . L' acc. dell'oggetto 
paziente Hi* «ùt^v $o>'Ao>m sia presso dùvxxxt (propriam. vale ) come 
nella frase b *r/)«; Jux«r«t <tt« è^oloù^ xuì ìpiopóh*» 'A-TTtxo^: Cf. 
Senof. Annb. I, 5, 6: Kiihoer §. 159, 6. 

§. 2. Tà efè tov itoXifio» xxl. Il geo. tw» ÙT*pyó>Twv dipende an- 
ch'esso da toc come noXinov. Scoso: quanto poi alle cose di guerra e 
agli altri mezzi esistenti presso gli uni e gli altri (cioè presso gli 
Àteo, e i Lac), che noi non li avremo più deboli , conoscetelo ecc. 
Intorno a quest'altri mezzi Cf. I, 122, 1. — «$. Dipende da yv&re ed 
è posposto a ri o*è tov TtoXipov xrX. come altrove sono posposte le 
particelle d ed &r<: Cf le oote al 1, 10, 2: ti, 2: 142, 2: 144, 2, 4, e 
Kuhuer Senor. Mem. IV, 2, 29* — xùrovpyei. Al I, 142, 3 li chiama 
yiwpyouc. a Le terre degli Spartani erano coltivate dagli Iloti: ma gli 
nitri Peloponneso, che avevano pochi schiavi, esercitavano essi stessi 
l'agricoltura , e però ne' tempi della ricolla malvolentieri militavano. » 
Peyron. — x«l oùn ì&x xtA. Ciò stesso afferma lo Sparlano Archi- 
damo: Cf. 1.80. 3. Sparta, iofatli, era povera di danaro, benché pos- 
sedesse una moneta di ferro stabilita da Licurgo. — iti. rò ppx- 
%i<ai xrX. L'articolo appartiene ad impipa* cui deve supplirsi no- 
ÌÀpcvi • Senso: sono inesperti delle guerre lunghe e trasmarine, 



Digitized by Google 



312 TUCIDIDE 

3 ?re vlxs eirtQé'petv . xaì 0/ roiovrct ovtt vaO<; n^poCvre^ ovrt 
rre?òt<; orpanàc 7roÀÀàx/$ énirefiiretY òvvavrou? àwb rcSy /oV&>y 
apa à^óvrf^ xa* affo rwy oturaJy o*a7ravà>vr£<; xaì npootri xaì 
$aXaffcr>K eipyójievor ai <5i Trepiovutzi tov<; noXépovs /xaAÀoy $ 

4 ai -filàuQt écfyp&ì àva-/ovai. <ju> potei re èroijiórepoi oi OLÙTOupyoì 
ràiv ày$pw7T(«>v $ -^pr^OLC 1 itok6}iuv 9 rò /iiv 7noròv eyovTec; *x 
ràJv xry^ywy xay nspty£véa r àoii > rò <?£ où fisfiutov pri ov npoct- 
vxXwtiv, aÀÀw<; rs.xav ;rapà <Jó£av, onep f/xó^, ó no\e)iQ$ zù- 

5 rof? juyjxuy^ra/. /ia^v) /xiy yàp jttx xpo^ àVavra<; "EAÀ>jva<; oV 

perchè a cagione della povertà non postano fare che brevi guerre 
da vicino a vicino. Il concetto è simile a quello espresso da Tuci- 
dide nel proemio, riguardo alla guerra di Troja: Cf. I, li, 2. 

§. 3. ixnifAitnv. Qui è propriam. mandar fuori dal proprio paese 
ed appartiene anche a »aw;. Il perfetto parallelismo avrebbe richiesto 
un participio (p. cs. nxpxaxtvàZovcii ) che reggesse 7tj5«$ «r^Tià; , 
come TtXipovvTXi regge t«» vau$. — ornò rw» iàttav. Dai loro privati 
possessi , dai loro poderi . — ktcò t&v otùrùv Seat. Spendendo del 
proprio. È noto che gli Spartani in guerra si mantenevano a proprie 
spese. Il concello dell' Or. è, che gli Spartani avrebbero avuto du- 
rante la guerra lucro cessante e danno emergente. Quello, perchè im- 
pediti di coltivare e far fruttare i loro campi: questo, perchè costretti 
a provvedersi il vivere coi propri mezzi. — ^«1«t«jì tìp/òpuot. Marie 
usu exclusi. Sul gen. Cf. C. §. 419, e; K. §. 137. — mptaviiy.i. In- 
tendi : le ricchezze accumulate nel pubblico tesoro: Peyron, la ric- 
chezza nazionale. — p«x.ioi èofopnii. Sono le violenti esazioni , di 
cui l'Oratore Corinzio ha parlato al I, 121,4. — «vix ouvl - Sustinent. 

§. 4. cwaaji n iTotfjLÓTtpot xtA. Gli agricoltori sono più pronti a 
combattere coi corpi, che colle ricchezze, cioè a impiegare nella 
guerra più i corpi che ecc. — rò p-iv itivtòv xrX. Dà ragione del pre- 
cedente asserto. E chiare che xò ph si riferisce a «w/aaTa, xò Ji a 
XpipLwi. Senso: il corpo sperano possa esser salvo da ogni perico- 
lo, il danaro temono di consumarlo prima che la guerra finisca, 
specialmente se questa, com'è probabile, si prolunghi al di là 
delle loro previsioni . — mirò* livree zz: vwriùovxt j . — rò ii. In- 
tendi replicato ttivtò» f^avrej. — où fitfixio». Sottintendi et voce : non 
essere certo, sicuro. — pt où. Coir infinito dopo una frase negativa 
significa che non; Cf. C. §. 621, e* K. §. 177, 8. — «Urne r# * x i. Cf. 
la nota al I, IO, 6. 
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vxroì TLskOTtovyT^iot vtaì oi ^vjjluxjoi àvTi<r£€tv y irokéjxeiv o*è fiy 
nphq ó/io/av àvr/;rapac7XÉt;^v àèvvxroi, orav /*>}'r£ jSouÀéunjp/w 

ovrsq xaì oùx òjiótyvXoi rò é'<p' eauròv ixa<rro<; ó>v 
$#Àtf fiv)$iv £7rtT£ki$ ytyvetàott, xcti yàp oì piv &><; fiakiara * 
rifjLtopriaoujSai tivol SouAovra/, 0/ <Ji w$ >)x*<7ra rà o/x*fa ^^fT- 
p«/. ^póv/oi re £uv/óyr£< fv Qpor^el jiiv fio più ffxo/roiW ri twv 
xo/vwv, ra> £f 7rA/ov< rà o/Wa npiwQvir xaì éx2<7T0<; où ?rapà 

g. 5. ,«4 itpòi bini** K*rtKXf>%9. Senso : contro un apparecchio 
della parte contraria che sia di diverta natura del loro. Il Peyron: 
contro uno Stato the opponga un sistema diverso dal loro. Cf. la 
noia al I, 91, 4. — Jr«v /njn n*JU Intendi: perchè non avendo unità 
di consiglio nulla possono compiere con prestezza, quasi di sor- 
presa. La negativa pin appartiene al participio e al verbo finito: Cf. 
li nota al I, 12. 1. Gli alleati di Sparta, al contrario di quelli di Ate- 
ne, erano ancora autonomi; quindi, sotto un certo aspetto, poteva 
dirsi che i Lacedemoni mancassero di unità di consiglio. — e*d>>j- 
fttxrX. L'avere latti uguale diritio di suffragio (ìiòpr^oì) e l'essere 
di stirpe diversa (où< òpéfvìot), perchè la lrga spartana non era com- 
posta di soli Dori, contribuiva naturalmente a fare che ciascuno, più 
che all'utile comune mirasse al suo particolare interesse. Quanto a 
rò if é*vTÓv ritenemmo la Volg. seguila dal Bekker, dal Kriiger, dal 
Bòhme ecc. Il Poppo, con buoni Mss. rò è? iocvr&v. E facile vedere 
che l'una e l'altra lezione può difendersi, secondo che si dia preva- 
lenza al concetto espresso da 7ràvr«; 0 a quello da ixairoi. Intorno 
a rfrs ... ti Cf. la nota al I, 23, 2. — filai. Cf. la nota al I, 78, 2. 

§. <ì. oi pè» . . . oiii. Chiarisce comò avvenga che ciascuno mira 
al proprio interesse. — rà oì**iu f$ùpxt. Scolio: tx tou noXtpù*, r$ 

Cf. §. 3. — x p 6vt0t - Cf - ,a nola al ! » 13 *> 2 * " iv A 9 ** 1 * ' • • 
popio*. 0 da x ( o«v»ot deve supplirsi xpóvov y 0 da £uvtóvr«€, tou fuvdo*©*. 
— tù> àk nìiott. Dipende anch'esso da tv. Il Boni: sono lenti a ra- 
dunarsi; spendono pochissimo tempo a deliberare delle cose pub" 
bliche, il più a brigarsi delle private. — x*l Ixaaro? où rcxpù xrX. 
Premesso che itatpA qui vale, per, a cagione di, propter (Cf. C. 
§. 465, C, b): che a deve sottintendersi rà xotvà (Scolio): che 

Inip significa i*rl (invece sua, per lui): che l'inf. /«liei» dipende da 
•r«T*c, 9 npoito* da pili»: che t* *ìt$ . . . hfrtjsem * dat. 
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r>jv éoLVTOv àjiékiixv qutoli fikàtytiv, fieXeiv oV rnu xaì aAÀ» 
vnèp éxvTOV ri TTpoi'SetVf vote rw ocùvé viro àffavroov ièix òo- 

CXLII. „ Héfttfov 3i ttJ rwv xpyjjaarov anxvei x«Au<rov- 
ra<, orav cr^o ?.>) aùrà iropifcóftsvot àtaji&kaxrr rov èè noXéjiov 
ot KXipoì qù /xfyfro/. xar jjLY { v oùd' j) imtelyjiGn oùdè ro yaur/xòy 
xùràv cej/ov <f>oft?$*jva* . r^v /*fv yàp ^aXfTròv xaì éV f/p^v»; 

(Cf. C. §. 439): che Inò deve spiegarsi per il valore passivo che è in 
<fcf«9//* (Cf. la nota al I, 131, 1): che *$póov deve unirsi a pSticóyt- 
■jo?, e finalmente che pìitpòfAtvov è participio complementare di Aa»- 
non sarà inutile recare innanzi al giovine le versioni del Pey~ 
ron e del Boni. Il primo traduce: Frattanto ognuno pensa che ta 
sua negligenza niun danno arrecherà alla pubblica cosa, giacché 
suppone che in sua vece altri se ne dia pensiero: e cosi per que- 
sta supposizione , segretamente in tutti la medesima , la causa 
comune insensibilmente rovina. Il secondo: ciascuno crede non 
esser per nuocere la sua trascuratezza, sperando che altri si darà 
cura di ciò che ad esso toccherebbe a prevedere, cosicché con que- 
sta opinione comune a tutti in particolare va in rovina, senza 
che alcuno se ne accorga, la universa Repubblica. 

Cap. 112. 1. Méyiffrov ti . E quello che più importa. Cf. Senof. 
Anab. II, 5, 7. — xw>u»wvTai. Invece di xwìi»^>j<t«vt«(. Sul fut. nied. 
frequentem. usalo invece del fut. pass. Cf. Matlh. §. 490, 8: Kuhner 
Senof. Mem. I, 1, 8: Anab. I, 4, 8. — 6t' or«v xrl. Senso: perché do- 
vendoseli procacciare a stento, consumeranno tempo, indugie- 
ranno, ecc. Cf. la nota al I, 83, 1. — hiui>ffi(. Cf. I, 122, 1 ove tra 
i modi di guerra accennati dall'Oratore corinzio è pur questo di eri- 
gere fortezze nell* Attica (ÌK<r<ix<9/*4f) . — po/S*;5iji>ac . Con insolita 
s gnificazione passiva: Cf. C. §. 328, 3: R. §. 150, oss. 1. — rUv-^k» 
■/àtp xtX Tj$v si riferisce a ìiciriix^n, e itóhv KtrinuXev è acc. pre- 
dicativo. Perciò la costruzione è questa: jcaiiiriv Ièri (nva) rr t v èm- 
Tii%tow (zz tijv /*é») 7raf ttoxrugcffocffSat nóXtv ">-.■■ n xiov, e il senso: poi- 
ché anche in tempo di pace é difficile costruire una fortificazione 
in modo che diventi città pari di forza a quella contro cui è riz- 
zata: e motto più {vinov efy, supplisci yxXtnó*) in paese nemico • 
mentre noi pure potremmo opporre ad essi nuove fortezze murate. 
Pare che qui si debba intendere di una vera città costruita contro. 
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nihj» àvr/VaAov xzpx<rx.£vi<Jxtàoii , fpou av no\S}ii% re xa< 
oùy^ Tjacov énstvoic, . yìjjlcov àvTsmreTer^icrfieTfùiV typovptov S' ti 2 
TroiWOVTou, ttk jjlÌv 7TK fikxnrouv oV ri fiepo^ xara<Jpo/iafq xaì 
QLÙTOjiokixtt, où jjL&YTot /xavo'v éVra/ éniTSiyjfeiv re xo>Atiéiv 
yjjLta<; nXevQMTOLC, e\ rrp éWvwv xa/, vjjt^ ìoyùofjiev, ra<"<; votu- 
a/v àjjLvvetàou. nte'ov yxp ritistc, tyojiev roti xarà yvjv éx rotJ 
vaunxoiJ sfineipixc, ìrj éxf/voi fx rou xar' r^neipov £<; rà vaur/xa. 
rò c?i ryfc ^aXa^ayjq eirtffryjiovaq yeveoSou où pxoiuc, olùtoic, npo- 3 
<7yfv>}c7£raf. 01} & yàp vjjlsis, jjl£).£tùvts<; aùrò fàS^ à>ò ró>v 
M>j<5/xwv, i^elpyac^e tt&>$ Oì) avJpf^ yewpyoì xaì où SaXxeciQt, 
xaì npoGÉTt oùèè jiaXer^trat faeró/ifvot ò*fà rò ù^'yjjliwv TroÀÀaf^ 
vauaìv a« éQopjjLETaSoti, a£/ov av r/ Jpwév; 7rpò$ jutiv yàp òXr/a<; 4 

di un' altra, mentre nel §. seguente la voce fpoxtptev iodica un sem- 
plice cartello o presidio 0 campo fortificato . La costruzione di tati 
citta destinale a /ar batti folle, come allora diceva si . ad altre, è famo- 
sa aocbe nell'arte militare medioevale: G. Vili. VI, 34 Federigo im- 
peratore si pose in assedio alla città di Parma in Lombardia ... e 
giurato atea di mai non partirsene , se prima non V avesse, e però 
av a fatto incontro alla città delta una bastita a modo d'un* altra 
ciità con fossi, e slamati e torri e case di legname e di mura co- 
perte e acconcie, alla quale pose nome Vittoria. Cf. aoche la oola 
al I, 122, 1. 

§. 2. fpoùptov (T«ì. Sulla posposizione di ti Cf. la oota al I, 1 il, 2. 
— et'jTouolioiiq. Colle diserzioni degli schiavi ateoiesi che oei forti- 
lizi edificati dai Lacedemoni avrebbero trovalo ricello. — ou juivroc 
ixavjv yt xrX. Pure quel fpoùpiov non basterà ecc. — cx<T*q£$*i». Di- 
pende da xo»iùe«», come questo da t'xavlv. — r^v 4x«t»aiv. Sottintendi 
XUfccv. — fan Uyyofxtv. Propriam. come, nella qual maniera siamo 
potenti, cioè colle navi nelle quali consiste la nostra potenza. Cf. 
11^ 13, 2. — «/ftwcaSeu. Vendicarsi. — nliov fàp 4/acf< xri. Costru- 
zione: tcàìoj yàp ifiitupiat róv xxtòl yr.» rp.tXq S^opav èx toO vavrtxov xtà. 
A rou sottintendi toì.ìuov, quantunque l'articolo possa considerarsi 
anche come neutro (t«d x«t<x yjjv. delle rose di terra). 

§. 3. fjLtXtr&vrst avrò xrX. Sebbene attendiate all'arti della ma- 
rineria fino ecc. Cf. I, 80, 3. — ìttlpyurtt. J,'av*(6 condotta alla 
perfezione. — é«9*>«v»<. Fui. med eoo significai, passiva: Cf. la nota 
ai §. 1. — Ifopptìiàxt. Passivo , sebben l'ali, regga un caso diverso 
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é<popfAQÙ<?3t$ xav «J/ax/vouvéuw/av xkfòet rrp àpaStav Spaeò- 
vovrf<;, iiqWclic, èè ùpyófitvot r,<Jvyat.oov<Ti, xaì fu r<5 jll>j /jt«- 
Aerwvr/ à£uv£rcórépOf taovTat xaì ÒY aùrò xaì òxy^órfpot. rò 
©£ vaur/xòv rf'^vy)*; *<rr/y , u>cn€p xaì aÀÀo r/, xaì otx éviéjp- 
txi, orav r^gp, n&pa'pyov /AeÀ*rà<#a<, àAAà uaXXov >ti}oVv 
ìy.€iy<m> ntxpepyoy a>.Ào yiyvetàat. 

CXLIII. „E/ V r£ xaì x/vTjoavrf*; rwv 'Okvjimactv yì À#A$9j< 



dall' acc. Cosi al I, 37, 1 Tr9)fu^T« ( : al 1,68,2 «/uuloùptwt: «I I, 82, 1 
ìXtpouXevófjitSx: ecc. Cf. C. §. 483, 1 : H. §. 150, 6. Senso: per esseri 
eglino continuamente molestati (assaliti, bloccati] da noi. 

§. 4. ìfop/jLQvocct . . . xav £iaxtv£uycu9t<0cy xrJt. Senso: contro poohe 
navi che li assalissero, potrebbe darsi che i Lacedemoni , ripa- 
rando colla moltitudine delle navi al difetto di perizia neW arte 
marinaresca, osassero cimentarsi. Sull'oli, potenziale Cf. C. >:.516: 
K. §. 153*, 3. — izo\X<xìf. Sottintendi vs&rt». — u r& fili /aàksHh/H • 
Il /m nega il solo participio: Cf. C. 618 nota 1. Sul participio so- 
stantivato Cf. la nota al I. 36, 1. Il Peyron: e la mancanza di eser- 
cizio li renderà vieppiù inesperti, e V inesperienza più timidi. 
— rb àk vfltuxtx 5 v xrA. Senso: la nautica è un* arte come tutte le altre 
§ non vuoisi esercitarla per occasione e come per soprappiù , ma 
piuttosto è d y uopo che nessun 1 altra cosa si aggiunga come appen- 
dice a<l essa, cioè: è necessario applicarsi ad essa esclusivamente . 
rc*/MT4f può dipendere dal sottinteso óù o ypj, come opina il Poppo, 
o forse, meglio, come a me sembra, da ìy&x<r«c che mediante «Aia 
fir.AÌov può facilmente ripetersi dal precedente oùk è-jcìyezv.i. 

Cap..lt3. §. f. Et vi xrl. Risponde a ciò che l'Or, corinzio disse 
al I, 121,2. L'argomento usato da Pericle è questo: se essi (i Laced.) 
usando dei tesori di Olimpia e di Delfo suborneranno eolla offerta 
di maggior paga le nostre ciurme forestiere, sarebbe strano dav- 
vero che noi cittadini montando sulle navi, noi e i meteci, non sa- 
pessimo star loro a fronte. Da questo luogo apparisce chiaramente 
ii dispreizo in cui Pericle aveva il soldato mercenario: Cf. la nota al 
I. 121, 2. — *<v*jT<KvTfi. Qui propriam. vaie smuovere una cosa dal 
luogo in cui trovasi, quindi lavora, manomettere e simili. — Aò- 
p*f«. Come semplice dat. di luogo da paragonare con Ma^a^x (Cf. la 
nota al I, 73, 3) Il Poppo lo giustifica a questo modo: « Quod àeX- 
f sin* ìj dicium est, proximo superiore *OAw^*t*a« eteusatur . » 
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^p^aarwv iài<?$£ jietfyvt rretpàvTo y)juà>v uffoAajfefv roìx; j-evov; 
Tùiy vaurav, jut^ oyrwv jtxév yju'iv àyr/7rxA.a>y £<j;3ayru>v aùrwy r« 
xa/ r«5v fieroinm tieivov ay • y£v M róó*e re vn&pysi xa/', 
óWp xpXTiCToy, KvjiepvYiTaq i^o/iév 7roÀ/Ya<; xa/ r^v «AA>jy vm r 
pevi'ctv nXelov^ xa/ à/xf/you? rj ffàffa >j aAA>j 'EXldt;. xa/ *Vì rw 2 
ksvÌvWù oùSiìt ay it^CUTO rwy ff'vwv r>jy rt aùrou fiiyttv xa/ 
js**rà rrj<; tjWovo*; ajua éXitlòoc, òXtytov ypiepàv ivmot. jieyxXov 
uia^ov àóaetoì tWyo/; fuyaywy/'^Éff^a/. xa/ rà jué'y rU;.o?royyy r 
a/W tuotye toiqlvtql xa/ ^apa^X^a/a oox*/" £/*ya/, rà & v^uVrfp 

— XPW's.twj . Gen. parli ti \ o di KiMtWTff* 1 — Dipende da tw/ 
vkutwv. — L>7tciy.fìiìv . Cf. la 0013 311,68,4. — 5>r-.j/. Parlicipio ipotetico: 
<ì t tti) rjfis». — aÙTw^.Sla per *j/*«v «vtòìv, come al §. 5 aù-rov; per*ùr0v$ 
V*<- — ^ìtoixwv. Presso gli Ateniesi chiamai ausi Meteci i forestieri 
che, abbandonata la patria, prendevano stanza neir Attica. Il toro nu- 
mero ori tempi più floridi della Repubblica saliva a circa 45,000. cioè 
alla metà dei cittadini, ai quali erano di gran lunga inferiori per condi- 
zione, giacché non potevano posseder fondi nell'Attica, né legarsi in 
matrimonio coi cittadini, ed avevano l'obbligo di scegliersi fra questi 
un patrono (irfovTccry/O che servisse da mediatore fra loro e lo Stalo. 
Cf. Schoemaon Antiq.jur.publ. Gr. pag. 189: Grieeh. Alteriti, voi. I, 
pag. 354. — ròdi. Scolio: tò oivrtitiXovi rj/iàs «ùroùf /ucrà rSv ftcrotxuv ccvxt 
ttùroff . >— ÙKriptoix* . Intendi tutte le persone destinate al servìgio 
delle navi, benché si accenni specialmente a* rematori. Sull'astratto 
invece del concreto Cf. la nota al I, 110, 2. — nXiiovs xuì ùpiivov^. 
Nota la sillessi di genere e di numero: Cf. Mattb. §. 434, 2. 

§. 2. ini T<a xtv&y». Peyron : in vista del pericolo. Più chiaramente 
il Boni: dovendo in ogni modo esporsi al pericolo. ■ — tifano. Come 
«ìf "rèo", prendere (fra più cose), quindi volere. — t«v f«y«v. Dipen- 
de da ovatti. — ry)v aùrov. Sottintendi nairpiàoi o yùpvy. — fiùynv. 
Retto da Si fair o . — - favovos . 11 termine comparativo sottinteso é: d< 
quella [speranza] che avrebbero restando fedeli agli Ateniesi. — 
òXiyoèv . . . Jó<tjg>;. I tre geo. óXlyw ìfitp&», psyótXou pniSoìi e Matto;, 
dipendono l'uno dall'altro in or-dine inverso a quello del testo: (t»ix*) 
fjLtyé.Xou fusbo-j ÓXÌ-/U-J r.utpjj-j. Sul gen. di materia Cf. la nota 
al 1, 48, 1. — ìxsivoti favxytavi$iodKt . Senso: unirai a quelli (ai Laced.) 
per combattere insieme contro gli Ateniesi, — roixDrot x«i nvpvmXfatx . 
Cf. le note al I, 22, 3: 140, 2. — rà tk ìpirip* xr>. Senso: laddove lo 
Stato nostro va esente dai difetti dei quali abbiamo fatto riwpro- 
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ToÙTtùv ts tovxep éWvo/i; *7*£jx\f/a/ji>jy à^jXAa^a/ xaì akXa oùx 

3 ano rov toov pLsy&Xat ix €ty • ^ v r ' r *i v X®? av xe&i 
tuHM, ripeta M rrjv cWywv nXevaQÙjJLeSa, xaì où%€rt ex rot> 
ó/ao/ou fVra/ Ilf/.OTrovy^oou /if'po< ri r>t>}^va/ xczì rìjir 'Àrrrxìjv 
xnxcxv oi fiev yitp où^ é'%ovctv aXAqy avrikafieb apar£W, v\p.ìv 

vero a loro ed altre cose ha non ugualmente grandi, cioè non gran- 
di come le loro ma di gran lunga maggiori. — toutwv. Dipende da 
«jr^ià^Ssu*. Cf. I, 122, 4. — wvrrep. O è detto per attrazione invece 
di àrtsp, o è geo. di eaasa: Cf. C. §. 422: K. §. 158, 5, d. 

§. 3. q/tft$ ini rijv ixecy«y itXtvcovfitòK. Il Guicciardini, op. ined. 
voi. I, pag. 63 rispondendo a certe sottili distinzioni fatte dal Mac- 
chia velli nei Disc, sopra la p. D. di T. Livio, tib. II, c. 12 ove 
disputa s* egli è meglio , temendo di essere assaltato, inferire o 
aspettare la guerra, si esprime in guisa da dar pienamente ragione 
alla strategia di Pericle: io giudicherò sempre che chi ha la guerra 
in casa, se ha opportunità nel tempo medesimo di cominciarla in 
quella dello inimico, lo debba fare: perchè essendo cosa inaspet- 
tata disordina tutti i disegni dello inimico: e ogni piccolo successo 
che vi abbia, lo cosirigne a ritirarsi con tutte o con parte delle forze 
sue a difendere casa sua: e interviene come de* rimedii che usano 
questi fisici a curare le in fermità, tra 7 quali sempre la diversione è 
giudicata rimedio potente e molto approvata. Infatti la strategia di 
Pericle produsse buonissimi effetti . Ogni volta che le navi ateniesi si 
mostrarono sulle coste del Peloponneso e eoa rapide scorrerie diedero 
il guasto al paese, gii Spartani furono costretti a levarsi dall'Attica 
(Cf. Tucid. II, 23, 57, ecc.). Più tardi, Aristofane aspettava la sal- 
vezza di Atene da un prudente ritorno a questa strategia di Pericle, 
come si vede chiaramente da un passo delle Rane v. 1463, dove Esebi - 
lo, pregato a dire come Atene avrebbe potuto salvarsi, risponde: 

T/- ; v yijv 0T«y v5U(7Wff< Tr,v T6jv TToit/M mv 

tìvatt afiréfctv, Hi* ai vftripKv t«v tioìiìiìui > 
Itópo* ài TGCS vxuj, tx.TZopi-xv ói rov TtÓpS-9. 

Cf. il mio scritto La politica in Aristofane ae\V Antologia dì Fi- 
renze, Anna II, voi V, pag. 433. — *«i oùtin xtA. Secondo Pericle, per 
gli Ateniesi sarebbe stato assai minor danno il guasto anche di tutta 
T Attica, ebe non il guasto di una sola parte del Peloponneso pei Lacede- 
moni, Di ebe prosegue a dare le ragioni. Intorno ad in rov òpoiov Cf. la 
notasi I, 51,1. — tu*» Sottintendi népet*. — fetAsJNb . Da occupare 
invece del perduto . 
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&t dori yti ffoAÀr) xa< tv vvjjo^ %où xar faeipov jitya. yàp to 
7>k S-aAaacrvj^ xpàro^. (Tx/if/aròf Se 9 ti piv yxp rifisv vijff/wra/, 4 
riW<; av àAij^rotfpo/ faav; xaì vuv ^ ori eyyvrxrx tovtcv 
9t*wfr&T0H rrjv jutiv yVjy xaì oìxiac. àQetvai, rfc Si $OLkdccvi<; 
Mai fróXfw; (fyXax^v II *Aojtovv»joVoi$ t»rép aùrwv òp- 

y/o^/vra*; froXXw fcXeioai ètxfix-^a^xi {Y.pxTr,cxyre\ Té yxp 
atki* oùx éXxcvQoi paxpùjicSa xa< vjv cfpxX^ev, rà r&5v fu/x- 
/acx^wv, i&év ta^ùo/iev, npoaxnóWvTxr ov yxp rj^acrot^/ jurj 
/xavwv ^/aò>v ovrwv in xùtqÌh; crpxTevéiv), njv r£ ò\ó<pup<Tiv pr, 
o<xia>v xaì 7^; nQuitàzit àkkk ràiv Guìparuv ' où yxp txS: tqv$ 

§.4. «7 . . . jjjit» •«.«»,.. ^aa». Nè la protasi oè r apodosi sono 
realmente esistenti: Cf. C. §. 537: K. §. 185, 2, 2. — fa «Y/vt«t« 
Toùrrdu iixv. Lei ter al m . q Minio più è possibile accostandoci col pen- 
siero a questa cosa, cioè considerandoci quasi per isolani Cf. C. 
§. 633,1, 6. — oi'xta 4 . Senza articolo perchè non designa tutte le case, 
ina solamente le ville. — imip «ut*» £/oycvàiyT«c . Peyron : a conviene 
<?Ae /' irritazione per il guastato paese non ci trasporti mai 
ad affrontare ecc. — x/5*T>j7«vri; ti yàp xtA. L'argomento usato da 
Pericle in questo luogo, con altri termini è questo: V utile della vit- 
toria sarà sempre di gran lunga inferiore, ai danni che ci verreb- 
bero dalla sconfitta. Cf. i seguenti passi del Guicciardini: Ric. poi. e 
eiv. LI Chi si travaglia in Firenze di mutare lo Stato . . . è poco 
prudente, perchè mette a pericolo sé e tutto il suo, se la cosa non 
succede: succedendo non ha appena una piccola parte di quello 
che aveva disegnato. E quanta pazzia è giuocare a uno giuoco 
the si possa perdere più senza comparazione che guadagnare . E 
nelle Consid. sui Disc, del Macch. op. ined. voi. I, pag. 64 La vit- 
toria non ti porta altro che la liberazione del tuo Stato: . . . per- 
dendo, una giornata è bastante a fartelo perdere. — ^»ux«ff«w«. Il 
soggetto è «t £tfp/iccx«t. — ÒAóvupatv . . . jrouTffSKi. Sulla circonlocu- 
zione Cf. la nota al l, 50, 2. L'inf. dipende sempre da gptf. — »ù yà^ 
réti ktX. T«<Je risponde a amai xotì yj$, e così pure t*Dt«; xT«o/ut*t 
nel pres., acquistare. Quanto al concetto Cf. 11,62, 4. Con non mi- 
nore nobiltà di parole un Lucchese cns* esortava i suoi concittadini 
a tener fermo contro i Fiorentini, che campeggiavano la loro citta e 
malmenavano il contado (1437), Macch. ìslor. Fior. lio. V, Non vi 
muovino il veder guaeti i vostri campi, arse te vostre ville, occu- 
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*vipoL$, àAX' 01 Mpec, raCra xrwvrot/. xoù sì w/x>jy nsfotiv vjjlqì$, 
ttÙTQÌx; av éì;é\$QVToi<; é*tktvov avrà ó\jw<ra/ xa< fc<£aj ITe/.o- 
rrovvrjo/o/^ on rourwy y£ éWxa où% t/7raxou<7f <73-£. 

CXLIV. IloXXà di xaì aÀÀa £^a> £<; éknl^oL roù nspté'ce- 

X2/ x/vJuvou^ xòbatptTOVt fiyj rrpQOT&etòoii' juàÀXoy yàf fré$ó- 
$r\}j.0Li rà$ o/xf/a^ yj/xwy àjuapnas rj rà; rwy tyayr/wy èiOLVolxq. 

pafe /e «ojtre caie: perchè se noi salviamo questa città queste di 
necessità si salveranno: e se noi la perdiamo, quelle sensa nostra 
utilità si sarebbero salvate. — xai et <3«>ji» xrX. Intorno ad aÙToùj 
Cr. §. 1. Ciò che Pericle non osava consigliare agli Ateniesi, fecero 
spontaneamente i Fiorentini nel 1520 air avvicinarsi dell'esercito im- 
periale: Varchi, Istor. Fior. lib. X lo prendo maggior maraviglia 
ora nello scrivere, ch'io non presi allora nel vedere, ricordan- 
domi delle frotte de 1 giovani , e tra essi bene spesso i propri pa- 
droni andare a questa villa e a quella, e non solo rovinare U 
case con gran furia, ma guastare gli orti e i giardini o sbar- 
bando dalle radici o tagliando colle scuri, non che le viti e t 
rosai, ma gli ulivi e i cedri e i melaranci per farne fascine • 
portarle ne 1 bastioni. 

Cap. 144. §. i. UoXXòe . . . d&ia. Molte altre cose, cioè argomenti, 
considerazioni . — r«. Rispetto a. — èdtXw*te xrX. Purché non 
vogliate ecc. H consiglio dato da Pericle di non ampliare lo Stato 
durante la guerra, finché fu seguito, produsse bornissimi effetti: 
Cf. II, 65, 4. Parlando delle Repubbliche di Sparta e di Atene osserva 
giustamente il Macchia velli nei Disc. $. la p. D» di T. Livio lib. II. 
c. 4, che, non rovinarono per altro se non per avere acquistato 
quel dominio che le non potevano tenere. Perchè pigliar cura di 
avere a governare città con violenm, massime quelle che le fotsino 
consuete a viver libere, è una cosa difficile e faticosa . — - npeort- 
5c9*«c. Cf. la nota al I, 78, 1. — mfòfapcKt. Cf.C. §.503: K.§. 152, 5, 
oss. 2. — toc; olxslxf «jjufiy ierìi Ragionevole timore, poiché io tutto e 
massime nella guerra i danui e le sconfitte patite dipendono sovente 
piuttosto dai nostri errori che dagli avvedimenti del nemico. Presso 
il Guicciardini Stor. <V Italia lib. I, c. 4 Ferdinando di Napoli, prima 
di uscire dal Regno così dice a' suoi: Sono le cose nostre ridotte in 
angustissimo luogo: e potremmo più presto lamentarci noi di ave- 
re perduto il reame per la infedeltà e poco valore dei capitani ed 
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rar vvv òi rovrot; àTroxp/va^tvo/ ànoné}j.ty*j>}ièv , M^yap/a<; ju*v 

eserciti nostri, che non potranno gloriarsi gli inimici di averlo 
acquistato per propria virtù. E nel lib. Ili, c. 3 parlando del de- 
siderio che Carlo Vili aveva di tornare in Italia dice com'egli fosse 
persuaso che le difficoltà le quali atea avute nel ritornare da Na* 
poli fossero procedute più da 1 disordini suoi che dalla potenza o 
virtù degli italiani. 

§. 2. ò &n<* Xóyt*. Cf. Il, 13, 60 e segg. — à/*x t»ì* Come 
altrove h tòj tp/à: Cf. !, 68, 2. — toOtcc*. Invece di toutou,-. perchè 
il caso è accomodato al participio, non at verbo finito. — £evt}\xoU<. 
La senelasia *iàt»»è«0 era una legge attribuita a Licurgo, che 

espelleva da Sparta gli stranieri. L'argomento di Pericle è questo: 
Xoi non respingeremo dai nostri porti e mercati i Megaresi, pur- 
ché voi Spartani non respingiate noi ed i nostri alleati dalla vo- 
stra contrada. E qui e al II, 39, 1 (dove Ci\ la nota) Pericle fran- 
tende ed esagera lo spirito e gli effètti di questa consuetudine spar- 
tana, della quale cosV discorre lo Schoemann, Griech. Alterth. voi. I, 
pag. 277 e scg. « Agli stranieri non era lecito venire ad abitare in 
Ispana in qualità di jiiroixoc potevano però traitenervisi per qualche 
tempo, ma sotto severa sorveglianza e a patto di uscirne immediata- 
mente, qualora fosse sembrato opportuno agli Efori di allontanarli... 
Raccogliamo tuttavia da molli documenti che in certi tempi Sparta 
era visitata da gran numero di forestieri, come per es. nelle feste 
in cui si tenevano giuochi e combattimenti (Plut. Ages. 29: dm. 10) 
Senof. Mem. I, 2, 6i); e anche la menzione che si fa dell'espul- 
sione di tutti gli stranieri ({WawtV) a» tempo di una gran fame 
(Teopomp. negli Scoi, ad Aristof. Ucc. v. 1013), dimostra che il 
numero dei medesimi doveva essere considerevole e che non si trat- 
tcnevaqo per brevi momenti, mentre poco giovamento avrebbe ap- 
portato questa provvidenza, se si fosse trattato di un piccolo numero 
di stranieri o di una breve dimora. Sappiamo di molti estranei co- 
spicui per sapienza e celebri nelle arti che si trattennero in Isparta 
per lungo tempo, quali un Talete e un Epimenide di Creta, un Ter- 
pandro di Lesbo, un Ferecide di Siro ed altri. Certo i corruttori del 
buon costume tradizionale, quali furono un Frinì e un Timoteo, 
oon venivano tollerati, e proscritti erano specialmente i sofisti, sic- 
come quelli che con una critica sottile andavano infondendo il di- 
sprezzo delle costituzioni esistenti, ovvero insegnavano coll'arte della 
rettorica a dare anche alla menzogna l'aspetto di verità. » Cf. anche 
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cri excoftev xyopx xaì ktjia'ai •fórpbau? rjv x»} Aaxeìxt}ióvtoi 
^£v>jAaa/a<; ju^ fiottici jiyre rjftwv /i>ir£ r«5y iifiiTépvy %vjjl}L3.- 

3 ^wv (oilré yàp étuivo wjòkvei év tzi$ anovSoLi<; ovre róde), ri<; 
Tf TrÓAe/; or/ aì-rovo'/iotx; ctyifao/ifv, «< xaì crùrovójxoi^ ijovrec, 
èa7:€i<sijJ.a^OL x»ì orav xàxifvot toli$ olvtm ànoè&at rrókeat 
c(p!<ji toi$ A<x*€$<ujiqvÌqh; éntrrfiemi; aÙTOvotiétaSou, àAAà au- 
ra/*; dKxvroti; a><; jSouÀovrar Ò7xa<; Si ori é'^/Ao/xév doùvzi xarà 
rà<; £uvS>]'x*<;, ttoàé/xou di ot)x <xp£o}iev, xpjojiéyov^ di àfiu- 

4 vou/zf^a. Tauro yàp òYxa/a xai npérrovtx xjjlx r^de rrj ttÓAéi 
aTrox^/vac^a/. eìdùxt di xpv) ori àvayxyj nokejieh' yjv <fé ixoutnoi 
fiikkov Se/tùjJL€^x 9 rpcov €yvL£i<jojJLè'vou<; tquì fvavr/oi^ a^ojiev 
ex T£ rwv jj.ey!(7Tùùv xfvMvwv ori xaì ;rÓÀ£i xa* iiiwrr, fidytoTzi 

5 n/zaì n^pr/iyvovTxt . o/ yoSv nxripe^ fyxwv ujroaravra; M*jó*ou$ 

Antiq.jur. pubi. Grate, pag. 142 e seg. e la nota 146 del Pevron. — 
oOrc y«f àxcZvo x:).. Lettera] m. poiché nè questo nè quello impedisce ( è 
un impedimento ) nei trattati, cioè nessuno di questi due punti si op- 
pone ai trattati. Attribuire a «wlwt il significato intransitivo (Krùger) 
sembra a me assai più naturale e legittimo (Cf. Aristof. Ucc. v. 463 
ov itxfJLKTrtut o\t x»lutt), che sopprimere l*s» per modo che «ululi tccì« 
TT3«ò , ar valga è di ostacolo al mantenimento dei trattati (Bohme). 
beochè sia vero che I* analogia con «>7ro<Jc$«tv uvi può giustificare «»- 
ìùttv rivi. Altri, meno bene, intende ntUfa in senso passivo (Dion. 
d' Aliear.), o sottintende a xMu il soggetto re e considera UsUé e 
T9(f< come accusativi (Hermano). 

§. 3. txì ti. Il tì, invece di risponde al che segue Mtyxpia^. 
— il x«« minorinovi xrX. Peyroo: se pure le possedevamo libere 
quando fermammo i trattati. — afiat. Come l'apposizione toì« a**. 
dipende da kmmtoim% conformemente, in modo uniforme: Cf. I, 19. 
Il Peyron: purché i Lacedemoni concedano anche alle loro città 
che si reggano secondo quelli ordini che più loro piacciano, len- 
z' obbligo di uni/ormarsi alle istituzioni spartane. — a/5 Z o^*»©u; 
<?i «/mi». Il Boni: ma sapremo respingere chi la incominci . — *v- 
xoìi Uù9TQtf. Retto anch'esso da imx^ti^i . 

§. 4. ótxàixiSx. Sottintendi noXipiìv. Cf. I, 143, 2. — ìx ra» /u- 
yiarotv xtvJuv»w» ott. Sulla posposizione di tri Cf. la nota al 1, 141, 2. 

*<fiyr/v0»Tftc . ileatundani. 

§. 5. ùirpjTfltvTu &H<feu$. Resistendo, tenendo fronte ai Medi. Ti 
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xal oùx ino rotfwv<?£ bpjxu>jj.evoi , ctAAà xaì rà ùffap^ovra f'xA«- 
?róvr*<;, yvw/jtr} rf ffA£/ov< $ ru^ xaì rÓA/jtrj pet^ovi $ èvvxjiét 
tov re fiipfixpov àrrsuxJOLvto xaì £<; txo*e jrpo^yayov at)rà. w> 
ot) yjpy) Xelrrsa^OLt , àAAa rou$ re e)ftpQv<; ?ravrì rpóffw ctjuóvfffS'a/ 
xal rot<; éfftyiyvojidvott neipxtàai xùtx uy) £*Aaffffa> irxpxSovvai . " 

CXLV. *0 jitév IlepncÀjfc ro*a5ra*i7r£v. 01 S* 'A^jvaio/ vo/ju- 
aavr*s àpftffa a$/<r* nccpatvstv olvtov i^rfilaavro a fxt'Aeuf, xaì 
roi^ Àaxeó*a//*ov/o/s à;rffxp/vavro n?) é'xfivou yvcójuLyj, xaS"' exacrra 
1-5 a><; i<PpoL<J€ xaì rò %vfiir<xv } oùèiv xeAfuó/xfvo* 7totY\(j£iy 9 (J/xyj 
W xarà rà<; £uv$>Jxa<; èroijiot etvou $toi\V£o5<xi nepì rwv e^xA^ 
jjloltùìv érrì, i<jy\ xaì ójuo/a. xaì 0/ /ifv àfcr^priaxy eV o/xou xaì 

OLXfVf VCTSpOY Ìnp£0fi£VQVTQ. 

CXLVl. Ama/ <Ji aura/ xal <J/a$>opaì ey/vovro àuQoTapoiq 
npo tov noktfiov, àp^ijJL£vxi £Ù5b<; àno rwv £v 'E^/^ajuvw xaì 
Kfpxupa . £7T£jiiyvuvTO Si o/xw^ é'v at)raf$ xaì iroip* àAÀqÀoi/f 
f(fo/rwv àxyjpixTùx; JJ.£V, oiyvnónT^c, Si ov* C7rovSwv yòtp vvyyy- 
vie, rà y/yvó/xfva £v xaì npó$QLCn tov nokejJLUv. 

darai ragione dell' ice. pensando al significato primario del Medio di 
ùfiamm * dell' aor. 2, perf. e piuccheperf. attivo: sto di sotto, mi 
colloco sotto. — «nò tofffivcfr òpfiA/uvot. Con non molli mezzi: Cf. I, 
74, 3. — XtiiztvSxt. Cf. la nota al I, IO, 3. — avrà. Cioè tà vnàpxovrct. 

Cap. 145. &itsxp(vuvTo Tfj ixctvou ktX. Senso: risposero attenendosi 
alla opinione dì Pericle sia nei particolari che nella somma, cioè 
che comandati ecc. — rè Cf. Matto. §. 283: C. §. 405, nota 2: 

K. §. 159, 7, oss. — iitl tvYi xal iftoi*. Cf. la nota al I, 27, 1. — tùttin 
v:t;^v. Perchè Melesippo venuto poscia ad Atene (If, 12, 1) non era 
che un araldo. 

Cap. 146. tdrieu xal Aapo/Mci. Cf. la nota al I, 23, 4. — àitò rù>. 
Dopo o7i affari. — iv aùr«?$. Intendi nel tempo in cai si facevano 
queste reciproche accuse e sorgevano queste differenze . — «x^ùxrwi. 
Se»*» caduceo. Cf. la nota al I, 29, 1. 
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Lib. 1, e. X $. 3 xoì napoLoar/jia roo* roìJ Xoyou 
oim €k<xyi<JTOV (CTt xrX. 

Anche qui. come spesso nel mio commento, ho creduto savio con- 
siglio altenerrni alta Volgala. Prima, però, di esporre alcune delle 
molte opinioni dei dotti circa il senso che se ne può cavare, accennerò 
brevemente alle difficoltà reali od apparenti di questo passo e ad al- 
cuno dei modi con cui fu cercato di toglierle di mezzo. Pretendere 
di annoverarli tutti chiamando a rassegna le varie proposte di emen- 
damenti e i tentativi 1 interpretazione in tutto o in gran parte falliti, 
sarebbe opera vana e che mi condurrebbe a fare un opuscolo, non 
una semplice nota. 

Le difficoltà che si affacciano a chi prenda a esaminare il breve 
periodetto che va da x«i itxp6i6nypoL tg#s fino ad aù£ij3>j*»i sono molte 
e d' indole diversa. Ecco le principali. 

Una prima difficoltà consiste nella struttura di esso periodo, tanto 
elastica da prestarsi ad essere stiracchiata in più versi. Infatti, men- 
tre i più convengono nel costruire: xal roù Xóyov, e?*à tà« ptroixixs è» 
t« &XXot ph ópoio>i «ùf^^vat. itotpàitr/p* oùx èXxyitrov lori róf: {que- 
sto, il seguente J' k/.ykp tj$5 &XXm xrX., non manca chi segue una via 
affollo opposta, costruendo : nul ró& (cioè te cose precedentemente 
dette, la stabilità degli abitanti dell 1 Attica ecc.) «ux iX&xiaro* tari 
TT9.pócittyfxx to\) Xcyou <*%« t«; /««Tot/ea$ xrl. La grammatica, per quanto 
si voglia sottilizzare, non fa deciso ostacolo né all'una nè all'altra 
combinazione, perchè, se a difesa della prima (per ora prescindiamo 
sempre dall'aiuto che a stabilire il vero ordine sintattico può venire 
dal senso del contesto) sta l'affinità di icvpù.o\iypx ròit con reputo* tfé, 
potprvpiov <fé, rexpripiov cé, tl|A« «fé, a cui d'ordinario segue la prova 
accennala per yip (Poppo), a difesa della seconda sta il fatto che x6e\ 
nel nostro passo non ha la posizione fortemente accentata del àt io 
0*)ptìov <fé, xttpihpto* <fi, ecc., per cui il paragone fra queste forme c 
la uostra non calza perfettamente (Krùger). 

• Altre difficoltà nascono dal non potersi, grammaticalmente, deter- 
mioare con certezza il soggetto di «ùft&}va«, perchè se molti lo tro- 
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vano io T-h-j 'Arrtxtfv, alcuni andarono a cercarlo in ri* vu> BìosolXìx* 
xxXovfxèvYiv xati Bscurtav, JhAoTrowyjaou t« tk TtoXXà. itX^v 'Afxecjiscf O nel 
più lontano t«» 'EXXàèa, e chi toglie via Vii, in rà <?1)«: nella indeter- 
minatezza della voce tyotw; che, a rigore, lascia incerto se accenni a 
disuguaglianza in piò o in meno: nel non essere abbastanza chiaro 
il rapporto di i$ tòt delia cogli altri membri della proposizione, sem- 
brando ad alcuni . che possa uoirsi a pattatati, ad altri, invece, che 
debba stare con òfioìo*: età. 

/ Detto così delle principali difficoltà reali o apparenti del nostro 
luogo, passo a dire come si cercò di superarle. 

Molti critici, fra cui TEvers, l'Haase, il Poppo, ecc., riguardano 
la presenza della preposizione c< nel testo come uno sconcio intolle- 
rabile, e ne propongono addirittura la reiezione. Ma poiché i Mss. 
con mirabile accordo convengono tutti nel ritenerla e sembrò che 
noo si potesse risecarla senza incorrere nella taccia di soverchio ar- 
dimento, l'Ulrich ne propose P incorporamento nel precedente /*«t«c- 
cangiato per ciò in /mt«ix>jm<«. In forza di questo emendamento 
iu apparenza lievissimo, viene a operarsi nel costrutto, e quindi an- 
che nel senso, una vera rivoluzione, perchè il soggetto di «ùf^v»* 
cesserebbe di essere il sottinteso o implicito t*,v 'Attwtì», e divente- 
rebbe t* AXXu o fiipv}) . 

Quale sia il senso del nostro passo secondo l'emendamento ulri- 
chiano accettato dal ClasSeo e dal Bòhme nelle loro edizioni di Tuci- 
dide espone benissimo il prof. Dom. Deoicotti nella critica eh' egli fa 
(Cf. Rivista Bolognese Ann. II, fase 12) di una opinione recente- 
mente emessa intorno a questo medesimo passo dal prof. Gaetano 
Pelliccioni nella prefazione al suo dotto lavoro : Commeti/oriia do- 
ctorum virorum in Sophoclis Oedipum Regem Epimetron. Ecco le 
parole del Deoicotti: — Il senso del cap. 2° fino al punto controverso 
è il segoente: « È chiaro che il paese oggidì detto Grecia non ebbe 
anticamente stabili abitatori, ma che dapprima i popoli ne trasmi- 
gravano, abbandonando di leggieri le loro staoze, forzati da geni* 
ogni volta più numerose ... e senza molta difficoltà sloggiavano . . . 
ma singolarmente la piò ferace contrada andava più soggetta a 
variar gli abitanti, come la ora detta Tessali* e le più delle regioni 
del Peloponneso, tranne P Arcadia. * Colle parole t^v 'Atti«J» ... in- 
cominciano le difficoltà. Intorno a che non mi pare fuor di proposito 
recare la nota che dà il Classen sulla particella youv: « serve costan- 
temente ad addurre un argomento parziale ma perciò spesso dichia- 
rativo, e qui mette in risalta la riprova di ciò che precede fornita da 
un* esempio del contrario, come sarebbe a drre: questo è certo che 
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l'Attica ...» Il che significherebbe: volete una prova, esser vero 
quel che ho detto testé delle regioni ubertose, cioè che appunto per 
la loro ubertosità (« ( «t*0 si trovarono stremate sì dalle sommosse 
intestine sì dalle invasioni? Guardale all'Attica, la quale ab antiquo, 
per la sterilità del suolo (<?<« tè XtTtróy*»») , non avendo patito gli 
anzidetti mali, non mutò mai di autori. — Dopo ciò il Denicotti dà I» 
traduzione letterale del nostro posso che suooa cosV: E del mio as- 
serire che gli altri poeti non in egual misura (cioè meno) per 
le migrazioni stenti accresciuti non pieciola dimostrazione e la 
seguenti (rótt): che proprio da queste altre parti della Greeia 
quanti, e i più facoltosi .rovinavano per guerre o per sedizioni , ri- 
paravano agii Ateniesi come a luogo sicuro, e divenuti cittadini ecc. 
Parrebbe dunque evidente, conchiude il Denicotti, essere il passo ri- 
guardante l'Attica un esempio del contrario a provare l'anteriore as- 
serzione relativa io geoerale all'intera Grecia o alla maggior parte di 
ess3 . — 

Io penso che dal lato grammaticale e filologico difficilmente si 
possono trovare argomenti atti a combattere vittoriosamente queste- 
conclusioni. Ma quale ne è la conseguenza inevitabile dal lato del 
concetto?' A me pare che sia e non possa essere se non questa, cioè 
che la dimostrazione della debolezza dell'antica Grecia fondata* 
sulla instabilità degli abitanti ammette un'eccezione a favore del- 
l' Attica, la quale fino ab aotico ebbe stabili abitatori e quindi sa- 
rebbe cresciuta in potenza. Ora, se questa eccezione si possa accet- 
tare, lo vedremo più sotto. 

Passando a quelli che credono poter trarre dalla Volgata cosY com' è 
un senso plausibile, ecco in qual modo intende il Peyron. Partendo 
dal coucetto che t« &\X* non possa unirsi a /*«t*«xcoc € perchè « pi- 
rccxi* presso gli Aitici soliti a nominare tuttodì la classe dei Meteci 
significava solamente immigrazione in un paese e non emiorazfone 
ad altro paese » egli unisce U rà con ópotws e spiega : E che 
V Attica non sia in grazia delle immigrazioni cresciuta in modo 
simile alle altre contrade è valida provala seguente. Quei pò- 
tenti che nel resto della Grecia rovinavano ecc. CosY poi si stu- 
dia di chiarire il concetto di Tucidide: « Il senso viene ad essere 
il seguente. L'effetto delle immigrazioni quanto all'incremento non 
fu lo stesso nell'Attica e nelle altre contrade della Grecia. Infatti 
nell'Attica venivano a ricoverarsi i soli privati e potenti, che nelle 
loro patrie fossero scaduti: laddove negli altri paesi della Grecia in- 
tere popolazioni avide di nuove sedi immigravano. Nell'Attica gli 
immigranti si acconciavano agli ordini stabiliti, e ne ambivano la cit- 
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tadinanza: dovecuc nella Grecia gli immigranti o soverchiavano gli 
abitatori, ovvero gli cacciavano. Neil' Attica gli immigranti vivevano 
come in contrada sicura, nè più pensavano a sloggiare; e cosi au- 
mentavano la popolazione, tantoché si mandarono poi colonie nella 
louia: mcnLre nel resto della Grecia gli immigranti non essendo si- 
curi o trasmigravano od eccitavano sedizioni. L'effetto delle immi- 
grazioni quanto all'incremento noo fu lo stesso. » 

Secondo questo modo d'intendere, l'eccezione a favore dell'Attica 
di cui parlammo più sopra sarebbe posta anche in maggior evidenza 
che non sia dai seguaci dell' emendamento ulrichiano. E di ciò di- 
scorreremo in seguito. Qui ci limiteremo a osservare che la pretesa 
impossibilità di unire tttrotxi*. con è; t« òiXXz. noo regge. Se l'asser- 
zione del Peyron, avverte benissimo il Pelliccioni nella sua lettera in 
risposta al Denicotti sulla interpretazione del nostro passo (Cf. Ri- 
vista Volognese Anno III, fase. i), riguardasse solamente la voce 
fj.iroixoi non vi sarebbe nulla a ridire: ma il voler estendere il più 
stretto significato di immigrazione a lutti i derivati di /*rr©txi«, che 
esprime genericamente il cambiar dimora sia rispetto al luogo oude 
si parie sia a quello ove si arriva e ciò perchè nell'Attica erauvi i 
cos'i detti Meteci è soverchia prelesa e non confermala dall' uso de- 
gli scrittori attici. Infatti, molto opportunamente egli reca in mezzo 
il seguente passo dell'atticissimo Platone (ÀpoL pag. 40) t© T«S>*>at 

ritto* già citato dal Krùger nella sua ediz. di Tucid. collo scopo evi- 
dente di mettere in chiaro come la voce fiixoixr t 9ti (e quindi fttxomix) 
fosse usata dagli attici sotto ambedue i rapporti di paitenzae di 

arrivo, 

Il prof. Pelliccioni, negli scritti sopra citati, allenendosi alla Vol- 
gata ch'egli difeudc a tutta oltranza ne cava un senso incontestabil- 
mente più consono allo spirito non solo del capo 2°, ma di tutto il 
discorso proemiale inteso a dimostrare la debolezza dell'aulica Gre- 
cia, per cui ne prima della guerra di Troia, nè iu questa guerra, nè 
durante l'intervallo di tempo che corse da essa guerra Troiana fino 
a quella del Peloponneso, potè fare impresa che per grandezza e im- 
portanza reggesse a paragone di quella che Tucidide si accingeva a 
narrare. Infatti, si può affermare anche a priori che se Tucidide sul 
nel principio delta sua dimostrazione avesse stabilito una eccezione 
a favore dell' Attica ammettendo in essa un incremento qualunque, 
non solamente avrebbe scalzalo quella parte del proprio ragionamento 
che riguarda la prova dedotta dal fatto delle emigrazioni, ma vibralo 
un colpo mortale a tutto il complesso della sua dimoslrazioot. A che, 
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in vero, procedere mano mano secondo la ragiooe dei tempi e notare 
accuratamente tutti gli iodizii probabili o certi della debolezza del- 
l' amica Grecia, se ogni lettore avesse potuto dirgli: « Non avete già 
voi medesimo stabilito che, mentre la rimaoenle Grecia versava in 
gran debolezza, eravi un paese fortunato io cui per una felice combi- 
nazione fu possibile, fioo dai tempi più rimoli, un incremeoto, di cui, 
una volta che lo abbiate ammesso, è difficile determinare lo svolgi- 
mento successivo e fissare i confini? » Da prima io credei che l'ecce- 
zione a favore dell'Attica non potesse togliere forza al complesso 
<leU'argomentazioue, e lo nolai nel Sommario ragionato che precede 
il primo libro. Ora, dopo le acute osservazioni del dotto professore 
dell'Università bolognese, il quale ci fa riflettere essere appunto l' At- 
tica u una delle due grandi potenze belligerauli » anzi., aggiungo io, 
secondo il concetto di Tucidide, la più potente, confesso che l'ecce- 
zione in discorso mi sembra assolutamente inammissibile. 

Esclusa l'idea di un'eccezione che stabilisse il fatto di un incre- 
mento dell' Attica, il Pelliccioni trova nel nostro passo una riprova 
o conferma della sentenza generale sulla debolezza di cui furono 
causa principalissima le emigrazioni , poiché, in sostanza, Tuci- 
dide verrebbe a dire: o II continuo cambiamento di abitalori fu nel- 
l'antica Grecia causa di debolezza. Questi cambiamenti avvennero di 
preferenza nei luoghi più fertili, quali furono la Tessaglia, la Beozia 
e la maggior parte dei Peloponue&o, e uon avvennero lieti* Attica a 
cagione della sua sterilità. Da ciò per altro non vuoisi argomentare, 
che l'Attica salisse a potenza degna di qualche considerazione, per- 
chè l'effetto, cioè la debolezza, che uegli altri paesi era prodotto dalla 
fertilità che attirava sempre nuove popolazioni da cui erano cacciate 
le precedenti, nell'Attica era prodotto dalla sterilità del suolo, la 
quale mauo mano che le popolazioni crescevano per lo accorrervi dei 
fuorusciti dalle altre contrade, costringeva i vecchi abitalori a sgra- 
vare di gente il paese mandando fuori colonie. » 

Conforme a questi concetti il Pelliccioni così traduce il nostro 
posso: /.'Attica però siccome quella che a causa della sterilità 
del molo andò per lo più immune da rivoluzioni, ebbe mai sem- 
pre gli stessi abitatori: è in pari tempo una prova grandissima 
a conferma delle cose dette dianzi (roO Xóyou) questa che io som, 
per dire, argomentando dalle emigrazioni fatte in altre contrade, 
che essa pure al pari delle altre parli di Grecia non crebbe guari 
in potenza. Imperciocché i più facoltosi tra coloro che per guerra 
o per sedizione rovinavano nel resto di Grecia, riparavano agli 
Ateniesi come a stanza sicura, e facendosi cittadini fin da antico 
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lampo sovraccaricarono tosto di abitatori la città per guisa tale, 
che gli Ateniesi dovettero mandar fuori colonie, come in altri 
luoghi da prima, cosi da ultimo nella Ionia, non bastando più 
l'Attica ad alimentarli. Un'altra valevole prova della debolezza 
degli antichi Stati ecc. (Queste ultime parole dicono chiaramente 
che fin qui oon si è parlato d'altro se non che della debolezza degli 
antichi Stati di Grecia : altri memi in questa transizione non potrebbe 
dirsi di passare ad un» altra prova , se la prova precedente fosse 
di nn genere del tutto opposto). 

Essendomi già troppo dilungato in questa nota lascerò discutere 
ad altri le prove filologiche che il Pelliccioni adduce a sostegno della 
propria opinione. A me esse paiono in complesso abbastanza con- 
vincenti, e più lo sarebbero, forse, se r A. nell» esporle fosse proce- 
duto con più lucida chiarezza distributiva. 
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Lib. I, 6, 3 oc rà p$ÌQ* xfxnj/iéyoK 

E questo uno dei passi a cui si appoggia il Grote per dimostrare 
Sfalsila dei racconto di Plutarco intorno alla legge agraria attribuita 
a Licurgo e alla perfetta uguaglianza di beni che si vorrebbe da lui 
stabilita : €f. Stor. d. Grecia voi; Iti, pag. 323 e segg. della tead. 
frane. Sia inratti che nel passo del Nostro i maggiori possidenti (oi 
t. x:xTr t /*i»ot) sooo contrapposti alla moltitudine meno abbiente 
(ai itoXXoi). Ciò non ostante la sentenza del Grote fu gagliardamente 
impugnata dallo Schoemaon nelP opuscolo De Spartanis Bomoeis 
fOpuscc. Afcad. voi. L pag. 139 e segg.), ov'è mostrato, non sempre 
pcròiin guisa da non ammettere risposta, che i luoghi di Ellaoico, di 
Erodoto, di Tucidide, Senofonte, Platone, Aristotile e Isocrate su coi si 
fonda il dotto inglese furono da lui forzatamente piegati al proprio dise- 
gno. Alle conclusioni di quest'opuscolo si rimette lo Schoemann anche 
nell'opera Griech. Alt. voi. I, pag. 225*. Le altre opinioni degli eroditi 
vedrai citate dal Grote voi. Ili, pag. 331 nota 2* e pag. 335 nota IV 
Secondo il nostro avviso Licurgo avrebbe veramente fatta una eguale 
ripartizione di beni, ma questa, com'è nell'ordine naturale delle cose, 
non potè mantenersi tanto saldamente che non sorgessero, e fors' an- 
eti* in breve, cagioni di disuguaglianza. Hi qui l'apparente contraddir 
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zieoe degli soli e hi scrittori. Il Guicciardini considerando a'suoi tempi 
ì cattivi effetti di quella malattia si universale, si vecchia e tanto 
radicata negli animi umani che è l' immoderato appetito delle ric- 
chezze, invocava fi coltello di Licurgo, il quale estirpò in uno di 
da Lacedemone tutte le ricchezze e sontuosità accumulando insie- 
me tt facoltà di tutti, dividendole poi per eguali parti, vietando 
i danari, levando tutti gli usi perchè le ricchezze si desiderano, 
di Montuosità di conviti, di copia di servi, di bellezza di vesti e 
masserizie: Cf. Mutoz. e tlifor. del Gov. di Fir. Disc. Ili, op. ined. 
> oV. ti, pag. fri 2. 



APPENDICE Ut. 

(Erroneamente indicata nelle Note col Numero IV.) 
Lib. I>9> 2 Xtyovoi $i . . . jia'Zpvs Karaorijvai . 

tì periodo, quantunque di senso chiarissimo, appare alquanto affa- 
ticato ed oscuro a cagione delle troppe circostanze die- r A. ha voluto 
coHegare nella slessa unità di pensiero. Genera, a primo aspetto, 
qualche imbarazzo, anche H troppo mutar di soggetto nelle proposi- 
zioni incidenti. D'altra parte se la ripetizione dei nomi proprii toglie 
di mezzo ogni oscurità, produce all'orecchio uno sgradevole effetto. 
L'improvviso passaggio dai gen. ass. all' inf. Tvyx«vnv rompe la mono- 
tonia che sarebbe nata dal soverchio prolungamento della medesima 
costruzione, ma reca sorpresa costringendoti a legare colla proposiz. 
principale (Xiyeu<r«) quest'inciso che avrebbe dovuto reggersi per forza 
propria. Inoltre il fatto della morte di Euristeo (à7r*Sàvo*T©«) , che 
logicamente non poteva precedere quello espresso dal participio im- 
rpèlxvTos, ha nel periodo una posizione dubbia, ma ottimamente com- 
presa dal Peyron che riferisce il fatto come circostanza cousale alla 
cresciuta potenza dei discendenti di Pelope, facendo punto ad aireSdc- 
vovrag, benché, forse, I' uni i a del pensiero di Tucid. potesse meglio 
conservarsi coi soli due punti. Narrano come Pelope mercè le molte 
ricchezze seco portate dati 9 Asia in paese povero, ottenendovi po- 
tenza, abbia, sebbene straniero, imposto il suo nome a quella con- 
trada: e come i suoi nipoti a- maggiore stato salissero per la 
morte di Euristeo ucciso nelV Attira dagli Eraclidi. Perchè questi 
durante la sua spedizione avendo accomandata Micene e il regno. 
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ad Alveo suo zio materno, bandito dal padre per P uccisione di 
Crisippo, i Micenesi non vedendo tornare Euristeo, e d } alt rondi 
temendo gli E rad idi, av consentirono che Alreo riputato per valore 
e gradito al popolo che egli secondava gli succedesse nel regno; 
tanto che ebbe a sua signoria Micene ecc. ÀI luogo di rvygmtv 
sarebbe stato più regolarmente posto l'infinito ànvpi'pai e, viceversa, 
al luogo di ìitiTpi<p*»TOi il partic. $>sù-/*vt©$ entrambi colle respettive 
loro attinenze. Ma Tucid. anche qui, come già notammo al c. 6, 4, 
ha invertito l'ordine logico del pensiero annunziando come una cir- 
costanza meramente accessoria il fatto primario dell'avere Euristeo 
confidato il regno ad Atreo, e, per contrario, dando alla circostanza 
• meramente accessoria dell'essere questi fuggitivo la forma che sa- 
rebbe convenuta all'espressione del fatto primario. Ciò intenderai più 
chiaramente confrontando questa parte del periodo colla segueote 
(xac &i 5 oòxiTt xt\.) dove VX. ha espressa l'idea principale coll'inf. ir«- 
c*ia^5lv, rilegando le accessorie nei participii ^oyio^ivwv, oìxovvtcc ecc. 

APPENDICE IV. 

; 

Lib. I, 11, 1 >ta^r) éxpxnjcrav {oy)\qv ti* ro yzp ipvji* 

Furono tentate varie interpretazioni di q. I. che troverai mento- 
vate dal Poppo. Ma il pensiero di Tucid. qui non ammette dubbii e si 
riduce a dire, che uua prova incontrastabile dell' essere i Greci riu- 
sciti vincitori nella prima battaglia combattuta sotto Troia, sta 
nell } aver essi potuto subilo edificare un muro che servisse di trin- 
cera al campo. Omero non parla che di un muro edificato per sug- 
gerimento di Nestore a guerra innoltrata (Cf. //. VII, 327 e segg. 436 
e segg.).Ottofr. Mulkr Star. d. lett. gr. voi. I, pag. 79 dell'ed. fior., 
chiamato assurdo il tentativo dello Scoliasta, il quale, per togliere di 
mezzo ogni difficoltà, suppone che i baluardi fossero due, spiega il 
fatto della costruzione del muro omerico congetturando che i Greci 
vi inducessero allora soltanto eh' ebbero sperimentato i Troiani 
poter loro resistere io aperta battaglia campale . Il Grote op. e. voi. 
Ili, pag. 78 e segg. combaite la sentenza del Mtiller, e riguarda il 
racconto omerico della costruzione come un ripago diventalo neces- 
sario dopo che fra il i e l' Vili libro, i quali ocU' Achitleide si sue-. 
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cedevano immediatamente, furono inseriti i libri ebe tanno dal II 
al VII. Secondo lui, nello stato primitivo del poema resistenza del 
muro era un fatto che l'uditore dovea comprendere e accettare come 
avvenuto prima che avesse cominciaroento l'azione del poema. Ma 
dopo quell'inserzione e il racconto di tante vittorie da parte dei Greci, 
senza che o direttamente o indirettamente si accennasse a muro dì 
sorta, non si poteva prescindere dal cercar modo a spiegare la com- 
parsa del muro nelPVIII libro. Se Popinione del Grole fosse vera, 
Tucidide sarebbe pienamente d'accordo con Omero o almeno coli' au- 
tore dell'Achilleide primitiva. Ma anche questa, come la maggior parie 
delle quistioni che riguardano la critica del lesto omerico, versano 
ancora tra mille dubbiezze . 

APPENDICE V. 

Lib. I, 17, 2 oi yxp ev SfxeA/a exì nì.ttGTov xrA. 

Dissentono gli interpreti sulla ragione di questo yip, poiché non 
si vede chiaramente come l'A., dopo aver dello che i tiranni non fe- 
cero alcuna impresa memoranda, e solo guerreggiarono contro i loro 
viciui, possa venire a questa conchiusione: imperciocché i tiranni 
di Sicilia salirono a grande potenza. Lo Stefano ricorre all'uso per 
cui talora innanzi a y&.p viene taciuta una breve sentenza ebe facil- 
mente si può dal contesto supplire, e intende collo Scolio: io non 
parlo dei tiranni della Sicilia, poiché questi ecc. sentenza a cui 
fra gli altri si accosta il Peyron. Ma il Poppo non se ne acconienla, 
parendo giustamente a lui che gli esempii nei quali il y»p accenna 
all'ellissi di una proposizione siano alquanto diversi dal presente. 
Egli crede, invece, che dopo ti tt n debba ripetersi dai precedenti 
iftiioyov ipyov ìnpxy^r}, e intende: ni ti si quid adversvs svos quis- 
que finitimo* memoria dignum fecemnt: fquod certe fecerunt Si- 
eiliae tyrannij: nam (hi) Siciliae tyranni ecc. Ma per togliere una 
difficoltà il Poppo ne crea un'altra, e falsa interamente il concetto di 
Tucidide, secondo cui le imprese sopra i vicini, quand'anche degne 
di memoria, non entravano certamente nel novero di quelle che po- 
tevano accrescere d'assai la potenza di uno Stato: Cf. I, 18, 2. Alcu- 
ni, per non dire di chi fa rinculare ol yxp fino a congiungerlo con 
« 5 tì ri rwu* xri., considerano questa proposiz. come una glossa, e 
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tra questi è U Krùger che la chiude fra parentesi quadre. A questa 
congetture, tra cui la più probabile ci sembra quella dello Stefano 
seguita dal Peyrou e da moli' altri interpreti, nulla abbiamo da ag- 
giungere. Ci contenteremo di osservare che i Mss. non offrono alcuna 
varietà di lesione, per cui si possa dubitare dell' autenticità della Vol- 
gata. 

APPENDIGE VI. 

Lib. 1, 18, 1 foj yip tari /xaÀ/ara t*tqx*.qoiql xtP.> 

jitfrà Si TYjV xrA. 

Tucidide afferma che all'epoca io cui furi la guerra del Pelopon- 
neso (404 a. C.) erano scorsi poco più di quailrocenf anni da che gli 
Spartani si governavano colle stesse leggi, cioè vivevano sottomessi 
alla legislazione di Licurgo; la quale, in conseguenza, secondo Tu- 
cidide, verrebbe a cadere poco più in là dell' 804, e forse neh' 817, 
come fu stabilito da Clinton. Altri autori però dissentono gravemen- 
te dal Nostro e collocano la legislaz. di Licurgo nell'880 a. C. Anche 
questo punto dell'antica cronologia rimane adunque nella più grave 
incertezza, come incertissimo è tutto ciò che riguarda Licurgo. Di 
•che non farà meraviglia chi sappia come già Plutarco sentisse bisogno 
di dichiarare sul bel principio della Vita di Licurgo, che di questo 
personaggio non si può dire universalmente nulla di cerio, perchè 
di sua famiglia, peregrinazioni , morte, leggi e forma di governo 
scrivono diversamente diversi storici. Cf. Scboemann Griech. Al- 
terth. voi. I, pag. 222: Grote op. c. voi. Ili, pag. 260. 

Quanto a\Y epanalessi o ripetizione (/*«Tà ih ti)» xtA.) colla quale 
Tucidide riassume in breve il soggetto della proposiz. già espresso 
in principio del capo, e che per la interposta parentesi poteva consi- 
derarsi come uscito di mento al lettore (Cf. Ili, 08, 1 : IV, 30, 3 : 
VII, 42, 3: 5, ecc.), vuoisi osservare che V uso di tali ripetizioni non 
« è infrequente anche presso gli scrittori latini e italiani . Cicerone prò 
Cluen. V, 12 nam Sassia mater huius Aviti (mater satini a me, 
nominis cautsa , tametsi in hunc hostili odio et crudelitate est, 
mater inqnam, appellabitur ecc.), ea igitur mater Aviti, «ce. Gian- 
notti Della Hep. Fior* III, IV. E perchè i nostri cittadini tono 
piò malva <ji che buoni, e se non sono costretti rade volte vogliono 
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far bene {siccome ti vede per V ingiuri izie che facevano i magi- 
strati nel governo pensato, ecc.)* perchè adunque i nostri citta" 
dini sono malvagi ed ingiusti, ecc. È curioso come lo scrittore 
italiano che più abbonda di parentesi, voglio dire il Guicciardini, 
anche a costo di rimanere spesse volle oscuro a chi non voglia ri- 
farsi indietro a rileggere, eviti a tutto potere siffatte ripetizioni , ed 
aozi , ch'io me ne ricordi, in nessun caso vi si tiene obbligalo. Su4 
H ripetuto Cf. I, 11, f. 

APPENDICE VII. 

Lib. I, 20, 3 Aaxéia/jLtov/wy fiaotke'xs fiy jjlix \^>j<f>*) itfocri- 
Sr^aS-sj fxarcpov, àXAà Svoiv y xa< ròv IIirav«r>jv Ao'^ov xrÀ. 

Che ciascuno dei Re di Sparta nelle deliberazioni del Senato desse 
non uno ma due voti, è affermalo da Erodoto VI, 57, cui forse allude 
Tucidide: e dico forse? perchè non è certo ch'egli abbia conosciuta 
l'opera di Erodoto: Cf. Ottofr. Mùller Stor. della leti. gr. voi. II, 
pag. 323. Ammessa questa disparità di sentenze fra i due più grandi 
storici greci, alcuni dotti si sono studiali di conciliarle iusieme alla 
meglio, ma i loro sforzi non riuscirono a nulla di positivo. Il ripiego 
meno improbabile è quello per cui si volle, che i Re Spartani dessero 
due suffragi allora soltanto che l'assoluta parità dei voli cootrarii e 
favorevoli rendesse impossibile il venire altrimenti a una deliberazio- 
ne. Da no Terrore volgare: « l'eccezione, dice ilPeyron, fucilala 
come regola ordinaria. » Anche -questa però non è che una congettura 
che manca di ogni prova. Anziché tentare una conciliazione, altri 
sostiene che il mentovato dissenso non esiste, che Tucid. qui non 
allude a Erodoto, che questi non disse ciò che vorrebbesi fargli dire. 
Ecco il passo di Erodoto: e> yh fìà»*t (se i re non intervengano 
alle deliberazioni del senato) t©ù$ pàlivxx oft t&>* iipi*x<a* npoettov- 
ra$ rtc tùv PolgiXìw» yipia, qjo jfajpouc T<5>7/uiyou; , rpirr t v et tjqv 

swTàv. Secondo il Bfthr il plur. itpoattovron ci avvertirebbe che I' A. 
non ha voluto dire se non questo, cioè che: nell'assenza dei due re, 
i due parenti più prossimi sottentravano nei loro privilegi, dando, 
non due voti ciascuno per ciascuno dei due re, e il terzo per conto 
proprio, ma, insieme uniti, due voti pei due re parimenti uniti. Tut- 
tavia la falsità di questa interpretazione appare evidente dalle parola 
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il rr.j àwvr&i*, polche se il r.^ulveu? dovesse intendersi detto 
dei due parenti uniti, lo stesso dovrebbe farsi anche di fero*»; e in 
tal caso come spregare il xplr*», che necessariamente si riferisce a 
nn solo? 

Quanto alla coorte Pilana diamo la parola al Peyron. « Pi tana 
era il nome di un borgo della Laconia (Erod. Ili, 55), ed anche così 
appfllavasi una delle pv>.af, tribù, in cui si distinguevano i cittadini 
di Sparta: dividevasi poi l'esercito Sparlano in sei /tópxt, diviiioni, 
delle quali ciascuna aveva quattro Mgei, compagnie. Ora Tucid. nega 
che una di queste compagnie si chiamasse Pilanate. Eppure Erodoto 
IX, 52 cita uu Amonfareto capitano della compagnia dei Pitanati 
presente alla battaglia di Platea . Ambedue le proposiz. possono es- 
ser vere, se diciamo che per avventura a Platea era una compagoia 
composta di soli Pitaoali, senza che però,o allora o poscia, una delle 
2i compagnie componenti r esercito lacedemone portasse il nome di 
Pitanatc . » 



APPENDICE Vili. 

• » 

. ' : 

Lit>. I, 21, 1 'Ex Si tcov €ÌpYijj.évwv rfx/ujgiety 
ojitùc; toixvtx xrA. 

• • • 

Avvertito 1*. che la particella $.•* va unita ad ùixotprùvoi (Cf. I, 11, 
3): 2*, che i participi vo//t^wv, Tnereueuv, fiyr.vifisvo; sono ipotetici e 
poro si possono risolvere col se (Cf. C. §. 583): 3°, che lutti questi 
participi sono altrettante protasi dell* apodosi condizionale «v au*p- 
ravot: 4°, che a Toc»D?a deve supplirsi à per modo che il senso 

letterale sia questo: tuttavia se tali (quali furono da me esposte) 
alcuno stimasse le cose ch T io narrai: 5°, che ^«Ata-ra, come già ve- 
demmo accadere coi numerali (Cf. I, 13, 2), significa presso a poco, 
circa, in modo approssimativo: 6°. che mi oOn cj$ irangtoi e oCts 
w; Xo'/oypàfot fanno contrapposto a toiolvtx ( quali furono da me 
r sposta , non rome furono nè dai poeti, nè dai logografi ecc.): 
7°, che gli acc-. neutri appositivi 6vtx «vsfiJlty*T« ktX. sono retti da 
t>u*iSxa?t e da £<jvi$s7xv ((uvre^yt) , ed hanno lor ragione in ciò che 
gli o*i precedenti equivalgono ad olx : 8', e finalmente che il ii prepo- 
sto ad rr//}9àfitvoi segna una opposizione fatta alle due proposti, ne- 
gative che si succedono per oOrt ..©Ori: ctè tutto avvertito, avrai, 
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spero, compreso l'andamento e il nesso di questo periodo, che vol- 
terai bellamente in italiano se dietro l'esempio del Peyroo ne farai 
un periodo a scandente, collocando in fine où* àv àfixpruvoi . Se ciò 
non ti piaccia, sarai costretto a farne due periodi col Boni, o più 
collo Strozzi . 



APPENDICE IX. 

. » • • . ♦ i 

Lib. f; 22, 1* Kaì ocra jjlsv Aóyw etnov xrA. 

• » 

Ecco corno il Peyroo traduce questo passo: Quante concioni fu- 
rono nei varii Stati pronunciate ti al principio, a ti nel corto 
della guerra-, riuteiva difficile di accuratamente nei loro termini 
tornarle alla memoria di me, te udite io le aveva, o degli altri 
che me le riferirono, e però io le ritratti coti come parvemi the 
ciascuno nelle varie occationi abbia convenevolmente parlato, at- 
tenendomi fedele al fondo della tentenna, in cui ognuno realmente 
favellò. Cf. il mio discorso Delle Arringhe in Tucidide che precede 
il T Volume. 

L A comincia come se neir apodosi (x*X*itòv ?>y, àx/w/Snav *tA.) 
avesse voluto dire: t*-J?«» twv ltx$** TUV r $ v &xpifl$m* oórij* (cioè 

TvtXlT% TÀ >:;/3- vtoc K*ptfì$ì%) cT<au->/?U5v«0»ai Jf0c}l7r©v Cf. I, 70, 4: IV, 

121, 3. Di tali costruzioni anomale abbondano anche i nostri amichi . 
In G. Vili, sono frequentissime: VI, 77 i nobili delle gran cate guel- 
fe di Firenze . . . non tappiendo il trattato . . . non parta loro 
l'impresa tenza grande pericolo, ove V A. comincia come se avesse 
voluto proseguire dicendo non credevano l'impresa, e Unisce come 
se in principio avesse detto ai nobili delle ■gran.ca**. E neppure i 
cinquecentisti ne sono privi: Girne Ric. poi. a civ. XC Vili Uno 
tiranno prudente . . . benché abbia cara i tavii timidi, non gli 
ditpiacciono anche gli animoti. Bene osservano il Poppo e il Krù- 
ger che questo genere di costrutto, in greco, ha specialmente luogo 
qUaodo il relativo è usato invece di un pronome dimostrativo o in- 
definito eoo tì: così nel nostro passo óV« equivale ad ir r<: €f. Cur- 
tius §. 605, b. Anche io italiano il relativo chi nel significato di te 
alcuno ammette la stessa libertà di costruzione: Giannotti Della fi. 
Fior. II, IO chi (te alcuno) può con la sapienza sua regolar* e 
ordinare la vita umana ... . ciascuno tpontaneamente gli cede. 

■ 

TUCIDIDE 24 
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APPENDICE X. 

Lib. I, 22, 3 oao/ oi JìqvXyigovtolì twv re yfvo/jtévwv 

to ox^èc, xrÀ. 

Anche queste passo fu in molte guise diverse interpretato. Come 
però sarebbe troppo lungo riferire per disteso le versioni date dal 
Thiersch, Wyttcnbach, Hermann , Wolf, Goller, ecc., rimandando 
ehi desidera più particolari notizie alla edizione maggiore del Poppo 
o alla seconda parte di quella del Bforstadt, ci limiteremo a osser- 
vare che la differenza principale di queste versioni sta io ciò, che. 
alcuni fanno dipendere da ri e*fis fpertpicuum et in clava luce 
positum) non solamente r&» yc^a/ué»»» ma eziandio x»l r&v ^iiiavrw/ 
lino ad forèste, e considerano ùfihy.* xphvtn «ùr« come inseparabili 
dalla co ne hi asiane ipxeivrmi 2f«< : altri, invece, uniscono t6v f*tX)tór- 
T6>» O ùfiìtftat xpivuv e Costruiscono rè 9Xfii t&» ynoftivotv vxdCtcv 
xxk x=tv€tv (rà) òèfihf»». twv utUóvru/ riducendo la conchiusione 
alle sole parole ipxoùvtus c|u. Ciò posto ecco la versiooe del Poppo 
dovuta in gran parte allo Stefano: quicumque autem votemi et in tu, 
quae evenerint, id, quod prò explorato habendum sit, considerare, 
et in ii$, quae, ut sunt ree humanae^ talia vel simiha eventura 
sint, #t hi utili a haec (cioè hanc historiam) dicent, tati» erit fa- 
ctum. Onde il Peyron: La mia storia, siecome non favolosa, forse 
riuscirà meno gradita: ma, ee sarà giudicata utile da coloro, i 
quali vogliono chiaramente conoscere la realtà dei passati avve- 
nimenti, onde augurarne i futuri, i quali o gli stessi o simili , 
secondo che è il giro delle comune vicende, ricompariranno, tal 
loro giudizio mi basta. Il Kr ùger, a cui, del resto, sono gravemente 
sospette le voci àfilipot »pivn* «irà, non sa persuadersi che Tucidide, 
con solenne arrogaoza (!) abbia detto che le cose future sarebbero slate 
eguali o simili alle passate, e sostiene ch'egli certamente non intese 
dire se non d'aver scritto «?' &* t«? 9x«xàv, st non xaè ecu&c imni- 
tei, pzhtT «w £got ti Ttpoucùi pi xjvoiU (II, 48, 2). Perciò, seguendo 
l'Hermann, vorrebbe ripetuto stsMàmxu» (rw* fstXkórtw ^«Aic»™» 
Tei9ÙT&iv xaì nxpvitXwim iiiiSat), il che, sebbene alquanto duro, por- 
gli dare uo senso abbastanza ragionevole. Il doppio fitXXóvtmv servi- 
rebbe infatti a temperare la troppo risolata asserzione di Tucidide, e 
fargli dire: e delle cote future, te mai quette, o le stesse o simili , 
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fossero per accadere ecc. Ma pare a noi non esservi bisogno di alcun 
emendamento o aggiunta, perchè ta dottrina professata in questo luo- 
go dall' A. non ba nulla nè di arrogante nè di straordinario, essendo 
sempre stata opinione dei più profondi storici e politici, che le umane 
vicende si riproducano costantemente egnali sella sostanza, e solo 
differiscano di forma (Cf. la nota a q passo). 

APPENDICE XI. 

(Nelle note a suo luogo non appare citata) 

> 

Lib. I, 25, 3 ovts yÒLp tv notvrjyùpeei *o*ra< xrA.. 

Dissentono i commentatori nel!' intendere questo passo. Le parole 
Ttx-j-c/'jpsoi xoivtrfi significano senza dubbio solenni adunanze comuni 
o pubbliche feste, ma nessuna parola del testo ci lascia comprendere 
in modo sicuro di quali adunanze o feste si tratti. Lo Scolio dice dei 
giuochi Olimpici, Nemei e simili, ed è anche naturale di pensare agli 
Istmici incoi tanta parte avevano iCorinzii. Altri credono invece 
che I' A. parli di feste comuni soltanto alla metropoli e alle colonie, 
le quali secondo l'usanza avrebbero dovuto mandarvi rappresentanti 
(£iupo<) eoo sacriflcii e altri doni io segno di oroaggio e quasi di sud- 
ditanza alla città principale. In tal caso però ci è d' uopo contraddire 
air autorità dello Scolio ebe nelle parole yipx rà. vo/ju^ó/uv* trova de- 
signato il diritto di occupare il primo teggio o il posto d'onore 
nell'adunanza (nparipte). Infatti noo si vede come i Corei resi avreb- 
bero potuto negare simile onore ai Coriozii che si trovavano in casa 
propria. Intendendo yipu rà v. nel significato di munia,t supponendo 
che i due membri legati fra loro per oùrt . . . oùrt accennino a feste 
celebrate in Corcira, nasce una grave difficoltà dal fatto che, meotre 
ci consta di pubbliche feste date dalla metropoli con obbligo alle co- 
lonie di mandarvi rappresentanti, non sappiamo che a quelle date 
dalle colonie le metropoli si facessero rappresentare altrimenti che pel 
diritto che avevano di spedirvi un loro cittadino a compiere le prime 
cerimonie sacre. Non resta dunque che riferire il primo dei due mem- 
bri alle feste celebrate in Corinto, il secondo, come appare manifesto, 
a quelle in Corcira. Il che sebbene non espresso dall'À. con sufficiente 
chiarezza, è, quanto al primo membro in cui risiede tutta la difficol- 
tà, confermato da Strabooe a detta del quale i Corinzi] erano sde- 
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guati coi Curcircsi A* ri póvov; t&» bbreùft» p$ nìfiTcti* rù *ar«- 
*cv/««»« upsìx t>} fmrpoTtóUi XII, 30 Cr. Seboemanu Antiq. jur. pubi. 
Graec. pag. 

APPENDICE XII. 

» 

Lib. I, 30, 3 7TépllÓvTt TU bé'pèt. 

Abbiamo accolto l'emendamento proposto dal Keiscke, confermate 
da (in Ms. e accettato dall'Arnold, dal Kriiger. e ultimamente dal Clas- 
srn c dal Bohroe. La Volgata (mf<6»Tt), seguita e difesa dal Poppo, si- 
gnificherebbe nell'estate che ancora rimaneva (intiera), cioè che era 
appena cominciala: matjuesto senso ripugna a tutto il contesto. Poco 
prima P A. ba detto che i Corciresi dopo la battaglia navale domina- 
rono lungo teruao il mare, con che ci lascia intendere che quando i 
Corinzi!, mossi finalmente dai danni patiti dagli alleati, si risolvettero 
ad uscire di nuovo contro i nemici, buona parte della stagione atta al 
navigare doveva essere -passata. D'altronde è ovvio pensare che i Co- 
rinzii impiegassero certo tempo a rifarsi delle perdite sofferte nella 
battaglia. Il §.4esclude ogni probabilità ch'essi riprendessero il mare 
senza aver prima ristorate le loro navi, poiché in tal caso i Corciresi. 
traendo partilo dalla superiorità delle loro forze, li avrebbero incon- 
tanente assaliti. Anche la circostanza dell'essere tosto venuti a fronte 
gli uni degli altri e dell'essersi mantenuti in tal posizione senza che ne 
seguisse alcuu fatto d'armi, è una sicura prova che la ripresa delle 
ostilità per parte deiCoriozii dovette accadere nell'ultimo scorcio del- 
l'estate. Certe posizioni non si possono tenere a luogo e sembra a! 
tutto inverosimile che le due Gotte slessero a guardarsi inoperose una 
intiera estate. Finalmente V inverno che Tucidide, senz'altro, dice 
sopravvenuto, accenna indubbiamente a breve spazio di tempo corso 
fra l'uscita dei Coriozii e il tornare a casa delle due parti guerreg- 
giatiti. 
« 

APPENDICE XIII. 

Lib. I, 61, 3 xaì àtpiKQjjLtvoi é\ Bépotxv xrÀ. 

Varie difficoltà furono elevate dai critici sopra questo passo. Dice 
il testo che gli Ateniesi giunsero a Berea (Veria o Cara varia) fallo 
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-sopra tti essa un tentativo mal riuscito, si avviarono per terra (xkt* 
y*;v) a Potidea. Or qual necessità, si è domandalo, dell'aggiunto per 
terra, se gli Ateniesi, come sembra, si erano già recati per terra da 
Pidna e dalla Macedonia a Berea ? Sopra ciò rettamente osserva il 
Peyron che in tutto questo capo la Macedonia, PEpi-Tracia e Berea 
non sono Provincie o cifro ma le acque, il litorale, e però che il 
pervertire a Berea non altro significa se non pervenire alV altezza o 
alle acque di Berea. La prima spedizione ateniese era composta di 
mille opliti e di 30 navi (Cf. I, 59), la seconda di duemila opliti e di 
40 navi (Cf. H §. 1 di q. e). Sulle 70 navi poterono adunque imbar- 
carsi i tremila opliti e da Pidna muovere a Berea. Dal non aver Tuci- 
dide notalo che questo tragitto fu fatto per mare, male si è dedotta 
la conseguenza che fosse fatto per terra. Il eoo frapposto che nasce da4 
successivo *«Tà y>jv doveva togliere ogni dubbio a questo riguardo . 
Molto più grave è la difficoltà che sorge dal successivo xwuìS:* 
irpipmti, e di quinci voltando. Se gli Ateniesi, come dice P A., 
erano già pervenuti a Berea, perchè soggiungere e di quinci voltando 
fanno un tentativo sotto Berea? Certo Tucidide non deve aver vo- 
luto dire che gli Ateniesi giunti a Berea se ne allontanarono lascian- 
dola in disparte, e ciò allo scopo di far sovr'essa uo teutativo, peroc- / 
chè questo incoocepibile . Qual era dunque il suo pensiero? Alcuni 
opinano che dalla leziooe volgata non si possa trarre significato ragio- 
nevole e questi ricorrono agli emendamenti, fra cui citeremo sol- 
tanto quello proposto dal Cobet e accettato dal Krùger, consisten- 
te in leggere x««te«v ini Irpèif,*», per modo che il teotalivo fatto 
dagli Ateniesi ricadrebbe non sopra Berea ma sopra Strepta (Cf. 
■Kscln ne II, 27). E qui noi saremmo tentati a battere le mani se non 
ce lo impedisse P incertezza che regna sempre in simili congetture 
quando non abbiano l'appoggio di alcun Ms. o non siano, per lo me- 
no, avvalorate dal fatto di qualche discrepanza tra le lezioni portate dai 
Codici. La maggior parte petò degli interpreti s'ingegnano di cavare dal 
testo, così com'è, un senso che appaghi. Il Peyron conforme al prin- 
cipio da lui stabilito che il viaggio degli Ateniesi fino a Berea (cioè fino 
all'altezza di Berea) Tosse fatto per mare, traduce: quindi parti- 
rono dalle acque della Macedonia e venuti in quelle di Berea, zi 
voltarono topra questa (marciandovi, s'iutende, per terra, il che 
non potevano se non volgendosi, cioè uscendo dalle acque di Berea 
dove prima navigavano indirizzati a Potidea) e dopo averla indarno 
assaggiata ecc. Altri sostengono che tutto il viaggio da Pidna a Po- 
tidea deve intendersi fatto per terra, non ravvisando essi nella frase 
tur* ri* l'espressione di 4in contrapposto, ma una semplici efp/i- 



Digitized by Google 



APPENDICE 



caliva. In questo viaggio, dicono, gli Ateniesi avrebbero dovuto fare 
il giro del golfo Termaico seguendo la costa e lasciando Aerea sulla 
sinistra. Ma afendo essi voluto recarsi a Berea , inclinarono di troppo 
air ovest; fatto il qual movimento, era naturale cbe per riprendere la 
via diritta fossero costretti a ripiegare verso la cotta. Secondo que- 
sto modo d'intendere il passo, rimarrebbe un'ultima difficoltà nel 
•posto occupato da xaxsfòcv iitntptywtn , poiché l'azione del rivol- 
tarsi dovette necessariamente essere posteriore a quella del tenta- 
tivo contro Berea (x«l Trci/0«»«vT«« xrì.). A tal riguardo osserva il 
Poppo che il x«4 qui è inutile, benché, per essere altre volte usato da 
Tucid. alla slessa guisa (Cf.1, 1, 1), non si abbia motivo a rimuo- 
verlo dal testo. Ma forse è meglio pensare cbe il xa< debba mante- 
nere intatto il suo valore e che la voce Ttp&rov basti a chiarire l'ante- 
riorità della conversione appetto al tentativo contro Berea. Del resto 
questo e simili trasponimeli servono a mostrare come la letteratura 
greca, anche nel suo massimo flore, non isdegnò di accostarsi tal- 
volta alla forma popolare: Cf. J, 6, 4: 9, 2. 

APPENDICE XIV. 

Lib. 1, 104, 1 EiXwrac . . . xa/ r&v ffiato/xam. 

Da che la Laconia fu conquistata dagli Eraclidi vi si costituirono 
tre classi principali: 1° Gli Spartani, cioè i vincitori. Essi abitavaoo 
Sparla e godevano di tutti i diritti della città. Questa classe fu da 
priocipio composta delle sole famiglie degli Eraclidi: appresso, Licur- 
go vi aggiunse gli "o«c<o< che noi diremmo i Pari, elemento nuovo 
che rappresentava la nobiltà personale. contrapposta alla nobiltà ere- 
ditaria. Il numero degli Spartani atti alle arasi, cioè compresi tra i 
venti e i sessantanni, ascendeva in antico a circa nove mila. In pro- 
gresso di tempo diminuirono, talché alla battaglia di Leuctra sette- 
cento soli se ne contavano nell'esercito lacedemone composto in gran 
parte di Perieci, di Neodamodi (Iloti a cui lo Slato io compenso di 
servici militari avea donata la libertà) e di alleati: 2° I Panaci, cioè 
i vinti lasciati in libertà. Essi abitavaoo intorno a Sparta nelle diverse 
città della Laconia, la quale per ciò è chiamata da Tucidide wtfHomH 
Cf. Ili, 16, 2. Queste città godevano di libertà piò o meno graode io 
tutto ciò che riguardava il loro interno reggimento e facevano vera- 
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mente parie dell' aggregato politico lacedemone (itcUn*) x *p*, Polib. 
VI, 45). Ma, mentre i demi o municipi! o villaggi dell'Attica entra- 
vano a formare il gran demo o la citta di Atene, con privilegi e diritti 
ugnali a quelli di cui godevano gli abitanti della città, i municipi! della 
Laconia. rimpelto a Sparta, rimasero sempre in uno stato di dipen- 
denza e di vassallaggio che impediva loro di partecipare al governo 
della Repubblica. Quanti fossero di nomerò i Perieci non sappiamo 
per bene. Dire col Peyron ch'essi dovevano stare agli Spartani 
come il 3 al 10, perchè nella distribuzione delle terre fatta da Licur- 
go, 9 mila parti sarebbero toccate ai cittadini e 30 mila ai Perieci, non 
è calcolo abbastanza fondato. Il racconto di quella distribuzione do- 
vuto a Plutarco, il quale nella vita di Licurgo si mostra più che mai 
romanzesco, se nella sostanza può ritenersi per vero (Cf. la nota al I, 
6, 3), non merita nei particolari che se ne faccia gran conto. Ad ogni 
modo non si può dubitare che il numero degli Spartani non fosse di 
gran lunga inferiore a quello dei Perieci: 3° Gli Iloti o i vinti cioè 
prigionieri (di guerra) ridotti in servitù, e diventati proprietà dello 
Stato, che ritenutane una parte al suo servigio, concedeva l'altra 
agli usi privati dei cittadini. L'Ilota, cosi detto da Elot città della 
Laconia, o da tftav («»>4»), o da ÌXo s quasi abitante della fertile bas- 
sura lungo l'Euro!», era un vero servo della gleba. Quand'anche 
non si voglia credere vero ciò che Plutarco Lic. c. 28. racconta 
della xpvnrtix specie di esercizio guerresco, per cai la gioventù spar- 
tana tenendosi appiattata di giorno , usciva la notte, armata di solo 
pugnale, a procurarsi il vitto uccidendo a piacere quanti Iloti in- 
contrava, certo è però che questi erano assai duramente trattati. 
Celebre è il fatto dei doc mila Iloti uccisi a tradimento, non per 
altra colpa se non per aver desiderato di essere ascritti alla milizia 
degli opliti, privilegio riserbato ai soli Spartani e ai Perieci. Le pa- 
role con cui Tucidide narra la cosa (IV, 80, 3) ci rammentano 
quanto hanno di più misterioso i giudizii della Santa Inquisizione 
e del consiglio dei Dieci, di più sanguinario le stragi promiscue della 
Convenzione francese: i Lacedemoni li fecero scomparire, nò no- 
mo più teppe come fossero periti. Come del numero dei Perieci. 
così di quello degli Iloti nulla sappiamo di certo. Qoesto solo è fuor 
di dubbio ch'esso era grande assai, poiché Tucidide (Vili, 40, 2) 
afferma che nessuna città della Grecia ebbe tanti schiavi quanti Spar- 
ta, ed Erodoto (IX, 29) narra che alla battaglia di Platea 35 mila 
di questi infelici combatterono a fianco di 5* mila cittadini. L'opi- 
nione di Ottof. Mùller Dor. Ili, 3, 6 che i sette militi armati alla 
leggiera, cui, secondo Erodoto, ciascun milite aveva a proprio ser- 
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vigio nella mentovata battaglia, fossero io parie Iloti io parte Pe- 
riecì, è falsi ; giacché i Perieci militarono sempre nell'esercito lace- 
demone come soldati di grave armatura. Anche gli Iloti, come gli 
schiavi a Roma, potevano essere fatti liberti, e quando ciò avveniva, 
non passavano già nella classe dei Perieci, ma in quella de* Neodamodi 
o degli schiavi affrancati. Cf> Peyron: Della Laconia considerata 
nelle classi e nel numero de* suoi abitanti, voi. XVII delle Memo- 
rie della Accademia delle Scienze di Torino: Grote Storia della 
Grecia voi. IR, pag. 286-306 della trad. francese: Schoemann Antiq. 
jur. pubi. Gr. pag. *08 e segg. 
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